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1 NOVERO 

I AMMAESTRAMENTI, 

I DI  MON  SIGNOR  SABBA 

j ^aHigltone,C  anali  er  Giero- 

fo  limitano  ; 

*1  Ne  i quali  con  prudenti,  & Chriftiani  difcorfi 
fi  ragiona  di  tutte  le  materie  honorate, 
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RICORDI  DI  FRATE 

SABBA  CASTIGLIONE, 
Calia  licre  Gierofolimitano, 

osi  Frate  Tartbolomeo  fuo  ncpote , Caualiere 
del  mede  fimo  ordine • 

PROEMIO.  v ? 

• •*  > y * * ‘J  J,  ■ 

Igate  'Bartholomeo , per  bautte  io 
qualche  efpcrictiTjt  delle  cofe  del 
mondo . sì  per  la  lunga  età,  come, > 
pereffer  Fiato  e dimorato  indiuerfi 
luoghi , & bauer  conferuato  con * 
molte  perfori  e di  varie  natwii  : & 
per  effervoi  giouane,  tir  di  non  molta  efjrerièn^c* 
(la  quale  mal  fi  troua,  oue  non  fono  gli  anni)  m’d  par- 
fio  darui  queFii  pochi , brieui , & fuccinti  ricordi , i 
quali  quando  da  voi  fiano  offeruati&  meffiin  ope- 
ra, [fero  in  Sig.  Dio , che  la  vita  voftra  farà  da  vn 

vero  religiofo  celliere  di  San  Gmannifil  che  quan- 
do fia  ne  baurò  piacere  & confo!  atione  afiai , peref- 
fer voi  flato  da  me  allcuato , nudrito , tir  creato  con* 
tutta  quella  cura , diligenza,  & follecitudine,  che  a 
me  fono  Fiate  poflìbili . Et  fe  perauentura  a voi , o ad 
altri  pareffe  in  queFìe  poche  mie  inettic  no  effer  quel- 
l’ornamento, tir  quella  elegantia  del  parlar  Tofcano, 
oCortegiano , qual’boggi  vniuerfalmente  s'ufa  per 
C Italia  , laquale  dapoi  l’ bauer  e perduta  la  Bromati 
eloquenza,  tir  quella  da  natiom  barbare  sfreFìernc, 

osi  2 con 


I^ICÓ^DI,  ET  UMMAEST. 

''eòn  nòllro  danno  & vergogna  occupata , & vfurpà* 
ta,fi  valc,& meritamele,  della  lingua  Tofca,laqua- 
le  io  tengo  certo  che  tra  tutte  l' altre  Italiane  fta  la~> 
piu  ornata  & coptofa  , & quella  che  piu  piace , & di- 
letta vmuerfalmente  ad  ogrìuno , angi  dirò  che  delli 
Tofchi  fi  può  ragioneuolmcnte  dire  quel  che  de * óreci 
difie  il  Venufino  Oratio  Toeta  giudiciofo . Hetrufcis 
ingenium,Hetrufcis  deditorc  rotundo  mufa  loqui.  La 
tnufa  dette  a i Tofcani  l' ingegno,  & la  lingua  p fetta , 
Tur* c[f  endo  io  Lombardo, & fcriuendo  a voi  qual  pa- 
rimentefete  Lombardo  , accio  che  meglio  fofji  mtefo , 
mi  parue  a douerfermere  in  lingua  Lombarda, laqua- 
le ancor  che  non  bab.bia  quella  leggiadria,  delicate g^ 
S %a,&  copia  che  UT ofcana;pur  quando  io  h abbia  con 
efia  efprejfo gli  miei  concetti  della  mente,  mi  conten- 
tare battere  v fato  il  mio  proprio  idioma,  qual’cfio /c» 
fta;  & perche  V albero  ch'io  haurò  piantato  produchi 
ghdc fiati  frutti,  non  molto  mi  curaro  quali,  & come 
pano  le  foglie,  con  confolarmc,cbcgli  alti  Tini  fpecìal 
bellezza  dei  bene  ordinati  giardini,  ancora  che  no?L* 
pano  ornati  di  fi  vaghe,  e leggiadre  foglie, come  mol- 
tialtri alberi y pur  producono  grafi,  & dilettegli 
putti;  & ancora  mi  acquetarò  che  alcuna  fiat  a v?u, 
fchiggo  ,vna  bogga  difemplice  carbone , o di  penna  r 
a riguardanti  non  meno  aggrada, che  le  figure  di  moi 
to  oro-m  che,  & di  vaghi, & veggo  fi  colori, con  mol- 
la,patientia  condotte  , per  rifletto , che  in  cfjo  fchiggo 
forfè  meglio  fi  vede, e fi  comprede  la  nobiltà  dell'arte, 
xbe  in  quelle  con  tanta  delicatezza,  & diligenza  or- 
nate, & colorite , Effe  aleuti  altro  dirà  in  queste  mLt 
. . pie* 
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picchia  operetta  non  effere  alcuno  artificio  , io  il  con - 
cederò,  ma  ben  dirò  che  alcuna  fiata  in  vn  folitario 
bofehetto  vn  faluatrco  vccclltno  fcn^ artificio  tteruno 
co ' fuoi  naturali  concenti  diletta  a gli  afcoltanti  affai, 
& vna  femplice  pafìoreHa  aW ombra  d'vn  fronzuto 
albergo  fen^altra  arte  di  quella  della  natura, con  fut 
tuli  itane  canzonette,  ffeflc  fiate  all' orecchie  di  chi 
l'ode  porge  piacere  affai;  & alcuna  volta  in  vndifer- 
to. luogo  tra  fierpi>  ff  un, nafte  vn  fiore, tl^cui  natu- 

rai colore  è affai  piu  vago;&  dilctteuolediqueU^cht 
fono  con  molta  diligenza , & con  grand'arte  dipinti. 
Vedefi  ancora  vn  ragno  picciolo  animaletto  femf  ba- 
vere imparato  d'altri,  che  dalla  natura  , ne  i [uoi  na- 
turali lauon  ejjer  tanto  eccellente  & mirabile , che* 
ancóra  non  è flato  dall'artificio  agguagliato •.  Et  co  fi 
fi  veggono  le  cofe  naturali  ftnofarte  non  (fferemgra 
te, an^i  piacere  & dilettare , & forfè  tal  volta  unto 
piu  delle  artificiofe, quanto  che  la  virtù  dell'arte  e mi- 
nore di  quella  della  natura , la  qual  fi  come  fu  prima » 
cofi  fu  di  efla  arte  inucntrice** 

RICORDO  I.  Amàtt,t  temer  Dio. 

sprinta  amarete  , e temerete  il  ne- 
ftro  Sig.Dio  con  ricordami  , che  per 
quefli  due  affetti  in  queiio  móndo 
s'acqui  fi  a la  grafia , & nell' altro  la 
gloria  di  vita  eterna,  & che  fenzau 
feffi  indarno  fi  affatica,  qualunque* 
vuol  pr offerare  sì  ne  t beni  temporali , come  anco  nei 
ffirituali.  cimante  & obedirete  la  nofirafacra  reti- 
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gìone , & a quella  di  continuo  feruirete  sì  della  perfo - 
na  vofira  in  non  fuggirei  come  delicato,  ignobile,  & 
vile,  gli  mommodi,  gli  dtfagi,  le  fatiche)  & gli  peri-* 
coliycome  in  pagar  di  continuo  ttalmente,& integra* 
mente  al  comntun  teforo  le  reffonfióni  & impofitio - 
ni,  quali  alla gouernata  fe  imporranno  perlafoflen - 
tatkm  di  efia  religione  , a feruitio  di  tutto  il  Chiglia* 
ne[mo,&  a dtfenfione  della /anta  fede  catolica. 

RICORDO  II.  L’habito fenza l’opere 
è vna  rcligion  morta..  « 

PEr  bauere  l’babito  di  religione  fen%a  te  opere;, 
vna  vana , an^i  morta  religione  ; per  tanto  ac- 
compagnando quello  con  queflc,  °gni  mattina  ftn%a 
intermiffione  vdirete  almeno  una  mefia  con  quella  di- 
uotionccbeft  ecumene,  cofi  infattibilmente  direte  con 
diuotione  le  or  ottoni  che  fete  obhgato , & ancor a che 
in  elettrone  vofira  fia  dire  cento  cinquanta  Water  no - 
Siri, Inficio  detta  Madonna,o  quel  de * morti  ; nondi - 
meno  u'efforto  a i i ^Tater  noflrì,per  effer  la  prima 
ìnflitutione  di  noflra  religione.  Oltra  le  vigilie  etfeflc 
comandate  dalia  f anta  madre  Chiefa,  ofj’eruarete  & 
folennigarete  le  uigilie  & ftfle  cotttmandate  dalla  no 
farà  religione , fecondo  la  forma  deglifaabilimentì.Vì 
confeffarete  & communicarete  quattro  uolte almeno 
Sanno  fecondo  effi  Stabilimenti, et  buone  ufan%e  detta 
religione.  Farete  demone  divnfacerdote  di  font  a vi 
ta,  [offa  dente,  & pr  attico,  quale  babbia  a confeffarui, 
& da  quello  dì  continuo  Vi  confeffarete,con  ricordar- 
ui , che  non  manco  nuoce  all’ anima  il  mutar  de  i con - 
' •>"  f$m. 
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femori, che  a i corpi  il  mutar  de  i medici . La  mattina, 
quando  vi  leuarete  habituarete  di  continuo  dne  le  in- 
fi aferitte  orationi  mentre  Vi  vellite.  Grafia*  ago  ti - 
bi  omnipotcns  Deus  aterna! , qui  me  bac  notte , &c  „ 
Via* tua*  domine  demonflramibi . Illumina  oculos 
meos.  Valer  noHer.ll  credo  degli  ^dpolloli  qual’ è la 
tegola  della  Cbnflianafede.  Il  Miferere  mei  Deus  [e - 
cundum  magnam  mtfericordiam  tua . V \Aue  ta- 

na. La  Salue  fuegina.  jLue  fantiffima  tJfóaria  mater 
Dei . Lo  in  principto  erat  verbttm  • Et  qui  habitat  in 
adiutorio  alti  fimi.  Et  le  medefime  orationi  direte  Ite* 
fera  quando  andar  ete  al  letto,  mentre  vi  {fogliame  4 
llcbe  facendo  fiero  che  giorno  & notte  farete  fotte  le 
ale  della  prótettione  di  H.S.  Giffu  Cbnfio,et  della  fua 
fantiffima  Madre*  * 

KI  COR  DO  III.  Perla  fragilità  fiumana 
èneceflària  l'aiuto  di  Dio, 

& dei  Santi  * 

PEr  efier  thuotno  di  quello  mondo  per  la  fra- 
gilità & nttferia  bimana,  fottopeflo  ad  infini- 
te tentatióni  f timori , fo fi  etti , angurie , & pericoli , 
dt  continuo  baue  Infogno  dell’aiuto  & foccorfo  di  no - 
Uro  Signor  Dio , i quali  fi  come  piu  facilmente fe  im- 
petrano per  le  interce filoni  de  i fuor  fanti  & fante. 
co  fi  eleggerete  appreffo  la  fua  diurna  maefld  pervo - 
firi  perpetui  auuocati,  la  glorio  fa  fempre  vergine  Ma 
ria  fermo  ricoueto  & [aldo  refugio  di  tutti  gli  pecca- 
tori, S.  Giouanni  Battili  a nofìrò  confatone , fanttu* 
Maria  tSHaddalena , & fanta  Caterina  di  Sinai , vna 
difcepola r & apoftola , & l’altra  vergine  & martire 


XlCOTIDr',  ET  tAMMjtZIT: 
dì  'bf-  S.  Giesn  C brifìo , quali  ancora  fono  auuocatedì 
noftra  religione . 


RICORDO  XIII.  La vifitationc 
de  i luoghi  pij . 

Frequentante  & vifi  farete  jfteffo  & con  dìuotio 
ne  i luoghi  pij  & fanti,  come  fono  chiefe , motta- 
Vcrijtofpttali,  & altri  luoghi  finali,  & maffime  que- 
gli oue  ini éderete  ejferglt  qualche  indulgentia  & per - 
dono, per  lo  quale  le  mer  tate  pene  per  le  noflre  colpe 
fi  rimettono  & rtlafciatia  per  modo  di  fujfragio . Vo- 
lentieri vdtrete  le  prediche  de ' religiofi  di  fanta  vita , 
& di  catolica , & fanta  dottrina,  lequali  prediche. J 
sforerete  mettere  in  effccutione,  altrimente  farebbe 
Vii  perdere  il  tempo, & l'opera  in  fiume, & ricor  date- 
vi,che  no  gli  auditori,  ma  gli  fattori  della  legge  fe  giu 
flificano  apprejfo  ilnoflro  SigSDio.  M#fe  u’ accorge- 
vi il  predicatore  fpargere  dottrina  /alfa  & dannata, 
& maffime  infettadclpermciofo  e mortai  veleno  lu <- 
ter  ano , fuggirete  tal  dottrina  più  che  la  pefte,  perche 
la  pelle  veelde  il  corpo,  & quefla  l'anima.  . 

RICORDO  V.  Vedere  volentieri  v 
> ipouerì di  Clirifto.  ‘ 

VEderete  fempre  volontari , & accarezzante 
gli  poueri,  perche  in  cffi  riluce,  & nfplende  Io-m 
vera  imagtne  di'ìg.S.  G.resù  Chnjlo,  & maffime  i po- 
veri vecchi, flroppiati,ajfidrati, deboli, infermi, e fan - 
aulii , quali  chiaramente  coprendcrete  non  eficre  atti 
& h abili  a guadagnare  il  pane . Il filmile  fin  rete  de  i 

fjfc 
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fùneri  peregrini,  & muffirne  de  gli  Oltramontani, che 
fono  in  atto  di  meritare.  %icordateui  che  no  c'è  la  piu 
facile , &piu  efpedita  via  di  arrichire  in  cjueflo  mon- 
do de ’ beni  temporali , & nell'altro  de'  beni  frtritna - 
li,  che  la  elemofina  fatta  a ' poueri  per  l'amo  r di  T^.  S. 
desìi  Cbrifto.  Et  in  effetto,  e in  conclusone  prouede- 
rete  che  neflun  pouero,  dir  niun  peregmo  parta  dal  vo 
Uro  vfciocon  le  mani  vote  & f coffe . 

RICORDO  VI.  Aborrire l’herefie. 

T7  Uggirete  piu  che  la  pefte,  & pià  che'l  fuoco,  più 
X*  cbeCanbdi , e Scilla,  [opra  ogn* altro  male,  l'he- 
refie,  & le  fateioni , con  tener  per  certo  che  di  tutte  le 
maleditemi,  che  Ts^S.  Dio  irato  può  mandare  (opra-* 
fa  faccia  della  terra , non  ci  fono  le  più  perniciofe , dir 
l più  pellifere  alle  amme,all'bonore,aicorpi,&  a i be- 
ni temporali  di  quelle  due  gifanie  trouate  dal  Diauo 
lo  per  la  ruina  del  guaflo  mondo , e permefia  da  2^.  S. 
i Dio  per  le  noftre  colpe,  grabominationi . 

RICORDO  VII.  Fuggire  le  biaftemme. 


Q Opra  ogn3 altro  peccato  vi  guardante  dalla  bia - 
i »3  ftemmia , per  efier  vino  indiretto  contra  la  diui - 

fna  maeftd  fen^a  dilettione  & profitto  veruno, con 
ricordami  la  lingua  effere  data  alT huomo  per  laudar 
*Dio,  eìr  per  edificare  il  projfimo , & per  confeff  tre  le 


i 
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neceffnd  però , tir  per  Dio , per  li  fanti,  dir  fante,  per 
le  eofe  f xc  rate,  dir  create  ; an%i  nel  parlar  vofiro,  fe- 
-i  : < condo 
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condo  la  dottriua  del  Signore , v farete:  folamente  sì  * 
sì;nò,nò,&  con  quelli  due  monofyllabi  femptoemen- 
te  affermante  il  vero,o  negarete  il  fhlfo<  Guardatati 
come  dal  morbo  dalle  bugie , perche  altra che  ftano 
contra  il  nojìro  Sig*  Dio  > qual  e efia  venta  , Vi  con- 
durr efli  a termine,  che’ l vero  non  vi  farebbe  creduto? 
tetta, giulìa,  & degna  penitenza  del  bugiardo.  Ter 
tanto  ui  sformante  con  dire  fempre  il  vero  acquiftaro 
nome  di  huomo  veridico,  diritto , & leale  • Qui  non 
hfeiarò  di  ricordare , che  i buoni  & difereti  padri,  ad 
imitdtionc  de  i Ter  fi , deueno  guardare  piu  che  d' ogni 
altro  vitioi  loro  figliuoludalle  bugie, dalle  fklfità,  & 
menzogne, con  tnfegnargti , & ammaccargli  ad  efo 
fer  veraci  & veridici,  ancora  che  alcuni  A endemici 
dichino  la  verità  effere  in  vnpoXZpfenza  fondo , dal 
quale  con grandiffima  difficulta  fi caua.  Fuggirete > 
il  nome  di  adulatore,  et  di  affentatore, fomite  allo  f cor- 
pione,  quale  con  le  braccia  dauanti  accarezza  & fo- 
lleggi a,  & con  co  da  percuote  la  gente;  ma  non  meno 
il  nome  di  maledico  & riportatore , perche  l vno  ar- 
guifee  viltà, & l'altro  malignità  &inmdia,virij  qua 
li  molto  deueno  efj ere  alieni  da'  pari  vo£lri,ct  da  ogni 
altro  ben  nato „ Ancora  fopraogn' altro  difetto  fug- 
girete la  hipocrifia;pcrcbe  fecondo  Gierommo  lumc^ 
•elle  dittine  carto  la  fimulata  fatuità  èvna  doppi** 
iniquità,  pereto  fotta  flreticdi  bontà,gabba,fimul*y 
& finge;  il  Saluator  nofìrO  difi' *%  lo  Hipù trito  efier li- 
mile a ifopotcri, quali  di  fu  ora  fono  ornati,  & di  den- 
tro pieni-di  carogne  & corruttioni  * 
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Ricordo  vili*  Dei  vincere  io 

medeiìmo,&  l'ira, 

PEr  non  effere  al  mandola  piu  felice,  & degnai 
vittoria,  MI  trionfar  di  fé  fi  e fu  , per  tanto  con 
E aiuto  di  noflro  Sig.  Dio  (ferrea  il  quale  le  noli  re  far ~ 
%e  Immane  fono  di  poco  Valore)vi  sforerete  uincerc 
& dominar  l'ira,  Èt  perche  i primi  moti  di  rffanon  fa 
ito  in  podcftà  detfbuomo,  prouederete  come  prudente 
col  freno  della  ragione  temperarli  di  forte,  Lhc»o>L* 
cf chino  nè  in  parale, nè  in  opere,  et  fa  per  auentuia  uoi 
dicefte  perche  la  natura  ( quale  neffuna  co  fa  opupa  in 
Vano)  ha  mefìo  in  noi  quefio  effetto  dell1  irai  Vi  rifon- 
derò, accioche  l1  buono  haueffe  a cerocctarfa  coatta  fa 
mede  fa  mo  de  i propri  errori  tir  falli , & da  quegli  afte 
tierfi,  ouer amente  cantra  gli  federati  & empij, quali 
fen^a  riguardo  veruno  con  parole  & opere  abomine- 
voli & vitupero  fa  offendono  no  Uro  Sig.Ùio  , auio-' 
che  quelli  per  la  nofira  giuHa  ira,& finto fdegno  aue\ 
dcndofi  dei  loro  difetti  fe h abbiano  da  emendare  & 
correggere , Et  in  quctti  cafiftmili  l’ira  è lecita,  augi 
laudata  come  affetto  naturale , Et  però  dtffe  il  Vro- 
fefa*  t**(dtnini  tir  noli  te  peccare , Et  qui  non  laf cia- 
to di  r ferire,  che  vn  celebre  tir  appt Quatti  autore  Ca - 
tolico  vuole , che  C adir arfi  & crucciar  fi  non  fi  a male, 
fa  non  quanto  non  gli  è caufa  legitima,gìufia , & bone 
siadel  corruccio  tir  dell’ alt  tra  tiene, ma  cjjtndoujra- 
gioneuol  Caufa  è male  a non  adirar  fi . Et  pero  dice, che 
a faggi#  tir  di  far  età  natura  po fa  nelle  bumant  menti 
Affetto  dell’ ira,  come  il  buono  artefice,  nel  coltello, 
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nella  punta , & nel  taglio  lo  acciaio > acciocbe  oue,  & 
quando  bifogna  il  potere  vfarc,  e adoperare . Et  per» 
quel  fatuo  diffidi' b uomo  fen%a  ira  éfiefvn  coltello,  che 
non  taglia)  vè  punge.  eJM'a poi  eh* io  mi  trono  sì  per  la 
rigida  gelata  Ragione,  che  corre,  come  per  la  fred- 

da e debole  vecchiezza  a canto  il  fuoco  ociofo,et  qua  fi 
feriate , per  non  perder  il  tempoy  del  quale , fecondo  il 
mio  Seneca , T urpifiima  eli  iattura.  M' è parfo  d'al- 
largare, & alquanto  più  dell'ordine  dilatare  le  fim- 
brie m riferire  due  efficaci  & validi  rimedi j contra  la 
turbata  p a filone  della  cieca  ira . L'vno , [e  ben  mi  ri - 
eovdo  y e*rf e la  memoria  malfida  nel  vecchio  non  mi 
gabbala fuò  Vofiiionio  fi lofofo, già  maejlre  d'Augu- 
fio  Cefarty  il  quale  diuenuto  vecchio  con  molta  infiali 
Ha  h chef  e gratta,  di  ritornar  in  Grecia  a cafa  fua  per 
vtuer  quel  poco  dt  vita  che  gli  auanzauain  quiete , in 
npofo , m ftcurezX*s  & tranquilli  Vedendo  il  buon* 
Cefare  con  quanta  in  fianca  il  domandaua,per  non  co- 
triiìarloygh  la  conce  fi  e, ma  mal  volentieri;  perche  iti 
vero  i'amaua , honoraua , & ofieruaua , non  da  mat- 
firoyma  da  padre . Imperò  gli difie,  Tcfiidonio,  Guan- 
ti) che  voi  vi  partiate  da  me,  intendo  che  in  memori et. 
tir  ricordo  voRro  mi  Inficiate  vn  qualche  detto  notabi 
le  & memorando.  AUbora  il  buon  filofofo  gli  rfiofe, 
AuguRo,  altro  non  vi  voglio  lafciarefie  non  che  ogni 
volta  che  vi  trouarete [uperato,&  vinto  dall* ira,  & 
dal  furore,  pa filone  certo  in  ciafiheduna  per  fona  biaf- 
mata , <#*  vituperata,  & ma  fiime  nel  ‘Principe,  qual 
deueeffer  fignore,  drnon  feruo';  auanti  che  diciate,  • 
facciate  alcuna  cvfa  > tra  voi  medefimo  direte  tutto 


/ 

hi  MOWL$IG.  S.AZ'BJÌÌ  7 
lalfhbeto  ad  u ilpba , ad  Omega  . fedendo  ^iugufio 
il  faggio  & prude  te  ricordo  del  fi  lo fo fagli  diffefPoffi- 
domo , io  conofco  ora  cbc  fon  veecbio}  non  hauer  di  voi 
manco  Infogno , che  già  bebbi  nella  tenera  etd,mentrc 
era  vn  fanciullo ; & però  non  intendo , che  voi  da  me 
partiate , angi  intendo  che  voi  di  continuo  dimoriate 
appreffo  di  me;  & io  prouederò  che  fenga  faUidio  & 
noia  alcuna  potrete  ripofatamentc  viuer  quel  poco  té- 
po  che  vi  rcjìa^ . Et  feto  folto  filentio  non  bo  voluto 
trapalare  Toffidonio  filofofoy  & *Auguflo  Cefare9 
amendue  pagani,  gentili  * &idolatri9  come  potrò  io 
con  cbiufe  labra  » & fotto  filentio  trapaff  tre  con  buo- 
na confeientia  & fenga  peccato  » ^Ambrofioy  &T co- 
dafio  ilgrandeyamcndne  Chrifiiani , & vn  di  toro  pa- 
ftor  fantoy  & dottor  folenn:jfimo.della  fanta  Cbief*u9 
& l'altro  Imperador  Bimano  pij(fimoycatolicOy&  fa 
picntiffimo . Adunque  per  non  peccare , & per  fodis- 
fàre  alla  confeientia , dirò  fecondo  che  affermano  tutti 
gC bifloriciysì  ecclefiafìic^come fccolariySÌ  li  GreciyCO- 
mei  Latini.  Teodosio  fu  principe  rehgiofiffmo,  virtuo 
ftjjimoyevàlorofiffimo; ancora  cb'ei  commette ftevn 4 
h orrenda  & nefanda  crudeltà  in  Teffalonica}  magni- 
fica y & iUuHre  città  della  celebrata  Grecia  ; oue  in* 
•una  mattina > come  già  il  crudo  Scilla  a l{oma>  quan- 
do dijfe  y Quidam  pauci  meo  iuffu  necantur9  fece  cru- 
delmente fen^a  pietà  vendere  [eternila  pouerìy  gir 
innocenti  cittadini fen^f  alcun'ordine  di  giufttiia , ma 
fo  lamé  te  moffo  dalla  cieca  paffione  deltira ; et  quello 
fu  perche  in  effa  città  leuandofì  un  giorno  a remore  la 
feditiofa  plebe  , & furio fo  vulgo}  vccifero  il  fuo  m*e~ 

ftratQo 
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firato.  Et  cbe  piu  gli  jp tacque  y vituperoj  amente  tr af- 
ferò per  tutta  lai»'  là  con  vnafune  al  collo , vna  fla- 
tua  di  bronco  di  Tr.fi: illa  fua  cara  &•  amata  confor- 
to, donna  certo  rei'/  icjiffima , virtuufiffìma > &ho- 
nciuffimo % degna  d'ùgn,  honore  & fi* ogni  laude , 
'Doppo  il  camme  fio  errore  Teodrfio  venne  avella- 
no : oue  volendo  tMìar  nel  facrofantotempio  di  Dio , 
t/imbrefio  p alt  or  della  città > qual  giàhaucua  mtefo 
il  nefando  ecccffo , fe  gli  fece  incontro , & fan^a-* 
rifa  etto  veruno  gl r chmfa  Le.  porte  dinanzi , dicendo- 
gli arditamente , T t odefio , voi  tutto  lordo , / uccido  $ 
brutto y & nfferfo  d'innocente  [angue  de * poueri  Chri 
Ulani , ardite  & prefumcte  mirare  nella  [anta  Chic - 
[adì  Dio  auantiù  cofpetto di Ciefit  Chnfio , & pre- 
fumete  comparire  auanti  li  [mulacri , Statue,  &• 
magmi  de  i fanti  & fante  del  cielo  . Voi  non  [olo 
contento  d'bauere  commeffoil  peccato  della  crudel- 
tà, ancor  a volete  commettere  quello  della  prefazione 
& della  temerità  come  impudente  cane  ? J\icorda- 
teuiTeodofio , ancora  che  voi  fiate  Imperatore  pofìo 
in  grande  altezza,  in  gran  colmo , in  gran  dignità,  & 
grande  honore,  che  fate  però  faruo  e febiauo  di  Dio,  co- 
me vn  di  noi  altri . J\icordateui  che  quanto  le  grafie , 
le  dignità , & i doni,  che  Dio  p fua  mtfaricordia  fan^a 
alcun  voflro  merito,  ui  ha  conceffo,  fono  maggior  delle 
altre  ; cefi  voi  farete  de  ivoSìri  peccati  di  piu  acerbe 
pene,  & offri  flagelli  dalla  diuinagiutìitia  punito  & 
c afhgato, sì  nette  cofaffirituali, come  nelle  temporali. 
Dfcordatcuì  che  fi  come  nofìro  Signor  Dio  fa  adir ^ * 
& cruccia , & fa  inaffera  per  la  colpa , co  fi  fi  placa 
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& bumba  per  la  penitentia . Et  però  non  prcfumete 
d'entrar  temerariamente  nella  cafa  di  Dio,  per  non  ag 
giungerai  peccato  peccato , ma  tornate  in  cafa  vo- 
mirà , & ini  in  cenere  & in  cilicio  fate  » frutti  degni 
della  penitentia.  cuoche  Dio  babbia  da  rim  eterni  p 
la  fuamifericordia  la  gran  colpa  voftra.  Et  Tendo fio, 
fi  come  era  intelligente , conoscendo  & intendendo  il 
fuogran  fallo  comme(fo,&  accetando  con  fomma  bu- 
rniti & patientia  sì  quetìe , come  tutte  le  altre  am- 
monaioni , riprenfioni , & corr etimi  fante,  & [alli- 
bri) tacito  & mutolo  ritornò  al  fuo  albergo  ; otte  otto 
continui  mefi  fenga  mai  vfdrne  dimorò  in  cenere  tfr 
in  cilicio , fempre  in  lagrime, i n pianti, in  rammarichi , 
in  fojpiri)  in  gemiti)  in  ftngulti)  & altre  amaritudini, 
in  penitentia  della  fua  fierezza . Venuta  poi  la  folen- 
nijjìma  fefliuiti  nel  nafeimento  del  noflro  Saluator 
Ciefu  Cbrifto , volle  venire  al  [unto  tempio  di  Dio , 
non  per  voler' entrare  in  (fio  violentemente  ; ma  per 
riceuerein  fu’L  vifo  , in  penitentia  del  fuo  gran  fallo 
quello  altro  f corno,  obbrobrio , & contumelia,  di 
efiergli  prohibito  Tingreffo  della  f anta  cafa  di  Dio  ; 
quale  a nefiuna  abietta  & vii  per  fona  fi  fuol  vie- 
fare ; & per  domandare  al  gran  paflore  cimbro  fio 
( al  quale  a Dio  piaceffe  che  tutti  gli  altri  fojfero 
fimili ) la  affolutione  della  fua  colpa - • Onde  il  buo- 
no  cimbre  fio  vedendo  Teodofio  contrito,  bumilia - 
to,  tribolato , afflitto,  pentito,  lo  afiolfe dalla  col - 
pa,  & dalla  fua  inaudita  crudeltà  ,*  ma  affluen- 
dolo, per  parte  della  penitentia  il  ligò  a vna  nuo - 
na  qual  fu , che  dando  alcuna  fententja  di  ca- 

pitai 
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pital  pena  fen^a  efiequirla , foprafideffe  la  cjfecu* 
ime  di  effa  per  trenta  giorni  « idcciecbe  in  quefio fio- 
tto di  tempo  [e  haueffe  a vedere , & maturamente  efia 
minar  e,  eJr  con  fiderare,  feeJJ'afententia  era  di  ira  & 
di  furore, oueraniente  di  ragione  & digiuflitia;etifié 
do  d'ira  fi  bauefie  a f cancellar  e, annullar  e, & difirug- 
gere  ; & e fendo  di  ragione  fc  hauefle  da  cffequire, 
mettere  in  effetto  per  la  conferuatione  della  gtufiitia  9 
quale  è quella  che  mantiene , & regge , & c&nferua  Ù 
mondo . La  quale  f anta  legge,  fi  come  effo  T eodofio  di 
fua  mano  fottoferiffe , co  fi  ferire  da  lui  fu  inuiolat  acr- 
mente offeruata . Et  a me  qui  pare  per  quefio  effem-r 
piombe  l'ardente  %elo,laferuente  carità,  là  {alida  co- 
fiantiaja  inconcnfia  & valida  fermerà  del  gran  fa 
cerdotedi  Cbrtfto,  quale  arditamente  pofe  l'anima  fua 
per  quella  del  [no  amico  ; valorofamente  combattono 
con  la  burnì  Ita,  con  la  obedjentia,  conia  patientia,con 
la  tollerantia  del  magno  T eodofio  , del  ben  fk  re  non l, 
parco  ; ma  quali  di  loro  Aliano  di  [opra  non  ardi  fio  di 
terminare  per  ora-> . Eccoci  vn' altro  rimedio , un' al- 
tra medicina  contraila,  & centrati  furore,  t*n- 
to  piu  valida , efficace  y & poff  mie  di  quella  di  Tcffr- 
donio  9 quanto  quella  fu  d'unfilofofo  gentile  & que- 
fta  divn  C brillano  fanto  tfrpaflore  * Et  però  prega- 
remoli [.  5.  Dio , che  perla  fua  mifericordia  ci  con* 
ceda  grafia,  che  con  quefii,  & filmili  altri  ritnedij 
poffiamo  vincere , dominare,  & re  frenare  l'ira , & l* 
furia , & tutti  gli  altri  moti  & pàffioni  dell'anima^  $ 
capitali  & mortali  nemici  della  retta  ragione,  no  Eira 
diurna  parte . Jlumbe in  queftamortalvita , con ~ 

culto- 
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Saltati)  & vinti  li  moti,€pajjìont  dell' anima)  poffia~ 
mo  viucre  come  hnomini  rattonali  , & veri  Chrtsìia- 
ni,  fecondo  gli  mandati,  & precètti  di  3^.  S,  Gtcfi* 
Cbnflo , qual  fempre  fiam  no  Siro  amtor  io,  &pro- 
tetttone . Ver  quefto  non  mancato  di  replicare y lo  adi- 
rare otte  bifogna  > & quando  è bifogno,  non  eff ir  ma-, 
le,  anqbcnc,  & merito  . 

RICORDO  IX.  Di  perdonar  le  ofTcfc. 

DEtte  offefe , & ingiurie  a voi  fatte  , fempre  fa- 
rete facile  , & liberale  per  donatore,  prima  co* 
me  buono  CbriSiiano  per  l'amore  dt  ?{.  $.Giefu  C bri- 
fio,  che  cofi  vuole , & cofi  ci  commandaypoi  per  dimo- 
strare la  genero  fi  ta  dell’ animo, laquale  in  neffuna  al- 
tra cofa piu  chiaramente  fé  mani fella,  che  in  perdo- 
nare le  offefe  a chi  dimanda  il  perdono , & fempre  ve 
ricordante  dell'aureo  detto  di  Seneca  ; cheti  morde- 
rtele dcHericeuute  ingmrie.perde  la  virtù  della  memo 
ria . Ma  per  il  contrario,  voglio  che  U nceuuti  benefi- 
ci^ gli  fermiate  nettamente,^  netta  memoria  piu  feti- 
do che  m marmo , & di  quegli  in  ogni  tempo  ,&•  in* 
ogni  luogo  ne  fiate  targo,  an%i  profufo  remunerato- 
re,  & non  potendo  noi  dare  a quelli  degna  ncompen - 
fa  con  cffetti,mcflrarcte  fempre  la  gratitudine  del  vo 
firo  animo  con  gratto  fé  parole  > come  huomo  grato  9 
& ricordeuolt ^ » 

RICORDO  X.  Non  dileggiare  ipaz- 
zi  naturali.  b: 

DEtti  pa%%i , /cucchi,  / empiici , & inferi  fati 
naturali  non  ne  prendente  piacere  y non  gli  di - 

*-»  •* 
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Uggiaretèynon  gii  s beffar  et  e,  an%i  bauendo  dolorò 
dif  etti , & mancamenti  di  natura  pietà,  e compajjio - 
ne,  fempre  gli  difenderete, gli  aiutante,  & fouerrete, 
con  ringratiare  la  bontà  di  Ty (.  S.  Dio  , quale  non  ve 
gli  ha  fatto  fìntile.  Farete  il  medefimo  degli  ftroppia» 
ti,  attratti , affidrati, mutilati, & mafjime  dè  poueri  ; 
perche  mentre  dimorate  in  quefia  vita  ( qua{e  altra 
uouji,  fbe  pnaftefi*  fatua  di  difgratie , &[cfagure) 
voi  non  facete  ciò  vi  poffa  interuenire, 

RICORDO  XI.  Cerca  il  dormire . 

I)  Er  effet  ti  dormire  neeeffario  aW humana  natura 
* dormirete  quanto  la  necèffità  ricerca,  e non  piu  ». 
ùn?i  thartc'o,  con  ricordarui  il  fanno  altro  non  efiere, 
che  vnfimulacro  di  morte,  & parimente  terrete  bene 
a mente  iìdetto  di  Date, che  feggendo  iu  piume, in  fa- 
ma non  fìvièn,nè  fatto  coltre ; e del  Tetrarca.  Il  fon* 
no,  & t’ociofe  piume  hanno  ogni  virtù  sbandita . 

- j . • ••  -.»,««  :y.  M :t.  < 

R I C O R D O XII.  Cerca  'il  leuar  per  tempo* 


Sfando  del  giorno  la  piu  vtìle , & pretiofa  parte 
la  mattina,  vfarete  leuarui  di  continuo  per  tem - 
p0,nel  venire, e calcare, adobbarui,  & ornarui, fare- 
te prcjìò,breue,  & effedito;  & per  effere  l'buomoani 


E 


male  politico,  voglio  fiate  del  corpo  vofìro  limpido,  e 
netto,  muffirne  delia  hocca,mani,&  piedi, ma  non  v o- 
gito  già  che  fiate  delicato,  e molle.  Fuggirete  come  pe - 
fletetti,  ambracani,  mufchi,poluere,  profumi , ac- 
que, & firnih  odori, piu  conuementi  a f emme  vaqejfr 


s^bbm  1 6 

leggiadre , ad  huominilafciui , & effeminati,  che 

ad vn  cavaliere  religiafo  come  voi,  Et  ricordar  et  etti 
fempre  del  proverbio  antico,  che  non  fa  (tmpredi 
buona  chidftntpn profumato . 


Ebvefliré)  e -colgar e fuggirete  ogni  fuperfiuità 


&Ogni  vento fàpempa*  Sarete fempr e grane , 
modello,  prfchietfo . Fpggiretet  li  bigar  amenti, a hot” 
dure, frappameli, vergameli, firacciamentt,tàglia- 
menti , fregi,  recami)  & firniìi  vanita,  & leggerete 
-del corrotto ,&  ribumbito  mondo,  come  non  pertineu - 
ti  al  fiato,. & conditione  voftra  ♦ Et  qui  non  lafciaro 
di  ricordare,  che  afiediando  Milano  Federico  fecondo 
Imperatore  fapientifjìxno ,vn  fuo falcone  peregrino  a 
lui  cartjjìmo,  volò  dentro  la  citta,  &effo  mandò  vno 
(imballatore  per  ribattere  il  fuo  falcone,  e ragunato 
il  configlio,  egri  uno  fu  di  parere  di  renderlo,  eccetto 
vnfolo , quale  arrengò , che  per  niente  fi  baueffe  a re V 
$}ituire,angchauerebbe  voluto, che  doue  era  il  falce* 
ne  > fofleeffo  Federico  per  punirlo , & caftigarlo  delle 
tume,  dogli  danni,  <&  de  gli  oltraggi, che  di  continuo 
dàua  a-quellapouera  città + Umefio  ritornato  fen^a 
il  falcone  y ricontò  il  fatto  a Federico , ilquale  diman- 
dò che  buono  eraquello , chehaueua  contradetto,  & 
difie,vn  vecchio  tutto  bianco , Pimandollo  come  era 
ve{hto,&  fglirifì)ofe  di  vergato,^  di  bigarato:  tfr 
Morati  diferettffimo  Federico  diffe  ; Lafcialo  an- 
dare, perche  non  puòeffere  fe  nonvn  gran  matto  , 
Ft  qui  non  mancato  dirue , che  la  vanagloria  del  leg- 
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gtr  mondo  non  folamente fe  trouanelle  politeisti 
pomperà  nelle  fordidaRfr  &fquaUori,  & qaefìa  è 
peggio , perche  fottófyccicdi [erùttudi Dto  ingannai 
gabbai  & frauda . Et  però  il  buone  Chrifiiano  egual- 
mente dette  fuggire  la  troppo  mtidf^y  & troppo 
fordidegga . Et  però  diffe  il  mio  gran  Stòico  Seneca  / 

■ :&{ec  luceat , nec  (orde fiat  toga w « Con  auertirue  eht 
per  le  piume  fi  cono f ce  l’uccello  « =;■ 

RICORDO  XIIII . Cerca iliiiàtt- 
giare,  & bere. 

• » ...»  • » . J J * f'  y*  ■ 

NEI  mangiare , & bere  farete  fempre  bonetto,  è 
I obrio , con  ricordaruc,  che  sì  come  la  crapula-* 
& la  mbriagheg^a  fono  rouina  delle  menti,  & cor- 
pi bimani,  co  fi  la  [obrietà , la  frugalità , e temperan- 
za fono  la  falute , & coriferuatione  di  quelle,  & di 
quefii . lAncora  baurete  a mente , che  molte  piu  per- 
fine vccide  la  gola,  che  il  coltello come  ben  crea - 
to  moflr avete  al  mondo , che  voi  mangiate  pervàse* 
re,  & non  viuete  per  mangiare, come  molti  dishonc* 
Eli , diffoluti  Sardanapali , quali  hdnno  pùfioogni 
loro  felicità  nel  ventre,  o fattoti •Ventre,  aguifadl 
animali  brutti  , Ma  f opra  ogn* altra  cofa  vi  ricordar 
retela  f obrietà  aWhuomo  ejfer  naturale , & che  ciò 
fin  vero,  confiderete  la  difefeta  natura  a ne f Un' ad- 
iro animale  di  grandezza  fienile  all’ buono  hauerej 
iato  pitt  piemia  bocca  i & minar  vèntre , che  all'- 
• buomo . V farete  ordinariamente  piu  tpflo  cibi  graffi  i 
& moicani,  che  delicati,  & efquifiti ; perche  piu  fa- 
cilmente fi  trouano,  & pù*  lofio  s' apparecchiano  * 
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ì?/  però<jmliano  \Apo§iata  fubito  affonto  all'Imperio 
cacciò  dalla  [uà  tòrte  tutti  i cuochi  , perche  volta  che 
folaniente  fi  vf afferò  cibi  [empiici.  Imperò  di  tutti  i ci 
biiSÌ  dei  vili , & [empiici , tome  de  gli  delicati,  & ef- 
q hi fttii  fuggendo  fempre  il  [opere  ho,  & il  troppo  ,at- 
tènderete  a fodisfhre  piu  tofìo  alla  modefia,  et  ordina 
ta  tiecèffità , che  all' ingordo,  & difordmato  appetito  • 
Hjiornateui  a memoria, che  li  nofin  m al* obediéti  pri- 
mi por  enti  non  perii  viteìloy  ma  per  vn  pomo,imorfc 
ro  nella  indignation  di  'Ef.S.Dio,&  Efau  per  dela  di- 
gnità della  primogenitura,  non  per  il  cappone , ma  pere 
vnà  pkciola  [code Ua  di  vii  lente.  OS (on  tafeiarò  di  rifa 
firés  parendomi  che  venga  a taglio-,  quello  c he*  l mio 
morale  Seneca  dice.  TSfon  vuoi  tu  marauigliarte  della 
móltitudìne  delle  di uerfi,  & varie  egritudini, e mor- 
bi, che  hoggi,  al  mondo  abbondano,  & regnano?  mira 
la  moltitudine  de  i cuochi,  dei  quali  gli  mifti,  e campo 
Sli-cibi  aff  %i  piu  nuocono , & offendono  a gli  humani 
, c<»pi,che  ììon  giòuano,&  foccorrono4èprouifionì,  & 
aiuti  della  pouera  medicina,  la  quale  Sìa  vinta,  & 
confu f t , perche  vede  i mali , che  di  continuo  nafeo * 
nò  dalle  cucine  * c fiere  affai  piu  thè  trimedij  y & pro- 
uiftonifue  Et  però  il  mede fimo  dific  yla  ordinata^ , 
parca,  & bone  fra  menfa  c fiere  madre  della  finità , 
& della  vita.  Et  per  quefìo  di  quegli  ben  nati  huo- 
mini  della  età  antica  beata',  & aurea  rfi  come  i cibi, 
& le  viuande  erano  [empiici , & pure , cefi  le  viteli 
erano  fané , & lunghe  ; & per  il  contrario  vedrmo  a 
\ torìotti,^&  d finititi  tempi,  le  bimane  vuc** 

effer  brietìi,  cortèi  languide^  ' inferme , doglicje,  & 
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infette#  quefìo  è follmente  per  hfìdffMdèwW  e di  fi 
bónefto  mangiare , & b.ere , i quali  ad  Vn  tratto  am - 
marcano  il  corpo,  & vccideno  l’ampia.,  Certo  che  o/-; 
f erede  fi  laoccafione,iltépo , & illuogejamia 
he  Hata  una  gran  negligé  ti*)  e ir  a fin  riaggin  Ctfu  andò 
non  haueffì  alquanto  dilatato  le  fimbrie^  forfè  con ~ 
trappafiar e gl’ ordinari] termini  de1 mqrdisWdeJefl# 
tc,cbiafimare  la  [o%^a  mbriagheg^a;-  lattai  fi  co\ 

ine  gilè  uitio  infikme, brutto, dishonefiq,etvttuperaiQt 
cefi  deue  eff er  fuggito , & abbonita  da  qual  fi  voglia^ 
ferfona)& tnaffimawentc nobili bé  natiche affin 
do , & piu  che  bafilifco . Dopò  adunque  ef a imbriaff. 
ghetta,  fi  comoda  tSauij  diffinito , altro  non  offerii 
cheUn  volontario  furore,  & una  volontaria priuatift 
ne  a tempo  dell’ vfo, della  retta  ragme,&  libero  arbi- 
trio no  tira  diuina  parte,  laqual  procede  da  Un  difordfi 
nato  bere  di  vino  ,.  .Quale  fecondo  Panane  dicitur  a 
ui, cioè,  dalla  finga,  pptentia,  & violentia,o  d’altra 
far  tiene,  che  fiutati  mede  fimo  effetto:  ojn fenfatd^ 
f aglia  human a,  o fenfualitd  piu  che  beHialc,-poc 
chepervnjbrieue , & momentaneo  diletto,  del  guHa, 
conduci  il  cattineli’huomo  di  quefio  mondo  a priuar? 
fi  a tempo  de  II’,  intelletto,  della  memoria,  & deUaVQn 
Jontà f & diuentare  un’animale  ‘mattonale  < Et  pe~ 
rb  il  grande f acuto , & fiottile  ìnuclligat  or  della na^ 
fura  human* l»  , tAnfiotele  fapientiffimo  filofofit 
tielli  fuoi  miracoli , vuole  che  fe  l’mbriago  commette 
i. ale  uno  errore  fi  a di  doppia  pepa  punito  , l’-vna  per 
effe  r fi  imbragato*  l’altra  perii  commeffo  delitto* 
legge  certo  fama,  &tragiQncuole , & dcgnadt  effete 

feruta 
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ferina  a lettere  d'oro  nella  mente  dlqual  fi  voglia  per 
fona  ingenua,  &honeft  A;  ancora  che  la  fia  centrala 
fitlfa  opinione  dell’ tridìfer  et  a vulgo,  quale  con  laim- 
hriaghegga  feufa gl' errori  dell' imbr lago . Il  medefi- 
mo  auànti  rifio  tele  Tittaco  Mitilmé fanno  de.  fiett$ 
Sauij  della  Grecia,  p publica  legge  ordinò , & infimi, 
il  dium  Tlatone  poi  nella  fuaffiepnb.  quale  al  mondo 
nonfitrouò  mai , vuole  all' buomo  effer  lecito  mbna- 
garfi  almeno  vna  fiata  al mefa  gir  quefìo  per  purga- 
re tlcorpo  dalle  fuperjlmtÀ , & dalli  corrotti  humori 
per  la  via  del  vomitò , la  qualtnedicina  so  certo  che^j 
non  l'imparò  in  Egitto, quando  tui  vidde  la / anta  leg- 
ge del  gran  Mot  tè, ne  gli  detti  delli  fanti  prò feti,e  me^ 
no  trouata  Ih  aiterebbe  nebi  f,  acro  fanti  cu  auge  fa  del 
nofìroSaluator  GiefuCfmfto. , nè  inlafalutiferadoh 
trina  de’ fanti  ^poQjofadt^ quali vniuerfalmete  tate 
abominatione  è dannata^  dete fiatale  ma  film  amen - 
te  in  piu  luoghi  del  gran  'Paulo  folida , &.  ferma  bafe 
■della  fanta  Cbiefa  dhChrifìo.Etfe  nonfofie  la  riueren 
tia  eh  io  porto  al  nome  di.vn  tanto  filofofa  quaì  per  la 
eogmtione  c'hebbe  della  detta  acquifiò  il  cognome  di 
diuó,  io  direi  che  tal  rimedio  o fieno,  e brutto  piu  tofio, 
fojfe  fiato  trouatodaiporco  Epicuro,  o daldfsbonefto 
Etnico  f che  dal  diumVlatone , poiché  tiene /che  lecito 
fi  a per  liberare,  & purgare  il  corpo  dallepUtrefattio- 
ni,&  corruttioni,fipoffa  alterare, Conturbar^  non 
folo  efj'o  corpo,  ma  fa nimaxreata^idimegifìeit  <^fi^ 
militatine  di  Dio  i to.u  pNuarfcdt  efferp.  buono  t & 

fila  infenfata . Durpcr  la  gratta  di  Tfa  Sig.Diofaa*, 
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éìl  mondò  bauuta  piu  forcala  naturai  vergognai 
thè  Ì*  dtsboncfta  legge , Qui  non  lafciarò  di  riferire 
•ohe  alcuni  folenniffimi  Dottori  Catolici  tengono , che 
ìaferunual  mondo  origine , & principio  baueffi  dalla 
imbriagbeg^a , che  fu  quando  il  buon  T^oè  effendi 
fi  imbragato , & giacendo  fopra  la  dura  terra  , il 
fuo  muore  figliuolo  poco  difcreto  gli  fcoperfe  le  ver- 
gognofe partirei  che  auedendoft,  dapoi  tl  digetto , & ' 
padito  vmoydel  commeffo  errore,  maledicendo  l’im- 
pudente figliuolo  gli  dijf t,  Canaam  tu  farai  feruo  de** 
iferui  dei  tuoi  fratelli,  & fubito  doppo  il  diluuio 
venne'ai  mondo  la  trilla , mifera  feruitù,  & però 
di  mio  Santambrogio  alta,  gr  foblimc  Colonna  del- 
iafranta  Chiefa  di  C bri  fio , dice , alianti  il  trouató 
svinola  libertà  fu  al  Mondo  inuiolata , falda , & in* 
concujfa,  & fé  Loth  imbragato  non  fe  foffe,  non. 
Parrebbe  titolate,  & impregnatele  figliuole , & fe  il 
foUe  Oloferne  non  fi  fofie  imbriagato,l’ ardita,  catta, 
& foggia  vedouetta  < fiudit  no  l’ bar  ebbe  fatto  del  ca- 
po frèmo.  El  i fani j Lacedemontefi  erano  f oliti  ne * lor 
conmuij  introdurre  i ferut  imbrtagbi,accioche  la  gio- 
ventù vedendo  la  dis  bone/l  a bruttegp^a  della  imbria- 
gbcxXa,  ft  baUeffero  aflenere  dado  immaderato  vfo 
del  Vino, Gli  Egittij  uo  leu  ano  che  ilo  ro  I{e  baueffino  il 
vino  atmfura,  accioche  perla  violenta  del  vino, qua 
le  dell’bùomO'è  piu  mortai  veleno  che  la  cicuta , non 
vfci(lctóde\  termini ,&  confini  della  gwjìitia,  & del* 
là  ragiontht  glran'^molo  fondatore  della  gkriofijji 
mi,  & folictffìraa  città  dt  froma,  capo,  & regina  del 
mondo, offendo  inuitato  ad  vna  cena,  & ricordandoli 
**  f d . \i,  che 
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che  da  lì  atre  giorni  bauetia  a negotiare  alcune  cofc 
d' importanza  & di  gran  mométo,  beuè  molto  parca - 
mente -,  il  perche  efìendeh  detto  da  alcuno,  amico,  li- 
molo, fe  ogn’unbeueffecome  voi,il  uino  farebbe  in  uU 
prezzo . Bjfpofe,  an%i  farebbe  caro , perche  io  bcuo 
quanto  voglio , <&fe  ogn’vn  beuefie  quanto  vuole , il 
•vino  certo  farebbe  carro  & non  vile.  0 fiuta  nfposìa 
del  gran  Romolo,  an^inr  acolo,  quale  dourebbe  effere 
intefa  & notata  da  t disbonelli  Cmciglióni  & Sarda- 
napoli  de  i nofiri  tempi  diffoluti , quali  beueno  quanto 
•vogliono  & quanto  pofiono  altra  modo  & altra  mi  fu 
trasponendo  nel  vino  ogni  lorcura  , fi  come  al  mondo 
nati  fofìerofolo  per  beuere . Et  certo , che  nelle  loro  j c- 
polturemeriCaméte  fegli  potrebbe  fenuere  l'Epitafio 
del  V orafi to  crouato  a lupina  fuoradi  portaCapena , 
<&ora  di  San  SebaSliano , oue  anticamente  erano  i fe - 
poteri  de ’ Romani . tìcws  viator , bic  finis  est  Offe - 
lius  bubb alus ,bibulus,  qui  óu  vixit  aut  b/ht  aut  min 
xit,^biprxceps.  Et  qui  fi  può  riferire  il  detto  di  quel 
gran  C meighone ,qual  dimandato  qual  foffe  al  mondo 
il  p infelice  animale , fen^a  molto  peti  far  ut,  ri  (fo  fe,  il 
pefee,  perche  patta  bere  ad  ogni  fua  pofla . Quell’ al- 
tro  non  manco  porco  di  quefto,di?nadato,cbe  vorreb- 
be effcreal  mondo,  non  riffofe  Imperatore,  I{c,o  Du- 
ca, ma  vn  pefee,  purché  F acqua  del  mare  foffe  malua 
già,  o greco  difomma  , o cor fo  pelofo . Vedete  fe  que - 
fkotro  di  vmo  fu  folcane  gaglioffo,  che  di  buono  bau 
rebbe voluto  diuetltare  pefee,  folamente  per  berc^ 
Et qutW altro  arcipoltrone  defidcraita  battere  il  coi 
lodi  Cigognao  diGrue,  accìocbe  il  gufo  del  per- 
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àuto  vino  foffie  durato  piu.  Et  quell’ altro  Frate  sfrata 
to^venerabd  poltrone,  & folcane  gaglioffo,  diqueiìi 
non  minore ,•  ungi  maggior  porco, s’auantaua  no  batte- 
re mai  portato  inuidia  a perfona  deimondo  ,fe  non  a 
quelle  fole  che  fi  trouorno  alle  nog^ge  di  Cana  drGali- 
tea  j diamente , pcbe  bi  ber  o buon  vino  fatto  di  acquay 
del  quale  al  mondo  mai  non  futi  migliore:  perche  più 
volte  vdito  baiteua  dire  da  i ‘ fratudel  fuo  ordine  dclli 
gaudenti , che  tutte  tutte  le  cofe  dal  Saluator.  noflro 
mtracolofamente  create  andati  ano  alia  fommaperfet 
tione  della  natura . Et  però  li  nofin  fiacri  iheologi  &• 
dottori  fanti  tengono, che  i panico  / quali  il  no  fìro  Si- 
gnor Giefu  Cbnfto  mtracolofamente  faciò  le  gran  tur- 
be, ma  pouere,  fumo  di  tanta  per fettione  bontà  f 

i he  effe  turbe  il  uolfcro  creare  I{e.  lm ed efi mi  afferma 
no,  che  almondo  mai  non  furono  ipiù  perticaci  occhi 
di  quei  del  cieco  nato.  Et  il  mede  fimo  fponga  & faccq 
divino , non  fi  vergognaua  di  dire  pubicamente  che 
fe’l  noflro  redétor  Giefu  Cbnfto, sì  come  fece  tnCana- 
> di  Galdea,  bor  a per  l’infinita  mifericordia  fi  degnaffe 
mutare  l’acqua  del  mare  in  vino  , altra  gratta  non* 
chiederebbedaDio  ; fe  nonché  egli  fi  trans formaffi  itf 
vn  pefcer  ancora  che’l  fofie  vna  Balena  grandijjr - 
ma  p accmhe  fempre  bcucndo , fempre  ancobauef- 
fi  lapanga  piena  di  vino . 0 vinofklfodementatorcf 
uero  Iddio  & idolo  deUi  dementati C maglioni  & im 
bnaghi  : quanta  fi  a la  tua  pofsan^a , la  tuafor^a*  , 
tatua  violenha,  io  non  ofo  dirlo.  Tot  chevrì 
animai  rationalc, creato  da  Dio  ad  imagine  & fimili- 
tudine,  jua  dejìdera  che  Tacque  del  mare  f e tran  finn-  A 
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imito  tfii  & effofe  trasformi  in  vn  pcfce  per  amor  di 
te*  Et  di  que(t*mbmghe?x*  non  Sfilato  di  dire  ef- 
fernetrefpetie  \ La  prima  è^cbe  fa  l’ huomo  fimile  al 
Leone  ^perche  mena  le  maniera  di  p tetre, da  di  baflo- 
n tuli  coltello,  & di  quel  cheli  viene  a mano , indiffe- 
y ente  aqnctlftv  agita  perfori* , come  furibondo  cho 
glie,  &•  qmH^  fi  deue  f chinar (,an^i,  come  vitto  abo- 
minofr,  M tutto  fuggire y. per  effe?  molto  pericolofo* 
La  feconda^  S huomo  fi, rmkal  porcQ,  perche  quando 
IJmbriagQè  vinto  dal  vino  luttatore  mfidwfo , gittan 
dofi  m terra  oue  fi  trùua^tanto fi  volge ,&  nuolge  nel 
loto,  HelfitugOf  nette  carogne  f{come  porco  > infimo  che 
ador  mentalo  al  Solevo  all&pioggia , a al  Vento  po - 
coficnro,  & lut  tanto. dorme*  mfinoche'l  mal  beuuto 
Vtnofia  fmaltuo  & digeriti*  terza  ilfh  fimile  al- 
la Scinauti  perche  quefio  fcberga  & giucca  con  le  ma- 
luso le dUvfh  l occhiolino,  pllegra}&  bor  s'at* 

trist a, & invn  rnedefìmo tempocanta,  ride>& pian^ 

lel^Cm^lngUa  infiat**  & »*l  fciolta  dicebal- 
buttedo  mille  fcioccbcT^e  tnfipide  & fen^a  propofito 

afa*  ridere  chi  di  lui  no  hauefie  p a fifone, e tutto  que- 
sto procede  perche  la  lingua  non  è moJJ'a  dall' tuteli  et- - 
toyma  dfa  violente fumofitfidel fallace  vino.Etim - 
pero  ladifcteta  antichità  pmgeqqBacco  youero  Libe- 
Oìpercbe  liberai' buomo  dalla, ragione,  inghirlandato 
ivnedipampaniv  qnakfiede^amiallo'diVTia^ 

nf'allr* tcw«  vngmupo  da  bere.  W 
P,  i quello  Iddio  pingeu-an $ vn  Lsqrfe<,  vn  Tor - 

0)  & vna  ^ettHcciaya  dytotyie  uj^r.uue  & befi/ati 

; qualità 
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qualità  della  imbnagbe^ga  ; quale  haueforga  dìfnt 
l'kuomo  peggio chebeHia  .Tercbelebefhe  feguenoil 
loro  ftmto  di  natura , &lyhuomo  imbriago  (fehuomo 
fi  può  dire)  legue  il  cieco  furore  del  tiranno  vino,'  Et 
qui  no  rm  par  di  tacere , che'l  miefimo  Tlatone,qual 
permette  la  imbriaghc^a  come  lecita  , dice  che  /o 
tbuomo  di  quello  monda  con  gli  occhi  della  tefia  potè  fi 
fi  vedere  La  deformità,  la  brutterà,  & disbonefià 
deUyimbnagheg^a,  neffuna  perfonaal  mondo  s'im -■ 
briagarebbe  mai.  Onde, per  efierevoi  nMe\rehgÌofQy 
&cau altere,  non  mancherò  ricordami  a commen- 
dare & laudare  fempre^tmedefto  e temperato  vfo 
del  vino,  fi  come  quello  tbe  conforta  il  corpo  tutto,  e2r 
letificale  potentiédeU’ anima,  & perqnefto ilmagno 
jtìefiandro  tra  fottìo  direi  al  mondo  eflere-dw  ecceU 
lentiffìmi  liquori  p là  tòtfftruation  de  gh  bumani  cor- 
pi,il  vmà  & l'oglio,ìvno  didétro  & l’altro-di  fuora i- 
•Politone  bavend&pafiato  f anno  centefimo  delta  vttay 
& effendo ancor adel corpo proserò  & vigor ofo,  di- 
mandato (f^fugii fio  Cefdre  come  confermato  haueffe- 
tanto  vigore;ri]pofef  eoi  vino  di  de  irò  H foglio  di  fuo- 
ra. Et  p toppofito  vi  efiortarò  biafimare  & vitupe- 
rare  fempré  timmòd&atù  ,&  dishonefio  ufo  dhqllo,co 
me  róina,pefle,&  vetenQ'deU'animo, deU’bonore, del- 
ta fama,  & dei  corpT;  èi  confufione  diqftobrtitto  ui- 
tic, no  tacerò, che  quelli  difordinaU  beuiterfràde  Vol- 
te invecchiano,  c *r  fc  pùr'mUècckiano,  cadono  in  mor- 
bi, & egritudini  gratti  & incurabili,  come  è in  idre - 
pitia , in  paratefia,  in  lepri,  infligga,  & altre  fimi- 
li  infermità}  per  le  quali  le  loro  vite  non  fono  altro 
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thè  vn  morir  cento  volte  ilgiornoy  & co  fi  fempre  del 
foperchio  vino  alla  fine  fanno  la  degna  & meritata, 
penitenza . Etfeperauentura  alcuni  di  queRi  profef- 
fori  di  buon  giudicio 9 i quali  fempre  Ranno  fui  (indi- 
care & tafiare  > & a i quali  Cacquarofada  pu\%a~  > 
dicefiequeRo  mio  ricordo  battere  vna  lunga  coda9  gli 
riff  onderete , cbè  ì Èaboini , e i Gatti  mamoni  quali 
Vengonó  dàlie  Mmote  lndie}  ancora  che  babbrio  le  co 
de  lunghe 9 non  menò  dilettarlo  & piacciono , che  lo 
Scipite  fen%c » code9con  te  lóro  callo  fe  natiche $ cr  if,r- 
to  chi  volejfe  ejplicar  e .minutamente  tutte  le  pompe 
thè  fegueno  la  imbriagheo^ay  non  baflarebbcvngiu- 
ftovolume9non  che  un  ricor do9il?e  habbia  la  coda  luti 
ga,  cerne  te  cappe  de*  Cardinali  . 

RICORDO  XV*  Cerca  il  fare  le  paci* 

PErthei  piedi  che  portano  la  pace , fecondo  la  dot- 
trina tuangelicaffono  beatiyper tanto tCintromel 
terett  volontieri  in  fare  le  paci } dico  le  paci  oue  l* offe - 
fe  l*  ingiurie  fi  rimettono  pi*  amore  & paffione  di 

*&Ì:S.Giesà  CbriRoyCome fi  cohuièrte  tra  veri  & buo- 
ni Chr itti aniy  &quefto  perite  ferHpte  meritar ete  ap - 
preffo  2S£  S*  Dio  : ma  delle  paci  oue  con  poco  rifletto 
di  S.  Giesà  CbrtRoyfolaméte  fi  ricerca  la  fodtcfit - 

tione  per  là  gloria  & ambitione  del  mondo9  non  Uè  ne 
impacciar ctc  puntOy  pchefen'gamerito  veruno  ne  pò- 
.trefic  acqui  Rare  mahuoléga9  & forfè  qualche  briga 
gr  fhfiidiOj  per  e/fer  pace  non  di  Chrifio9  ma  del  Dia - 
itolo . Ma  [opra  tutto  auuertìrefeiri  effe  paci  non  in* 
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tromcttere  nè  impegnala  voftra  fede*percbe  yuan* 
do  vi  [offe  rotta * farefìc  agretto  per  l’bonore  del  mon 
do  a fare  quello  che  a voi  non  fi  cantilene*  an%i  quello 
eh’ è di  diretto  confra  il  flato  vottro  & di  ogni  buono 
ChrifìianSt  ‘ V ' - i ‘ 

RICORDÒ  X V Ì;  Cerca  componere  le 
paci,&  differenze  tra  gli  amici, 
e nemici  » 

E'  S fendo  tra  due  amici  ’vofin  lite  eSr  controuerfia* 
vi  trauagliarete  d' accordarli,  & componevi  in • 
fieme;ma  ben  vi  guardante  di  giudicare  tra  loro*pri« 
m perche  l'affettìone  potrebbe  gabbar  iltetto  glu- 
dido * l’altra  perche  giudicando*  facil  co  fa  farebbe^  * 
che  voi  vi  facesti  l'uno  & l’altro*o  almanco  un  di  lo- 
ro* nemico . Ma  efiendo  la  difeordia  & differenza  ir a 
; due  inimici  VOSìri , meglio  potrete  giudicare*  perche 

fempre  farete  vn  di  W amico , ma  nel  giudicare  mai 
non  hauereie  altro  rifletto  & conftderatione  * chea 

floftrq  Signor Dio*&[aUagiuftitia->'  ■ 

RICORDO  XVII.  Deifegretia  gli; 
huomini  commetti . 


i 


Segreti  a voi  commejfi  * fempre  glUerrete  fedel- 
mente  Sepolti  nel  petto  Voflro  fotta  [ugello  di  filerà 
fio  & taciturnità , muffirne  quando  effi  non  fi  ano 
contrai' honore  di  Dio,contra  l' anima  yoflra*&  con - 
tra  il  ben  commune;  ma  fempre  farà  più  fecuro non 
intendcrglhpercbe  il  piu  delle  volte  fe  ne  acquifia  di - 
ffiaccre,&  fastidio. 
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RICORDO  XVIII.  Ddi’htmcftà 
&pudicitia. 

PEr  effere  la  pudicitia , & l'bonefìà  il  precipuo  & 
fpeciale  ornamento  & decoro  delle  donne>uoi  ca - 
ualiere  religioso  > quale  folto  giuramento  & voto  j o - 
lennehauete  promefitì  ànofìro  Signor  Giesù  C bri  fio 
perpetua  caflità*  hauerete  di  continuo  / opra  la  teflon 
vofira  l'bon&re  di  effe  donne*  & mafiime  delle  pone- 
te * le  quali  non  hanno  altra  dote  nè  altra  [appellati - 
le  a douerfi  maritare  * tbeeffabònefià:  & [e  voi  di - 
ceflifcome  alcuni  mondani  & fenfu ali) la  legge  della 
natura  efsere  mconuinabile , vi  refenderò  effer  ve- 
ro > per  virtù  di  efia  naturarmi  non  già  con  C aiuto  & 
gratin  di  noflro  Signor  Dio , la  quale  fi  come  mai  non 
fi  diniega  a chi  con  fede  gli  la  dimanda * co  fi  con  efitu 
tbuomovince , & domina  qual  fi  voglia  paflìonc*& 
moto  dell'animo . perche  alla  onnipotenza  di  noflro 
Signor  Dio  ogni  cofa  è.poffibilc , & nefiuna  cofa  im- 
pojffìbile . Et  acciò  di  continuo  babbiate  tal  virtù  per 
raccommandata*  prima  vi  ricor  darete*  ripe  quella 
violata  & corrotta * il  rhondo  tutte  non  baila  a ripa- 
rar la.  L'altra  vi  metter ète  auantigli  occhi  della  men- 
ni regni*  leproutncie > le  città  peritato' l mondo  di  f- 
jhttc*  defolate  *&  copqerfcin  cenere * folame 
qucfl'ofceno * abommeuole*ebr  filai  vitio  della  diano - 
n e fi  à , qualfempre  alla  fine  lafcia  dopo Je  diffiacere , 
danno*  & vergogna^  * .,  i : 


‘Zic&nni,  et^mm^est: 

RICORDO  XIX.  Fuggiti iconuiti. 

Fuggirete  t conuiù , e i patti  rpcrcke  rade  volte  fi 
fanno  fetida  fc  and  alt  ,fojp  etti , peccati , & fhfti - 
*n > & ouc  la  temperanza  sì  della  lingua  , come  della 
gola , corre  gran  fortuna  & pericoloy  parimente  fug- 
girete lefefle  , balli  gioflre,  torni  amenti)  forfè,  come- 
die , & fintili  altre  vanità  & leggerezza  come  Vafi 
di  peccati , & come  ragna  & vifcbio  del  Diauolo, 
oue  altro  non  s'acquifia  che  peccati  & colpe. 

RICORDO  XX.  Cerca  riccuer  gli  amici, 

Gli  amici  & gli  buommi  da  bene  & virtuofi , r 
quai  uerranno  a cafa  uojìr  a tempre  gli  veden- 
te volentieri  co  fàccia  allegra,#  fcrcna,&  buon' oc- 
chio, & per  honorargli , & accarezzargli, vi  aprire- 
te il  petto , con  ricordami , chetutte  le  j ffrefe,  le  quali  fi 
fanno  in  honorare  & accarezza  gli  amici , &•  fo- 
rali ieri,  & maffime  i virtuofi,  fono  benedette  da  Dio* 
& laudate  da  gli  buommi  del  mondo . 

RICORDO  XXI.  Oue  confidala 
liberalità. 

PÈr  e fiere  la  liberalità  tra  tutte  Faine  virtù  fornì 
mamente  commendata  , & laudata , voglio  che 
fappiatc , che  la  vera  liberalità  confi  fi  e tn  dare  ottc^* 
fi  ha  a dare , & non  togliere  oue  non  fi  deue  bautte  • 
Della  quale  liberalità  il  primo  grado  è attener  fi  deb- 
l' altrui,  l’auaritia,  & la  prodigalità  fempre  fug- 
girete* 
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girete , còme  due  vitij  estremi , de  i quali  l’vno  rende 
Vbuomo  effofo  a Dio , &•  al  mondo,  i?  inutile  afe  me- 
defimo ; l'altro  il  conduce  a calamito fo,  e rntferabil  fi- 
ne, ouer amente  lo  fk  vn  ladro,  vn  rubbatore  vna  ra- 
pace od  rpia  fetida  ri fa  etto  di  Dio,  & fen^a  timore^* 

& vergogna  del  mondo . 

RICORDO  XXII.  Mifurarc  Tentiate-» 

conlcfpefo. 

COme  cauto , & prudente  economico  mifuraretc 
fempre diligentemente  le  vofire  mtradc  con  le 
fafe,  & di  cotinuo  procacciarle  di  auan^are  $ rifat 
te  di  cafi  inopinati , e fortuita  i quali  fogliono  accade- 
re agli  buomini  del  mondo,  t quali  quando  attengono 
poi,  e trouano  L'buomo  fproueduto , & incauto,  lo  ri- 
ducono a gran  difordini,& a grandi  incouenienti  con 
vituperio  affai,  per  ejfercffecodo  Scipione)  all’ b uomo 
vergogna  aff  ti  a dire  non  gli  baueua  penfato;  et  cerca 
ciò  vi  darò  due  ricordi;  l'vno  fi  è,  quando  non  fi  met- 
te l'ordine  alle  cofe,  l’ordine  vi  fi  mette  de  Je,nd  fenica  \\ 
danno , c 'r  vergogna.  £t  però  Federico  1 1.  domandato  1 5 ^ 

dallo  Jlmbaf datore  del  "Prete  Gianni  della  Etio- 
pia, qual  f off  ? la  miglior  cofa,del  mondo,  come  fauio  ri 
ffof  ?,  l'ordine,  e la  mifura . L’altro  è,  che  quando  C ar- 
ca è vota,  & feoff  2 , la  parfimonia  è inutile,  tardai , 

& vana . Per  queHo  non  dico  già  che  voi  habbiatc -** 
da  tefaurr^are  come  gli  auarì  fanno , quali  pofpo- 
nenno  gli  beni  JpirUuaU  a i temporali 9 accumula - '-j . ‘ 

no  per  ogni  via,  per  ogni  modo,  rubbano,  rapina - 
no , muoiano  fen^a  rifatto  di  Dio , & dell’ anima,  ', 
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& écU’honor  del  mondo.Tercbe  tale  auarittaffecon- 
do  il  vafo  di  elcttione)  è vna  effreffa  idolatria;  ma  bé 
voglio  che  femore  in  vn  canto  nano  della  ucflra  cafa> 
dico  in  vii  cantoncino  della  voSlra  cafa , ( & non  su  i 
banchi  fallaci, & mal  fi  curi)  perche  fi  come  del  mari - 
varo  il  fine  è l' affogarle , & del  volteggiatore  romper 
fe  il  collo, cofi  il  fine  del  bachiere  è il  fallire  quando  al 
trinonvi  penfa,&  quelli  che  fono  piu  fàmofi,e  piu  ri 
putati,fono  in  maggiore  pericolo,  &pcrò  vi  ricorda- 
voa fuggirli , anzi  abbonirli,  fe  amate  viuerfecuro, 
quieto, fen^a  foretti,  dubbi,timon,& fhfìidij,  alta- 
mente interuerrà  a Voi  come  a quella  pouera  madre , 
quale  b'aucndo  lo  amato  figliuolo  alla  guerra  , fìà  in 
cont'moui  affanni  è àngofcie  che'l  fta  prefo , o morto • 
HabbiatC'adùhquc  vn  depofito  per  poteruene  a * uofiri 
bifogniy&heccffitd  valere, fenica  fare  ejfcrien%a,& 
parangone  degli  amici , o andare  tra  le  mazze  de* giu 
dei,  o tra  gli  fiocchi  degli  v furari,  con  ricordarne  che 
là  parfimonia  fa  la  robba,la  liberalità  la  gode,  & l*~> 
prodigalità  la  difirugge , confuma , & finalmente  in 
precipitio  tutta  la  fir accia , & diffipa. iì . Et  fe  voi 
forfè  dicefte  ( :ome  la  maggior  parte  dolli  mondani  in 
dtf cretti)  che  le  ricchezze  fi  debbono  amare , defidera 
re,  & hauere  per  rifletto,  che  per  il  fenfo  manifefìa- 
mente  fi  vede  vn  ricco,  ancora  cht*l  fia  vri ignorante, 
inetto,  vile,  & da  poco,  o vno  federato, vn  triflo , vn 
ribaldo,  infame,  vna  fentina , vna  fucina  d'ogn’ lor- 
dura, ejfere  apprezzato,  & accarezzato  daogn’vno 
& ciafcun  gli  fh  di  beretta,ogrì un  fe  gli  inchina, ogni 
vngli  da  luogo  in  ogni  luogo . Dall* altro  canto  fi  vede 

vn 
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kai  pouero  buomo, attenga  che’ Ifia  buono,  leale, valé 
tc,vnvafo  di  Virtuyvn' arca  di  fcientia , è da  ogrìvno 
ìtf  ifàr togato ,f cacciato,  ributtato , dileggiato , feberni- 
lo,  & sbeffato, & folamente gode  il  mifero  priuilegio 
della  rifiutata  pouertà , e potere  andare  inui- 

fibilc  ouegh  pare  a pofta  fua ; come  morale  vi  ridon- 
derò, che  non  (eriga  gran  ragione  della  antichità  la. ^ 
fortuna  fu  dipìnta  cieca , perche  fe  ellapedeffe , come 
la  non  vede,  neffuno  ignórante,e  federato  farebbe  rie 
fOy&niun  buon  virtuofo , & valente  farebbe  pouero. 
Ma  per  efjere  ejfatn  tutto  orba,  & finga  lume,  va  do 
tte  non  donerebbe  andare , & doue  dotterebbe  andare 
non  và . Ter  tanto  effa fortuna  dal  gran  Tlatone  <Dio 
delltfilofofi  fu  appellata  nume  cieco,  e come  CbriUia- 
novi vifponderòyche  noflro  Signor  Dio giuHo,e  difere 
to  dijfenfatore  deU'vniuerfoJè  gli  beni  terreni,  & té - 
poralifoffero  veri,  & folidi  beni,  non  gli  darebbe  ad 
ignoranti,  & cattiui,&fe  la  pouertà  f off  e vero  male, 
non  la  mandar  ebbe  a*  buoni,  & Virtuofì . Ter  tanto 
voi  douete  fapere , cbe'l  buono , & virtuofo  pouero  è 
piu  libero,  &viue  piufìcuro,  & piu  beato,  &piu 
lieto,  che  Pignorante , & federato  ricco  ; perche  il 
pouero  buono  con  viuere , & dominare  gli  proprij  fen 
fi,  & cupidità  diuenta  libero,  & fignore  di  f e medefi* 
mo, della  quale  fi  gnor  ia  ai  mondo  non  è la  piu  degn^cj 
& piu  honorata.  Etperòilmio\Agoflino  difie, libito 
no,  ancoraci/  ci  ferita,  è libero,  & il  malo, ancoraché 
rttgni  è fcrno,  & non di  vn  folo,ma  di  tanti  quanti  fo- 
nai v)tij,  cbein  lui  dominano.  Etperqucfloilboriofo 
magno  ^ilefiandro  battendo  detto  a Diogene  filofofo 

C % Cinico 


v I^lCO^bly  ÈT  ^MMjiÈSTl 
Cìnico  cjfer  dommator  del  mondo.,  gli  rijpofe,  an\i  tii 
feide * miei  fcruifcruo,pcbe  io  domino  a tutti  quei  vi- 
tij  da  i quali  tu  fei  dominato , come  vii  feruo , la  qual 
feruitù  de * vitij  è peggiore  di  nejfurì altra,  per  ricetto 
che  fuggendo  l’huomo  dal  luogo  oue  gilè  feruo,  in  al- 
trui paefi  peregrini,  e firani  dmenta  libero . Ma  il  fer- 
uo de  i uni j non  può  fuggire  in  parte  alcuna , ancor  che 
andafie  oltra  i S automati,  oue  fia  libero, e fraco ; per- 
che ouunque  elio  va  è fempre  feguito,&  accompagna 
to  da  i propri  vitij  che  in  lui  fono . Et  oltra  ciò  come 
prudente , contentandofi  degli  angufti,e  flretti  termi - 
ni  della  fobria  natura  ( quali  fono  non  hauere  fame 
fet  e, c aldo  i& freddo)  viue  contento,  & quieto  in  gre 
bo  .dì  modella  fortuna,  con  laudare  , & ringratiare 
di  continuo  Jf.  S,  Dio  della  fua forte,  qual*  ella  fi  fia. 
Ter  tanto  il  gran  Seneca  Morale,  vero  amico  di  Tao - 
lo, Colonna,  sfondamento  della  Catolica  fede , diffe > 
il  contento  di  acqua , & pane  combattere  della  fedii - 
tà  col  fommo  Ciane  del  Cielo . E’ Ì ricco  ignorante , & 
federato  (oltra  i continoui  timori,  & foretti , oltra ^ 
le  follecitudini , & cure  affidue  deW  acqui  fi  are , e co«- 
fermre  le  mal  guadagnate  ricche^ejviue  in  ppetua 
miferia,  & feruitù,  per  ejfere  fcbiauo,  e feruo  di  tanti 
crudeli  tiranni,  quanti  fono  i vitij , & le  cupidità 
che  in  lui  regnano.  Et  per  tanto  il  mede  fimo  Seneca. 
( certo  anima  di  Socrate ) diffe  vn gran  regno  , altro 
non  eff tre  che  vnagran  feruitu . Efe  pure  de  fiderà 
tc  di  efiere  ricco  , vi  darò  vn  brieue  ricordo , per  lo 
quale  toslo  arricchirete  , che  fard  non  cor^, aggiunge-  . 
u , & cumulare  alle  ricchezze  , ma  con  feemare  >,  fi- 

[mi- 
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fminuire  gli  defiden , & gli  appetiti . Ter  tanto  il  me- 
desimo Seneca  Treno tpe  de  gli  Stoici , difie,  a chi  viue 
fecondo  la  legge  della  natura  ogni  minima  co  fa  hafta } 
a chi  viue  fecondo  ifenfr,  & appetiti  infattibili)  tutto 
il  mondo  è poco . Et  però  il  medefmo  Stoico  grida  in * 
fino  alle  fi  elle)  non  fi  fuda,non  fi  combatte)  non  fipof- 
fa  per  li  fluttuo  fi,  & pericolofi  mari , a gli  altrui  liti 
efìerni)  & peregrini)  perle  neccff arie  cofe  quali  fono 
preftey  & in  pronto  in  ogni  luogo;  ma  per  la  fuperfiui + 
tày  per  le  delicatezze)  & per  le  lufiurie  delguafio,&* 
deprauato  mondo . Oue  la  fanta  frugalità  da  ogn’uno 
è fuggita)  come  borrendo » efpauentofo  motivo,  & da 
ogni  luogo  poftain  perpetuo  bando  con  manifefla  ra- 
na di  effo  mondo  . Et  il  gran  Tit agarico  Apollonia 
T ianeO)  orando  agli  Dei,  dicea , o Dei  del  cielo , conce- 
detemi poco,& di  nefiuna  cofa  bauere bifogno9o  com- 
pendio fa  ) ma  fanta  oratione , e£*  piu  tofto  degna  d’un 
vero  religiofo  Chn$ìianO)Cbcd’un  filofofo  mago.Et  il 
fauio  dimandando  a Dio  dicea » Signore  non  mi  dare** 
ricchezza  > pouertà , ma  folo  le  cofe  al  viuere  mìo 
neccffarie.  Et  Tlatone  affermauatfhe  qualunque  non 
era  coftretto  a mendicare , nè  adulare , fi  doueua  con- 
tentare, efr  ringr  aliar  *Dio , 

RICORDO  XXIII.  Cercale 
eifaltationi . 

DEUc  effaltationi  indegne  > e delle  oppn filoni  in - 
giufleffecodo  il  fallace  gìudicio  bimano)  dique 
fio  vario , & infiabil  mòdo}  non  ne  prenderete  ammi- 

C 3 ratio- 
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fatione  veruna . Terche  tutte  fono  difpofttioniyórdini 
& permiffioni  di  noflro  Sig.  Dio , quale  con  retto  giu - 
dicio,& perpetua  ragione  a vicenda  il  tutto  gouerna* 
Ter  tanto , quel  buon  filofofo  ad  dimandato  quel  che-* 
Gioue  fkccjje  in  cielo  fatiàmente  rijpofe . Le  cofe  baf- 
fi ejjalta , e le  alte  abbuffa., . Quell' altro  filofofo  ri * 
cercato  qual  fofìe  l’efiercitio  di  Gioue  in  cielo  sfotto 
breuitd  rifpofe,  fare  dt  continuo  fcale , per  le  quali  chi 
{ale  9 & chi  cala , chi  afcende , echi  difiende,  chi 
monta,  & chi  difmonta . Onde  voi  conte  prudente  $ 
contèfitandouifémpre  del  vofiro  flato  ( qual' elio  fa- 
fà)rieordareteui di  ringratiare  % {.S. Db, il  quale  ogni 
cofa  difpenfa , & permette  per  lo  meglio , ancora  che 
tal  meglio  dalla  cecità  delie  tenebrofe  noflre  menti 
bumane  non  fia  intefo • 

RICORDO  XX  III  t Di  non  gabbare, 
& di  non  ciTer  gabbato  « 

G:  Var  dateti  dì  gabbare,  & fraudare  perfona  del 
[ mondoy  &maffìme  gl’ ignoranti,  femplici,paZ - 
Zi,  & f ciocchi,  & [opra  tutto  chi  fi  fida  in  voi,  perche 
fono  mani  felli  indicij  di  perfidia , d’auaritia , e di  tra - 
dimento, vitij  abommeuoli,<&-  vitupero  fi  a qual  fi  vo 
glia  perfona  vile , & abietta,  non  che  a vn  caualiere 
religio fo  come  voi. Tarimente guardateti  di  noti  effe r 
gabbato,  perche  tra  il  gabbare,  & efier  gabbato  note 
c’è  molta  differenza.  Ter  tato  Ig.S.Giefu  Chriflo, ve- 
ra regola,  & vera  norma  del  viuer  no flroydiff e,  Sare- 
te f empiici  come  celibe  in  non  gabbare, prudenti  come 
[er penti  in  non  Infilarti  gabbare.  Cerca  il  creder  delle 

to/c. 
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tdfe,non  farete  molto  fàcile, nè  molto  oflmato, perche 
tanto  vitto  è credere  ogni  co  fa,  quanto  credere  niente • 
Et  però  quel  fauio  diffe , La  facilità  del  credere  argui- 
fee  leggiereg^a,e  la  oflinationc  rutilata;  e*r  infom - 
ma  l'httomo  prudente  non  dee  tanto  credere,  che  noiu, 
pofta  diferedere , nè  eff  ire  tanto  pertinace  nelle  prime 
imprcflioni,cbe  da  quelle  non  ft  pofia  rimuouere.  Onde 
il  magno  jLleff andrò  afcoltando  vn’accufatore  chiufc 
la  delira  orecchia,  e domandato  perche  ciòfhcefle,ri - 
fpofejper  feruare  un'orecchia  immaculata , & inconta 
minata  alle  efcufationi,& difenftoni  dell*  accu fato. 

* ' ' « AVÌ'-aV  * ' vr  ctr"\  • . - r t , 

RIGORDO  XXV.  DcU’efler buon 
pagatore^. 

0 iu  »»V»  ■ '«  -;>V! ,{  -f-OV  -V;  y.  '.iV  * ' V 

M é ' * 

Sarete  fempr  e corte fe,  e liberai  pagatore  a quegli 
che  Vi  feruono,  e2r  a quegli  che  vi  àcino  le  toro  rob 
he , con  ricordami  fempre,  thè  chi  fodisfh  lealmente  , 
fen-ga  indugio  a chi  deurfoltra  l' eff  ere  di  continuo 
ben  feruito,& con  auaht aggio) con ferua  la  reputata- 
ne del  vero,  & leale  gentil* huomo. 

■ ■ 

RICORDO  XXVI.  Libero  in  dire* 

il  vero. 

1 v,  , « **  ,"ST<  ' 

VTfìuerfalméte  con  tutti, e maffìme  con  gli  ami- 
ci  in  dirgli  le  opinioni , il  parere,  & il  corife gho 
volito, fempre farete  libero , /incero , fchietto,fenga 
afentatione , adulai  ione , fmulatione , & duplicità 
alcuna^  con  ricordami)  che  tra  il  vero  amico,  & 
C 4 Mfc 


ET  jitAUjil'Sfi 

t adulatore  (fecondo  Tlutarco)  gliè  quella  differenza 
cioè  tra  il  medico  él  cuoco.  Il  medico  pur  cbeproueda 
alla  falutei  poco  cura  delguflo>e’l  cuoco  pur  che  dilet- 
ti ilgutto,non  molto  penfa  alla  falute;  ir  però  dtff ? il 
Tetrarca . jtlgutto  è dolce,e  alla  falute  è rea . Ter 
tanto  uoi  fempre  bauerete  più  del  medtcoycbe  del  cuo- 
co f per  effer  piu  laudato  efiercitio arte  piu  degna. 


RICORDO  XXVII.  Obedireai 
fuperiori . 

PEr  effer  tutte  le  poterà  inferiori  ordinate , e da- 
te da  2^.  S.  Dioffarete  fempre  obediente  a t mae- 
Siratt  focolari,  pur  cbefobediénza  fio  fta  centra  tbo- 
nor  di  1 '{.S.  Dio,nè  coirà  l'anima,  & bonor  voflro,nè 
centra  t priuilegi  di  nottra  religióne , de  quali  in  ogni 
tempo , &luoco  (quanto  le  forze  voflre  batteranno) 
ne  farete  fempre  accemmo , & valido  difenfore. 

RICORDÒ  XXVIII.  Cercale 
compagnie^. 

• * - v f 


* .1  'l'flè  i V *>  JJji 

E $ fendo  rhuèmo  animale  faciale , voglio  babbiate 
capagnia , ma  non  di  moltt>ma  quelli  fieno  dato- 
ne, virtùofi%nobili,ben  cpflumatiì&  ben  creati . Ma 
[opra  tutto  faccino  profeffione  di  buoni  Cbrifhant;  con 
tutto  quefio  a me  parrebbe > che  non  vi  abbandonati* 
molto , an^j  che  fletti  rimuto , &fepra  di  voi , per  ri- 
fletto che  la  troppo  dometticheTZa , e familiarità , il 
piu  delle  volte  rendono  l’buomo  vile , difj>rczzatoi& 
di  pocariputatme  ; anzi  vi  efor  farei  adhauere  del 

foli- 
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folitarìo,  & rimoto, quando  penfasìe  la  fortitudine  ef- 
fer  da  voi  ben  dtfpenfata;pcbe(fecando  i filofofi)il  fo- 
ntano o è Dio,o  è besìiaje  per  la  contcmplationc  del- 
la verità,  è Dio : fe  per  biogena,  ofare^ga,è  brfìia, 

! Però  quando  uoi  eleggerle  lafolitudine  per  potere  piu 
liberamente  attendere  a i feruitij  di  7^.  S.Dio,a  t vo- 
ftri  ttudijy&eflercitij  del  corpo  ( a t quali  mal  potre- 
fie attendere  effendo  voioccupato ) lauderei  affai  effa 
folitudinein  uoi,ma  non  uoglio però  che  la  vita  uoflra 
folitaria  fia  fen%a  Lattiua,  per  rifletto  che  delle  vite, 
la  tnifìa  è la  piu  laudata, & la  ptu  degna . Ter  tanto 
prouederetecbeiné^favojìra  ( come  già  nel  camello 
di  Bettania) di  continuo  ci  alberghino  Maddalena 
Marta  infame  ; & fi  come  nell'antico  teflamento  il 
gran  Tatriarca  Giacob  hebbe  le  due  fonile , Lia,  & 
Rachel  per  moglie, cofi  voiprenderetepervoflreflo - 
fe  Latti , eìr  contemplati  vita , & per  tato  il  buon 
* Seneca  diffe9la  natura  hauer  creato  il  giorno  per  ope- 
rare, la  r\otte per  quietarci* 

1 A»  « «s i..*;  . \ rf  4 , . * • ì V ■ v A*  ^ « » 

RICORDO  XXIX.  Cerca l’eflermagna- 
nimo  nelle  aduerfità . 

.’ii*  * 

NElle  auuerfaà,ne  gli  infortuni , nelle  miferie,et 
difgratie,  con  L'aiuto  di  noflro  Signor  Dio  sépre 
farete  magnanimo,  patiente,  colante,  & inuito,  con 
ricordarut,  che  la  virtù  del  buon  CbnLìiano  nelle  tri - 
bulationi  fi  affina , diuenta  piu  perfetta  ; & per  tan- 
to il  mio  padre  lAgoflino.,  fole  della  [anta  ^ ornano. -/ 
Cbiefa,  dijìc,L afflitta  all' buomo  effere  come  la  for- 
nace 
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nace  all'oro^  la  lima  al  ferro , & come  il  flagellò 
algrano;&  cerca  ciò  terrete  a mente  vn  detto  del  ma 
gnantmo  Seneca , che  i Dei  del  cielo  non  hanno  in  ter- 
ra piu  degno  & grato  Spettacolo,  che  vedere  vn*  butt- 
ino mortale , il  quale  lattando,  & cÒbattédo,refijlc  ua 
lorofamcnte  a gl' impetra  gli  infulti,et  colpi  della  ira- 
ta, &auerfa fortuna.  TSfeUeefJaltatiom,  profferita, 
dr  grandezze,  non  mfuperbirete,  non  gonfi  arète  come 
molti  ignoranti,  & vili,i  quali  appena  fono  albati  da 
1 erra,& pofli  in  qualche  alterca,  che  di  f libito  perdo- 
no ifenft,maffimamente  la  vifla  & la  memoria, angi 
tuttauia  farete  piu  /rumano, piu  tàodefìo,&  piu  mari- 
fueto , con  rigr aliare  di  continuo  il  noftro  Signor  Dio' 
largo  donatore  d'ogni  bene , & mirar ete  con  l'occhia 
del  gtudiciof aldo,  che  quefle  felicità  humane » fi  come 
fono  tn fi  abili,  caduche,tranfitorie,& fluffe,cofi  in  vn 
momento  paffano  aguifa  di  baleno  o vento  , gr  come 
difie  il  buon  Vatrarca . Che  mentre  piu  le  siringi  fon 
p affate,  incora  terrete  a mente  quelli  bonori  & do- 
ni di  fortuna  c/fere filmili  all'ombra , laqual fugge  chi 
lafegue,  &fegue  chi  la  fugge. 

RICORDO  XXX.  Cerca  la  prudenti* 
nell’  vna,  & i’aitra  fortuna-.. 

D Sfoderando,  che  voi,come prudente  nell'uva  & 
l'altra  fortuna  foff ? il  mede  fimo , vi  ricordare 
ano  confidami  molto  nelle  profferita,  ne  differarui 
nelle  miferie . Ma  come  difereto  confiderarete  ffeffo, 
che  fi  come  in  quefto  infido  & fallace  mondo  a i fereni 
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Recedono  le  tempejlà , & alle  tempeflà  hferenì , co/i 
He  felicità  fuccedono  le  mi  ferie,  aie  miferte  le  felici - 
al  nfo  fuccede  il  pianto , e*r  al  pianto  il  nfo, et  co 
ie  in  lugo  viaggio, bor  fi  trouano  motagne,bora  pia - 
ure,  bora  fajjì , èow  prati , bora  fanghi,  bora  polue , 
ora  fiumi,  bora  fonti  ; co/i  nelmutabilcorfo  di  que- 
a mortai  vita  avicenda  fi  troua,  bora  piacere,  bora 
i/piacere , bora  allegrezza,  bora  triftezga>  alicorni 
Ve  per  vn  minimo  & mométaneo  piacere  mille  guai, 
\ille  affanni,  & mille  noie*» 

LlCORDOXXXI.  Cerca  il  contrattare, 
& conferuare  delle  amicitie. 

) Ercbe  meglio  è non  fare  t amico, che  quello  fatto, 
rompere  tamicitta , laquale  fempr e fi  deue  di  fin- 
ir e,&  non  flracciare.Ter  tanto  auanti  il  contrattai* 
Ma  aipicitia , giudirarete  fe  l’buomo  è degno  di  e[k- 
amico ; pche  qllo  che  prima  ama  & poi  giudica,  re- 
x molte  volte  gabbato,  per  effere  la  paffione  mortai* 
deno  del  gmdicio;  & fe  Voi  come  gioitane  dicefte  no 
oer  di  che  qualità  & forte  babbiate  da  eleggere  lo 
nico,  vi  ridonderò  • Trendete  fempre  di  quelli, che 
nno  fare  Voi  migliore  di  quel  che  fate,  o migliori  lo* 
di  quel  che  fono  *[  Ma  delle  amicitieprim^  giudica - 
, & poi  contrattate,  & per  la  lunga  eff  erienga  ap - 
ouate,  & fempre  ne  farete  pertinace  & muiolabil 
nferUatorei  perche  i Veri  amici  fempre  faranno  al 
indo  pochi  & rari  < 
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RICORDO  XXXII.  Cerca  la  famiglia: 

LiA  famiglinola  voflraycbe  non  può  effere  molta , 
pur  quella  poca  farà,prouederete  con  ogni  dilige 
& ftudioych* ella  fta  d'huommi  da  bcne,quictiyripo 
fat tyfi dehy  obe  dienti,  di  poche  parole,  pronti  al  feruire, 
amatori  dell’bonore  &•  util  uoflro;  laqual  famiglia# 
uederete , che  almeno  vna  volta  l'anno  fi  confejfi  & 
communkbi,  che  farà  alla  Tafqua  delta  refurrettio - 
neper  fodisfare  agli  ordini  della  sala  madre  Chiefa; 
et  a ciafcun  di  efia,  fecòdo  la  codttione  & merìtoypro- 
uederete  d:  bonetto  f alario , & quello  a i debiti  tempi 
pagarete  gratiof amente , trattameli  bene,  vfareteli 
fempre  parole  honette,  &corteft,  con  ricordarui  che 
ancora  che  filano  fer  ultori,  fono  creature  & fatture^ 
di  nottro  Signor  Dio  come  voi ; e [e  alcun  di  efia  ci  f of- 
fe, ilqual  non  vi  parefie  al  proposito  vofiro, prima  gli 
pagarete  la  fua  mercede  infin* ad  vn  minimo  quadrati 
te,  & poi  gli  darete  buona  licentia . Et  fe  per  auentu - 
ra  alcun  di  effayò  co  caufa,  òfenga,vi  richiedere  heen 
%ayancora  ch'ei  fofic  fcfficienteypratticoy  a voigra - i 

toper  vna  longa  [eruitù , fubito  con  fodis farlo  glie  la 
darete  cortefemente,  con  ricordami  del  detto  di  Socra 
te  : Se  il  feruo  può  viuere  fenica  Socrate, gran  vergo- 
gna farebbe  a Socrate  non  poter  viuerefenga  il  feruo ; 
tT  fe  forfè  voi  defiderate  d'efiere  de  t feruitori  vottri 
vero y libero,  & affoluto  patrone  & fignor  primaycon 
pagargli  il  loro  falario , vi  guardante  di  comandargli 
cofe  illìcite,  ingtutte,  e disbonefte;  poi  operante  che  la 
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kìta  viofìr  afta  finterà,  netta , pld\a,&  irreprebenfìbh - 
perche  (quando  fìat  aie)  poco  vicuravete  di  frui- 
tori partiti,  & manco  temerete  de  gli  amici  rotti,  an- 
cora. che  quegli,  et  quefìifoffero  tnSU  & maligni  .Ver 
tanto  difie  quel  buon  fi  loffio,  cofì  farai  amico,  che  non 
temi  di  efj ere  mimico  ;ctoè , cbclviuere  deWhuomo 
fia  tale , non  tema  che  l'amico  gli  diurni  nemico . Ma 
/opra  tutto  vi  guardante  di  battergli , nè  che  altri  gli 
batta  in  cafa  voSìra,  dico  de  gli  adulti, & non  de' fan 
ciulli, i quai  male  fi  ponno  creare  fen^a  la  verga  ; per 
non  cafcare  in  filmili  inconuementi,vi  ricordante, i he 
molti  piu  fono  i patroni , i quali  fono  Siati  morti  da  i 
feruitori , che  iferwtori  da  t patroni . Et  per  tanto  il 
buono  Sforma  zittendolo  da  Cotignola,Capitano  d'ar- 
mi, allafua  età  molto  Strenuo  fumo fo, fi  come  quel 

lo  che  fu  allieuo  di  zi  Iberico  da  Cunie  infiauratore^j 
della  mancata  militia  Italiana , douendo  Francefco 
Sforma  fuo  figliuolo  (ilqual  certo  fu  vno  de  i piu  fauij, 
valenti,  et  felici  capitani  di  guerra  de*  fecolt  noflri)dct 
lui  partire  per  andare  in  Calabria , a congiungerfi  con 
la  moglie,  gl\diedi alcuni  belli  ricordi,  tra  i quali  il 
primo  fu , che  fi  guardaff  ? di  battere  i feruitori , & fé 
pur  gli  battefie,  difubitogli  mandafje  con  Dio , & di 
quelli  mai  piu  non  fi  fidafjè,  nè  mai  più  li  ripigliale  a 
i f eringi  fuoi . Guardateti  come  dal  fuoco  prendere  in 
cafavofira a i ferititi}  voSìri beftemmiaton, renegato 
ìl>ZlMMtoriìfurbi>disboneSìi,fàttiofi,feditiofiJ'gber- 
ri,  sbricchi , fcandolofi , nfiofi,  & finiti  gente,  non 
janta  i perche,  olirà  che  con  voìiro  pericolo , & vi- 
. tnpem  di  continuo  ttrrtbbpno  tutta  la  cafa  in  fuoco > 


ì \i còibi9  ir  jtuMJisr: 

& infiamma,  potrebfano  mettere  ancora  voi  in  quat 
che  travàglio  & lab  evinto  appreffo  li  fiuperioriychc^a 
da  quelli  non  vfcir-.fiefenza  danno » vergogna  & 
(lidio , Et  perche  lo  fiato  èfr  conditton  uoftra  non  è di 
hauer  ferUitori  nobili , cercar  et  e fempre  da  hauere  de 
i beni  nati  cioè , da  buon  padre , & da  buona  madrcs. 
T re  he  fi  come  è confolatione  & contentezza  afiai 
al  patrone  l' battere  buoni  feruitortycofigliè  nota  et  di » 
(piacere  hauerli  trifii  & c attlni , Et  però  quel  buon 
^prelato  antico  cortegiano  BomanOy  il  quale  non  or  il* 
flato  di  acqua  fanta>&  di  cera  benedetta , douédo  paf 
fare  dalla  prefénie  all* altra  vita , fìaua  tutto  allegra 
& gtoiofoy  fikomein fieno  hauefie  bauuto  il  brieuefuh 
annulo  pificatons  d'andare  m paradifio  a lato  a S.Gio - 
panni  Batti  fta,  et  domandato  quello  da  vn' altro  Tre 
lato  amico  fuoy  ilqualefiapea  lafuapafjata  vita , don * 
de  procedere  vn  tanto  giubilo  » con  lieta  fàccia  ndcn~ 
doy  njpofe.  perche  efico  di  mano  di  fieruiton;  guarda* 
te  che  dell'vficir  di  mano  di  fieruiton , del  buon  Prela * 
tOytra  fi  glande  l'allegrezza^  no'l  lafcmua  peri  fa* 
ro  ou'cglì  andauay&  per  auentura  in  mani  di  {erutto * 
ri  di  tanto  peggiori  di  quefii, quanto  non  fe  gli  può  da r 
licentia  ad  ógni  fuàpofla.  Et  vn' altro  Cortcgiano  pur 
Romano , era  {olito  dire  che  efifò  non  banca  inuidiau, 
nè  al  Papa , nè  a Cardinali , nè  all'Imperatore , nè  a 
7{c  y uè  a nefifun  grande  del  mondo  » fe  non  di  vna-j 
fola  cofia  x che  loia  fipoteuanó  fieruire  di  perfione  no* 
bili,  ben  create  y ben  coturnate,  & virtuofie;  le  qua * 
li  feruiuantf'c'òn  fede, con  amorcycon  àffettione,& di - 
llgentìa,$r  effoxo  finito  era  a feruirfi  di Ianncs  vili% 
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abietiche  trouaua  a forte  in  campo  di  fiore , iema- 
li fi  come  fermano  per  bifogno  & neceffràycofi  vn'ho 
ra  mille  anni  gli  pareua  cbe’l  mefe  vemfie  al  fine  p ti- 
rare il  f alano  gli  otto  carlini.  ncora  vi  guarda- 

rle di  fornitori  che  fi  perfuadono  & prefumono ; per- 
che da  loro  fempre  farete  mal  fcruitoy  per  rifletto  che 
la  reputatone  & la  feruità  mal  fi  confanno  inficme; 
& però  dice  il  Francefcydi  quattro  cofe  Dio  meguar - 
daydi  donna  clye  fe  affarda,  di  vn  picciolo  difnare,cbe 
troppo  tarda , di  carne  falata  fenga  mostarda , & di 
Varletto  che  fe  rifguarda.Varhnente  ve  riguardare - 
te  daferuitori  ingrati , infiabiliy  & fiintafiici , perche 
aquefìi  tali » ancora  thè  oltra  la  fua  mercede  gli  defli 
quanto  bautte , non  reflaratmo  quando  di  loro  bauete 
maggior  bifognoyfen'ga  caufa  veruna  lafciarui  in  fec - 
COyfenga  dire  a Dio  . Vero  quanto  difopra  ho  detto  di 
fornitori  vili  & abietti  non  intendo  di  quclli^che  come 
è piacauto  a Dio  fono  nati  di  infimi  & vili  parenti , 
ne  1 cenci  della  pouertà  & mi  feria;  pebe  tra  q{li  mol- 
te fiate  vi  fitrouano  huomimdtbonorey  di  animo  ge- 
nerofoy  valenti  di fcretiy  & virtuofiy  i quali  per  tutto 
4'bauer  del  mondo  non  commetter ebbeno  vn  atto  di 
disbonefldf  & di  viltà;  ma  di  quegliy  che  fono  vili  di 
naturar  di  ammoydi  cuorcy  & di  coflumiy  ancora  che 
rdifcefi  foffero  dell'alto  f angue  di  Giulie  Ce  far  e,  perche 
la  vera  nobiltà  non  fi à nel  f angue  ( tome  il  vulgo  igno 
rate  credcjma  nella  virtù  dell'animo;  però  io  giudico 
che  il  virtuefo  follmente  fi  a nobile  al  mondo , ancora 
che  nato  fofje  Sgolino  delle  cavagne  del  borgo  di 
Faen'ga . Et  perche  di  fopra  hauemo  fatto  mentionc^j 
K della 
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della  prefontkme,  non  lafiiarò  dirui  che  queflanè- 
ftra  bumana  eftimatione  nafce  da  quattro  radici , o 
da  nobilita  di [angue , o da  qualche  eminente  virtù , a 
da  gran  ricchezza , & quefte  fono  alquanto -più  tol- 
lerabili per  hauer e pur  qualcl?e  fondamento  ; ma  lo.* 
quarta  eh* è vna  ffecie  di  pa^ia  & d’ ignoranti + 
qual  nafce  da  feiotebeg^a,  & femplicitd,cbc  e quan- 
do vn'huomo  vile, pouero, ignorante  & da  poco  fi  re- 
puta, fi  ejlima,  & prefume , & queflafi  come  gli  è la 
peggiore  di  tutte  C altre , cofi  è mfopportabile.  Et  pero 
vi  ncordarò  quefli  tali  non  volerli  per  amici , & per 
feruitor  sfuggir  li  come  il  nauigante  lo  f cogito,  perche 
fono  tediofi,  importuni, ritrofi,  rifirefceuoli,fhflidio- 
fi,mfopportabili,  & totalmente  mutili , & fopra  ogni 
altra  cofa , come  cauto  c*r  difereto , prouederete  che. 
nefiuno  dei  nostri  efcÌJtla  notte  di  cafa,  fe  non  per 
gran  neceffità,& aUhora  convoflra licentia,&  com- 
miffione,  & non  altrimenti . Et  per  effer  l huomo  ani- 
male molto  difficile  da  cono  fiere,  il  cui  intimo  del  cuo- 
re filo  Dio  apertamente  intende  & vede , pertanto 
(oltra  li  fopr adetti  ricordi,  confeglt,&  diligente  cer- 
cagli fer ultori  ( pregarete  noftro  Signor  Dio  che  vi 
conceda  fir uiton  buoni  Jeali,  & fedeli,  & che  vi  libo 
ri  Sguardi  da  fcruitori  traditori  f & ladri,  couer- 
ti,&  occulti , come  quello  che  voifapete  , f ewga  eh  io 
il  dica;  & come  prudente,  & cauto  terrete  bene  a 
mente,  che  al  mondo  non  è pefle  piu  efficace  a nuocer 
chel  fhmiliar  nemico, peni#  l’ huomo  dajucllo  non  fi 
guarda^  • 
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RICORDO  XXXIII.  Cercalo 
andar  di  notte. 
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* iSlcora  vi  guardar  ete  d’andar  di  notte,  fcjion  p 

L ncceffità  e§ìrma>prima  per  gli  /cadali, incone 
nienti,  &■  pericoli,  che  di  continuo  ne  feguono  ; l’altro 
per  le  varie, e diuerfe  infirmitele  quali  dall'aere  noe 
turno  fi  fogliono  generare  ne'  corpi  Immani)  con  ricor 
darui  che' l giorno  fu  fitto  per  trauaghare,et  la  notte 
per  ripofare;  & certo  è,cbei andar  di  notte  fen^a  hi - 
fogno^ltro  non  è;, che  vn  perturbar  l'ordine  della  na- 
tura: <&  per  tanto  alcun  fauio  difiefia  notte  effer  det- 
ta a noccndoyper ch'ella  nuoce , & le  tenebre ,a  tenen- 
docele tengono  gli  occhi  che  non  vedano . 

RICORDO  XXXIIII.  Cerca  di noa_» 
fidarli  del  proprio  fenfo. 

P Erefiere prefontione molto  vituperata  credere > 
&fhrfi  piu  del  proprio  fenfo , che  dello  altrui  ; 
per  tanto  a me parrebhe)Cbe  tutte  le  cofe  vottre  di  mo 
mento  fdapoi  ì battere  implorata  lagratiàdi  'Kf.Sig. 
Dio)  s'hauejffìno  a configltare  con  gli  amici, italico* 
nofeete  e/fere  amorevoli,  & difereti. 

RICORDOXXXV.  Circa l’Jbauere coi 
fuperiori  qualche  autorità. 

ACcadendoui  hauer  qualche  autorità , & credito 
co  i maefiri  fecolari , no  macarete punto  di  aiu- 
tare)di fendere , & di  [occorrere  di  continuo  le  pouere 
& abili  perfine  ingiù  diamente  opprejjcyoltrag 

giateyftr acciai e , & molefiate  > per  e/fere  opera  moli A 
>«.  i D pia ì 
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pia , & meritoria,  cir  grata  a 2v(.  S.  Dio . Ma  ben  vi 
guardarete  fnuorire , difendere,  & aiutar  tnfli,  e fce- 
leraxi , come  ladri , traditori , aff affini,  fodomiti,  fhlfa- 
rij , & altri  fimili , & j opra  tutto  bcrctici , rfc  t quali 
pocafperanga  ctédi  emenda  > perche  altra  che  ne  ac- 
qiiitlarcjìe  nome  di  cappa  di  tnfli  ( impedendo,  & dir 
[turbando  voi  con  le  voflre  interceffìom  la  giujlitia^  , 
la  quale  è efio  Dio ) di  tutti  i mali , che  cfio  federato  » 
& maligno , per  l’opera  voflra  dalla  meritata  pena. 
della  gtuflitia  liberato  commetteffe , ne  baurtfle  a ren- 
der conto  a noftro  Signor  Ciefu  Chnfto  nel  giorno  del - 
fediremo  gtudtcio . ■*  v ’ . 

RICORDO  XXXVI.  Cerca  la  cu- 
ra delia  Chieft . 

PEr  efterla  chiefa  voflra  curata , prouederete,  che 
dt  co  t inno  afta  vn  capeUano  di  età  matura, di  ui- 
' la  honefla , [officiente,  & pr attico, il  quale  (oltrail  ce- 
lebrare delle  meffe  fecondo  le  antiche , & buone  vfan - 
%e  di  efia  chiefa  ) fi  a diligente,  & foli  ec  ito  cerca  il  go- 
uerno  deUe  anime  del  fua  grégge,  laquale  è arti  [opra 
tutte  le  altri . Trima  procuri  che  le  pecorelle  fané  fi 
preferuinoi,  le  infette  fi  curino  » le  defiliate,  & f mani- 
te  fi  nduchino,  ferranti  fi  carreggino;  proceda  che  al 
meno  vna  mila  fanno, che  farà  la  Tafqua  della  J\éfur 
retuone,  fecondo  ifacri  canoni,  tutti  li  parochiam,  & 
parocbiane  che  fono  in  età,&  in  dijpefwone,fi  confcf- 
ftiio,& communubino,&  quegli  < he  faranno  dijobe- 
dientifgli  ammontfca,& fefnon  ostante  f ammontilo- 
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ne)  vorranno  perfeuerare  nella  loro  oflmata  cotuma- 
cia  j con  V autorità , e braccio  de  i fupertori  a chi  tocca 
proceda  contra  di  loro  rigorofamente  fecondo  lecofti- 
iHtio  niy  et  ordini  della  cbie[a;accioche  quei  giufiamen 
te  c alligati,  e puniti  fi  rrducbmo  al  dritto  camino  del- 
la falute , dirgli  altri  pr  endino  e fiempio  di  viuer  Cbn - 
pianamente,  edi  effer  buoni, & obedienti  figliuoli  di 
efia  funi  a madre  chic  fa-, . Et  fe  per  attentar  a ci  fojfe 
(ch'io  no'lcredo,e  Diorno' l voglia)  qualche  pouer  a pt 
cor  ella  per  { empiititi , e fenfualitd  infetta  della  mor- 
tale , & fo'ZZj*  lepra  Luterana  , la  quale  boggi  a mol- 
ti carnali , & ftnfuali  del  corrotto  mondo , augi  f ucci- 
di porci  del  diauolo , èz >n  dolce,  foaue,  & diletteuojle 
veleno;  [abito  prouederete  che  da'  mede  fimi  fuperiori 
fi  a ammonita  fecondo  fi  conuicne , e fe  dapai  efj'a  am- 
monitane farà  o Limata  nel  fuo  dannato  errore , pro- 
uederete con  la  medefima  autorità  ch'ella  fi  a caccia- 
tte t ejpulfa  finga  eccettione  alcuna, della  par  occhia, 
perche  quella  fola  baHarebbe  infettar  ogni  gran  man 
dna,  & ogni  grande  ouile . Proueda  che  tutti  li  par- 
rocchiani, gir  p arrocchiane  che fono  dieta,  fappino  al 
meno  il  "Pater  noflro,  il  Credo  degli  jlpofìoli , & la 
*Aue  Maria , fia  non  molto  fucile  a dar  licentia  finga 
legitima  cagione  a i parochiani  che  fi  confeffino  ad  al- 
tri, per  rtff  etto  che*  l mutar  e, gr  variare fpeffo  confef- 
fori  è cagione  di  gran  danno  alle  pouere  anime  de'fud 
diti . Et  fe  peranentura  nella  detta  par  occhia  ci  fojfe 
(come  auuiene) qualche  odio, qualche  rancore,& ini- 
micitia,  cerchi  con  ogni  art  e,  de  fi  regnai  & indiana. 
Iettarla , efiinguerla , & fopirla , ac  ciò  che  c fieri  do  effa  V 
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parecchia  vntta  in  carità dirbf.S,tDio,di  continuo  fid 
con  effe  lei ; & fé  m effà  a farà  alcun  ponevo  infermo, 
che  niin  babbi  a il  modo, non  mancate  punto  di  aiutar- 
lo,fouUenirh,  & [occórrerlo  di  quanto  voi  potete  per 
i'amor  di  TS^S.Gìefu  ChriHo , con  ricordami  cbe’l  po- 
stero fi  può  falnart  da  fe  con  la  paticntiq , ma  il  ricco 
finga  il  ponevo  mal  fi  puòfiluare  ; perche  T<{.  S.  Pio 
non  fece  U ponevo  fe  nonper  faluàreil  ricco.  Si  che  ef- 
fercitandoui  voi  nelle  [opradette  opere  fante , & pie  y 
fi  come  ne  acquisì  ante  gran  merito  apprefjoaTf.  S . 
Dio,  cofi  omettendole,  gr  lafciatrdole , ne  acqtùfteretù 
gran  colpa, per  njfetto,  che  di  tutte  le  anime  della  V(P 
[ira  par  occhia,  fi  quali  per  votiva  negligenza, trafili 
raggine , difetto  , & pòca  cura  moriranno  in  peccato 
mortale.,  ne  barde  a render  conto  a Tg.  S.  GiefuChri - 
fio  nel  ponto  della  morte  vofira , & nel  giorno  delTe- 
ftrcmogiudicio,  quando  de3 guadagni  verif&  fhlfi  fi 
farà  ragione^ . c* . 

RICORDO  XXXVII. Cerca Thonora- 

re  ìl'acerdati . 

SI  come  Tvf.  S.  Dio , per  rifpetto  del  fommo  domi * 
aio , &fupremo imperio ,per effereil fimmo be- 
ne,& il  Creatore  dell’vniuerfo,  donatore  di  ogni  gra- 
tta , fi  deue  adorare  per  adoratone  di  latria  con  tutto 
il  cuore,  con  tutta  la  mente,  e con  tutte  le  forge,  [opra 
tutte  le  cofe  create,  & [opra  fe  mcdefìmo;& cofi  i ÌAÀy 
poi  gli  fanti,  & fante  del  cielo  fi  deuono  bonorarcs, 
& riuerire  tutti ifuoi ferui,  & minifir\,& maffima * 
mente  ficerdoti , non  filo  i buoni , ma  anche  i catti - 
hi,  & rei  per  la  loro  fuprma  dignità  , la  quale  per< 


r;  DI  MO'KfSTG.  S'tf.BBJt.  27  5 
U lorodisbaneSìa,e  federata  vita  tion.fi  può  macular 
•e:&  accioche  di  contìnuo  fiate  piu  pronti  ad  bonorar 
iyz>i  yicor darete  che  i facerdoti  di  S.  Gtcfu  Chrislo 

tei  conf aerare,  & contrattare  il  fuo  vero,  & fantijfi- 
mo  corpo , & il  fuo  vero,  & fanti jfimc  f angue,  Jono 
viti  degni  degli  angdi  del  cielo  ,&  de  1 loro  falli,  er- 
rori, & mancamenti,  vi  guardatele  ( fe  non  quan- 
to la  carità  foffre ) riprendergli  ytaffargli , infamar- 
gli, & vituperargli ; ma  lafciarete  la  correltme , &• 
lunitione  di  effi  a 7^.  S.  Dio,  & a i fuoi  fupemri , & 
prelati  a chi  affetta  caligargli  : perche  in  verojì  ce- 
ne è gran  prefontione , quando  lo  inferiore  giudica,  e 
riprende  il  fuperiore,il  minore  il  maggiore;  tlmcn  de- 
%no,  il  piu  degno, il  gregge  il  paftore;cofi  prefontione 
grande , an^  temerità  diabolica , è,  quando  il  laico, 
fecoLtr  e giudica  le  perfone  eccleftafUce , & maci- 
ne facerdoti  detti, e confecrati  a i feruilij  di  'bf  S.Gic 
ru  Chrifto;cofi  vi  guardante  di  giudicare  tutti  gli  al- 
tri monaci, religioft,  romiti, anacoriti,  feruidiDio , 

quali  (per  poterlo  più  liberamente  feruire)  hanno  ab - 
bidonato  ogni  cofa,  & voltate  le  (falle  a queSio  mon 
io  di  vetro,  an^i  di  ghiaccio,  che  può  bello  par  ere, ma 
lulla  vale.  Et  di  quello  non  lafctarò  di  riferirebbe^ 
tei  Concilio  1 piceno  celebrato  al  tempo  di  Silueflyo  I. 
nell'anno  3 15.  dagiS.  Vcfcoui  Catolici,  effendo  Sia- 
ti preferitati  al  magno  Ccìlantino,  il  quale  iui  era^ 
prefentc , molti  fhmofi  libelli  delle  colpe,  & difetti 
di  quelli  , venerabili  padri , acciocbe  vedendogli , ha- 
uefie  a giudicare  di  loro  ; il  buono,  & faggio  ‘J’rcn- 
vpefen'ga  vedergli , mefjbfegti  m petto , gli  ^#0, 
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J{euerendi  padri , Dio  ha  ordinati  voi  facerdoù , con l, 
dami  la  poteftà  di  giudicar  di  noi , # però  noi  da  voi 
douemo  effere giudicati^#  non  voi  da  noi.  Mail  giu - 
dicio  vofìro  è foto  riferbato  a Dio , # quetìo  detto.  , i 
non  veduti  libelli  gittò  fui  fuoco. 

RICORDO  XXXVIII.  Cerca  a 
fuggire  Torio . 


PSr  effer  t'olio  da  ciafcun  dannato , # vituperato 
come  fomento,#  mimflrodi  ogni  vitio,di  conti- 
nuo il  fuggirete , come  nemico  capitale  d'ogm  virtù  ; 
#però , comcrefenfce  Mattheoai  venti cap.  quel 
follecito , e buon  padre  di  famiglia,  che  era  7^.  S.  Dio , 
vedédo  quei  buoni  haomini  che  flauano  nella  piagna 
otioft , dtjfe  loro , andate  ancor  voi  a lauorar  neU^u, 
mia  vigna, e quello  che  giuflo  farà  vi  pagarò:  & que- 
llo diffe , accioche  C Imoino  di  quello  mondo  fuggendo 
l'otio'thaucffe  a feguire  le  fatiche ,& i negocij.Tcr  ta- 
to vi  dilettar  ete  leggere  gli  attori,  ma  approuati , # 
in  prima  come  Chr  i titano,  # religiofo,vi  dilettar  ete 
leggere  la  fcnttura  facra,  le  vite  de’ fanti,  e fante , # 
muffirne  de*  martiri  di  'Kf.S.Giefu  Chriflo,le  quali  ol- 
tra  che  vi  infegnarano,  & ammaeflraranno  a viuere 
come  vero, e buon  CbriHiano,ui  infamavano ,&  ina h 
nimiranno  a tollerare , {offrire,  e patire  non  piamen- 
te patientemente,  ma  volontari,  # con  allegrezza  $ 
qual  fi  voglia  fatica , difagio , pena,  & ancora  morte 
per  l’amore  di  7v(.  S . Giefu  C briflo ,&  della  / anta  fede 
catolica . Come  caualiere  vi  dilettante  legger  fpefjo  i 
autori  antichi  > & moderni  della  militare  difciphna  , 
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come  Vegetio,Modeftino}&  altri  filmili  ;vidilettarc- 
tc  leggere  jpejjo  le  vite  dt  Vlutarco  ( operacerto  di- 
gniffima)  i Commétarij  di  Cefar.e,Tito  Ltuio,H erodo- 
toy& glt  altri  Rifioriti . Vi  farete  familiar  delle  ope- 
redi  Seneca:  le  quali  in  qual  fi  uoglta  fortuna  ui  far  alt 
no  colante,  & forte. rincora  vi  farete  domeflico  Egi 
dtp  Etmano  del  regimétode  i prenapi,  delie  quali  let 
tieni  voi  prenderete  affai  maggior  dilettone, e profila 
to  , che  degli  Orlandi  Forioft , & altri  fimilt  roman - 
ci,  pieni  di  fogni,  <&  vamtà,& che  de  t giuochi, i qua- 
li tutti  da  voi  fi  ano  lontani,  & alieni,  & maffimedi 
carte,  & dadi;  dalli  quali  il  piu  delle  volte  ne  nafeono 
ire , inimicitie , latrocini],  biaflemmie , bomicidij,  c 'r 
altri  mali  infiniti , & qua  fi  fempre  conducono  l'h  uo- 
mo a miferabil  fine.  Et  perche  vn  cau altere  come  voi, 
il  qual  ha  d'andar  pel  mondo , gli  farebbe  reputatione 
& vtile  a fai,  il  faper  doue  ud,&  oue  fi  troua.Ter  td- 
' o vi efiortarò a dilettar m delia  cofmografia diTo to- 
rneo , e de  gl' altri  moderni , iquali  fon  andati  piu  oltr et 
che  lui; e perche  quella  mal  fi  può  intéder  fenga  qual- 
che principio  d'afìrologia,pcr  tato  vi  farete  legger  Is 
Sfera , & tanto  vi  farete  introdurre  nell' \Arifmetic* 
& Geometria,  quanto  vi  batti  ad  effere  [officiente^* 
Cofmografo,  o Cofmmetra ; & perche  alcuna  fiatai 
"buomo  fi  abbatte  a ragionare  con  prencipi , & capi- 
tani grandi  dt  guerra , de  i fin,  delle  cittì , delle  for-. 

dei  porti  dimore,  de  i fiumi , de  i monti,  de  i 
laghi y iquali  non  fi  pomo  (lofi  bene  tffirimere,e  dipin- 
gere con  la  lingua , e con  le  parole, per  tanto  a me  no» 
varrebbe  fuor  dt  propo filosa  dilettami  didefignaro 
. -Vi  ' > 4 vn 
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vn  poco, acciò  meglio  potetìe  dimoflrare,& insegna- 
re le  cofe,quddo  accadeffe  il  bt fogno.  Var  mente  vi  di 
Ietterete  d'intendere , ir  imparare  (dico  da  Capitani 
eccellenti, & famoft,  & appronti  infimilieffercitij, 
perche  gli  detti  de  gli  buomini  grandi , ir  di  auttori - 
td,ft  come  con  maggiore  aftentione  fi  odono,  cdfi  nel- 
la memoria  piu  fedelmente  fi  conferuano ) il  modo  di 
fortificare, di  riparare,  di  bafiionare > di  minare,  con- 
taminare^ modo  di  fare  cane,  trinciere,foffi,il  mo- 
do di  condurre, piantare,  ir  liuellare  l'artegliana  per  : 
battere  oue  tfyuomo  vuole, e filmili  altre  cofedi  guer- 
ra, le  quali  tutte  le  notarete  bene  per  metterle  in  ope- 
ra ai  bifogni,  irnonftare  infu'l  fatto  come  vrìbuo- 
tno  di  f arto, o come  vnbuomo  venuto  al  mondo  di  po 
co . Et  ancora  io  crederei  non  foffe  di  poco  merito  ap~ 
prefio  T^  S.  Dio,  nè  dipoca  laude apprefio gli  buomi- 
8/  del  mondo,  che  voi  hauefìe  qualche intelligentia,c 
cognitioné delle  ragioni  del  Duello  perche  accadendo 
il  bifogno,come  caualiero  rcligiofo  potefie , &f apatìe 
acconciare, affettare,  & comporre  con  ragione  uiue,  et 
efficaci  molte  differente,  querele,&  abbattimenti  di 
armi, liquali  ogni  dì paT£amcnte,co  pericolo, e detri-, 
mento  del  corpo, e che  è peggio, dell' anima,  fi  commetti 
tono  Solamente  per  la  ignoranti  delie  prefontuofe  per 
fone, le  quali  non  intendono  il  Duello, ne  fanno  perche, 
come, dir  quando  efio  Duello fia  lecito, & cancefiio;per 
tanto  vi  ricordarò  a legge  yx,&  tìudiar  alcuna  fiatai , 
gli  autori  autentici  antich^ir  moderni, latini,  cip  voi 
gari , quali  hanno  ferino  del  Duello , & muffirne  M. 
Taris  de  Tutto  nobile  Napolitano . 
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RICORDO  XXXIX.  Cerca JatmJitia* 

Per  effiere  la  militia  voftra  piu  tolìo  maritima  & 
nauale  che  terre  flre>  a me  parrebbe  effier  a fiat  al 
propofitoy  angi  ncceffiario,  il  fapere  ben  natatele  non 
ion  altre  armiyalmeno  con  la fpada  & con  lofado,et 
cofi  bavere  intclhgentia  & pratica  della  carta  del  no, 
uigarc  & della  boffiola,  accioche  ritrovandoci  in  ma- 
rcyfenga  l aiuto  de  i marinari  fapefie  doue  andar  e,  & 
per  qual  vento , cofl  oltra  la  cofmografiay  per 

pr  attica  & via  delincar  ta  hauere  vna  più  parti  co- 
lar cognitione  dellifeni  del  mare , & deporti , dellc^ 
Ifole,  deglifcogliy  feccbe>  & limili  altre  cofe,lequali 
afaperle  & intenderle  vi  potrebbono  fare  bonore  & 
vtile  affi zi  nelli  pericoli  sfortune  di  mare;  anco- 

raché alla  detta  mUitia  vofìra  il  cavalcare  non  fi ^ 
molto  neccffarioypur  per  ogni  co  fa  che  poffia  auucmre , 
& per  battere  voi  titolo  di  caualicre , laudarei  afiai 
ilfaper  canale ar e y & intendere  di  Cavalli  competen- 
temente. Ma  ben  vi  guar darete  di  cavalcare  caualli 
sboccati  y & che  traboccbinoy  & inalberinoy  perche^ 
femprefono  pericolo  fi. 

RICORDO  XL.  Cerca  lo  elTercitia 
corporale^ . ■ ' « 

LO  eflcrcitio  cor  por  alef  per  effere  laudato  & com - 
mondato  generalmente  ad  ogrìvnoy  & muffirne 
cavalieri  <&-giouani , & meritamente,  sì  perche  ren^ 
de  il  corpo  agiley  ieftróy  diffamo,  & conferualofano, 
coft  ancora  perche  faccia,  Wrimoue  daWhuomo  la~ 
ignauiay  inertia,  fanolentia,  gfrper  meglio  dire,  /*_, 
poltronaria  > vitij  affai  hiafimaù  a gcntilhuomini  & 
--  ben 
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ben  creati.  Ter  tanto  vi  effottarò  La  mattina,  doppo 
vdita  la  mefja , & detto  vfficio  che  fete  obligato  à gi - 
uocar  d’ armi,  come  di  fr aderir  brocchieri  grandi  ; di 
frada  e targo di frada  & rottla,di  froda  & cappe)#* 
perche  fete  di  filatura  grande,  di  frode  di  due  mani,  di 
piccaci  a^gaydi  magavi  dilettar  ete  làciare  la  par - 
tefana , il  dardo,  tirar  di  balefira , di  fchioppo , dt  arca 
turchcfco,vi  dilettatele giuocare  alte  lotte, di  correre , 
di  fallare  avn  folto, di  giuocarc  alle  prefe  con  pugna- 
li altre  arme  cu  te , per  Valer uene  alle  flrette ; #* 

tutti  quefii  efferati f fi  come  vi  fanno  buona  lena, co- 
fi  potranno  nei  bifogmferuirm  & aiutami.  Et  in  font 
ma  vi  dilettar  et  e di  maneggiare  mediocremente  ogni 
& qual  fi  voglia  maniera  d’armi  ;accioc  he  a i bi fogni 
fappiate adoperare  tutte  quelle  armi , le  quali  non  per 
elettione,ma  per  forte  vi  verranno  alle  mani perche 
éUhora  fi  conofce  il  buoncauallier  nell* armi, quando  fi 
vale  dyogni  forte  d'armi  nelle  neceffiuì , 

RICORDO  XLL  Cerca  il  cìcfiderio 
\ *•  delfopero-  ; 1 

Et  effere  naturale  alVhuomo  il  de  fiderio  del  fa- 


pere  , onde  il  buon  Tetrarca  dtffe  , filtro  diletto 
che  imparar  non  trouo . Ter  tanto  vorrei  vi  diletto  fri 
d’imparare  & intéder  fempre  da  qnaifi  vogltaptrfo . 
na,pur  ch’ella  fappia, ancor  ch’ella  fofie  vna  utl  femi - . j 
nella:  con  rtcordaruì,cbe  freff e fiate  fi  trotta  in  un  luo- 
go fi  er  ile, indomito,#  faluatico,vna  herba  uirtupfif 
fima  & preùofiffima,  la  quale  non  fi  trotta  ne  i fertili 
& ben  eoUiHati giardini.  . 4.  4 . ..4 
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RICORDO  XjLII.  Cerca  fafcoitare 
& ni  pondero. 

NEÌVvdire  & afcoLtare  farete  attento  & patien 
te,  net  rifondere  parco  &.fobrto;  le  parole  vo- 
mire fi  ano  grauì , modelle ',&•  setèntwfe,ma  séga  affet 
tione  alcuna;  nel  parlare  non  farete  troppo  veloce,  nè 
troppo  tardo,  ma  le  parole  vofire  efcbino  dalla  voftra 
bocca  a guifa  di  neue  cadete  dal  cielo. Ricordate™  fem 
pre,  che  più  è commendato  Cbwomo  di  poche  parole, 
& come  dice  il  CaHtghanq , ombre  cali  tato , fiacca- 
glielo,che'  l ciarlatore , augi  fecca  capo , / quale  sépre 
è fcbi  fato  & fuggito  da  ognuno,  <&•  muffirne  dai  Vr( 
c*ph&  da  i maeflri,i per  il  tedio  delle  molte  parole,  con 
ri  cor  dar ui  che  Mecenate  foto  per  la  taciturnità  fu  cu- 
ro ad  ^iugufto;  &fe  per  auentura  mi  domandante, 
che  lingua  communemente  batterete  ad  vfare , vi  di- 
rò,quella  che  meglio [apete . T^eW  andare  non  farete 
molto  celere,  nè  molto  tardo, perche  uno  arguifce  paz- 
l'altro  pigritia^  . 

RICORDO  XLIII.  Cerca  la dilpen- 
~ fatione  del  tempo . 

PErcbe  di  tutte  le  cofe,  che  fono  in  neJlrapoteHà, 
non  hauemo  la  piu  preciofa  & cara  del  fempo  ; ... 
perche  ogn*altr a co  fa  che  fi  perde,  fi  può  ricuperare , 
tn*  foto  fi  tempo  è irreparabile;  per  tanto  fludiarets 
d efferne  buon  dffenfatore ; & fi  come  effo  è velo  affi 
,monel  pacare, co  fi  voi  farete  diligentiffìmo  in  differì- 
Jar.o,eon  ricordarui  del  detto  di  Seneca,  al  mondo  note 
cflerela  piu  grane  & vituperata giattur^di.quelL^Ì 
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dtl  tempo  fatta  per  noflra  negligentìa;  & co  fi  viri - 
cor  darete  del  detto  di  "Plinio  al  fao  ncpote  ociofo , po- 
“ teui  non  perdere  queSìc  bore . 

RICORDO  XLIIII.  Cerca  eleggerò 
vn’efiempio  al  viuere. 

PErchcgli  effempi  più  efficaceméte  muouono  i gio, 
uaniycome  voiyche  la  ragione , per  tato  vi  eff orto 
a fare  elettione  d’vna  per  fona  uirtuofa  & degnarmi 
Cà  o modernajatmao  greca}  la  quale  ponendola  auan 
ti  gli  occhi  della  mente  uoflr  adorne  un  chiaro  freccino 
al  viuer  vofiro,  quella  di  continuo  mitarete^et  fegui - 
rete  in  tutte  levoHre  attioni;&  fe  per auentur a uipa 
reffe  difficile  , ahgi  imponibile  (tonare  vna  per  fona, 
nella  quale  foflero  vnite  & congiunte  tutte  quelle  uir 
tu  che  vn  fole  più  tùlio  fi  ponno  defiderare  , che  tro - 
uarcyfhrete  come  qucWingeniofo  fiultorejlqual  preti-, 
fondo  da  piu  diuerfi  corpi  Immani  le  piu  belle  parti  dì. 
quelli  > nè  compone  però  vn  corpo  di  più  perfetta  , 
compita  belle^Qi  dì  quei  della  natura , la  q lì  ale  rare** 
volte , àrtzj  mai  non  accumula  in  vn  foto  quanto  ella 
può  fare ; cofi  ancora  voi  togliendo  da  diuerfe  perfine 
fogne>&  eccellenti  diuerfi  virtù  & buone  qualifico 
fonerete  etfirmaretc  vna  per  fina  (ancora  eh- ella  fra 
màginaria  & matematica ) &tn  quella  di  continua 
iti  miraretefiome  in  vna  viuaimagme  & chiaro  fr.ee 
thio  della  vita  voftra;ctfi  cerca  ciòvdir , defi  derafie 
vn  più  compendio  fi, ricor  do  > vi  dirò  l'oracolo del fa* 
pienti  fimo  Socrate , vi  sforzante  di  effer  tale,  quale 
Voi  vorrete  efier  tenuto  & sputato  » .,*£» 
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RICORDO  X L V.  Cerca honorare 

: :‘rhabico. 

•'  U41V:'. t l Si  „ >'* 

• * \ , * s 

ITSftutte  k attioni}& operationi  uoflre  vi  sforma* 
rete  di  efj'ère  tale,  che  fi  come  qusfìo  fanto&gìo - 
Tiofo  babito  di  S.Giouanni  Batti  fi  a qual  voi  portate 
bonora  <&•  nobilita  voi, co  fi  voihonoriatc  & decoria- 
te eJT o con  l'honejìà  & bontà  della  vita,<&  con  le  ope 
re  v ir  tuo  fé,  con  ricordami  ffejfó , chetai' h abito  no  tu 
folamente  adorna  il  petto  delli  priuati  gentiluomini , 
come  voi  ficte,  ma  di  più,  figliuoli  di  T{e,  & di  gran 
Trenapi  del  mondo,  quali  non  hanno  riputato  in  poca 
gratta  di  hauerlo  ottenuto;  & fe perauentura  voi  di- 
rete non  poterai  vguagliare  con  l'altera  del  [angue 
■àgli  dif :efi  & nati  di  regai  Stirpe  allegri  aggio;  io  vi 
dirò, che Andiate  d'vguagUarli  con  ia  virtù  tfr  con  la 
bontà , ilche  non  farà  con  minar  laude  gloria  votiva  ; 
perche  il  nafeere  l\c  è dono  di  fortuna, l' efier  buono  & 
virtuofo  è propria  indù  Aria  & propria  opera  y con  la 
gratta  di  no  tiro  Signor  Dio  . Et  ricordateci  non  effer 
minor  laude  dirc,quefio  menta  di  effer  e B^ycfx direna 
quefìo  è 7{e  ; & per  tanto  auucnga  che  ogn'vuo  non 
pojfaefiere  Ige,  nondimeno  ogn'vno  donerebbe  sfor- 
garfi  efier  degno  d' efier 

1 & I C O JR.  D O XLVIi  Cerca  il  fuggire  ■? 

le  voluttà.  ^ 

LE  voluttà, i piaceri,  & diletiioni  mondane, fi  co- 
me fono  tutte  fluffc , caduche , trafittone,  & fuggi 
tuie , co  fi  ancora  voi  le  fuggirete , con  ricordarci , che 
[empie  Inficiano  penitenza  & dolori  (loppa  le  (falle, et 
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pertanto  quel  faggio  diffc , delle  voluttà  puffo,  ripio- 
vere, & re  fio  il  peccato,  & quel  che  diletta  f ugge, & 
rimane  quel  che  affliggeva  trifta  feruitù  del  peccato . 
li  diuin  Tintone  ditta  , le  voluttà  a gli  buommi  fen- 
[udii  efier  l'efca , perche  fi  come  l'hamo  prende  il  pè- 
fce , cofi  le  voluttà  prendono  gli  huomini  incauti , & 
indifcreti. 

RICORDO  XLVI I.  Cerca l’acquiftarfi 

della  virtù. 

ET  fe  forfè  a voi  pareffe  l'acquìflare  della  virtù 
difficile  & duro  ( perche  non  fi  può  guadagnare 
fenga  molta  fatica , & gran  [udore)  mirar ete  con  gli 
occhi  dèlio  dfcrettone , che  fi  cornei  piaceri  immani 
doppo  loro  laf ciano  pentimento  & tnfleg^a,cofì  l'ac - 
quiflata  virtù  addolcifce  tutte  le  amarene  ; . e tutte 
te  paflate  fatiche,  noie,& fudori,  riuolta  & conuertt 
in  piacere  & allegrerà  perpetua;  perche  fi  come  del 
le  virtù  le  radici  fono  amare  & afpere , cofii  frutti 
fono  dolci , grati,  giocondi,  & foatti . 

RICORDO  XLV1II.  Cerca Téffere 

laudato. 

ET  fe  a cafo  vifoffe  referto  voi  effcre-molto  lauda 
to  & commendato, effendo  la  Laude  nera,  non-vc 
ne  gloriate  punto,  angj  ringratiareteTf.S . Dio,  che^j 
vi habbia  coceffa  tal  qualità  & dote, per  le  quali  me- 
ritate A' effer  commendato  dalle  perfonc  del  mondo, 
von  ricordami  che  tutte  lebontà  & virtù  che  fono  in 
noi > fono  perla  gratta  di  S.  Dio ; & peròdiffeil 
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grani»  aolo  finora  tromba  dello  fi  trito  finto , cbeba 
Cbuomoycbe  non  babbia  riceuuto?&  battendo  riceuu - 
to,perche  fi  gloria? Se  vififfe  riportato  voièffer  biaf- 
ìhatOj  tafiato , & infamato ,fe  la  farà  opera  del  vot- 
go}  no  ne  f irete  molto  conto, perche  fi  come  gli  èfiioc- 
co,  ignorante ,&  Cieco ; co  fi  il  piu  delle  vòlte  vitupera 
cue  donerebbe  laudare , & lauda  oue  donerebbe  vitu- 
perare . Et  però  Seneca  diffe,  del  volgo  te  parole  efic- 
r e come  la  ventofità  del  ventre , la  quale  efia  pur' oue 
fi  voglia femprepute  & firn  pr  e offende  Una  fi. Quel- 
li altro  gran  filofifi  diffey  le  orecchie  y gli  occhi,  & ìà 
lingua  del  volgo  efferctrcfiilfiteflmonif  ) & alcuni 
stltrifauìj  del  móndo  differo  Ciri  fi  abile  volgo  efferefi- 
9ì*Uc  al  mare,  il  quale,  fi  come  è da  ogni  vento  moffo, 
cofifempre  va  doue  da  quello  è fiinto  . Ma  fie  la  fifft 
opera  di  huomini  di  piu  conditane , & dt  m 
gì  udiciQyef aminar  eie  tra  voi  fe’l  biafmo  è yerojk&  e f- 
fendo  veroyrimouerete  da  voi  la  caufa  di  effe;  perche 
ceffi  andò  la  caufa,  mancarà  l’effetto  ; ma  non  effenìL 
varimene  ringhiateteli  S.  Dio,  con  ricordami 
:he  l buone  bri  Ulano,  il  qual' affi  tra  alla  celefle  pa- 
ria, li  bifigna  pafiarqsla  mortai  uitahor  per  acqua, 
ror  per  fuoco,  bora  p buona fama,  botò  p mala  fama, 
fora  per  honore , bora  per  infamia;  & oltra  ciò  ue  con 
o r farete, ebefempre  Dio,&  la  verità  prenderlo  Car- 
vi in  mano  a diffen fiori*  & aiuto  di  chi  ingiufiaméte 
calunniato;  & no  lafciatò  qui  di  ricordanti  Vbuomo 
a bene  & virino  fi  effere  filmile  al  marmo,  ìlqualc^r 
rzeora  che  tinto  fia  di  carbone , nondimeno  non  perde 
r*  non  muta  il fuo  innato  candore,  di*  la  fina  natifrale 
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Jnancbe%%a;ver(Lè,  ch'io  vorrei  cerca  queSìe  che  voi 
non  foffccpme  leggiero  & vano  molto  credulo  per  cf 
fere  hoggi  il  mondo  tutto  pieno  di  adulatori , di  affen- 
tatOY limimi,  parafiti , di  maligni  & inuidiofi , vaghi 
di  fiondali,  & di  mali , i quali  bora  con  noue  gratta, 
bora  con  ingrate , bora  con  fàlfità  & menzogne,  non 
ceffono  molestare, & tormentare  di  continuo  le  Stan- 
clx  orecchie  della  perfino  da  bene,&  maffìme  di  quei 
le  che  fi  accorgono  effere  al  credere  pronti , & fàcili. 
Ma  fi  defidcrate  chiudere  la  bocca , legare  la  lingua, 
fhre  mutoli  tutti  ivofiri  calunniatori  ( ancoraché^* 
pano  loquaci(fi  come  effì  dicono  di  voi  maledir  etesii 
lor  bene  ; il  che  facendo, fi  come  voi  vincerete  il  mule 
col  bene  > la  malignità  con  la  bontà , cofii  ce  faranno 
& mancheranno  tutte  le  calunnie  & ta fiationi  > de- 
tr anióni, & mormorationi. 

RICORDO  XLIX.  Cerca  il  donare  . • 

CErcail  donare , vi  dirò  il  parer  mìo,  ilqualc  fa- 
rd,che  uoi  non  vi  curiate  molto  di  prefcntarc,et 
maffìme  agra  prencipt  &gra  /ignori,  cofe  da  màgia- 
re, & bere , come  fono  confetti  ffrutti,v  ini, & cofe  fi-* 
Miti,  per  che  d'ogni  accidente  che  a lor  interueniffe  dop 
p°  i gufati  preferiti  cke'l  [offe  p gli  loro  paffati  dìfir- 
dini,non  ne  farceli  finóra  qualche  fofl>itione,& maffì- 
me appreffo  agli  emuli  & maliuoli:  ma  fi  vorranno 
da  voi  fimih  cqfe,  le v darete  molto  córtefamente,  con 
fhrui  fempre  vna  leale  credenza.  Fero  è,  che  cornea 
fono  arme, libri,  Statue, imagini, medaglie, pietre  inta- 
gliate9 caualli , cani,  & [imiti  altre  cofe, le  potrete  piti 
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liberawente*.&ficuY  amente  donare*  perche  oltra  chéti 
m effì  affa  ogni  fo]petto*àncora perefiere  cofe piu  du-- 
rabili*&  ferme  meglio  potranno  cotfferuarla  memo - 
via  di  voi  appreff i di  loro  » Ma  come  prudente  auerti - 
rete  che'l  dono  che  poi  farete  (come  dice  Dante)  bab*. 
biala  fàccia  fmigliante  a cbi  fi  dona;  cioè*  donante 
l'arme  al  foldato*tl  hbro.al  profefforejdi  lettere*il  ca- 
hallo  alcaitalliero*al  cacciatore  il  cane * all' ve  celiato - 
re  il  fidcone*  la  cetra  al  foratore  » 'Perche  quando  fifa 
tette  altrimenti *&  che  preferii  atte  l' armi  al  dottore* 
il  libro  alfoldatoyvoi  mottrarefie  d’effer  huomo  dipo 
togiudicio*&  il  prefente  fatto  farebbe  inutile*& po- 
co grato  * an%i  farebbe  come  gittato  in  acqua  * &in 
fuetto  fine  non  lafciarò  di  direbbe’ l donatore  deue  òtti 
nere  fetnpre  due  rfpettiyfvno  alle  {acuitale  conditio - 
ni  fue*  & feltro  alle  qualità*  & merito  di  quello  a chi 
dona*  Et  pero  il  cPeenpipe  deue  donare  da  Trencipc^* 
perche  fegli  donaffed*psiuatogentilbitomo*mottra~ 
rebbe  mi  feria*  fordide^a  * auaritia*  & viltà  d'ani - 
mo*&, donando fempre  deue  hauere  confideratione  al 
donatami  cioè , a chi  dona*  per  riff  etto  (he  altr men- 
te deue  donare  a buffoni*  # mimi  * a par aftti*a  giuoco - 
lari*apiffm*&  a filmile  genti*  & altrimenti  a Capi- 
- tani  valenti  d'arme * a cauaUieri  di  honore  * & a gen- 
tiluomini Virtttofi  ì aquetti  fi  conuenirà  donar  vi 
fle*cappe*robbe * faij*  & cofe  fmjh*a  quetti  Fitte*  Ca - 
ttelli*T  erre*  Città*fecondo  i loro  meriti*  & non  fk- 

re  come  il  'Magno  (iandyo  * il.  quale  bauendo  do- 
nato vna  città * e parendo  a quello  a chi  donata  Chauè 
ha*  di  non  effe r degno À'vn  tanto  dono  * gli  diffe;  noft. 
. m „taj  ' £ fi 
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fi  contiene  alla  mia  bafla  fortuna  vn  tanto  prefenteZ 
Ejffofe  il  boriofo  l[e,  to  non  ho  guardato  alla  codition 
tua ; ma  alla  mia  dignità,  atiaquale  non  fi  conuien  fkr 
minor  preséte  d'vna  attà.T^anco  voglio  che'l  faccia 
come  ^Antigono,  al  qual  vn  filofofo  Cinico  domandali 
dogli  vn  tallente  ;gh  di  fi  e, eh  e era  troppo  a vn  Cinico 9 
dimandandoli  poi  vn  denaro; gli  dijfc  che  gli  era  poco 
ad  vn  l[e,cofi  & il pouero  filofofo  no  hebbe,nè  il  tale 
io, nè  il  denaro ;&  co  fi  il  gentiluomo  ancora  e fio  de- 
uc  donare  da  gentilhuomo,&  non  da  prencipe, perche 
don  a do  da  prencipe  mofìrarcbbevna  prodigalità  prò 
fufa,  & pagoda  durare  poco  tempo . Et  in  fommct 
ihuomo  faggio,  & difcreto  non  folamente  deuefhr  le 
cofe,  ma  farle  bene  fecondo  la  ragione,  la  qual  in  tut- 
te le  fue  cofe  deue  v fare  per  fua  guida, (corta,  & aurì 
ga . In  quefto  fine  no  lafcierò  darui  vn  brieue  ricordo , 
tlquale  vi  potrebbe giouare  affai , chcalThuomo  altro 
non  gli  rimane,  f e non  quello  che  non  dà.Terò  il  gran 
Socrate  dicea  effer  meglio  dare , che  riceuere,  perche 
il  dare  è della  foflantia  della  gloria,  & il  riceuere  è 
della  fottan^a  della  ncceffità  . Et  il  Saluator  noflro 
Cjiefu  C bri  fio  effential  fapicntia  della  eterno  padre*; 
fecóndo  Tao  lo;  diffe,*B  tatius  e SI  darequant  acapere» 

RICORDO  L.  Cerca  il  voler  fapere  gli  - 

: altrui  difetti . 
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NOnVidilettarete,  come  alcuni  curioft,&  ma- 
ligni,voler  fapere,  & intendere  li  altrui  difet- 
ti, &vitij,  & quegli  ime  fi , publicare  per  parerci 
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tuono,  & virtuofo , per  e//er  tal  cunofità  contra  1<l* 
carità , & contra  la  legge  della  natura,  e contra  ogni 
buon  co  fiume . Per  f anto  io  vorrei  che  in  veder  gli  ai 
fruì  falli  fofte  cieco , in  vdirli  fordo;in  referirgli  muto 
lo,  nel  re  fio  voglio  c’habbiate  li  vofìri  f enfi  ben  pur - 
gali, liberi, efp  editi, per  ufare  quelli  con  quella  Tempe- 
ranza che  la  ragione,nofìra  diuina  parte  comanda -, 
e non  fecondo  che  ricercano  gli  appetiti  humani  com- 
muni con  gli  animali  brutti,  & fe  perauentura  voi  di 
rete  effer  vna  corruzione  vniuerfale  delguaflo  moti * 
do, voler  fapere,  & intendere  gli  altrui  mancamenti, 
& quelli  tafsare  ( la  qual  male  fi  può  fchìfkre)  io  vi 
darò  vn  remedio  folo, per  il  quale  penfo  che  la  fuggire 
te  fàcilmente,  quale  farà  che  innantiche  voi  penjatt 
alle  altrui  magagne , & difetti, diligentemente  ricer- 
chiate, & e faminate  li  vofìri  proprjj , tubefacendo 
me  rendo  certo,  che  voi  vi  [cordante  delle  altrui;  et  fe 
voi  direte  li  vofìri  errori  non  efier  tanti,  & tali , vc-j 
ridonderò  [eli  vofìri  rtOn  fono  tali,  0 maggiori, non  <? 
merito, 0 virtù  uoflra,  ma  folo  gratta  di  noflro  Signor 
Dio , il  quale  non  ha  permefìo  che  voi  fiate  cafcato  in 
quelli.  Ter  tanto  ringraziando  di  continuo  la  bontà 
diuina  della  voflra  preferuatione , imparate  dihauer 
fempre  compaffione  delli  caduti , & minati , & pre- 
gare noflro  Signor  Dio  che  per  fua  infinita  mifericor- 
dia , & clementia  fi  degni  aiutargli , & rileuarli  del 
fùngo  dei  fuoi  falli , con  la  pietofa  mano  della  fu<u> 
gratin, la  quale  fempre  fia  con  efio  noi, perche  fen^a^ 
lei  non  fi  può  penfare,  non  che  fare  opera  ne  cofa* 

buon**  » ..  • ^ 
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RICORDO  LI*  Cerca  il  predare*' 


QVando  vi  parerà  preflarle  cofe  vomire,  ferri» 
pre  lepreftarete  allegramente , con  preiìe^ 

, perche  il  feruitio  fatto  volentieri  £ toflo , & piu 
gratOr&fiu  obliga  quello  chel  nceuts  * Delle  cofe 
a voiprefiatejcmpre  ne  farete  diligente , .&  leale  ren 
ditore  ; il  che  facendo  ogn'vno  vi  preflard  gratiofa * 
mente , & volentieri . tJWa  fuggirete  come  dal  gran 
Satanaffo  dell* inferno  di  aggiuntare far  trarre  nef 
funa  per  fona  in  qual  fi  voglia  co  fa  minima , perche^» 
acquiftarefle  il  nome. di  taccagno , & come  dice  il  Ro* 
magliuolo  id'abbrujfator e , vitio  certo  ballante  ad 
efcurare,&  infamare  (non  che  altri)  Socrate^  Catone^ 
i*r  Seneca^»  • 


. RICORDO  LIL  Cercai  benèfici; 

ad  altri  fatti  * 

' t ‘ - 

DE  i benefici , &feruitij  ad  altri  fatti  mai  non  Ve 
ve  prederete  premio(donofoVn  minimo  prefen - 
tuccio  ) perche  pigliando  per derefli  il  continuo  piace*, 
re,  & dilettatione  deli hauere  feruito^  con  ricordaruì 
del  detto  di  Seneca , che  del  feruitio  il  Vero  frutto  con- 
file inbauer  feruito , & co  fi  di  tutte  le  altre  cofe  ben 
fatte  il  vero  frutto  fiàin  batterle  fatte* 
RICORDO  LUI.  Cerca  il  conferitóre  la 
familiarità  co  i Prencipi . 

HAuendo  voiferuitù , e domefticbe^a  congrd 
Signorile  Trencipi  del  fecolotper  la  coferuatio- 
ne  di  eff 1 1 ogtikora  farete  piu  human  Oj  piu  cor  te f e*  & 
: piu 
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piu  modello, e ritrouandoui  ou’egh fi  troua,vi  batte- 
riche’L / 'appi a che  voi  ci  fete;perche  uolédoui  ui  fard 
dimandare. Ma  guardateci  d’ entrar  prefontuof amen» 
te  ou’ello  fia  ( ancora  che  la  porta  fofie  aperta ) fen^a 
effere  voi  dimandato, perche  correrefle  nfchio,che  vn 
valletto, vn  fornitore  ignorate, indifcreto,& impudé- 
te,vi  buttaffe  vn’ufcio  in  petto  con  vottra  gra  vergo - 
gna , confufione  , della  quale  non  vi  leuarebbe  effo 
Trencipe , ancora  che  l’oltraggio  gli  dtjfciacefic  . Ter 
tanto  vi  ricordante, che  meglio  è efier  dimandato  che 
ributtato  , e$r  chcdaogn’unofempreèpmlaudatala 
modeftia  che  la  temerità  , perche  quella  arguifce  be- 
fiialità)& pazzia, & quella  ingegno, & prudentia . . 

RICORDO  LIII I.  Cerca reitero 
ifpedito  nelle  fàcende . 

TVtte  le  cofe  che  voi  hauete  a fare , fempre  /o» 
cfpedirete  con  celerità,  & fen^a  indugio, perche 
vi  potrebbe  fopr  agiunger  e qualche  altro  accidente*, 
thè  vi  impedirebbe  farle  ; per  tanto  difie  Giulio  Cela- 
re , fempre  ha  nocciuto  il  differire  alti  preparati  ; ma 
prima  voglio  che  tt  udiate  di  far  bene  fecondo  il  detta 
di  tAugufio  Cefare,chifk  bene  fitto  fio, 

RICORDO  LV.  Cerca  la mercantia . • 

' ':  'ìvvì  -J  swD  .iva  OGlìV  : : & 

ITfjicfluna  forte  di  mercantia  v’impaccierete , per 
effere  tutte  vietate , & prohibite  a perfone  cccle- 
fiattiche, & religiofe,comev.oifete,li  contratti  ufur  et- 
ri, illeciti , & disbonefii,  tutti  Sfuggirete  come  mar- 

e 3 


UlCO^Dl,  ET  jiMMtAEST. 

> tal  pefle;  di  forte  che  vdendoli  filamenti  nominare, 0 
ricordare,  gli baueretc in fomma abominatone:  & 
certo  che  io  fermamente  tengOy  & credo,  che  di  yuan - 
1einfhmie,& uituperij  fi  porno  opponere  a qual  fi  uo - 
glia  per  fona  uile,non  che  ad  vn gentiluomo  naturale 
ad  vn  caualiere  di  honorty  e di  virtù,  non  ci  fia  la  piu 
vergognofa,&  vituperofa  della  vfura:  laquale,  olirà 
ch'ella  fia  contra  noftro  Signor  Dio,  contro  la  (fhiefa, 
contro  l'animaycontra  l' honoreycontra  il  projfimo,  ar- 
guire viltà  y pufillanimitày  auaritia,  fordidegga , & , 
rapacità , tutte  qualità,  & proprietà  conuenicntiai 
Giudei.  Tur  non  biafmarò y angi  fommamente com- 
mendare,& laudarò  infin' alle  fi  elle,  che  voi  diate, 
pre  filate  ad  vfura  a J^S.Gicfu  ChriLlo, fecondo  il  det 
to  del  fauio  ; qualunque  haurà  mifericordia  del  poue - 
tOydarà  ad  ufuraal  Signore, per  che  quefla  per  vno  rtn 
de  cento . Laudarò  ancora  il  predare  ad  vfura  con  la 
terra , con  la  quale  quanto  del  riceuuto  feme  renderà 
maggior’ intereffe,  & tifile , tanto  piu  la  commendo, 
ancora  che  la  non  fia  meritar  ia,come  l'altra.  ,AnchQi  a 

ra  c'è  vn’altravfura,  non folamente  lecita, ma  fanta, 
pia , & meritoria,  la  quale  è l’efiercitare  vfura  con  le 
grafie , & doni , che  nofiro  Signor  Dio  ci  ha  conceff i 
ad  edificatone,  & falutc  dèi  projfimo . 

•RICORDO  LVL  Cerca  lo  (pendere, 

P Erebei giovani come  voi  r nei  quali  per  di ff etto 
A della efperienga  i giudici]  fono  imperfetti , piu  to- 
Siofegmtanoio  efiempw,  che  la  dif  creta ragione  ; pcf 
Ì 1 0 . tanto 
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Unto  cercato  {pendere  non  vi  {pecchiaretcin  quegli 
che  {pendono  molto , e profufamente , ma  in  quelli  che 
/pendono  bene,  e honoratàmente,con  ardine, & mifu - 
va  le  fue  fo  flange , e rendite , con  ricordami  [pc{fo  che  * 
di  tutte  le  di{pen{> 'adoni  delle  vomire  intrude , infmo  ad 
vn  minimo  quadrante  ne  haurete  a render  buon  con- 
to a chi  meglio  di  voi  intende  i conti , & meglio  di  uoi 
sà  l' ammimflratione  di  tutte  le  cofe  vofìre , che  fard 
t2s(.  S.  Gicfu  Cbriflo  > & S.  Giouanm  Battifla,  & alla 
noftrafacra  religione, nel giorno  dell’ ultimo giu  ite  io. 

RICORDO  LVÌL  Cerca  il  promettere. 

AVanti  che  promettiate,  penfate  bene, e confide - 
rate  maturaméte  fe  la  promeffa  è di  cofa  lecita 
bone{la,e  giufìa,& efìédo  tale,doppo  l'bauer  promef- 
fo  , attenderete  , & ofieruarete  inuiolabilmente 
prome/f 2,eflcndo  le  cofe  ne ' mede  fimi  termini, eh' era- 
no quando  la  fu  fatta  : il  medefimo  farete  della  data _ 
fede, per  eff ere  vituperatOy  & mancamento  ad  vn'huo 
tno  d'bonore , mancare  della  fuafede . 

‘ \ t » >> ' » \ . v ..  ' . i » ' , \ vs  r r ,1  ' / 

RICORDO  L Vili.  Cerca l'cfler 
iicurtà . 

* / 

Df  eff  ere  voi  fecurtd  , & promettere  per  al- 
tri, non  vi  darò  altro  ricordo,  o documen- 
to, per  effere  voi  in  poterà  di  altri,  cioè,  dedavo- 
flra  facra  religione  ; perche  non  vi  potete  oblia- 
re ad  alcuna  cofa  fenga  ejprefio  conferì fo  deUivoftrf 
1 e 4 fupc- 
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fuperiort , obligatidoui fenica  cffo , la  obhgatione  è 

di  ne  fa M valore > . 

RICORDO  LIX.  Cerca Teflerc 
autore  di  nuoue. 

GVardarete  di  non  efaere  autore  di  nuoue , e maf- 
ftme  di  quelle  che  voi  faperete  non  piacere  mol - 
tonili  fuperiort , perche  vi  potrebbe  nuocere , o farui 
%nen  grato  a i Trencipi:  onero  è,  che  quando  eff  a nuo- 
va importale  allaperfona , o al  fiato  fuo  ( ancora  che 
non  gli  f off  e grata)  la  communicarete , acciocheeglì 
pofia  remediare  alti  enfi  fuoi,  & ditetela  a lui  foto, 
prima  che  a neff un* altro , con  queliti  accommodato 
modo , che  e fia  nuoua  ricerca. -,  • 

R I C O R D O LX:  Cerca  ildifpenfare 
delle  entrato . 

LE  intrate,&  rendite  voSìr  e le  conferuarete , e di 
fpenfarcte  come  meglio  a voi  parerà.Terò  acco - 
molandovi  fempre  a*  tempi , & alle  fiagioni,come fan. 
no  i prudenti . Haurete  fempre  auanti  a gl* occhi  il  ben 
commune , & vedendo  le  robbe  voflre , prouederete 
ton  diligènza,  che  le  mifure  vomire  fianogiufie , epiti 
io  fio  ingorde  che  fcarfc.jlUe  cofevoftre  no  farete  voi 
il pre^o,  ma  feguirete  quello  che  per  altri  fard  fat- 
to, piutofio  abboffandolo, che  alzandolo,  & mafame 
apoueri,  iquali  m ognitempo , & in  ogni  cofa  fempre 
gli  harete  r accorarti  andati  come  venftmulacri  di 
S.  Giefu  Chrtflo , ancor  a che  ogn*un  naturalmente  de - 
federi  vender  caro, & compirai  vilcs* 
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RICORDO  LXL  Cerca  il  piatire. 

CErca  d piatirai  ricordarò  fempre  sfuggire  co- 
me Cartbdi  & Scilla , le  liti , conte  moiette  a gli 
animi  & a i corpi , eccetto  che  non  fiate  dalla  neceffi- 
tà  & dal  bifogno  cottretto,  che  farà  per  difendere  & 
eonferuareyO  per  riacquiftare  & ricuperare  il  vottroy 
& in  tal  cafoy  fi  come  U litigar  è lecìtOygiuttOy  & bo- 
netto , augi  necejìario , cofi  voi  non  gli  mancar ete  di 
cofa  alcuna , & maffirnedi foUecitudine, pèrche  le  leg- 
gi fouuengono  a i vigilanti , & non  a i dormienti  ; & 
fi  come  il  pr  attico  & bion  foldato , il  qual  de  fiderà 
riportar  bonor  della  ‘griffa , auanti  che  entri  in  cam- 
po,vede  molto  bene  Carme  fue ; cofi  voi  ancora  auan- 
ti  il  cominciare  delie  htiy  farete  vedere  le  ragioni  vo- 
mire a qualche  folenne  & firmo fo  giureconfulto,il  qua 
le  altra  la  fetenza  babbia  confeienga , <&•  oltra  la  dot- 
trina habbia  bontà , & fecondo  il  par  ere  y & config- 
gilo di  quello  vi  gouernarete.  Maacciocbebabbiatc.il 
fuggire  quanto  potete  le  liti , vi  raccordarli  vn  detto 
di  vn  folenne  & celebre  Dottore  di  legge  à Italia , il 
quale  era  chi  vuol  perdere  il  corpOy  prattichi  con  me- 
dici y & chi  perdere  l'anima  & il  corpo , co  i fiati , 
chi'l  corpo , l'anima  » & la  tobb&  y con  *Auuocati  & 
'Procuratori;  intendendo  però  delti  ignoranti  & cat- 
tiuiy  non  dei  buoni  & virtuofi  Mediciy  Fratiy  *Auuo- 
catiy  & Procuratori  ; perche  quefìi  eonfcruono  t cor - 
Phf duana  le  nnirney^  mantengono  lefofi  aride . 
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BICORDO  LXII.  Cerca  il  conuerfare  * 

NSl  conuerfare  farete  fempre  bumano , mode - 
Jioypiaceuole^  fhcetOy  & motteggiente,  quan- 
to rbdnefià  [offre , & f opra  tutto  vi  ricordar ete  fer- 
nave  di  continuo  il  decoro  & la  riputatone  del  gra — 
do,  & flato  vofiroycon  tenere  a mentCycbe  tutte  le  co- 
fc,te  quali  fono  laide  & disboncfìeafkre,  fono  anco - * 
Ta  laide  & disbone fìe  a dirt^j  « 

RICORDO  LXIIlI.  Cerca  il gouerna 

della  cafa_,. 

FVggir ete  quanto  potrete  di  comprar  robbe  a cre- 
denza , perche  il  più  delle  volte  farete  mal  ferui- 
to,&  compr  avete  più  caro ; per  il  contrario  compran- 
do in  contanti , di  continuo  farete  meglio  feruito , &• 
con  più  vantaggio  ; & qui  non  lafciarò  di  ricordare  , 
che  l'huomo  che  compra  in  contanti , communemcntc 
nel  fondere  va  più  ritenuto , che  quello  che  compra 
a credenza-,,  - \\} 

RICORDO  LXIIL  Cerca  il  comprare 

a credenza-,. 

JTfjutte  le  cofe  , & muffirne  cerca  quelle  della  ca- 
[addirete  & intenderete  pallentemente,  &gra-, 
tiofamente  il  parere,  le  opinioni  f & con  figlio  di  tut- 
ti li  vottri dotnefiiciyfàmiliarij  &feTuitoriy& muffi- 
rne di  quelli  che  voi  concierete  bauere  de  gl* altri  più 
ingegno  & più  difeorfo  & più  giudichi  ma  la  rifolu- 
tione,  la  determinationcy  <&  la  deliberatione  delle  co- 
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feftano  fempre  vojlrc, acetiche  ogriuno  chiaramente 
conofca  & intenda, che  fi  come  voi  fete  il  padrone  del - 
le  cofe , cofi  volete  nelle  mani  voftre  il  timone  della  na 
ue  per  condurla  & guidarla , oue , & come  parerà  a 
voi , con  ricordarui / apra  ogn  altro  mancamento^ ug- 
gir e d' ejfer  gouemato  da  altri , perche  tal  difetto , al- 
tra che  arguifee  & dimo lira  ignoranza,  ignauta , & 
dapocaggine , & viltà, conduce  l'huomo  ad  acquieta- 
re nome  di  bufalo,  il  quale  fi  lafciamenare  peni  na - 
fo  ouunque  altri  vuoici* 

RICORDO  LXV.  Cerca  reflex 
benferuito, 

ITfjjual  fi  voglia  cofa  che  voi  prenderete  a far  et 
fe  de  fiderate  d’ejfcr  ben  [eruttò,  fempre  farete  eltf 
tione  deaeriti  & eccellenti  & buoni  maeHriì& qua 
to  più  eccellenti  tanto  meglio , per  njfetttì  che  l'operg 
& lauori  fatti  da  buoni  mieliti,  fi  come  fempre  Vi  fa- 
ranno grati  & cari , cofi  li  fatti  per  martiri  ignoran- 
ti & inetti  , di  continuo  vi  faranno  molefli  & ingra- 
ti ; di  forte , che  fempre  farete  corretto  a rifarli  cote, 
trejpef  •,  e tre  perdimenti  di  tempo ; cioè  fa  re, disfa  re, 
& rifare , condanno  & Vergogna  .Ver  tanto  fempre' 
vi  guardante  da  maefirt  ignoranti , pr  e fon  tuo  fi , & 
di  molte  parole , & che  fempre  fi  vantano  . 

RICORDO  LXVI.  Cercale  cofe  che 
ponnoauueniro. 

DKlle  cofe  che  ponno  auuenìre,  fempre  peri  farete' 
fi  peggio, &a  ql  prouederete,  perche  auuenédo' 
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poi  non  vi  troui ffirouifìo , an^i  prouifto,con  ricordar - 
uijthe  piaga  antiucduta  a fini  mtn  duole . 

R I C O R D O L X V 1 1. Delle  cofe incerte 
• giudicare  il  meglio . / 

DEllc  cofe  incerte  & dubbio  fé  fempre  giudica- 
nte il  meglio , con  fuggire  fempre  comefcogho 
infume,  i giudici]  temerari / , / quali  fempre  fono  ma - 
nifetti  indici]  d'animo  mal  diffioflo,  maligno,  & paf- 
fionato . 

RICORDO  LX VII}.  Cerca 
la  refidenza_> . 

T ^ refiden^a  bofira  fempre  farà  in  co 

1 / ttewfo,  4 iferuiti j della  voflra  religióne, o allo 
commende  voflre, & non  altroue ; con  ricordarui  che 
la  edgione  che  i benefici]  della  venerabil  Italia  fiano 
mancati  & ventiti  a meno, è fiata  iafientia  de  t Com- 
mendatori , fiue  Cauaheri,  i quali  fen^hauer  babita - 
to  & dimorato  in  effe,  l'hanno  affittate  a fitti  antici- 
pati , fen^hauer  hauuto  riguardo  e confi  derat  ione  a 

chi, & cornea.  v « 

RICORDO  LX1 X.  Cerca delfondare-# 

in  conuento.  n ,*  ; 

Volendo  voi  andare  in  conuento  aliar  eligione  , 
farete  fempre  elettione  di  vn  fattore  da  be- 
ne , leale , diligente , Efficiente,  & pr attico  di  tener 
conti , al  quale  fi  come  gli  prouederete  di  vn'hone - 
fio  & recipiente  f alar  io , cofi  operarete , che  anco- 
ra effò,  f otto  buona  & idonea  cautione,  fi  obblighi 
d’amminiftrare  le  cofe  voftre  lealmente  & diligente 
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Inente, & di  effa  ammmiftratione  render  buon  conte,  \ 
il  quale  mal  ft  potrà  rendere, s' egli  non  è ben  diligen- 
te <&  follccito  con  la  penna;  ma  J opra  tutto  vi  guarda 
rete  dare  la  cura,  & comiffion  delle  cofeagli  parenti 
vojlri,  perche gouernando  loro  le  cofe  male( comefo - 
jgliono  fkre  il  piu  delle  volte ) sì  come  quelli  che  non* 
penfano  a renderai  conto  della  loro  amminifìratione , 
finalmente  o voi  romperete  il  parentato , F affinità,& 
Famore  con  effi  loro  > rimanente  con  notabile  & 
vergognofo  danno : & ricordereteui fpeffo  che  le  corti 
mende  della  noflra  religione  non  fumo  ordinate  & in 
ftituite  per  ingranare  & arricchire  gli  parenti,  come 
molti  [ciocchi  & ignoranti  credono,  ma  acciochequei 
poùeri  cali  alteri,  i. quali  per  li  lunghi  feruitij,  fatti  in - 
habìli  al  feruire , o per  vecchiaia, o per  debilità  detti 
corpi , haueffero  doue  & come  viuere,  & tutto  quello 
che  a loro  auan^aua  dalli  dritti  & graue^e  dettai 
religione,  & deW ordinata  honefla  vita,andaffe  al 
comunTbeforo,  per  intertenimento  di  effa  religione  * 

C 'r  di  quegli  poueri  caualieri,i  quali  di  continuo  [ema- 
no in  conuento  fen^a  benefici ’j . 7$on  negato  già  cht 
dóppo  Fhauèr  pagato  & [odi sfatto  ilfuo  alla  religio- 
ne , non  potefle  voi  fitte  qualche  elemofina  ad  alcuno 
vottro  pouero  parente, pur  che  la  fia  tak,chcquando 
efla  religione  il  fapeffe  fe  ne  conteniafiè , & non  altri- 
menti, %icordateui  ancora  che  voifete  piu  obhgato  4 
ftoflro  Signor  Dio, a San  GiouanniBattifla atta  re- 
ligion  voflra , che  a tutto  ilmondoinfieme,  & che** 
maggior  patria  non  può  fkreF  hmrmin  quello  mh> 
ferabil  mondo , che  di  voler' andare  a cafa  del  Diauolù 
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per  altri . Vn  Trelato  Romano  fi  grande, eh  e maggior 
effer  non  poteua,  era  / olito  dire , cbel  cortigiano  Ro- 
mano douea  battere  tre  cofe , la  prima  ducali  mille  di 
entratala  feconda  ducati  mille  in  caffa  di  contanti  ,la 
terga  ejler  mille  miglia  lontano  da  parenti  ; perche. > 
quelli  pur  ebepoffino  pelare,  fconicarp,  & forbire  il 
fangue  vino  de’ loro  par  enti, non  penfano  punto  allau 
mef china  anima  del  c attutilo  cortigiano  . Ti/è  hanno 
cofìderatione  veruna, perche  gli  ecclefiaflict  benefici; 
furono  fondati, delle  cui  rendite  il  beneficiato  una  par 
te  nedeue  difp  enfiare  per  il fuo  moderato,  bone  fio,  & 
continente  vvtere,Ì altra  perla  riparatane dcUa chic 
fa,  & l'altra  per  la  fouuentione  dei  pouendi  Giefit 
Chnflo,gr  non  per  empire  le  profonde  voragini  degli 
auari,ingordi,  & fluidi  parenti  più  infatiabili  dell’ar- 
dente fuoco, iltjuale  mai  non  dice  bafìa ; &fe  per  aué - 
tura  mi  domandar ete  quefto  fattore  come  ha  da  eff  tre 
Vi  dirò, che  h abbia  bene ammmifirato  il  fuo,  & notu 
mal  governato;  percherade  volte  chi  afe  è fiato  ne- 
gligente, fard  diligente  ad  altri , 

.RICORDO  L X X,  Cerca  il  dimorare 
alla  Commenda , 

T%ouandoui  voi  alle  Commende  voftrc^ , an- 
cora che  babbiate  fattore  buono,  & diligen- 
te, non  Rancante  di  vifitare fi>eff j le  cofe  vofìre,  & 
di  vote*  vedere  le  voflre  iritrate,  & li  vofìri  efiti,del 
flqualiketemtedi  tnanvoflra  diligente  conto  , &. 
lofi  di  tutti  li  pagamenti  quali  farete  per  conto  dell** 
religione  atti  ricevitori  delti  quali  fempre  ne  pren- 
* derete 
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derete  le  quietante  di  man  lem.  parimente  terrete 
buon  conto  delli  femitij  & delle  mercedi  delli  feri- 
tori tir  cappellani  & fimtlmente  di  tutte  Icfiefe  or- 
dinarie & efìr aordinarie  della  cafa  uofìra,&  mfom 
m a di  tutte  le  co f e vomire  harrete  tal  notitia  tirco- 
gniiioncycbefe'l  voftro  fattore  mantaffe  aWimproui- 
foyfen^a  bauerrefo  conto , o cheli  fuoi  libri  non  fi  tro - 
uaffmo , non  babbiate  da  curaruenc  molto . Laudo 
che  facciate  fi  effo  conto  con  efio  fattore , perche , co- 
me accade*)  li  conti  vecchi  ^ lunghi  quafi  fempr e fo- 
no trau  agl  iati  intricati , ingarbugliati;  & mal  chia- 
ri.Laudo  tir  commendo  affai  che  oltra  il  fattore  voi  in 
per  fona  vediate fpeffo  le  vofìre  pofiefioniy  conncor- 
darui  del  detto  di  Epodo;  che  neffuna  co  fa  più  ingraf- 
fa il  campo  che  le  orme  del  patrone.  Trouederete  con 
effetto  che  fi  ano  beneficiate  & megliorate  oue  b fo- 
gna y tir  componente  ogni  co  fa  a ordine , tir  al  debi- 
toluogo  v farete  diligentia  che  neffuna  parte  di  effe ^ 
terre  (opera  minima  che  fi  a)  fi  a in  fluttuo  fa  & inuti- 
le; tir  perche  le  poffeffmi  per  buone  & fertili  che  fla- 
vo > quando  non  fono  aiutate  > foccorfe,  &fouenu- 
te  ; lofio  fi erilif  ;ano  tir  mancano  con  danno  tir  ver- 
gogna delli  patroni , per  tanto  vfarete  ogni  diligenza 
&•  follecitudine  che  pano  bene  lauorate  tir  cultiua- 
te;  tir  accadendoci  a mutar  lauoratorifilchenon  fa- 
rete jen^a  gran  neceffitd)  auucrtirctc  chc'l  dorato- 
re a volcryefiere  buono , li  bifognà  tre  non.  'Non  là - 
droynonpoueroy  & non  poltrone;  pir  tanto  mancan- 
dogli vn  di  quefii  tre  non;penfo  non  fard  al  propofito 
voflrp.^lli  lauoranti  quali  f>  lunga  efterientia  et  per 
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molte  proue  conofccrete  ejfer  il  bifogno  voflro , séprì 
farete  carene,  vcderetegh  volentieri,  feruir  et  e gli  , 
aiutar etegli , foueniretegli  allegramente , acciò  b ab- 
biano caufa  di  lauorare  di  bene  in  meglio  ,&  di  ejfer * 
ui  leali  & fedeli.  Cerca  il  fabricare  vi  dirò  il  pare* 
mio,  qual  farà  che  voi  edifichiate  per  bifogno,  ir  ne- 
ceffità,& non  per  volontà  & piacere , ma  vi  morda-* 
rò  che  lefabriche  che  voi  farete  fiano  bé  ferme,  foie*. 
& fi  abili,  & come  perpetue,  a gufa  delle  antiche. 
per  tanto  fempre  vi  vaierete  di  buoni  maeflri  , & di 
buone  materie,^  [opra  tutto  sì  nel  fabricare , cornea 
in  ogni  altra  co  fa  fempre  hauerete  prima  rifletto  et  co 
fideratione  a far  bene,&poi  quel  bene  con  quello  aua 
faggio  che  fi  può',  ma  legareteui  diretto  al  dito , che^a 
qualunque  buomo  prillato  prende  il  fabricare  per  fua 
voglia  » inauuedutamcnte  gabbato  dal  piacere  del  fa-, 
bricare , & riduce  prefio  in  difordine , di  forte , ebe^a 
non  fe  accorge  fé  non  quando  è neceffitato  & cofiret - 
to  con  danno  & vergogna  vendere  gli  edifici j fattho 
lafciargli  imperfetti  & interrotti . Doucndo  voi  fa- 
bricare > auanti  che  incominciate  ad  operare  & lauo- 
rare > con  molta  diligenza  & maturità  cfamirraretCf 
confi  derare  te,  mifurarete,  & fcandagliarete  il  tutto, 
& poi  prouederete  al  bifogno , accioche  cbe’l  comincia 
re fia  Tvltimacofa ; & in  quefle  fimil  co f e non  molto 
vi  fi  darete  delle  parole  de*  faticatori,  i quali  non  di- 
rò già  dìe  tutti  fiano  bugiardi , ma  ben  dir  òche  pochi 
di  loro  dicono  ifyero}  &■  pur  che  effi  imbarchino  li  sé 
plici  & incauti,  no  molto  [e  curano  fe  all* imbarcato  a 
yn  ter^p  del  viaggio  mctihi  U bi fiotto*  'Non  mancato 
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(jitzfì altro  ricordo , Uq  uale  terrete  bene  a mente , che 
fi  nel  fabricare  come  in  qual  fi  voglia  altra  co  fa,  non 
farete  come  alcuni  binari , fantafiicbi , ritrofi , augi 
pa^iyle  cofe , gr  /e  opere  contrarie  agli  altri, ma  ben 
voglio  vi  sforiate  farle  meglio  degli  altri . Cerca  la 
caualcature  ne  terrete  per  lo  bifogno  voftro  , & non 
piu;  ma  quelle  filano  honoreuoh,e  condecenti  allo  fiata 
e condition  voì\ra,ma  ricordateui  tenerle  di  continua l 
in  ordine , e ben  guarnite  di  tutto  punto,  come  di  fiaf- 
fa, fi  affili, felle, couerte,  altre  cofe  filmili;  ma  guar- 

darne ebe  tutte  fianofehiette,  fenga  drappo,  fencra~ 
oro,  dalle  borchie  m fuor  a , quali  folo  fi  portano  indo- 
rate,e perche  Cocchio  del  patrone  ingrajfa  il  cauallo  , 
vi  dilettarne  di  veder ffieffo  i voilri  ammali , che  fa- 
rà due  volte  il  giorno, la  mattina, e la  fera,prouedere- 
te  che  filano  bene  attefi , e f opra  tutto  bene  Cìreggiati , 
& ben  netti, per  effere  il  cauallo  animale  politico, cu- 
rerete ebefiano  bene  in  carne, ma  no  molto  graffi,  per 
rifa  etto , che  meglio  è chefiano  manco  graffi  per  voi, 
che  di  fop  ere  hi  0 graffi  per  li  cani,  e lupi,  gir  in  fomma 
prouederete  che  fiano  bengouernati , & ben  guarni- 
ti , perche  tenendogli  altrimenti , oltra  che  dimofira- 
refie  auaritia,  trafcuraggine,  negligenza,  &goffez - 
Za,farcfie  sbeff ito,  & dileggiato  da  ogn’vno;  di  for- 
t€)Che  manco  male  farebbe  non  tenergli . 

RICORDO  LXXI.  Cercal’hono- 
fare  i vecchi. 

PBrche  in  ogni  tempo , in  ogni  luogo,  appreffo  a 

qual  fi  voglia  natmc>wn  [diamente  Greca, e la- 

F tina? 
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lina, ma  barbara,  & efterna,la  vecchiezza  femprc^J 
fu  riuer  ita, però  è J crino.  Sem  per  venerada  [eneffius. 
Ver  tanto  non  folo  vi  ricordato ,&  vi  efortarò  ad  ho - 
norar e femore  i vecchi , dico  vecchi  non  folamentedi 
età,  ma-di ferino, di  cottimi, di  virtù,  digrauità,&  fo 
pra  tutti  gli  altri,!  vecchi  dotti,  & lucrati, perche  in 
vero  filmili  uecchi  fi  deueno  adorare  come  un  Tempio 
J'atiuA  per  cjf zre  ejfi  alla  incerta  vita  de * dubbio  fi  gio- 
ii anìvn  fermo  effempioq  vna  regola  certa , vn  chiaro 
jpecchio , e però  dal  fi  anco  di  quefti , li  ben  natigioua- 
m,  quali  afpir ano  alla  virtù, non  fi  deueno  punto  dtfco 
Stare.  Incordai  cui  cheli  Senati , dalli  quali  mentre  il 
mondo  fu  gommato,  fu  ben  retto, dalli  (eni,  cioè  dalli 
vecchi  furono  detti  : & che  ciò  fi  a vero,  I{oboamI{e 
de  Giudei, perche  lafciò  il  configlio  de  i vecchi , e feguì 
quel  de'  giouani, perdette  quafi  il  fuo  regno . Incorda- 
ntcui  ancoraché3 1 magno *4 Icfladro  fncefle  l’effercì- 

10  centra  Dario  pe  di  Ver  fi  a,  non  tolfe  giouani  ga- 
gliardi, erobulìiima  militi  veterani,  & prouetti,qua 
h già  baueano  militato  fiotto  le  infegne  di  Filippo  fuo 
padre , e d* altri  fuoi  antichi  ; & neffun  capo  de  gli  or- 
dini volfe  che  baruffe  maco  di  fefiant3anni:  di  manie- 
ra che  a vedere  i Capitani  del  fuo  felice  ejf ircito,era^ 
vedere  vn  Senato  dì  una  bene  infirma  I{cpublica;ma 

11  vecchi  folo  di  anni,  ma  fanciulli  di  vita,  di  coturni, 
pieni  di  fcnfualità,  di  vanità,  di  lcggiere^a,e  di  dif- 
koneflà:  d dii  quali  difie  il  Trofcta.  Mala  detto  il  fan- 
ciullo di  cento  anni  : &VEcclefia(hco,  Guai  alla  ter- 
ra il  cui  I{e  è fanciullo  di  fenno,  non  folamente  nò  gli 
batterete  in  merenda,  ma  con  fommo  horrore  li  fuga. 
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prete  come  draghi bafilifchi , come  quelli  che  con 
la  loro  [corretta, ofcena,& infume  vitaffiono  mantfe- 
fta  rouma,  certo  precipitw,  & pericolofo  fcoglio,  alla 
indiscreta  giouentù, la  quale  per  difetto  della  ragione 
che  in  lei  maca , è piu  pronta  a ftguircgli  e fi  empi  fen - 
fu  al  ^ come  piu  fa  ahi  che  la  via  della  virtù  alquanto 
piu  difficile , & piu  affi  era;  & però  difie  Seneca , cbcs 
al  mondo  non  era  co  fa  tanto  infùme,&  brutta^  uan- 
to  effier  vecchio  d'anni ,&  fanciullo  di  fenno ,&  di  co - 
ftumiy  & fe  per  auentura  alcuno  dimandaffe  dondcs 
procede  al  mondo  vna  tanta  copia  di  vecchi  pax^i,  ri 
/fonderete  la  riffiofta  vera9  dalla  penuria  grande  del - 
iigioueni  faujj . 

RICORDO  LXXII.  Cerca Thuo- 
mo  prudente-». 

Diogene  Cinico  andado  da  mezzogiorno  con  la  la 
terna  accefa  in  mano, dimandato  quel  che  cerca 
uà,  riffiofe.  Quaro  hominem,  fed  non  inuenio.  Io  cer- 
co  l'buomo,ma  noltrouo,intédendo  dell'huomo  che  ui 
ue,non  fecondo  i fenft , che  di  quegli  molti  trouati  nc > 
baurebbefenga  lanterna,  ma  di  quelli  che  viuono  fe- 
condo la  dilettatione  della  detta  ragione , noflra  diui - 
na  parte, che  tanto  importa , quanto  vn'buomo  ragio - 
ntuoki  & prudente.  Etfe  vn  filofofo,ilquale  al  mon - 
do  fu  fi  fàmofo,  che'  l magno  ^ ì le[f andrò  non  dubi- 
tò dire,  fe  io  non  foffi  ^ilcfiandro  , Diogene  efier  vor- 
rei, con  la  lanterna  in  mano  di  mt%p  giorno  non  tro- 
no l'huomo  prudente  che  ejfo  cersaua , come  p°fio  /> 
. , F 2 ffie- 
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ffieraretrouarlo  mmegogli  ofcuri  abiffi  della  m\iQ 
cieca  ignorala  fetida  lume  veruno?Vur  mofio  dal  de - 
fidenodelfapere , che  è naturale  ad  ògn’vno,  mi  fono 
afficurato  cercarloynon  co  altro  lume  che  d’vn  piccia* 
lo  tizzone  , an^i  d'vna  picciola  fhuilluccia  della  [an- 
ta fede  catolicay  & tanto  piu  che  alcuna  fiata  autiiene 
che  a cafo  fi  troua  quello , che  da  molti  con  gran  dili - 
gentia  lungo  tempo  è fiato  cercata . Se  io  dimandare 
ad  alcuno , chi  è al  mondo  prudente?  di  [ubato  mi  ri- 
donderà,il  taleyp orche  eglièvn  folcirne,  & eccellen- 
te dottore  nell’ Dna y & l’altra  ragione , * fuoi  confeglt 
fono  approuatit  come  quelli  di  Federico  di  Senis,  le^t 
decifioni , e\dottrine  fue  per  ii  palaci,  per  le  corti , & 
tribunali  no  fono  di  minore  autorità  di  quelle  di  Bar * 
toloyedi  Giouanni  lAndtca:  fe  io  domandato  di  buo- 
no dottore  qual  è il  fuo  vltimo  fine? mi  dirà  acqui  fiar 
robba , danari , riputatone  per  fe , & per  la  pofierità 
fua . Se  io  domandato  ad  vn’ altro  chi  è al  mondo  fa* 
uio?mi  dirà , il  tale,  perche  gilè  vn  gran  Filofofo , & 
vngranfifico,&  haa  mente  tutte  le  opere  di  ([alie- 
no ,o  per  dir  meglio  di  [aleno  per  non  effere  appunta- 
to da  quefii  noflri fcropolofi  moderni  ; le  opere  di  Fia- 
tone , & d’jLnfiotile  le  ha  meglio  a mente  che’ l Ta- 
ter  noftro;&  io  lo  credoy  perche  penfo  che  non  lo  fap- 
pia  y & manco  l’*Aue  zJWaria . Se  io]  domandare)  di 
quefio  gran  dotto,  qual’ è il  fuo  vltimo  fine?  mi  dirà 
guadagnare  beni  terreni , e temporali,  ma  piu  fama,  e 
nomey  fi  come  quello  che  tra  tutti  gli  filofofknti , 
medicanti  del  mondo  vorrebbe  ejfer  tenuto , & ripu- 
tato vnicOffolo  > & primo . Se  io  parimente  domane 
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ttaro  ad  vn' altro  chi  è al  mondo  prudente ? incontmen 
te  mi  dirà,  il  tale , per  efjere  vnbuomo  di  buon' inge- 
gnosi buon  difcorfo , e digrangiudiciOy  & è il  primo 
della  fua  cittàycoflci  rcggey  & gouerna  il  tuttOy  & co- 
me a lui  piace  col  fuo fenno,dcttrtmZJi)&  linguayVol 
ge}  & rwclge  la  fua  republica . Oltra  di  ciò  dalli  pa- 
tricijydaUi  plebeiydr  vniuerfalmente  da  tutto  il  popo- 
lo è honorato,e  riuerito , an^j  adorato  come  vn' idolo. 
Se  ricercarò  da  quefto  gran  republicone , qual' è il  fuo 
vltimo  fine , mi  ridonderà  acquiti  are  ricbe^e,  tbe- 
foriy&  crcditOy  autorità^  & riputatone  nella  fua  pa- 
tria> & forfè  ancora  con  opprimere  > vrtare , abbafiar 
re , & caualcare  bor  quejlo  bor  quell' altro  cittadino 
virtuofoy&  da  bene, off ira  fhrfifpernon  dire  Tiran- 
no)fjgnore  afsoluto  di  efiat  & poi  per  ajfuurarfi  pen - 
fa  di  menare  la  ma^a  a tondo , come  cieco , quan- 
do gliè  tolto  il  quattrino  fuor  della  fcodella.  Se  do- 
mandarò  ad  vn' altro , chi  è al  monde  prudente  t fen - 
%a  penfar  punto , mi  ridonderà , il  tale , capitano  di 
guerra,  perche  a ifuoi  giorniba  cjpugnatOy  sforma- 
to ,rouinato , disfatto > & dalli  fondamentit  defolato 
mille  città  infiniti  catleUi,  & vtlleyiion  bauendo  per- 
donato nonjche  aglibabitanti  di  qual  fi  voglia  forte , 
ma  a canìy& allegane:  oltra  ciò  ha  fatto  mille  gior- 
nate y & fatti  d'arme ; ne'  quali  ha  tinto  le  campagne 
& i fiumi  di  fangue  bumanoy  & molte  altre  crudeltà 
ha  commcffo  dipouere  donney  d'innocenti  fanciulli, di 
mefcbini\vecchiy&  miferi  facerdoti:lequali  folamen - 
tcadìrlcèvriefilremo  borrore:o  fallace  yperuer fa, 
& cieco  giudicio  del  gnaulo  > & corrotto  monda;  poi 

F 3 thè 


I^1C0I{D1,  ET  J.MMAZST. 
thè  vna  pefte,vno  intento , vna  pernicìe,vna  rouitìd 
dell’  fiumana generatione  è riputato,#'  detto  pruderie 
te.  Se  io  domandare  di  quefia  horrenda,#- crudelfie - 
tatuai* è il  fuo  vltimo  fine ? mi  dirà  co  Inanimo  a fuoi 
danni  fempre  accefo,acqutflare,  rubbare,vfurpare,iit 
notargli  altrui  domimj , fiati, regni  ,pae fi, e tbefori ,#* 
fecol [angue,  ferro,  & fuoco  occupafie  il  mondo  tutto  , 
anchora  non  farebbe  piena,#'  fatta,  tanta  è di  quefìo 
infernal  Cerbero  /’ duaritia,  la  voragine,#'  la  me  flirt 
gmbilfete  del  dominarci  & deWhauere.Se  io  diman- 
darli ad  vn’ altro  chi  è prudente  al  mondo?  fon  certo 
che  mi  dirà  quel  gran  cortegiano  Romano,  il  qual  an- 
cora che  andafic  m corte  ignobile, pouero,  & ignorati 
te, pur  col  fuo  fenno  ha  fatto  tanto , che  dopò  l’ bautte 
ftreggiato  mille  mule,  & fot  fi  tanti  altri  afini,  diuen- 
ne  copifla  impatione , poi  vn  follecitator  dicaufe , #• 
poi  procuratore,  augi  garbugliale  in  Campidoglio, 
#•  in  corte  Sauella, finalmente  aiutato  dalla  fua  bona 
difgratia ,#*  feiagura,  Trotonotario , & tandem  Ve- 
feouo  in  jLbrwzga,  #•  bora  per  p aff  are  piu  auantiftu - 
dia  tutto  il  giorno  come  vncane  l’ Epifìole  del  beato 
Taolo , & Dio  sàfe’lsàToeta  qua  pars  efi,  #•  però  il 
poueretto  tuttauia  uiue  come  quello  affamato  canc^t 
quale  bauendo  ancora  in  bocca  il  tolgo  del  pane  a 
lui  dato , tanta  è l’auidità,  #•  ingordeTga  il  bauetne 
dell’altro,  che  nè  quello,  nèquefio  li  gioua,  & co- 
fi  lo  in fatur abile , & mifero  Cortegiano,  artchor*^ 
che  egli  fi  aricco,  #*  forfè  oltra  il  merito  fuo,  tanto  è 
l’ardente  defidcr io  d’bauer  dell’altro , che  nèl’vno  nè 
l Altro  gode*  S’io  dimandarò  di  quefìo  buon  Tre - 
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■lato  della  f anta  Romana  Cbiefa , qual' è il  [no  ultimo 
fine?  mi  dirà  fitrft  l{ euerendiffimo , & lUuHnffimo  e 
& poi  /egli  potrà,  Seruus [eruorum  Dei . Et  io  con - 
fideratis  confiderandis  > & maffimamente  fe  la  forte 
tmaginationefzi  itcaforfcnfo  eh' egli  farà  come  già  Va 
pa  Benigno : fe  non , credo  ebe  con  tal  finta  fi  a,  & vo- 
glia,in\ (ule  fj> alle  d'vn  dellt  canonici  di  campo  di  Fio - 
re, andrà  a campo  S autonome  molti  altri, a far  nume- 
ro di  offa , & ini  dimorerà  in  fanta  pace , infin  che  fu 
deflo  dal  fuono  della  c elette  tromba, per  andare  nella 
Falle  di  Giofafàtad  audiendam  fententiam  : laqual 
piaccia  a nottro  Signor  Dio  chela  fia  in  fuo  f attore  : e 
fi  come  al  ntondo  fu  vngran  cattrone  (per  non  dir  pe 
corone)  co  fi  voglia  la  diurna  maeflà,cbe  in  quella  vi - 
timadifcuffione  fitruoui  tra  le  pecorelle  dalla  delira 
mano  del  gran  giudice , & infieme  con  lui. lo  non  inté 
do  volere  piu  di  filmili  quefìti,per  non  fentire  piu  di 
tal  riffofie,  per  non  dire  [ciocche, dirò  vane , <&  indi - 
[crete  : le  quali  fono  d’buomini  volgari,  plebei,  & di 
poco  giudicio,  che  non  pefeano  molto  al  fondo  nell* al- 
to pelago  della  verità . Ma  per  non  tener  ui  piu  [offe- 
fi  ,vi  dirò , che  neffuno  defili  t (opradetti  tengo  per  fauia 
per  prudente,  airgi  (fe  lecito  mi  [offe  dirlo)  piu  to- 
sto per  pag%o:percbe  fihuomo  veramente  prudente  è 
filo  quello , che  riguardando  minutamente  il  fuo  viti 
mo  fine,  dtffone , & ordina  tutti  gli  debiti  megi  per 
confeguire  quello . Lhuomo  dallo  onnipotente , c 'T 
eterho  Dio  fu  creato  ad  imagine,& fimiliUidine  [uà;, 
adimagine,  inquanto  che  la  tmagine  dinottro  Si- 
gnor Dio  è fiamma  noft  ra  per  la  eff ernia , & per  lau^ 

‘j  «-»  F 4 


ra- 


ÌIIC01{DT,  ZT 

ragione , a firmht udme  in  quanto  alle  virtù  per  effcre 
tffaanima  buona , giutta , & f anta ; il  fine  al  quatta 
V fyuotno  fu  creato, fu  ad  cognofcendum,& agendum . 
Vbuomo  adunque  fu  creato  per  conofcer  *Dio , & co - 
nofcendolo  amarlo , & amandolo  pofsederlo , & pof- 
fedendolo  fruirlo , & fu  creato  per  operare  ; acciocbe 
haueffe  ad  operare  fecondo  quello , & perlomeno  di 
tal  cognitione,& operatone  aiutato, & foccorfo  dal- 
la diurna gratia  , baucffi  a fàrfi  cittadino  della  celcflc 
patria,  & per  quello  concludo , che  folo  il  vero, e buo- 
no C brillano, quale  con  li  debiti  me^i  tende  a fi  felice 
& gloriofo  fi  ne, ver  amente  fi  poff a dir  fauio , & pru- 
dente, & non  li  fopradctti,  i quali  abbagliati , & ce- 
tani dall’ aliar  itia,  dalla  fuperbia , dalia  vanagloria 
dall' ambitione,  & fenfualità  del  mondo,  non  fcorgen 
do  ilfuo  vltimo  fine,  pofero  tutti  iloro  affetti,  e defi- 
derij, e appetiti  nelle  terrene,  e temporali  cofe; le  qua - 
li  fe  pur  dalla  volubile  fortuna  le  fono  lafciate , dalia 
rapace  morte  infallibilmente  le  fono  tolte:  &fe  pera - 
uentura  direte  la  fama  deWhuomo  che  retta  al  modo 
dapoi  le  fepolte  ceneri,  è molto  preciofa,& diletteuo - 
le,  quali  non  è fottopotta  nè  alla  fortuna,  nè  alla  mor- 
te,nè  al  tempo  diuorator  delle  terrene  cofe,anrfi  quan 
to  piu  inueccbia,  tanto  piu  rijplende  aguifa  di  elmo,  e 
di  corata  militar  e, che  quanto  fono  piu  ufate,  & ado- 
perate, tanto  piu  lucono.  Vi  r [/ponderò  che  quetta  fà - 
ma,  la  quale  è vna frequente  laude  con  gloria , non  fi, 
deue  però  tanto  apprezzare,  quanto  il  ventofo  ambt-n 
tiofo  crede.  Trini  a percb'effa  fama  no  folaméte  è del- 
ti buomo, ma  degli  vccelli  del  cielo,de ’ pefàdel  marek 
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degli  animali  della  terra:et  non  folo  di  quefliyma  deh 
li  metallli , & delle  pietre.  Et  che  ciò  fia  veroyc  hi  fari 
quello  che  niegbiy  che  li  tre  corni  tanto  da  i grandi  au- 
tori  antichi  celebrati  non  fodero  famofi  <?  j Quello  che 
tornando  fìfarc  ^Auguflo  vittonofo  dalla  guerra  M 
tiaca , [aiutandolo  gli  diffc^ . Jlue  Ciefar  Imperator, 
inulti  e . Et  que fior  dal  marauigliato  Cefare  fu  compe- 
rato per  gran  quantità  di  denari:  <&•  quell' altro, che^t 
hauédo\fatto  la  medefima  falutatione,ma  non  volen- 
dolo Ce[arc  comperare , foggiunfa  Opera  & tmpenfa 
perijt . Et  per  quefio  da  Cefare  fu  comperato : & quel- 
l'altro  che  ogni  mattina , quando  fi  andana  in  Senato , 
falutaua  Tiberio  Germanico  Drufoy  & poi  tutto  il 
popolo ; & fatta  la  falutatione , tornaua  al  fuo  alber- 
go; & effendo  flato  vccifo,  la  morte  dal  f degnato  po - 
poloy  & dalla  irata  plebe  feueramentc  fu  vendicata , 
il  corpo  morto  fu  le  {palle  di  due  negri  Eihiopi  con 
honorata  pompa  fu  portato  afepellire  fuor  a di  portai 
C apena  nella  via  dóppia , oue  erano  gli  antichi  fepol - 
chri  dei  Bimani  patritij  nobili . Tronfi  fhmofo 
quel  tanto  celebrato  da  gli  autori  greci  Delfino;  qua- 
le gitt  andò  fi  linone grak  fonatore  di  cetra  m marey 
sfuggire  la  crudeltà  de  gliauari  marinari,  lo  raccol- 
te in  fu*  l dorfo  fuo  y &fenga  lefione  alcuna  on  la  ce- 
tra in  mano , lo  portò  [ano  & fatuo  in  fu'l  uto  del  ma- 
re f*  Tjpnfu  al  mondo  ancora  fhmofo  Butcfòlo  canai - 
lo  del  Magno  „ Alcfiandro,  il  quale  èflendò  morto , & 
dolendofi  +AlefJ andrò  di  effa  morteypiu  volte  diffe  ba- 
ttere perduto  vn  grande  amico,  & in  honorc , & eter- 
na memoria  di  quello i > (opra  il  fcpolto  corpo  feC&edt& 
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ficare  vna  città , la  quale  dal  fuo  nome  appellò  Buc&l 
fàlia  . Et  il  coloffo  di  metallo  fiaua  del  Sole  ; dclla~ 
quale  li  Rodij  furono  detti  Coloffenfiyfufi  fìimo foche 
tra  li  fette  miracoli  del  mondo  fu  commemorato . li 
Maufoleo , che  altro  non  fu  che  vna  gran  congerie  di 
pietre  ragunate  da  iArtemifia,ancora  cffofufifàmo- 
foyche  tra  li  fette  Spettacoli  del  mondo  fu  connumera - 
to;&  molti  altri  efiempi  fimili  vi  potrei  addurr eflc^t 
non  che  per  la  proliffità  li  lafcio;  & però  efiendo  la  fk 
macommune  ali'huomo,  alle  beftte,  alli  metalli > & 
alle  pietre >non  fi  deue  tanto  filmare  , quanto  l'huo- 
mo  vano  & leggiero  ftima  & appresa; et  per  rijpct 
to  che  ejja  fama  il  fa  mofo  la  fente , o non:  fe  non  lafen 
te  non  tigwuafe  non  li  gioua  è vana , & f ente  fi  come 
effa  li  diletta, cofi  il  biafmo  lo  contnfla , & affligge ^ * 
Conciofia  cofa  , che  a neffun  fàmofo  è fiata  al  mondo 
conceffa  la  fama  fen^a  infàmia  & vituperio  : & che 
ciò  fi  a vero , pigli  aremo  due  dellt  piufàmofi  & cele - 
bri, che fiano  fiati  al  mondo,  vn  Crecoche  farà  *Altf- 
[andrò  Magno , &vn  Romano  qual  farà  Giulio  Ce - 
fare  in  lettere  & m armi  feticiffimo  ; del  qual  ancora 
che  la  fua  fama  reai  per  tutto  aggiunga , nondimeno! 
non  puote  fuggire  di  non  e fiere  detto  tir  anno,  violato -» 
re  della  patria , vfurpatore  della  Romana  libertà , di- 
lapidatore  del  publico  erario  , marito  di  tutte  le  mo- 
gli , & moglie  di  tutti  ti  mariti  : & altre  filmili  in- 
fàmie* *Ale[f mdroy  ancora  che  la  fua  chiara  fama* 
arriut  dalTvno  alT altro  polo , pur  non  potè  f chi fàres 
che  non  f offe  detto  eff ere  vn\imbriaco  , vitio  detefìa-. 
bile  & laido  in  qual  fi  voglia  perfona  vile , non  che** 
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invìi  granprencipe,  vnfuriofoyVh>  iracondo, amma\ 
ChtOy  & poi  delferror  pentito  uolfe  vcciderefe  flef 
foy  tenne  le  mani  alla  morte  di  Filippo  fuo  padre,  fece 
amarrar cC arano  fuo  fratello  , & Varmenione  già 
vecchio  conFilotaf'AO  figliuolo,  & battendo  a Califle 
ne  filofofo  fatto  tagliare  leorecchiefil  nafo,  & le  Lab- 
br  a, il  fece  ferrare  in  vna  gabbia  con  vn  canet  & mol 
te  altre  crudeltà  commiffe . Fu  tanto  ambitiofoy  che ^ 
vdendo  difputare  della  pluralità  delli  modi,  pian  fé  do 
lendoft  non  batterne  ancora  acquiftato  vno , & queflo 
fu  che  fi  come  ejf i,  <&  gli  altri  fhmofit  del  mondo  fumo 
huomini  imperfetti , cofitnon  furono  fenga  Viti] , c$r 
mancamenti  grandi . Il  medefimo  <AlefJ andrò  per  lo 
prejo  velenoyper  lo  quale  perfe  l’vfo  della  Lingua, ve- 
nendo  a morte  in  Babilonia , fcriffe  la  fua  vltima  vo- 
lontà, nella  quale  non  volfe  Inficiare  la  fua  gran  Mo- 
narchia a neffuno / perche  fu  tanto  ambitiofo,  che  non 
baurebbe  voluto  ebedoppo  lui  prencipe  alcuno  al  mb 
do  Flato  fofie  potente  come  già  efiofu , & per  tanto  il 
buo  poeta  difie ; Sine  crimine  viuit  nemoy  fed  optimum 
ille  efl  qui  minìmis  vrgetur.  Tgcffuno  è fenga  vitio,sé 
%a  difettoy  & fenga  mancamentOyma  ottimo  è quello 
cheneha  pochi , & per  tanto  quefli , sì  come  per  Itlor 
fatti  egregi]  furono  laudati,  ancora  cefi  biafimati 
furono  per  li  difetti  & viti], che  haucano.Ma  laf a an- 
dò in  difparte  qiiejli  tali , lì  cui  Fi  ituperij  & manca - 
menti  furono  veri  & certi , & perauentura  molto  piu 
di  quello  che  fi  dice",  perche  gli  autori  che  le  loro  vi- 
le &gefli  fetifiero,  & celebrarono > piu  tofìo atte  fero 
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dì  quel  difcreto  pittore , qual  cauando  dal  naturale  « 
[entimemi  & parti  belle  del  vifo , condiligentia  ricer 
' cate,  non  folamente  le  cffrime,  ma  con  altre  le  aiuta , 
eìr  fioreggia,  ma  li  difetti  & mancamenti  con  paf- 
farfene  leggiermente, fi  contenta  folamente  accennar 
li. Ma  il  Saluator  noflro  Giefu  Chnjlo  vero  *1) io  et  ve 
ro  huomo  perfetto , buomo  concetto , nato , e*r  mor- 
to , fen’ga  peccato , & fen^a  difetto  veruno per  da- 
re efiempio  a noi  altri  mi  feri  <&  ciechi  mortali  > no?L* 
folamente  non  curò  la  gloria  mondana , ma  quella  fu* 
gendo  fempre  dannò  & deteftò  : ma  non  fuggì  co  fi  le 
calunnie  non  vere,  & a lui  fàlfaméte  appofie,per  infe 
gnare,che  quelle  per  l’ amor  di  ‘Dio , con  noflro  merito 
babbiamo  a tollerare  et  patir  paticntemente ; e che  ciò 
fi  a vero, alcun  diffe  ch'egli  era  vn  diuoratore,vn  beni 
tor  di  vino: chi  vn  fcduttor  de'  popoli, chi  vn  mago, et 
vn  malefico,  e*r  vn  indemoniato, & filmili  altri  vitu- 
peri], adunque  fe  Ts^.S, Cbriflo  fuggì,  di[pre^ò,dan- 
no,& biafimò  la  vanagloria  del  mondo, chi  farà  quel 
lo  che  l'ami, che  la  defideri,che  la  laudi,  & che  la  com 
mendi  ì certo  nefluno  , Qui  fi  potrà  far  vn  breue 
[accinto  difcorfo,qual  farà  ch’io  trouo  al  mondo  due — > 
difficoltà  grandi  & impoJfibili;l'vnaèil  viuerin  que 
fio  modo  fen^a  peccato,  & queflo  per  la  noflra  natu- 
rale inclinatione  al  male;  l'altra  è il  fuggire  la  calun 
nia,  & queflo  per  la  noflra  innata  malignità;  & l't#* 
na , & l'altra  naj ce  dalla  dannata  radice  della  dtfo* 
bedien^a  delli  noftri  primi  parenti.  Il  noflro  Reden- 
tore Giefu  Cbriflo  viffe  benefen’ga  peccato , ma  no tu, . 
volf e fuggire  la  calunnia  > & fe  efio  Cbriflo  vero  Dioy 
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&Vero  huomo , & ferina  peccato  e*r  difetto  alcund 
non  la  fuggì, che  farà  quello  che  fi  uati  batterla  fuggi* 
ta , o poterla  fuggire  f certo  neffuno.  Et  perche  a mi 
pare  a fi  ai  al  propofito  * non  ferbarò  nella  penna  di  di - 
fesche  vn  gran  Cortigiano  Etmano , vecchio , vir~ 
luofo,  & dotto  era  folito,  dire , che  al  mondo  maggior 
difficoltà  non  batteua  trottato  che'lviuere  in  %om*-> 
fenga  fcandolo  & fenga  mormoratione  , per  rifletto 
i della  corrotta  vita  & disbone  fh  cofiumi  di  quella  cor 
te  3 dngi  fucina , nido  , & albergo  di  tutti  i vitij,  <£r 
ofeenità  del  mondo , eJr  / opra  tutto  le  dignità  & gra* 
di  mal  collocati, & indegnamente  pnfli.  Deli  he  anco * 
ta  io  ne  fon  fiato  alcun  tempo  in  dubbio , ma  bora  inco 
fnincio  a credere  non  so  che,  poi  che  le  pietre , & i (affi 
non  pono  raffrenare , e temperare  le  loro  licentiofe  Un 
gue,maffìmamentc  il  venerabile  ferTafquino , & fer 
eJtyCarforio  reliquie , refidui , e tronchi  di  due  antiche 
flatue  marmoree , vna  di  Hercole , l'altra  di  Tan* 

norio,  auangate  alla  ver  agione  dell'ingordo  tempo, 
gridano  ad  alta  voce ; & li  loro  dishonefii  gridi  empio 
no  il  cielo  & la  terra  delle  nefandi  & horrende  cofe> 
che  di  corìntio  fi  comettono  in  quella  mifera  città,già 
detta  ta  nuoua  Babilonia > & bora  da  alcuno  moderno 
autore  è appellata  monfiruofa , perche  dice  ( & penfo 
dica  il  vero) che  l{pma  folamente  in  vn' anno  partorì* 
fee  et  crea  piu  mofiri piu  portenti  che  la  Libia, l' E •* 
gitto,  & ttiAfrica  tutta  in  cento.  Ètqucfto  però  feJn * 
tende  per  lo  generale  * & no  per  lo  particolare  perché 
sì  come  in  quella  città  tiranneggiano  di  molti  viti)  t 
co/ì  ancora  Vi  regnano  di  molte  Virtù , per  quella 
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fi  vede  in  quella  corte  di  continuo  efferci  Siate,  & bò- 
ra ancora  cjjerci  molte  perfone  digniffime,  & virtuo - 
fiffime,di  vita  boneSliffìma,  & di  coSlumi  fantiffimi, 
& in  ogni  dottrina  & fcientia  eccellenti  fimi,  quali 
decorano  & adornano  i lor* bonen,&  ben  meritate  di 
gmtà ; e*r  certo  che  ciafcù  di  qucSìi  cerca  l’ bone  Sìa  vi 
nere  farebbe  bastante  eff empio  & J officiente  frecci)  io 
al  mondo  tutto, quando  gli  huomini  voleffero  piu  tojlo 
feguirela  via  della  virtù  che  del  vitio,  allaq unipare 
che  inclinati  fempre  fiano  più . Et  vn' altro  virtuofo 
cortegiano  diccua,  cbel'huomoda  bene  che  viue  in 
quella  corte  debbe  eff  ere  come  il  Sole,  il  quale  ancora 
che  luca  fopra  le  carogne,  non  fi  corrompe,  & non  s'in 
fetta  punto . Et  fe  peraucntura  mi  domandar ete  co- 
me eff  a calunnia  è fatta, lafciando  per  bora  in  dipar- 
te, come  già  fecondo  Luciano  fu  ingenio] amente  di- 
pinta dal  fàmofo  ^ pelle  antichiffimo  pitore  Greco , 
io  dirò  cbegliè  vna  beSiia  molto  maluagia crea, qual 
da  di  co'XZpydi  calce,  & di  denti  fen\a  veruna  eccct - 
tione  & rifretto  indifferentemente  ad  ogn’vno,  o per- 
fetto, o imperfetto,  buono , o triSio  grande , o picciolo 
' cbel  fta . Ma  poi  che  quaft  è impoffibile  fuggire  la  ca- 
lunnia, pregar emo  noSlro  Sig.Dio,che  per  la  fua  infi- 
nita mifericordia  ci  conceda  grada  di  aSìenerci  quan- 
to l'humana  fragilità  pmette  almen  da  i mortali  pec- 
cati, che  i veniali  fepties  m die  cadit  iuflus  ; e*r-  {e  per 
forte  voi  direte,  adunque  l’buomo  di  qSìo  modo  no  ha 
da  tener  conto  & cura  della  fùma,&  del  buon  nome , 
Vi  dirò  di  fi  per  rifretto  che  tra  beni  terreni  nò  c'è  co- 
fa  più  preciofa  che'l  buio  nome , & però  difie  il  Sauio , 
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Melias  cfl  nomen  bonum  quàm  duutt & multa . Me- 
dito è il  buon  nome, che  le  molte  ricchezze :ìl  mede  fi - 
mo  diffe , babbi  cura  del  buon  nome,  qual  vate  piu  di 
mille  pretiofi  tefori.  Ma  cfla  fama,  ouero  gloria  fi 
dette  ricercare  & de  fiderare  accidentalmente ,&r  no 
principalmente;  & fe  voi  direte , che  non  m' intende- 
te forfè auuerrà  ch'io  noi  fo  dire,  pur  mi  sforerò 
dirlo  al  meglio  che  potrò . Vhuomo  di  queflo  mondo  fi 
deue  affaticare,  & fudare  per  acqui  flar  la  virtù, per 
che  ella  è virtù , & la  bontà , perche  ella  è bontà,  & 
non  per  la  vanagloria:  & qui  non  mancherò  di  ricor- 
dare quanto  il  leggiadro  & eloquente  poeta  Tetrar- 
ca diffe  nella  canyon  che  incomincia,  lo  vo  penfando , 
e nelpenfier  m'affale . Ma  fe'l  Latino,  e'ICfreco  par- 
lare dime  doppo  la  morte  è vn  vento: ond' io  perche ^ 
pauento  adunar  fempre quel  eh' vn' bora  fgombra,uor 
rei  il  vero  abbracciar  lanciando  L'ombra.  Et  Malachia 
èjf  ’.ndo  al  morir  vicino,  diffe  a i figliuoli,  non  temere- 
te punto  le  parole  dell'buomo  fuperbo , perche  la  glo- 
ria fua  è come  il  verme,  che  boggi  è viuo,  & dimane 
non  fitroua  , per  efiere  riternato  nella  fua  terra , & 
di  lui  ogni  cognitione  & memoria  è totalmente  cfl  iu- 
ta; della  quale  fu  ma,  la  cieca  cupidità  è tanta,  che  al- 
cuni non  pofiendolaconlc  opere  virtuofe,  & bono - 
rate  acquili  are , la  volfero  acquietare  con  fitti  vitu- 
pero fi  , & infimi , come  quello  che  arfe  il  Tempio  di 
Diana  Efefia , per  far fi  al  mondo  celebre  & fimo  fo  : 
ma  ifauij  Greci  fecero  vna  legge,  che  mai  non  f offe _>» 
nominato . V ero  è , ch'egli  è necefiario , che  l'acqui  Ha- 
ta bontà,  & acqmfìata  virtù  fempre  fi  ano  accampa* 
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piate  dalla  gloria  come  loro  ferua , per  ricetto  cbtj 
tanto  ponnoftare  la  virtù , & bontà  [en^a  laude 
gloria, come  può  flar’vn  corpo  fcn?a  ombra, & però 
alcuni  fauij  differo , la  Virtù  eJJ'er  firn  ile  al  fuoco,  & 
fimile  al  Sole,  quali  ferapre  luceno  & njflendono,  & 
q ui  non  laj darò  di  dire , che  effendo  Socrate  diman » 
dato , come  s' acquijiaffc  la  buona  fama , rijpofeda  fi* 
lofio  facon  fare  Sùpere  buone,  &fc  voi  domandar  ete 
quali  fono  flati  al  mondo  i veri  glorio  fi, vi  reffonderò 
gliapofloliy  i martiri,  i fanti  & fante  di  no  fìro  Si - 
gnor  Ciesù  Cbrifio,  & fe  voi  direte  di  quefli  ancorai 
molti  ne  furono, i quali  non  furono  fenica  errori  & fen 
%a peccati.  Tietro  rinegò  Cbrifio  fuo  maefiro , Taolo 
perfeguitò  la  cbiefa,&  molti  altri  parimele  peccaro- 
no,vi  ridonderò  che  tutti  quefli  per  la  virtù  della  pe- 
nitente & della  diuina  gratta  furono  purificati  dalla 
fordide^a  & pena  de * loro  peccati.  Et  fe  lo  federato 
Giuda , qual  più  peccò  in  appiccar  fe,  che  in  tradire  il 
fuo  maefiro, perche  tradendolo  offefe  la  bumanità, ap- 
piccandoli offefe  la  diuinità,pcbe  fi  dijperò  della  mi  fa 
ricordiadi  Dio,  quale  era  molto  più  del  fuo  peccato  > 
ancor  che  quello  grauiffimo  fofie,  bauefie  fatto  cornea 
Tietro, qui  fleuit  amare,  fi  come  bora  è nel  più  Sfondo 
abbifjo  dell’ Inferno,  farebbe  in  cielo  nelltgaudij  eter- 
ni,infieme  con  gli  altri  apofioli  & fanti  di  Dio, perche 
il  nofiro  Saluator  Giesù  Cbrifio  venne  al  mondo  fo- 
lamenteper  faluar e li  peccatori  penitenti , & fe  voi 
direte  Giuda  ancora  eflo  fi  pentì , fecondo  che  ferme** 
tJfyCatteoalcap.  2 6.  vedendo  Giuda  e fiere  dannato 
quello  ebeeffo  balletta  tradito  , pentito , re  Situigli 

trenta  \ 
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Tfctita  dittavi  d’argétOydicendOiio  ho  peccato  in  tradi- 
re il  [angue  giufto,  io  conflato  che' l fe  pentì,  ma 
fuapemtentia  fu  v anatri fruttuofa,  & inutile , perche 
tUa  fu  ftn^a  jperan^a  veruna  di  mifericordia  , & di 
remiffion  delfuo  peccato  s fallo,  & [e  voi  direte  di 
qucf\i  fanti  , quali  per.  Ufua  penitenza,  & gratta  di- 
vina dalli  loro  errori  furono  mondati,^-  netti,  pur*  al 
mondo  rimafero  delti  difetti  loro  le  memorie  ye  li  ve - 
fligij,vi  ridonderò  chel  tutto  fu  per  difpenfatione  di- 
uina&cciocbe'l  pouero  peccatore  fi  confort  afe,  e con- 
fortandoli prendeffe  fiducia,  & /peran^adi  faluarfi  . 
Il  renegator fpeccbiandofi  in  Tietro , il  perfecutore  in 
•paolo, lo  v furano  in  Matteo,  la  meretrice  di  Madda- 
lena,lo  affaffino  nel  ladrone, qual  e fendo  in  fu' l legno 
della  Croce  meritò  di  vdire,  boggi farai  meco  in  Tara 
difo,lo  bomicida,  & lo  adultero  nel  gran  profeta  Da- 
uid  organo  è tromba  del  fpiritofanto,  &cofi  tutti  gli 
altri  [e  haueffero  a confortare,  e confolare  con  certa, e 
ferma  flera'ga  di  faluarfi  ancora  effi  per  mcgp^& per 
virtù  della  f anta  penitenza , & della  infinita  miferi- 
cordia  delnofiro  Signor  Giefu  Cbriflo, quale femprc^j 
fio.  con  le  piatofe  braccia  aperte  per  raccogliere  an- 
•gi  abbracciare  il  peccator  pentito  : & fe  forfè  voi  di- 
rete, qucjli  fanti  furono  gloriofi  in  quanto  alle  loro 
anime,  qu alt  fono  nella  eterna  felicità  del  cielo  , io 
vi  rifponderè  che  inquanto  al  mondo  ancora  fumo 
gloriofi  .i  Ditemithe  mai  fi  piojfe  dalie  efìreme  parti 
del  mondo  per  andare  adorna  a vedere  la  fepoltu- 
ra,  o maufoteodi  Giulio  Cefare , o di *Auguflo , oìhl* 
Babilonia  per  veder  la  tomba  del  grand’ \Alcf  andrò 
* G Ma- 
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Macedone , o le  fue  arfe  ceneri, come  ogni  dì  fi  vede  uè 
nire  dall’ v lume  parti  della  terra  a dorna  per  uifitare 
le  fante , & riuercndc  ofìa,  & reliquie  didietro,  e di 
Taolo , & de  gli  altri  fanti , e fante  di  no  Siro  Signore 
Gicfu  ChriSlo,  che  fono  in  quella  fanta,  e felice  città; 
ouer amente  come  quelli , & quelle, che  con  tanti  peri-r 
coli , & difagi  di  Mare,  e di  terra  vanno  alla  fanta  cit 
tà  di  Gierufalem  per  vifitareil  gloriofo  fepolcro  di  no 
Siro  Signor  Giefu  ChriSìo,&  gli  altri  luoghi  fanti , 
dinoti  i & conte  quelli  che  vanno  infino  al  Monte  Si - 
naìpervfitare  il  reuerendo  corpo  di  fanta  Caterina 
faofa  vergine ,&  martire  di  3\£_.  S,  Giefu  Cbriflo;o  co- 
me quell  altre  diuote  perfine^  le  quali  par  fedo  fi  daUp 
piu  remote  parti  di  7 Napoli,  o di  Cicilia,  a piedi  con  il 
bordorìin  mano  mendicando  a gli  vfci,fi  riducono  co 
molte  fatiche,  & incomodi  in  Compoflella  insaliti* 
polla  in  fu  le  ripe  del  patre  Oceano  filamele  per  la  di 
potione  di  vi  fatare  quelle  preciofe,&  venerande  reti* 
quie  dcW^poftolo  di  Giefu  Cbrtfìo fan  Giacobo  mag- 
giore,ornamento  precipuo^  faecial  patrone, & prc- 
cettor  della  nobile, & fertile  Spagna;  e co  fi  molti  altri 
buoni  Cbnfliant , i quali  dalla  diuotionc  moffi , fen%/u> 
rifa  etto  di  fatiche , & di  difagi , fanno  le  remote,  lun- 
ghe, a far  e,  e tirane  peregrinationi  per  l\amor  di  Dio, 
(gr.difuoi  fanti,  & fante  .lo fo  ben  cbewoi  midirete, 
fecodo  che  rtfertfce  Girolamo,  alcuni  dalle  vltime  par 
ti  di  Spagna  vennero  a J^oba,  non  per  veder.  %oma,. 
ancoraché  allhor  a felici (fama  foffe\ mape?  vifitareil 
gran  Tito  Limo  T ado u ano  fonte  di  latte  di  eloquenza, 
io  vi  nfaoderb,  che  qucfh  furon  due,o  tre  meffi  da  Itg-. 
U:'*-  • Z'C- 
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cìere?7a,&  uanità  humaha^tJ^Ca  quefìi  fono  diluuij 
d'huomim,& donne  vane  di  lingue, & di  coflumiydi 
Jjabni , & di  paefhi  Viaiì  m0(fl  dalla  dettone > daU* 
affettwne  [anta,  & religiofa ^ di  continuo  corrono  per 
vifltar  quelle facrosdtt  memorie  Bimane, et  Oltrarni 
rinc.Cbi  trouarete  voi  che  da  gli  direni  liti  dell'Occi 
détefia  andato  in  Egitto  per  veder  quelle  miracolofe 
anzifonriofe  piramidi  di  congerie , e mole  di  pietre, e 
di  faffi  fhhricate  daqueigrà  Re,  folaméte per  tenere 
; popoli  occupati:  accioche  perUpigro  olio  non  hauej - 
fero  cotra  diloromachinatO,comeognidifi  vede  dal 

le  ifole  Britann\ce,Hibernice>&daU'vltimeTilc,  &> 

d'altre  cflremitàdel  modo  venire  vnainnumer  abile 
moltitudine  di  diuod  peregrini  in  fui  litto  dell’Mw 
ticofeno  a Loreto  per  vifitar'vna  bumile,e  pouera  et 
fetta, oue  la  Regina  del  cielo  fu  nociqta, & il  creatore 
dclTvniuerfo  concetto,  Ofeltciffimo,o  dtgniffimo,e  sa, 
tiffimo  Tugurio, & albergo;  qual  teatro ,qual  palaci 
•goi  qual  tempio, qual  fnbrica , e qual' edificio  al  mon- 
do fi  può  vguagliare  a tef  certo  nefiuno . Tcrcbe  tu  fo- 
to contendi!  in  te  quello  che'l  cielo,la  terra, & il  ma- 
re non  contenne , eco  fi  fi  verifica  il  detto  del  prof  et  a- 
Olonofm  Deus  infanftisfuis.  Et  fi  come  io  vi  bauroy 
come  péfoydimoflrato  il  nero  vltimofine  delbuo  Chr\ 
filano,  cofi  vi  ricordarò,cbe  tentate  voi  il  guardo  vo- 
flrefempre  affijfo  m e fio  ad  ordinare , & difporrcgli 
debiti  melacelo  che  con  la  gratiadiTSl^S . Dio  il  pof- 
fiate  con feguir  e guaine  vn  regno  fenza  fine,  una  bea 
titudmefenza.  mtferiay  vn  gaudio  fenza  tnfit^aJ^ 
^na  vita fenra  mette  perfetti  [ufficienti  d’o- 
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gnì  bene , co  fi  piaccia  al  nofiro  Signor  Dio  per  IdfihLa 
infinita  clemcntìa  concedere  ad  ogni  fedel  Chrifliano  ■ 
gratin  di acqmUarlo  con  Le  fue  pie, & fante  opere  * 

RICORDO  XXXIII.  Qiialdeue 
edere  il  Prencipe. 

SE  a cafocome  amene  -vi  trouarete  sue  ragionarti 
do  fe  difcorra  delli  prencipi  del  mondo  ; maffima - 
mente  di  Europa,  & cbe  alcun  dica  il  tal preheipe  è 
molto  fauio,fenga  allegare  le  ragioni,  vorrei  che  voi 
ancora  ché  fiate giouanid' anni  foffi  di  fenno  vecchio 
& maturo  , e cer caffi  intendere  oue  tal  fapientia  con - - 
fifìc>&  ejfendoue  ri  fiotto  come  fi  fuol  rifondere,  per 
effere  ligiuditij  perfetti  al  mondo  rari,  che  ella  confi - 
ile  perche  tutte  le  co  fe  fue  puff  ano  bene,  ogni  cofagli 
uà  prodiera,  tutti  fuoi  difegni  li  riefeano,  le  voglie,  li 
pen fieri,  & lidefiderij  tutti  fortificano  affetto  fenga 
contrailo,  & impedirne to  alcuno;  voi  li  direte  co  fem 
plice  parole  quefia  no  efierc  vera  fapie  tia,  ma  piu  lo- 
fio vna  ombra  di  vna  buona  forte , o di  fortuna  come 
volgarmente  fi  dice,  la  quale  mentre  dura  fh  parere 
Vhuomofauio,  ma  poi  che  quella  manca,  tal  fapientia 
ancora  efia  manca.  E che  elòfita  vero, confidente  mol 
ti  gran  prencipi,  & { ignori  delli  nojlri  tr  attagliati,  & 
tnbulati  tempi , alli  quali  mentre  la  lieta  fortuna  ar- 
ri fe  furono  fauij , & prudenti  reputati;  ma  poiché^ 
gli  hebbe  voltato  le  {palle  con  perdere  li  loro  fiati, 
domini j , regni , ricchezze,  thefori , & grandezze, 
perderono  la  lor  fapientia,  gir  reputatone  ancora ^ , 
& fe  vqì  fecondo  d parer  vofiro  foffi  ricercato , oue ** 
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confitte  quefla  verace  non  ombratile,  & orpellata  fa-  * 
pientia  del  prencipe, gli  rifonderete,  che’l  prencipe _> 
auanti,& [opra  ogn’ altra  cofa  ami , & tema  Dio: per 
che  il  principio  della  fapientia  è il  timor  di  Dio , hab- 
bia  infc  nofimulata,e  finta  religione , come  molti, m* 
•verace  Chrittiana,p  effer  effarèligione  la  prima  vir- 
tù che  nel  prencipe  fi  ricerca,  fiagiuttoiperebe  mag- 
gior dono  non  può  riceuere  il  prencipe  da  Dio , che  la 
giufìitia , laquale  haue  due  gambe  fopra  le  quali  và,e 
ftà,&  fendale  quali  è toppa,  & fiancata,  Cvna  è in 
punire, cafligare, correggere, & emendare  li  federati , 
e li  rei  delinquenti,  l'altra  è in  rimunerare, in  fhuori- 
re, & aiutare  i buoni, i virtuofi:&  gli  degni. incora 
ricordifi fpefìo  che  l’anima  delgiufto  Traiano  Impe- 
ratore, per  Ugiufiitia  fua , & per  la  interccjjìone  del 
gran  Gregorio,  fu  liberata  dalle  pene  dell’Inferno,  ef- 
f empio  rari (fimo per  non  dire  vnico,&  fingo  lare, im- 
però nel  punire,  tircafiigare Vorrei  che1 1 (offe  cornei 
folgori  del  turbato  cielo,  quali  fono  con  terrore,efa- 
uento  di  molti ;ma  con  danno,  offefa  di  pochi, /?*_> 

piatofo  per  e(fer  la  pietà  precipuo  ornamento  del  buon 
prencipe, impari  f opra  tutto  di  dominar  lepaffioni  del 
T ànima, & del  corpo  fuó;  perche  quello  che  no  sa  do- 
minare [e  tteffo,malfaprà  dominar  gli  altri, co  ricor- 
dar fi  al  mondo  non  effer  e la  piu  felice , e gloriofa  vit- 
toria che'l  dominare  fc  mede  fimo. Confi  fi  e in  nonpré - 
der  guerra  fe  non  lecita, giufia,  & bonefia,&pcrvi- 
uere  in  pacefen^a  ingiuria,  0 per  difcnfione,o  confer - 
uatione  del  fuo  flato , & non  per  auaritia , per  ambi- 
tane, 0 per  odio,  0 per  binaria  mettere  a rifigo , & 


t^lCO^DI,  ET  JiÙMJlEST.  ' 

A pericolo  le  migliaia  degli  buomim  per  fodis fare  a uri 
fuo  pa%£0  appetito , efodisfàreaVna  bejlial  vogliala 
Coofijì e in  operett  e , & vfare  le  armi  quando  bifogna 
con  quella  religioneycbe  la / anta  militare  difciplina  ri- 
cerca ideila  quale  ne  deue  battere  quella  efottay  e pie- 
na cognitionet  che  pojfibile  è dibauere.^Vrimaper  fitta 
i reputatone  quale gioùa  afiai  a dare  terrore  d gli  ne- 
miciy Ì altro  per  non  ejfere  gabbato  dalli  fuoi  foldati  f 
come  fàcilmente  intcruerrebbe  quando  non  baueffie  ta 
le  cognitione \ In  fiommd  il  Vrencipe  fi  ricordi  in  lui 
douereff ere  ogni  prudenza  per  faper  reggere  fe  fteffia 
la  fua  cafax& * il  fuo  regnasi  in  tempo  dipacey  coment 
di  guerra  , Confifie  quando  elio  non  [offe  attore  dijpo- 
tto  alTarmiyo  per  naturay  o per accìdentey  ad  impara - 
te  tutte  le  arti  della  pacej  accioche  cori  quelle  po/fa 
fappiagoucrnarey  e reggere  il  fuo  regno  i & dominio  # 
Confile  in  coriofcere [e  medefimot  tir  in  bene  efiima - 
teye  mifurare  le  for^ey&il  valore  deW animo  fuoy& 
del  fuo  regnoi  confifléin  ncordarfi  jpefioy  che  li  Te- 
rnani uinfera  il  mondo  con  le giufte  armiytna  nonma- 
co  con  la  Virtù)  & generofi  fàttiycome  fi  vede  per  gli 
degni  > e laudati  efièmpij  del gran  Furio  Camillo  con^ 
li  Falifci  » di  Fabntio , & dj  Emilio  Confoli  con  Virtù 
J{e  de  gli  Epiroti  » di  Curio  della  mal  cotta  rapa  co  i 
Sanniti  9 di  Mudo  Sceuola  conia  juaarfa mano  con 
Vorfena  I[e  di  Etruria;  di  Scipione  africano  con  Lu- 
ceo  Vrencipe  de  iCeltiberii  & di  molti  altri  filmili 
effempi  • Confifie  ancora  a non  mettere  come  vano\y 
& gloriofo  il  rumore  della  fàma  auanti  alla  falu- 
t*  | ma  la  falute  auanti  il  tumore  : confifie  in  eff iycj 
k > con- 
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tentinone , e temperato,  & [emprc  bauer  l’honor  de  i 
fuoifudditi , c.mqjjìmqpìoite  ielle  donne  f ex  raccom- 
fnandato  come.iljuoprfipr  io.Tcrche  mollar  a Tre  n- 
cipial  modo  fon  ìtali  crudelmente  morti , &•  auelcna 
ti  folamente  per,  lo  poeo  rifiato  portato  all'altrui  ho* 
nore.  Confine  chelfia  cortefe*&:  liberal,  pagadorea 
chi  deue^A  cbil  fèrue , et  che  detti  beneficij  ritenuti 
flagrato  & largo  nmuneratore>&  m non  fare  come 
alcuni  prencipi  fiati  ài.  modo  aliar: fimi , e prodigali f- 
fimi , au  ari fiirm  incavare  fen^aptetà , for^a  miferi ■* 
aorita  alcuna  dilli  pouen  f udì  iti  wfino  al  nino  fun- 
gile, prodigahfiimi poi  m difi  en fare, an'Zj  git  tare  fen* 
%a  nfguardo , \en%a  confideraUone,  fetida  difcretione 
alcuna  le  inique  rapine ,& efiorfioni  ingiù  fìe  fatte  da 
i miferi  popoli  : e però  eshortarò  fempre  il  prencipe  a 
non  mancare  punto  atte  ne  cefi arie  co  fendei  refìo  farfe 
vn  peculio, vn  capitale ,&  un  depofito, prima#  che  ac 
cadendoli , come  auuiene, per  forte guerra,  fkbrica,  a 
altra  notabil  fiefa , habbiaavalcrfi  del  fuo  jen'^a^ 
mettere  le  violente  mani  alle  borfedcUi  fuoi  popoli; 
ilcbefi.come  fa  mal  fiomaco,  co  fi  genera  fdegnot 
odio,  & aliena  gli  animi  detti  Sudditi,  & fi  effe  vol- 
te è cagion  di  ribellione,  & di  tradimenti;  l'altra  per 
Sua  riputatione;  per  rifiato  che  quando  il  Trencipc > 
è ricco,  & denarofo,  gli  altri  anebora  che  amici  notu 
gli  fono,  piu  tofìo  cercano  d’ inter tener  lo , che  irritar- 
lo , & prouocarlo  con  le  ingiurie,  & con  le offe fé  per 
il  timore  deltbe foro  cbel  fi  troua . Vero  è , che  quatta 
do  per  vna  eflrema  necefiìtd  gli  accade  a poneru 
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COn  dimoHrare  a’fuoi  popoli  tlgrà  bifognofactìà  Col 
dolore  jt'dìfptaccYe  chiara  fedey  che  sformatamente  la 
tneìte,&non  volontariamente  come  auaroy&  rapa- 
ce Tiranno . Qui  non  rimarrò  di  ricordanti  ^ che,  il 
prenape-vtYtuofo  degno#  da  bene  fi  deue  sformare  di 
non  dire , e di  non  far  cofa  ch’ella  non  fila  notabile  > & 
degna  di'Memorta,  per  nfpettò  che  per  le  penne , 
per  gl’inchioftn  dilli  grandi, e famofi  autori  che  fcri- 
nono  lelor  parole # fàtt^non  fidamente  durano  men- 
tre cheuiuonoima  poiché  l'arfe  ceneri  etèrnamente  fi 
eflédanoagli  pofteri,^r  alli  futuri  fecoli, e che  ciò  fia 
vero  veggorifii  uitijì& i difetti  di  DomitiahOydi  Ts^i ? 
fonemi  Claudio  CaUigola>  e degli  altri  fcelerati  pren - 
cipi^non  folamente  al  mondo  non  eff ere /péti,  ma  piu 
verdi , & viui  che  mai:  & per  il  contrario  i detti,  & 
fatti  di  jLntonio  Tio , di  vtirff  zrtdro,  di  Mapiea , & 
de  gli  altri  degni , è buoni  prencipi  efier  al  mondo  piu 
illuQri,  & chiari  che  maiy  & cofifempre  faranno  in- 
finche l’vniuerfo  fi  difolua,  & f òpra  tutto  i prencipi 
delti  noflri  tempi  fi  sformino,  & fìudino  di  eff  ere  vir- 
tuofi)  da  bene , & finga  vitij , per  non  andar’ in  bocca 
a quegli  due  vecchi  Romani, anticamente  venuti  dtu» 
Carrara, fer  Tafquinò,  & fer  Marforio,  iqualt  anco- 
raché fiano  mutoli Jenma  lingua ,e  fer, ma  voceynondi- 
meno  fing^alcun  rìfpettode  ifignori  fpiritualiy  e tem- 
porali, che  heggidì  fono  y dicono  tutti  quei  obbrobrij  , 
vituperij  abominationi,cbe  fono  poffibili  di  penfa- 

re  , & ingannare  : di  maniera  che  io  tengo  per  certo, 
che  quelli  due  vecchi  pampft , mutilati , doppiati , & 
dagli  anni  confumati,  & rofi,{n  infamare, & uitupc- 
" • v > rare 
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Start  attempino  tutti  li  Comici ,&  tutti  li  Satirici  Greci 
X*r  Latini  , quali  fono  flati  al  mondo  infitto  a i giorni 
ttottrì.  Ma  che  i loro  biaftmi ,c£*  calunnie  fi  ano  Vereno 
fitlfe  io  no'l  niego'nel'  afferma,per  tema  djno  incorre- 
re in  vnapafqumata,&  mar  furiata  con  mio  poco  fa- 
ttore, & laude,  ma  ben  dirò  che  questa  dtshonefla  li - 
centia,  sfrenata  libertà  d,' infamarti  taffare,  no- 
tare ogn'vno  fi  vituperofamcntc, ancora  che  piaccia, 
<#*  diletti  a molti,  & maffimamente  al  pa^go  vulgo), 
a l quale  le  calunnicele  infamie, vituperi]  fempre  dilet 
tatto, è gran  mancamento ,&  uer gogna  di  tutta  la  I{p 
mana  corte, ancor  a che  gl'appofit  vituperi]  veri fo fle- 
to, & con  grandi ffimo  fcandolo  di  tutto  ilcbrifitanef- 
roo, maffimamente  a quefli  nottri  tempi,  ne' quali  la-, 
pouera  Chiefa  di  C brtflo,o  Itr  a gl' infedeli  grandi, poté- 
ri, & vicini,  fuoi  capitali  nemici,  haue  molti  figliuoli 
adulterini, e faurij,  da  i quali  è crudelmente  perfegut- 
tata,di  forte  che  fe  noftro  fignor  Giefu  Cbritto  non  ha • 
ueff 5 per  lei  orato , certo  dubbio  farebbe  che  dapoi  la-, 
pericolofa  fortuna, laquale  per  li  noflri  peccati  di  con- 
tinuo feorre , non  patifie  naufragio , & jommerfio- 
ne.  Confitte  in  ricordarli  jpeffo acciò  che'ì  prenci - 
pe  meritamente  fe  poffa  dire  buono , & virtuofo,  che 
non  bafla  effer  buono , & virtuofo  al  principio , ma-, 
perfeuerare , & continuare  efle  virtù,  & bontà  di 
bene  in  meglio  wfin'aWvltimo  fine, ^ . Ter  non  fare 
come  il  fiero  7 perone , quale  nel  principio  del  fuo  im- 
perio,effiendo  li  prefentata  per  fottofcriuerla,come  era 
l't> fan%a,difua  mano, la  polizia  di  v no,  quale  perii 
fuoi  demeriti  fi  doueua  dannare  alla  morte,  e f cla- 
mando 
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mando  difje.Vtinam  nf[ciremMeras.*4  Dio  piaceffd 
ch'io  no  fapeffi  lettere  per  non / ottofcriuerla . Tobpro- 
ruppe  in  tanti  vitif,  abqmwatiani,&  crudeltà, c he. fif 
il  piu  federato  prencipe  che  mai  al  mondo  fofje&prfr 
ma,  o poi . Quello  borrendo  mofiro  appellato  dellbu? 
Piana  gener  adone  capitai  nemici), non, fatto  della per- 
fezione# lui  fatta,  che  fu  la  piu  impia , eia  piu  cru- 
dele che  mai  fe  facefie  covtraglunnoccnd , & pouert 
Chrìftiani , ma ffimamente  coirà  li  prencipi  de  gli  apo- 
lidi di  Giefu  Chriflo  San  Tiefro,  & San  Taolo,fe  ar ^ 
dtr  ì ^oma , fece  morir  la  maggior  parte  del  Senato  , 
fece  morire  Lucano  nobihffimo poeata,^, Seneca  no- 
tai filofofo  digniffimo  fuo  maeflro,  & ancora  incrude 
lire  volfe  in  Ottauia  fu, a moglie , & in  Agrippina  fua 
tnadrt.*Ancorachc  della  morte  della  madre  Ì4 polio- 
ilio  Tianeo  piu  chefilofolo , nella  fua  preclara  or  ado- 
ne quale  hebbe  dapoi  la  morte  di  eff  7 crudel  perone; 
ancoraché  in  efia  con  molta  diligentia  minutamente 
notati  foff ero  tutti  li  vitif,  hfiagitif,le  crudeltà, li  vi- 
tuperij dell' impij (fimo,  & fceleratiffimo  Imperato- 
re, nondimeno  fotta  piemie  trapafiò  la  morte  dtdtu 
fuenturata  madre , quale  pareua  foffe  la  piu  enorme, 
& fiera  crudeltà  che  fatto  kaueff r * Onde  eff  mdone 
domandato  <AppoUonio,  perche  di  eff  a nella  fua  lutu- 
lenta oratione  nè  memoria  nè  mendone  alcuna  ha - 
uefie  fatto , nfaofe  il  buon  filofofo , perche  giu ft  amen- 
te l'haueua  fatta  morire , per  rifa  etto  che  haueua 
partorito  lui  bombile , monhruofo  prodigio  al 
mondo , Confi fle  in  prouedere  che  nel  fuo  regno  la-, 
giu  sfida  fi  a a tutti  eguale,  tanto  al  porno , come  al 


M MÒ^SÌG.  SABBA.  ^ f4 
ficco , tanto  al  picciolo,  come  al  grande^  acciò  chel  pe - 
fce  ^roffo  non  mangiò  non  Ultori  il  minuto , come  au- 
litene quando  la  auaritidy  & la  ingorde ^a  delti  gran 
di  non  è raffrenata  algiufìo  mórfo  della  f anta  giufli - 
tia  coferuatrice  del  mondo. Conftfie  che  fi  (fogli  in  ca- 
rmfcia  per  sbandireffcacciare>  & eflerminare  fopr 
ogn* altra  pefte  dal fuo  dominio  La  perniciofafnttionei 
quale  è la  defolatione  delle  cittdy  & delle  terre#  ma - 
rufcHa  roirta  delle  anime>deUi  corpit& delle fofiantie 
delti  poucri  popohyq itali  per  li  fuoi  peccati  no  fe  accor- 
gono del  loro  cieco  errore.Confifle  in  dilettarli  di  lette 
te,  e però  * Alfonfo  di  Aragona  di  'Napoli  primo 
ptéctpe  ali età  fua  certo  digmffimOy  era  [olito  dìreyvn 
%e  ili  iterato  effer’vn*  afino  coronato  i e Socrate  dice- 
itaycbe  l'buómo  fcn%a  fcientia  era  vna  proùinciafen- 
%a  He . liberto  già  felici  filmo  E#  pur  di  Tfapoìiy  quel 
chcin  altoiefcy  come  riferifee  il  Tetrarca,  efa  [olito 
dìreyche  molto  maggior  piacerei  e ddettat ione  prendo 
ua  delle  lettere  clx  egli  non  fheetta  del  rtgnóy&  ebo 
[e  flato  [offe  per  (fogliar fi  di  quelle  > o di  qitefìo , pii 
tofto  fi  farebbe  pnuàto  del  regno,  che  delle  lettere,pU 
rota  propria  da  vn  virtuofo  B#y  degno  diefiere 
iAleff andrò  Magno paffato  in  Afta  intendendo  Ari - 
fìotile  fuo  maefiro  baucre  publuato  alcuni  libri  del- 
le contemplatine  dif  cipline  % dolendo  fi  di  lui  fenfieirt 
tal  guifa.  luche  cofa  farò  io  pi#  eccellente  de  gii 
altri , fe  le  feientie  nette  quali  io  fono  erudito  % faran _ 1 
no  communi  ad  ogrìvno  i tu  hot  da  [apereebe  io  p,fc 
tofio  defidertì  effetè [ingoiare , vince  nella  fcien - 

tia  che  nella  potettiia . H abbia  pratile  a grande  de  fa 
> / aera 
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x facrafcnttura , & quella  vfi  come  viatico  della  vita 
fila;  babbia  buona  notitia  delle  biftorie  grece , Utine, 
antiche , & moderne;  acciocbeper  la  cognizione  delle 
pafiatc  cofe , & delle  prefenti  pojfa , efappia  come  fa- 
tilo, & difcreto  difconere,  preuedere,  e prouedere  al- 
le future, ancor  a quanto  la  nofìra  imbecillità  butnana 
permette . Confiti  e in  bauere  vfficiali  giu  fi  i,  integri, 
leali, e non  corruttibili,  tri  fi/,  & cattivi,  per  nffctto 
che  vn  gonerno  non  fi  può  dir  buono, ancor  a cbe'lprd 
cipefia  buonore  gli  miniftri  fono  tri  fìi.  Confi ile  in  tt 
ner  ben  netto, & ben  purgato  il  fuo  dominio,  & regno 
di  viti), e di  peccati, de  i quali  ne  fia  feuero  vendicato 
> re,per*ifpetto  cbeJl  buon  prencipe  quanto  piu  rigoro - 

‘ f amente  punifce  i difetti , e mancamenti, tanto  dima- 
* ftra  da  quegli  ejfer  piu  aliene , an\i  maggior  nemico . 
Et  fopra  tutti  gl* altri  vitij  incrudelita  in  quefìi  qual 
tro,biafìetnmie,facrilegif , herefie,  & federata  abo- 
minatione  contra  natura,  lmperocbe  vndominìo  mon 
do, puro,  & netto  di  fi  nefandi  viti / , & peccati  fem- 
prefarà  dalla  grafia  dinoflro  Signor  Lio  conferma- 
to, & mantenuto  lungamente  in  buona  proffer  tià,  & 
fortuna . Confi fle  in  ricordar  fi  ffeffo  che  deWammini- 
Urato  regno  prefìo  ne  bar à da  render  conto  a vn  mag 
,r  ' gior  prencipe  di  lui,  quale  il  tutto  sà,&  il  tutto  inten- 
de . Confifte  in  raccordar  fi  che  gli  fono  detti  a re- 

fendo,e non  a regnando,  conte  vuol  H mio  Sant'ago- , 
Ifìino . Confifte  in  con  fiderare  jfefio,  che  li  v affali  fuoi 
ancoraché fudditi pano,  fono  huominicome  efio , & 
creati  della  medefima  muffa , fi  come  ferine  il  glorio - 
fo  Sant* Antonio  al  magno  Coft untino  Imperatore , et  . 

~ < ' 7 ^ alti 
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& Ut  figlinoli,  incora  che  la  dignità fia  diucrf annodi-* 

. meno  la  conditione  del  nafcerc , e del  morire  del  preti* 
t/pe,  e detti  fudditid  la  medefima , & qui  è da  notare 
che  Gifmondo  Arciduca  d'^ìufiria^certo  a i fuoi  tem - 
pifolenniffimoprencipeyvedédo  in  vn’ albergo  infu'l 
muro  ferii to  in  lingua  Germanica , quando  *s4darru 
\appanai&  Euafitaua,  chi  erogai  mondo  nobile>dijfe 
io  non  mi  tengo  da  quefli  miei  primi  parenti  in  cofa  al 
cuna  differente diuerfofe  non  in  quello  honorey& 
in  quella  dignità  che  ^ S.  Dio  peir  la  fua  infinita  mi- 
firkordìa , e bontà  s’è  degnato  concedermi.  Detto  cer- 
to degno  di  vn prencipe  buono  yfauioy&  vero  Chrifiia 
no  . \Ancofa  deue  ricórdarfi  che  tolti , & leuati  dal 
mondo  gl' ambitiofi  nomi  di  Imperatori sdi  jRe,c li  Du- 
chiydi  Marchefiydi  Coti,  e de  gli  altri  degni , & hono * 
rati  titoli  mondani  y tutti  gli  huomini  che  altro  fono 
che  buominitConfifte  in  tenere  riputare  e/fi  fudditi  ef 
fere  fue  membrane  però  quando  gli  accade  a punir  e, et 
r afiigare  alcun  di  loro  dimoflrarà  col  di/piacerc  farlo 
per  la  conferuatione  della  giuflitia y ld quale  è il  foie 
del  mondo , &nonperodioy  per  auiditàyo  perfetta 
di  f angue  come  fieroy  & maluaggio  Tiranno  * Et  qui 
non  tacerò  y perche  il  tacere  parrebbe  laido  y cbe~j 
'Pericle  ^Ateniefe  Tiranno  > trottando  fi  grauemente 
infermo , da  molti  amici , quali  non  penfauano  d'efie* 
re  v diti,  erano  laudate  infino  alle  flette  le  fue  vittorie 
gli  fuoi  trofei , c rT  gli  fuoi  honoris  eùr  fentendo  efio 
Terìcle  tal  laude > perche  degli  infermi  lo  vdito  fuoi 
efferpiuacutoy  gli  dtfie , voi  altri  laudate  in  me  quel* 
le  cofe  y nétte  quali  la  fortuna  ce  Ime  gran  parte , & 
vm.  a ..  • in 
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jn  quelle, lequali  io  ho  communi  con  molti  altri.tJtyCa 
quelle  le  quali  fono  proprie  mie  le  taceteci  tanto  tc- 
po  ch'io  ho  dominato  in  irtene, quale  è quell' buomo, 
o quella  donna  che  fi  a y e flit  a di  panni, o veli  negri,  p 
hauer  io  fatta  morire  perinuidia  perodio , o per  ven- 
detta perfona  alcuna?  certo  nefiuno,  0 commendano- 
ne,o  laude  non  di  yn  Tir  anno, Vagano,  & Gentile 
ma  di  yn  Tr  cncipeC  bnftianp, re  ligio fo,giuflo,pioì& 
fanto;&queflo  detto  fi  a in  conftìfione,  gr  vituperio 
d' alcuni  Vrencipi  Chrifliani , quali  hanno  fatto  ì ma- 
celli, & le  beccarie  delli  loro  poueri  cittadini, & del* 
li  lor  mef chini,  & fuenturati  popoli , & pio  sa  il  per - 
che. Confifl  e in  povere  freno,  & modo  alle  cupidìtà,  a 
gli  defiderij,  & agli  appetiti,  & come  modeflo  met- 
tere, e fermarci  termine,  & la  metà  alfuo  dominio , 
& regno,  & quello  ccnfcruarc, difendere)  & mante- 
nere , & come  buon  Vrencipe  Chriflianocontentarfì 
di  quello  che  pio  gli  ha  ipnceff  j che  è piu  di  parte , & 
per  auentura  fen^a  alcuno  fuo  merito , & queflo  per 
non  cafcare  nel  morbo  della  mal  curabile  In  drop) fi  a , 
fecóndo  quel  gran  filofofo,  qual  dimandato  quaìfojfe 
la  piu  yniuerfalc  infermità  del  monde,  riflofe , e d/fie 
il  vero, la  kidrppift a, perche  de  gli  huomini  del  mondo 
fempre  li  tre  quarti  di  continuo  fono  infetti  di  tal* egri 
tudine,&  H piu  gran  fignori,  & Trencipi,sì  fluttua- 
li, come  temporali,  fono  piu  grauemente  infermi,  per 
rifletto  che  quanto  piu  hanno, &•  piu  pofieggono, tan- 
fo l' aridità, & fete  dell' hauer  e fono  in  loro  piu  arderti 
fi,  accefe,  in  fatiabili , & ineflinguibìli  ; & perque- 
fìo  e fendo  yn. giorno  Giouanni  Galea^o  Vif contea 


- . DI  MOUSIG.  S<ABS\Ai  i6 
primo  Duca  di  Milano,  & Conte  drviitù,  di  rea  va. 
glia,  &-  mal  contenta, come  auuiene,  dimandato  v,, 
fuo  fruitore,  fi*  come  alcuni  veramente  dicono,  il 
cuoco)  perche  il /ignorò  /offe fi  tribolat&Q&imailn! 
conico 3 rt(pofe,ihe  r agtoueuotmeme er*  fi  affatto  fa 
tritìo  per  due  mpojjtbiUtàch' egli  volcua,  #p na'era 

d empire  la  profonda  voragine  di  Francefto  Èàrba- 
uaro  , la  quale  tutto  il  mondo,mn batterebbe  empita 
drfatiat a Fu  qucUo  Barbanera  Vn  gmhuomo^. 
uarefefuo  fer attore  ,éjr  da  ini  molto  bonorato  e mr 
ruamente,  perche  dicono  che  fu  huome  di  buon’m  gl 
%no,dtgran  configgo,#-  dibuon  gntdicw,  &-  difcor- 
fo  , &■  di  molta  cff  trienxa,  & pr attica  neUc  cofe  del 
ZmH'Z  ymnttin1u^  del  fuo  fiato  e do! 

buonBarbauaro  doppoil  morto  Duca , effendi, !fi, 

fio  foro  da  Cafiigltonefuo  umico,  dottor  di  leggi  eccel- 
lonnfmo , acuto , e fittile  p,H  d,  nejfun’almd,  quel, 
la  età , *por  auentura  piu  di  neffun’ altre,  che  dall’bo - 

JÌJ r ri^  tIef‘‘lCe’fenK‘t  camparne  vnfol  fo- 
gliOy  ft  arfe  tlfuofiudto  ; alcuni  altri  dicono  ch’égli  fu 

laudate  fatiche,  & vigli, e dal  Fulgofo  te  dal  Cum~ 
nofuoidiletti,&-  cari  dtfcepoliinf per  quefio  vdendo 

auZunvÈ0Unte  m‘i 

acceperunt  vcfimenta-mei-.  Quefiobuon  dottore^’ 

' 1 , Per 
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per  yiuocay  dall' eflìlio  ilprefhtoBarbaua.ro  fuoamt* 
co  hebbe  quella  ingeniofa,  & folenne  oratione  qual  co 
mincia-Ota  per  ipfum  fatta  funt ; &ftne  ipfo  fhttum 
eftmbil . Opera  certo  piu  toflo  di  un  Demo  tiene , o di 
%m  Cicerone, che  di  vn  dottor  di  leggi, perche  tra  legi- 
fii  rari  fono  i buoni  Oratori , p rifletto  che  pochi  di  Ite- 
ro fi  dilettano&eloquentia,  auenga  che  tutta  la  facon 
dia  del  mondo  flanelle  leggi , &maflìmamente  nelli 
Digetti,  di  maniera  che  ragioneuolmcnte  di  quelle  fi 
può  dire  quel  che  difie  M.  T ullio  di  Platone.  S 1 1 up pi- 
ter  loquutus  fuiffet , non  aliter  loquutus  fuifiet , quarti 
•piato . Et  cofi  fe  Gioue  baueffe  dato  le  leggi, non  le  ha- 
uerebbe  date  con  maggior  eloquenti, nè  con  maggior  - 
elegantia  ? & ornato , di  quello  che  diedero  queibuo- 
niGiureconfulti  antichi.  Confi fìe,  che  ne  i tempi  del- 
la fertilità  , & abbondanza  proueda  che'l  fuo  regno 
non  fi  fpogli,ne  fi  sfornifca  affatto  di  vittuaglia , accio 
chefopragiungcndo  (come  auuiene, perche  l'vnafuc- 
cedcalT altra)  la  penuria,  & care  fìia, piu  fàcilmente 
poffa  / occorrere , prouedere , & aiutar  egli  poueri  po- 
poli , i quali  in  fimili  cafi  deuono  hauere  in  luogo  de  i 
figliuoli)  come  figliuoli  fouuenirgli ? & aiutargli 
fen^  alcun  rifguardo  di  /pendere  largamente , concio - 
fiacofache  fi  come  gli  popoli  ordinariamente  man- 
tengono, & fofiengono  i Prencipi , cofi  i buoni  Tren - 
dpi  nelle  neceffità  ? &bifogm  deuono  mantenerti  ? 
aiutare , & fouuenire  aUi  popoli . Confifte  in  dimo- 
ftr are  che  in  lui  può  piu  la  ragione  ? che  la  volontà ? 

& piu  le  leggi?  che  l'appetito , sèr  il  fenfo;  & an- 
cora, che  effo  non  fia  alle  leggi  fottopotto  , però 

v fem- 

> ' V 


‘ t)l  MQT^SIG.  T 57 

ifpYtfia  delle  leggi  oflerkatore, conte  fu  noflro  Signo- 
re Gicfu  Chrifio  dellt  trafgrejfori  di  effe  grane  & feut 
yo  uédicatore * Confìtte  che  nella  felicità fìa  modejlo  e 
tèmperato)& nelle auuer flit à forte  & coflanteycontt 
ner  piu  certo  che  l'huomo  in  nefiuna  co  fa  tanto  dmo- 
ftrk  la  magnanimità  fua,  quanto  in  tolerare  con  Ì ani- 
mo munto  le  mtferie  & calamità  del  mondo . Confìjìa 
cbeiuttelc  fue  felicità  & profferità  le  attribuisca  4 
noflro  fìgnor  Dio^donatore  di  effe y e tutti  gl' infortunij 
igr  difgratie  altifuolpeccati,  et  in  qual  fi  voglia  forttt 
na  fempre  laudi  & ringratij.  Iddio . Et  qui  non  laf cia- 
nài ricordar' il  fempre  memorando  detto  del  graiu 
Cario  V .d' \Auttriay  il  quale  hauendo  confeguita  l'in- 
cerata vittoria  di  Giouan  Federico  Duca  di  S afonia 
diff  ? . Io  non  vò  dir  come  Giulio  Cefareyvenniyviddiy 
& vihfìy  ma  ben  dirò  ch'io  vènni  & vidiy  & che  no- 
flrQ‘Sig.(fiefu  Chrifio  Vinfey  parole  veramente  d'uno 
1 mperatore  Chriflianiffmo  e religio  fi ffimo , com'egli 
è et  degne  d'efier  fcritte  nelle  menti  di  quelli  prencipi 
Cbritti  ani)  iqualt  la  profferita  e felicità  aferiuano  al- 
la lor prndentia  et  valoreSonfitte  in  no  porgere  le  al 
tenteorecchìe  a gli  adulatori , afientatoriylufinghieriy 
nè  a lènoniy  nè  a gnatoniynè  a parafiti  nè  a mimi  e fi- 
ntili altre perfoney  reprobe, abietey vili  & infàmia 
m difcacciare  totalmente  da  f e gli  rapportatori  fufur 
ronimalidiciy  bugiardi > & altri  talìyi  quali  altra  che 
corrompano  & infettano  le  buone  menti  detti  pren - 
dpi , fempre  li  tengono  in  odio  & in  mala  diffofitio - 
ne  detti  Ipr  popoli . Guardifi  fe  nette  guerre  è tta- 
toflrenuo  & vaiente , che  nella  pace  poi  non  fia  de- 
li licatOy 
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licato, effeminato,^  mollerà  guifa  del  grande  jtnn& 
baie  Cartagine  fi , ilquale  quanto  rigore  & robufieg^ 
ga  nelle  armi  acquietato  hauea,  per f e piu  nell' odo  & 
delicategga  della  quieta  pace , poi  che  vna  vii  femi - 
nella  in  Vuglia  lo prefe  & legò.  ibborifca  la  p fidia, 
ferui  la  data  fede  infino  alla  morte , fcacd  da  le  li  co - 
r ucci, l’ire,  & li  furori, come  oftacol&&  impedimenr 
to  della  diritta  ragione,  & disboneflaméto  del  corpo, 
C*r  in ajfim amente  della  fàccia . Ejcordifi  la  difcrefa-* 
natura  a tutte  Capi  bauer  dato  l’acculeo , eccetto  al 
re , a lignificare  cbe'l  précipe  folo  deue  efiere  seguir 
& per  questo  alcuni  faui]  diedero  atti  prcncipiiltito 
Lo  del  firemffimo, perche  fi  come  il  del  fereno  è fenica 
tiuuole, finga  venti,  & finga  nebbia, cofi  il  buon  pré 
ape  deue  cjfcr  finga  paffione  alcuna;vero  è cfie  io  in 
tendo  dell'ira  & del  moto, che  nafcono  della  paffione, 
& non  di  quella  che  viene  dal  ‘gelo  della  giufiitiq , la 
quale  è fi  gran  virtù  » che  f eriga  effa  la  poucra  & di - 
ffreggatagiuLìitia  farebbe  languida, angi  morta.  Co 
fi  fi  e non  latamente  in  non  corucdafi,ma  in  fuggire  la 
eaufa  detti  corucci,  come  il  gran  Giulio  Ce  far  e,  alq  ua- 
lc  dapoi  il  gran  conflitto  di  Teffaglia  effendo  appre- 
fentati  alcuni  forcieri  di  lettere  di  cittadini  Rima- 
ni amici , partegiani , & feguaci  del  magno  Tem- 
pio, finga  vederle,  commandò  che  abbruciate  fof- 
fero , per  non  bauer  cagione  di  odiare  o incrudelirci 
contra  quelli,  & ricor  difi  che,  fecondo  Salomone i % 
piu  laude  è vincere  l’ira , che  prender  vna  città . 0 
clementia  virtù  diurna,  tu  fila  fiiceCiicjio  Ccfara 
piu  che  bumano . Le  ingiurie  proprie  fàcilmente  per - 
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don}, le  altrui  feuerameme  vendichi  et  punifca>  maffi 
mamente  quelle  che  fonocontra  3\ {.Signor  Dio, et  con 
tra  i [noi  fanti,  di  giuflitia  a neffuna  per  fona  del  mon- 
do manchi , vfi  clementìa  oue,  & quanto  bifognayami 
la  pace,  defideri  la  tranquilla  et  quiete  del  fuo  domi - 
nioycerchi  dieffer  piu  tojlo  amato  che  temuto , per  ri- 
fletto che  [amore  co  ferita  il  regnoy  et  l’odio  lo  roina ; 
peffunacofa.tanto  defidcriyquanto  la  buona  fama, & 
tieffunaneabhorifca  piu  che  la  ver  gogna,  Ricordi  fi 
quanto  è piu  grande  & potente  tanto  efier  meno  licen 
tiofo  & infoiente;  perche  fecondo  il  diurno  Tlatone,il 
vero  trionfo  della  innocenza  è non  peccare  oue  fi  può 
peccare;  & pero  il  grande  Stoico  Cordubefe  appellò 
l’antica  età  aurea  yfchciffìma , perche  in  quella  li  piti 
potenti. furono  gli  migliori . ^/Lmi  femprc  la  virtùy  la 
quale  èpojì  and  mcTgo  y difcoflandofi  dalla  eflremi- 
tà  per  vgual  {patio  . Fugga  l'auantia  come- nemi- 
ca delia  gloria  , fugga  la  prodigalità  come  diffipatri- 
ce  delle  foftantie  neruo  di  tutte  le  alte  imprefe;  & 
perche  imponibile  veramente  farebbe , che  effo  at- 
tendere ad  ogni  cofa , fecondo  il  conftglio  di  Jetro 
al  gran  ^iFoife,  faccia  elettionedi  huommifauq  & 
buoni , che  habbiano  agoucrnare  & minifìrarc  giu- 
fìitia  alli  popoli , & efjo  attenda  alle  cofe  di  Dio , & 
a quelle  che  fono  di  maggior  importanza  aljuo  re- 
gno; & quefto  per  /’ ordinario , anchorache  deuc^j 
hauere  gli  occhi  affìffi  bora  alCvno  ,&  bora  all'al- 
tro, però  vfi  diligenti  a di  hauere  confi  gli  eri , ali* 

ditori , & miniflri buoni,integriy&' giuf}ì,& discre- 
ti, & amatori  di  effo  prcncipey  & del  fuo  regno , & 4 
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quelli  proueda  di  honefli  & condegni  Stipendi,  acciò* 
che  per  la  neceffità  non  filano  coflretti  àròbbarcti  po » 
neri  popoli , & per  tanto  babbia  in  fommo  horror  cJ 
vn' abufo  prauo,  & vna  puerfa  corruttela, che  hoggi 
Molto  regna  tra  li  prcncipi  Chrifiiani, la  quale  è,  che 
dalla  cupidità  cecati,fenza  punto' ver gognarfi,ven- 
dono  a pregio  apprezzato , come  Giuda  jN(.  S.Giesà. 
Cimatogli  vfficij , i magi  firati,  li  tribunali, augi  e/fa 
giufhtia,  la-qual  deucefiere  delti  prencipi  jpofa,  comò 
la  Chiefa  di  C bri  fio;  & li  miferi  & gli  infelici  non  fi 
auedono,cheappreflo  a gli  ìmmini  del  mondo  acqui - 
fi  ano  vitupcrofo,& infame  nóme  di  auari,di  f or  didì) 
&diimpij;  & non  fi  ricordano , perche  l'auidità  & 
ingordèzz*  non  gli  lafcia  ricordare , che  di  tutte  fin* 
giur  ie, ingiù  flitie, e fior fton), torti,  & oltraggi, che  gli 
iniqui  compratori  commetteranno  netti  venduti popo 
li,  effi  come  prima  caufa  ne  barn  anno  a render  ragio- 
ne neWe/lremo  giudicip  alianti  al  tribunal  di  1 Sf.  Sig, 
Gii  su  Cbriflo.Fidift  mollo,  ma  no  di  molti, tenghi  per 
certo , che  l'Intorno,  per  fauio  & prudente  che  fi  a , fi 
può  gabbare,  & effer  gabbato;  vfi  ogni  opera,  ogrìar 
te,  indù  firia,  & dìligentiain  hauere  [egretari  fidati $ 
ingegno  fi, dif ere  ti, vale  ti  della  lingua  & della  penna) 
con  ricordarli  di  ‘Pirro  %e  delti  Epiroti , ch'era  folito 
dire,bauer  prefo,  & acqui  flato  piu  città  co  la  lingua 
di  Cinea  fuo  fegretario,che  con  liarmi,&  a quefìi  ta- 
ti , fi  come  ne'  lor  petti  dimorano  tutti  gli  fecreti , gli 
andamenti,  & prattiche  d'effo  prencipe , & di  tutto  il 
fuo  regno,  cofi  fi  debbono  honorare,  accarezzare  fo- 
nare; & dargli  honorati  e larghi  ìntcrteniméti  c prò* 
...  . uifiom, 
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uìfionì,  accio  che  viuendo  honeftaméte , fecondo illor 
grado  & coditioney  habbiano  cagione  dì  (fiere  fedeli , 
lealiy  &follecitiy  al  feruitio  del fignorey& battere  le 
mani  nette  & mode  dalle  rapine  delli  pcucri  fudditi. 
(on fi  He  in  e fiere  pronto  e *r  e (p  edito  in  pigliare  per  il 
ciuffo  le  occafioni  quando  fi  offerirono , & di  quelle 
•valer fene  fecondo  che  effe  ricercano ; fcacci  da  fe  la  fu 
perbia  ctìinuidia,come  vicij  non  da  prcnctpiyVia  da 
•vii  volgOy  & burnii  plebe . Orni  la  verità,  & quella 
fempre  habbia  nella  mentey  nella  boccay&  nelle  ope- 
re; co  ricordarfiyche  no  fen^a  miSicnofiu  introdotto , 
che  nel  fanto  facnficio  della  meffay  letto  ilfacrofanto 
tuàgeliOy  il Jacerdote  porga  il  meffale  al  preti cipe^ac- 
cioi  he  bafciando  queÙofi  ricordi  di  hauer  nella  bocca 
fua  la  verità, la  quale  èeffo  Dio*iAbborrifca  la  men- 
zogna & lafhlfità  y come  difetti  bic filmati  in  qual  fi 
voglia  minima  perfonayno  che  in  un  prencipeyal  qua- 
le non  appartiene  il  mentire;  mai  non  [compagni  la. 
giuftitia  dalla  miferìcordiay  pche  l'vna fen^a  l'altra 
è crudeltà  o diffolutioney^r  l'vnay  & l'altra  è danna 
ta . Ma  poi  ch'io  ho  qui  ricordato  la  compagnia  di  que 
fie  due  gran  virtù;  cioè  della  giu  fi  iti  a & della  mxft- 
ricor dia,  laquale  deue  eff ere  indifjolubile  & infepa- 
r abile,  parendomi  afiai  al  prcpcfitOy  non  tacerò  alcu- 
ne altre  vnioniy  congiuntiom,  & compagnie y le  quali 
métte  durano , non  folamente  fono  degne  & laudate , 
maneceJJ arie  alla faiute  , che  feparate  & diuife  fono 
dipw4virtùy  & di  nefinno  mento,  an^ifono  caufm^ 
di  pelinone  & di  dannatane . La  prima  ideila  fede 
& delle  opere  : la  feconda  della  gratta  & del  lìbero 
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arbitrio  ; la  terrea  iella  prefentia  in  Dio , & della  li* 
berta  dell’ btiomo;  la  quarta  delTbonejlo  <&•  dell’ utile f 
la  quinta  della  pouertà  & bumiltà;  & quelle , fi  co - 
rnefono  alla  falute  ne  cefi atte , cefi  deuono  ejfere  con- 
Jeruate  & mantenute  da  ogni  buono  & fedel  Cbri- 
SliMojl  quale  de  fiderà  faluar  l' anima  [ua. Ce  rii  vri 
altra , laquale  ancora  che  non  fia  alla  falute  necefia- 
na,  è però  al  mondo  molto  apprettata, commendata-* 
& laudata , che  i delle  armi  & delle  lettere,  le  quali 
ancoraché  pojino  ilare  dif unite  & {eparate , come  fi 
vede  netti  faldati  di  notivi  tepi$  detti  quali  la  maggio* 
parte  efen^a  lettere ; per  quando  fi  vnifiono  infiemt 
tn  vn [oggetto  & in  vn  degno  confortio , è laudata, u 
& leggiadra  compagnia;  di  forte  ch’io  tegole  quel 
prof  ejjore  d’armi  qual  fi  diletterà  di  lettere , hauti 
fempre  auant aggio  con  gli  altri  ; & che  ciò  fia  vero  * 
prendete  due  capitani  di  guerra , amendui  Valenti  & 
cfpcrti)  vno  liter alo  & l’altro  illiterato , & trouarete 
netti  lorprogreffi  quella  differenza  che  è tra  vna  pia- 
ta morta  &fecca , & vna  verde  viua  pofla  lugo  la  ri 
Pa  Mvc  correnti  acque  « cAlh  poueri  & maffimamen - 
*er  c ligio  fi  femp  r e fi  a pio  & mifericordiofofa  gli  pu- 
piUb  °r finiivedoue,  & altre  mifer abili  perfine  no?/^ 
habili  al  difenderfitmai  uon  macbi  di  efp  edita  et  fim- 
enaria  giutlitia / fia  atte  audientie  benigno  & fàcile  j 
acciocbe  non  fia  detto  a lui } come  quella  buona  donna 
Komanadifie  ai  Adriano  Imperatore^  cefi  a d’impe- 
far  e,  fi  no  vuoi  afcoltare;&  oltra  ciò  per  non  dorè,  oc 
cafione  atti  fuoi  non  buoni  miniflri>  per  lafua  fiarfics 
**dicntia,di  commetter  molte  ingiutìitie,  molte  via* 
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lentie , & tirannie , non  permetta  che  li  fuoi  fudditi,  a 
altri  fiano  ttratiati  &mal  menati  per  gli  palaci  e 
tribunali  dalli  fuoi  iniqui  minittri  & vjficiah.  CÒfifie 
che  battendo  figliuoli  fhnciutliycon  dihgcntia  gli  pre- 
tte da  di  precettore  fanto,  re  ligio fo^bcn  coflumattìybert 
creato , beri  erudito , & introdotto  nella  Greca  & La- 
tina lingua  ; ilquale  certo  defi der arei  chefofle  nobi- 
le; impcroche  la  nobiltà  del  sdgue  in  qual  fi  voglia  co 
fà  importa  no  fo  che, che  no  fi  può  dire;  accioche  ad  un 
mede  fimo  tempo  imparino  religione,  buoni  cottumiy 
buona  creanza,  & buone  lettere;  le  quali  in  qual  fi 
voglia  perfetta  fono  di  tato  ornamento  & decoro, che 
alcuni  faui  differo  tra  letterato  & illetterato  eff  er  ql- 
la  differenza,  che  ètra  l*huomo  vero,  & il  dipinto,  o 
tra  rbuorpoviuo  & il  morto : fe  fono  adulti  & fuor  a 
delEadolefcenzafin  tutti  quelli  effercitij  & difcipline 
che  fi  conuengono  ad  vn  figliuolo  dire,  gli  proneda  di 
tnaeflri  eccelle  tiffimi:  in  cattale  are, di  caualcatore  ec- 
cellente: in  volteggiare  a cauallo, di  volteggiatore  ec- 
cellente: in  correre  lancia,  di  canali  ieri  ecccllenti:nel 
maneggiare  lr armi,  di  febermitore  eccellente;  &cofi 
in  tutti  gli  altri  meflieri  & effercitij  regali,  $ riflet- 
to che  limaefiri  eccellenti  fknno gli  dtfcepoli  ecceller» 
ti;& che  ciò  fi  a vero;  date  ad  vn  fcultor  valete  qual 
fi  voglia  materia  o metallo, o pietra, legno, terra, oce~ 
ra,fempre  fard  opere  e lauori  degni; date  le  medefime 
materie  ad  un  maettro  inetto  & goffo, fempre  farà  le 
opere  goffe  come  lui;pcbe  la  nobiltà  dell* opera  no  co* 
fitte  nella  materiata  ncll’artificioXÒfifìe  che  nel  ut 
fiire,neUofiare,  nell*  andare, nel  par  lare, nell' a ferita- 
li 4 TCf 
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fe,  & in  tqste  C altre  cofe  fintili  feruifempre  maesìJp 
tnodefliay maturità  & decoro scodo fta  cofa  che, fi  co- 
me li  premipi fono  dalli  popoli  di fi ere  ti  ne  glihonori 
& dignità,  co  fi  differenti  ancora  debbono  effere  ne  i 
cofttmi,  neghbabiti,  & nelli  getti,  Deuefifieffo  ri- 
cordar, efser  almondo  nato  non  folamente  a fi  mede- 
fimo  & all  fina  polenta, ma  alla  vtilità, commodo, 
& feruitio  d’ogn’vno,  & j 'penalmente  del fuo  regno • 
Sia  la  mtétionefua  digieuare  & aiutare femprevni- 
uerfalmente  ogn’vno,&  di  non  effondere  & nuocere 
a per  fona  alcuna , fe  non  tanto  quàto  la  giuflitia  per- 
mette.^ducafi  fieffo  a memoria  C àureo  & bello  det- 
to deW  Imperatori  Titoli  quale  non  hauendo  conce  fa 
0 fitta  gratta  alcuna  il  giorno, dicea,hauemo  perduto 
il  dì:  il  mede  fimo  era  folto  dire,  non  effere  eduen  len- 
te, che  alcuno  fi  parta  dal  c effetto  del  principe  tri  fio 
& malcontento:  di  continuo  habbia  mila  memoria , 
che  fi  comeTsfS.  Dio  difiéfatore  dtWvmuerfo gli  ha 
concefio  fitto  la  fua  cura  & gouerno  tante  città  & 
pacfi,e  tati  popoli;  cofi  di  continuo  labbia  a fìar  uigi - 
tante  & defto  in  intédere,fentire,prcuedere,  aiutare, 
(occorrere , & fouuemre  alle  cofi  del  fuo  regno  & 
delti  fuoifudditi , per  réder  dell’ dmmmiììratione  buo 
conto  a *1)10,  quando  a quel piacerà.Confifie  in  ricor- 
dar fi,  che  fi  come  vri atto  di  virtù,  di  magnanimità  , 
di  magnificétia,vfato  ad  vn  filo  de  i fuoi  vaffalli,pia 
ce,  diletta, & confila  tutto  il  fuo  dominio,  per  nfietto 
che  o grtvno  fiera  il  medefimo;cofi  vn'atto  brutto  et 
faido, di  violétta, di  tirania,di  disbonefìà , & d'infilé 
zia,  vfato  ad  vn  filo, offende,  contrita,  & conturba 
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affligge  tutto  il  regnoyperche  ogrìvno  teme  il  me - 
defimo.Guardifi  di  non  impedire  co  i fuoi  ingiuri i de- 
Mreti > & iniqui  editti , a i fuoi  fudditi  & va  filili  la  li - 
bertà  di  maritar  le  donne  a chi , & come  a lor  parcs* 
Jmperoche  » fi  come  tal  prohibitione  & impedimento 
ha  del  tirano , cofi  fpefjo genera  negli  animi  delle  per - 
fonefdegni)&-odij>&  mala  volontà; le  quali  fempre 
V il  più  delle  volte  fogliono  partorire  molti  maliaf- 
fetti.Guardifi  ancor a^  che  volédofi  imhnacare , s mi- 
briachi  di  vini  nobili  & pretiofiycoms  maluagtaygre- 
€OyvernaccieymofcateUiìcorfi>& altri  delicati  vini , e 
non  d’acquatOyfracidoyO  d’aceto  guafloy  o di  ceruofa> 
tome  alcuni  prencipide’  nofiri\tempi  : i quali  hanno 
bauuto  fcruitori  fhuQritiffimiy& canjjìmi  ma  fénfyLj 
bontày[en%a  virtù-,  & fen\a  ingegnOyfordidiyVÌlty& 
da  pocOy  & da  quelli  fi  fono  laf ciati  gouernare  affolu - 
t amente  con  poco  honore  loro:  però  fi  diccycbc’lpren - 
cipe  è come  la  donna grauidayalla  quale  végono  mol- 
ti Urani  & be (ìtali  appetiti . Queflo  brutto  & vitu - 
perofo  errore  & mancamelo  tlprencipe  buono  c2r  [a - 
uio  deue  fuggire  piu  d’ogn’  altro  difettOyper  due  riffe* 
ti  s V.vno  per  non  flomacare  & fcandah^ar  li  popoli) 
& a quelli  dare  materia  di  mormorarey  di  penfarc^y 
& fojpicar  malcy&  parlar  peggio: l’altro  perche  im- 
ponibile è da  filmili  efferfedelméte  & ben  feruito . Et 
però  il  Tlatina  nelle  vite  delli  Tonte ficiy  ancora  chcs 
non  fofìed  Taolo  i I.  molto  affezionato , . perche  da^> 
lux  fu  mal  trattato  ; pur  cerca  il  fine  della  vita  fu^y 
dapoi  i hauerlo  punto  etaffatodialcune  co  fette  > che 
farebbono  come  vnneuoin  fàccia  alli  tempi  notiti' 

non 
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non  può  te  tacere  dì  non  dire  in  fu a laude  & camme# 
datione:T amen  domi  non  aluit  monflra.ln  cafa  Juòl. * 
non  nodrì  mottri,  appellando  ntofiri  quelli  gran fatta 
riti  delli  Trécipi,o  f mcgi  indegni, illeciti)  dishonett\ 
& o fieni, ouer amente  per  affettione  ferìfuale^paT^a, 
cieca, indif creta,  ferrea  ragione  alcuna . Confitte  lu- 
bricando fia  liberale  pagatore  a tutti  quelli  che  lauti* 
vano,  maffimaméte  apoueri,  acciocbele  fue lubriche 
non  fi  ano  dette  fibriche  di  j angue  di  martiri , come ùt 
quelle  di  alcuni  précipi  della  nofira  età,  che  fanno  gli 
ed  fi  ci,  & le  granforteg^e,  tir  le  gran  muraglie , & 
li  gran  palaci,' vbique gratis  >fenga {penderai  vnfol 
picciolo, & no  fi  ricordano,  nè  fi  auedono,che  la  inter- 
cédei f udore  del  pouer'huemo  fempre  grida  giuttitia 
alianti  il  coietto  dinoflra  Signor  Dio,  & a conferma 
itone  di  quefto  vi  dirò  vn  cafo,  cheauerine  ad  un  grò. 
cardinale:  il  quale  bauendo  fitto  fibritare  un  molta 
magnifico , Jplendido,  & fuperbo  palagio, le  opere,  le 
fitichc,gli [udori  di  quelli  poueri  buommiebe  lauora - 
to  gli  baueuano  da  lui  mal  pagati  furono  . Il  Vef co- 
no di  latro  in  campagna  a quelli  tempi  era  buomo 
acuto  edr  faceto,  ma  molto  mordace  & licentiojo* 
T{el  Giubileo, che  fu  del fcttantacinque  r attempo  di 
Sitto  1 III.  F.  ragunata  vita  gran  molitudi- 
ne  di  pellegrini, Tedefcbi,  Vngberi,ToÌaccbì,&  d'ai* 
tre  fimili  generationiallbora affai  piu  diuoteebe  ho - 
ra  non  fina,  gli  diffe.  Buona  gente y fe  voi  volete  ve- 
nir con  efio  meco,vrfirò  vedere  vngrdde  edificio  tut 
to  infino  dalli  fondamenti  cattrùttodi  fudor& di  fan 


gitedi  martiri;:  il  quale  tetto  è vna  delie  piu filennim 
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fy  àìuotc  reliquie  i che  fiano  in  quella  [anta  città.  Cjtf 
poueri  peUegrinijCome  defidetofi  di  vifitare  tutte  ql - 
le  benedette  & reltgiofc  memorie  %omane%r ingrana, 
dolo  fommamente  [egl'inuiarona  dietro , & condut- 
togli  in  effo  palalo M buon  Vefcouo  prima  incomin- 
ciò a bafeiare  con  merenda  le  mura  ; il  che  vedendo 
quella  dinota  turba}  ingenoccbiatafii& gettata  fi  per 
terrai  incominciò  a bafciar'ilpauimentOy  le  paretiy  le 
colonne ighvfcii  le  fcneUreyle  porte.,  & le  [cale , con 
piu  lagrimCyCon  maggior  gemiti , [offrir it  &fingultiv 
tbefe  vifitato  hauejfero  il  sato  Sepolcro  di  noflro  Si- 
gnor Giefu  Cbrtfio  con  tutta  la  terra  & cafa  fanta^. 
Sentendo  il  Cardinale , il  quale  era  in  camera , lo  Cre- 
pito & rumor  grandcycorfe  alla  fenellray&  feorgen- 
do  in  me%o  di  quella  turba  ilVefcouOi  con  molta  ma- 
tauiglia  gli  domandò  che  co  fa  [offe  quella.  Il  buon  Ve 
feouo  ben  creato t come  erano  li  cortegiani  di  quei  tetri 
pii  con  vna  gran  riuerenxa>  con  laberretta  in  mano 
gli  rijfrafei  Monfignor  mio  F^cucrendiffimO)  quefh  buo' 
ni  & dinoti  pellegrini  ibauendù  prefenttùj  da  molti 
quella  voflra  cafa  efier  di [ angue  & di  fudor  de  mar 
tiriyfóno  Venuti  a vifttatla  con  quella  diuotione  & ri 
Utrenga  ch'ella  merita.  Del  che  fi  come  il  buon  Cardi- 
nale per  l’irayper  lo [degnos& per  la  Vergognayperdé 
do  la  parola  ammutì  : co  fi  il  pungente  Vefcouo  gbi - 
gnìando  fi  partì  con  la  [uà [anta  et  dinota  compagnia 
dalla  quale  non  follmente  allhora  fumo  Ito  ringtatid 
to  ima  ogni  fiata  ebe  alcuni  di  quelli  pcrBpma  l’in- 
contr aitano  s fempte  gli  diceuanù . \ Salue  bone  domi- 
tiij  qui  ncbisiliendisbffreciófamdomum  fibricatam 
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de  fantine  dr  cinertbws  fanttorummartyrum  domi 
ni  no  tiri  le  fu  Chrifìi.  “Però  qua  do  il  precip  e,  come  ve 
ro  & buoC  bri  filano,  fard  leale  dr  cortefe  pagatore  , 
fcmprc  laudarò  che’ l fiagran  fkbricatore , majfima- 
mente  in  riparare , fortificare,  munire ,dr  bafìionare 
lefuc  citta  dr  le  fue  terre , le  quali  fono  di  maggiore 
importanza  al  fuo  fiato , prima  per  fi  eureka  fu  a,  p 
fallite,  rifugio,  & ricouero  delli  fuoi  popoli  nelle  loro 
neceffità  dr  bifogm;  l’altro  perche  fkbricando  il pren~ 
eipc,buo  pagatore,  mantiene, fouuiene,  aiuta,  & fac- 
cene gli  popoli,  dr  maffimamenti  gli  artefici  : delli 
quali  la  maggior  parte  nel  fàbricar  fante  utile  & prò 
fitto , dr  ad  ogni  modo  quanto  sborfa  tanto  nmborfa 
alla  fine , perche  tutte  l*  acque  ritornano  al  mare . £t 
fa  voi  diretc,qucfio  voflro  précipe fauio  non  deue  ha 
uer  mai  ricreatione  off  affo  alcuno?  ridonderò  disi, 
p rifletto  che  fi  vede , che  vn’arco  che  fld  molto  te  fa  * 
perdendo  il  neruo,dtucnta  molle,  dir  fiacco,  dr  inutile 
al  tir  areici  cofi  il  Tré  cipe  fempre  occupato  nelle  co- 
tinuecuredr  fallecitudmi  ; le  quali  di  neceffità  reca 
fempre  vn  regno,  no  ricreandoli  alcuna  fiata,  fi  come 
fio  potrebbe  refi  fiere,  cefi  tofìo  mancherebbe ; la  qual 
ricrcatione  ingiudicio  efier  neceffaria  non  falò  alli  oc- 
cupati  dal  mondo,  ma  alli  ferui  di  Dio,  li  quali,  total- 
mente ffogliatifi  delle  cure  mondane, attendono  fola- 
mente  alle  contemplationi  delle  celcfìicofe.  San  Gio- 
vanni Euangelifia  intimò  dr  uero  fegretario  di  nofira 
Sig.Giesà  C bri fìo, già  vecchio, facendo  vezVs&  ac- 
carezzfidtf'vna  permea  a lui  donata, vn  giouanecac- 
tf  etere  vedendo  vn  vecchio  [oberar  con  l'vcceUo , fa 
1t~-  " né 
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lènte;  delchc  atcorgèdofi  il  buon  feruo  di  Dio,  li  difi 
fi,  figtiuol  mio;  perche  tieni  tu  quel  tuo  arco  in  mano 
Mefit  nftofe  l'incauto  & [empiite  giouenettoypche 
fe  ft effe  molto  tepo  tefo  perderebbe  la  for^a  del  feri* 
ve>a\lhorà  il  buon  [unto  gli  diffe,  parimétefe  la  fragi- 
lità bumana  fetida  mai  ricrearfi  fi  effe  fempre  affiffa 
& attenta  al  contemplare^  [otto  ilgrauefàf ciò  delle 
totemplationi  & orationiprefto  verrebbe  al  meno. Il 
medefimo  dfie  il  gran  Sant'Antonio  a quel  buon  ar - 
ciero,  Uguale  vedendolo  in  ricreationc  con  li  fuoi  mo- 
ntaci molto  fi  maraiiìgliò  di  lui ; ma  ben  vorrei , che  le 
Yicr cationi  fojfero  folaméte  acetiche  piu  vigorofo,& 
piu  gagliardo  ritornaffe  atti  negotij,&  alle  facendo 
publicbe,aguifà  di  quel  buon  viandante > il  quale  ba- 
sendo di  eftate  caminetto  folto  gli  ardenti  foli,  fi  r ipo- 
fa  f otto  le  frefebe  ombre  delli  frondofi  arbori , acetiche 
dapoiil  brieueripofo , ripigli  con  maggior' animo , & 
vigor  e,&  lena, il  desinato  camino.  Se  voi  mi  direte > 
tbclpajfoitbc foladi)  & ricreationì faranno  quefìe? 
vi  dirò > che  molti  fono , come  caualcare > giuocare  alla 
palla , & altri  honèfli  éffercitij.  Se  mi  direte , de  i fuoni 
dei  canti, & detti  batti  & dan^tion.li  lodarò,percbc 
rendono  l’huomo  effeminato  & rnottefiafciuo^ fen * 
fuale)Contra  la  maefrà  & granita  regale ; & però  ben 
difie  l'ingegnofo  Toètn  Ouidio  . TSlon  bene  conne - 
niunt  ) nec  in  vnafede  morantur  maieSlccs  & amor . ✓ 
1 ^on  bene  fedeno  in  vn  medefimo  feggio  la  maestà) 
& l'amore  fcnfualef&  fc  voi  mi  dir  etiche  iovoglio 
prillare  quefie  mio  principe  di  fi  dolce  , & foaue , dr 
dilettevole  mreationc , come  è quitta  del  canto  & 
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delfuono,li  quali  natur  alme  te  dilettano  & aggrada « 
no, eccetto  che alh / ordì , 4 tutti  glihuommi  delmon - 
c/tf  aldi  prencipi,  perche  le  anime  nofìreffccon 
do  il  dm  "Platone , vdendo  la  mufica,  fi  ricordano  di 
quella  foauiffima  armonia,#*  dolci ffimicotéti,U  qua - 
li  nafcono  da  i moti  delti  celali  cerchi.  Et  io  vi  njpofc 
deroghe  an^i  vogliono  che  fi  diletti  delli  cati  #r  deir 
lifuom , come  ricreationi  dtgwffime  & boncHiffime, 
jAa  fe  me  recercar ete  quai  volete  ctìcjjì  filano,  vi  dirò 
lt  cdti  delli  falmi,degh  bimni, delli  panegiri , & gli  al 
tri  canti  a laude  & gloria  di  noftrofignor  Dio,&  del 
lt  fuoi  san  del  Crete , & co  fi  lifuoni  delli  / alteri  & de 
gli  organi,  li  quali  la  f anta  chiefa  vfa  nelli  f acri  tem- 
pi],alle  celebrationi  & olii  diurni  uffici), perche  quefii 
leuano  la  mente,  & accendono  gli  affetti  nofiri  huma 
ni  a laudar  & rmgratìar  Dio,  come  dè  il  Chnftiano , 
ma  non  laudo  già  che  fi  diletti, come  molti  altri  gra  fi 
gnon,hquali  ad  altro  non  attèdono  che  alli  canti  del ? 
% frottole , delli  Hrambotti, delle  cannoni  amorofe,& 
wbonefle,&uane,ne  de  i fuont  delli  lauti,dclle  uiole, 
delle  lire,  & altri  fimili  inflrumcnti  trouati  dalla  va * 
nafenfualttà,  per  non  dire  dal  Dianolo , acc wchu 
queftimufici  ricchi,  liquali  alcuna  volta  hanno  po- 
co in  tefla,  non  mi  fhceffero  qualche  mal  [chergo, 
filamento  per  incitare  & irritare  gli  huomini  fem- 
prepiu  proni  al  male,  che  al  bene , alle  leggicrcg^c*  » 
alle  posate,  alle  lafciuie , & alle  disboneftà  del  mon- 
do, le  quali  tutte  deimo  effere  aliene  & rimote  dal 
prencipe  Cbrifliano  religioso , maturo , graue , afitn- 
nato>virtuofi,  & da  bene ; # sì  come  al  tempo  dell* 
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pdte  fi  potrà  dilettare,  dclli  fopradetti  fuoni  > cofi-al 
tempo  della  guerr a,effendo  cjfo  prencipe  armigero  & 
guerriero  fi  potrà  dilettare  delli  fuori i delle  trombe  gr 
delli  tamburi,  ancora  che  li  Lacedemoni  vf afferò  le  t\ 
bie,  infìrometi  accommodatiper  accender  t foldati  a 
diJpKStfare  la  vita  p acquifiar'honore  &gloriaj  pe- 
pò intendo  delle  guerre  giufleficite3& boncjì eccome 
Quelle,  che  fi  fanno  per  il  feruitio  di  Dio  cantra  infede 
hycontra  kereticiyqper  difenfione,  & còferuatione  di 
(e  & delfuo  fiatone  quali  il  prencipe  buono  Cbriftia 
fiokggitimamétefepuò  esercitare.  Se  me  direte  dei- 
li  giuochi  di  carteydi  dadi:etauole,non  filamele  mq 
glilaudo^mapiu  tofio  li  biafimo , & vitupero  , per  ef- 
feye.vn  Jfafio  comraune  a quanti  gaglioffi  , poltroni , 
bar  bari)  et  furbi  fon  o al  modo,  fluì  no  Iqfciaròdi  dire , 
che  Chilonefilofofo  Lqcedcmonfefe,un  delh  fette  fauij 
della  Grecia  efiendo  mandato  dalla  fua  republica  a 
Corinto  per  contrattare  qmicitia  co  i Corintie  tr Gua- 
do che  ivecchi&  gli  primi  della  città  erano  occupati 
jngiuocare  a dadi , fen'ga  dir' altro  fe  ne  ritornò  a La- 
cedemone,<&  diff t ai  fuoi  cittadiniyche  nò  fi  conueni- 
ua  alla  gloria  & virtù  de  gli  Spartani  contrattar^ 
amicitia, fraternità^ confederatione  con giuo  catari. 
Semi  direte  del  giuoco  de  gli  fiacchi , per  effer piu 
tofio  giuoco  di  cer nello  y d’ ingegno , & di  memo - 
/ ribebe  di  forte  & di  fortuna,  certo  lo  lodar  eifie  no?u 
chea  i miei  dì  piu  volte  ho  veduto  prencipi  grani, ma 
turifiauyimodefiì,temperati,typaticnùffmi,  perden 
do  a tal  gioco,  ancor  a che  nulla  gli  andafj'e^accenàerfi 
in  tanta  colera , che  come  furiofi  & gd tatui- 

no 
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ne  uia  li  fi tacchi , li  [caccbierijnfìtme  (olfc  acchetici 
non  fenfa  pencolo  di  coloroyche  con  ejfigiuocauano  } 
& però  non  forntfeo  di  laudarlo  > perche  non  vorrei 
cheflprécìpe  in  cambio  di  ff  affare  & ricreare  le'fàfìì* 
dita  mentesquella  turba]] e con  alter atione  dell’animo 
& del  corpo ; & fe  noi  direte  qual  fpaffo  et  q Udì  fola 
laudarefte  voi  in  e fio?  io  vi  rijptderò  prcflojuorfd 
che  nella  fua  corte  séprehaueffe  huominì  ecceUentiffi 
mi  & digniffwìi  in  ogni  feientia in  ogtiieff °rciUò\ 
come  fono  filofofi  morali  & naturali > iflorici , ccrfmo* 
grafi , poeti  latini  & Volgari  capitaniymaeflri  di  guet 
re,pittori>fcultori  arebittetoriy  ingegneria tragittato* 
ri  fàmofi  y & altri  filmili)  co  i quali  la  fio  & fàflidito 
dalli  publici  negotvj  ragionando  hauefie  è ricrear  fi  & 
confolarfi . Imperò  che  oltra  eff  % laudata  & bonCtta 
ricreatone  che  fi  prende  dal  ragionare  con  filmili  per - 
fonefempre  l’huomo  impar  ayguadagnayacquiSìa,  & 
frffi  pratico  & vniuerfaky  che  non  fe  ne  auede  > & 
oltra  ciò  non  è poca  laude  & riputatone  a Vn  pren - 
cipe  hauere  nella  fua  corte  appreffo  dì  fe  buomini 
folenniffimi  & fhmop  in  qual  fi  voglia  fàcultd  & 
arte,e  tanto  piu  che  amare  virtuofty  & dilettar  fi  del * 
le  virtòy  non  è poca  virtù)  & olirà  quello  è caufa^, 
che  molti  fi  danno  alle  virtù  per  acquift are  la  gra- 
ta del  fuo  prencipe:  & fopra  vn'  altra  co  fa  lauda* 
rei  che  fi  dilettaffe  della  cofmografiay  certo  fpafio  & 
folaTgo  degno d* ogni  gran  prencipe)  perche  flando 
nella  fua  camera  ferrato  & chiufo  vede  del  mondo 
tutto  ilfitO)  la  circonferentiay  & il  diametro;  vedo 
tutte  le  prouincie  y tutte  le  ifole > tutte  le  atta  y gli 
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fiumi, li  monti, & felue  femofe , vede  la  diflantia  de  i 
luochi,vede  quanti  gradi  è remoto  deWequinottialc,e 
quanto  dalL'vno  all'altro  polo, Vede  in  qual  clima , 

J otto  quale  meridionale  fi  troua , le  quali  cofe  oltra  la 
dilettatane,  danno  non  poca  laude , riputaticnc  ad 

un  prencipe,  il  quale  non  può  fi  fùcilméte  ufeire  de  Ili 
fuoi  confini  per  uedtre  del  mondo  la  continente  terra, 
e l'Oceano  mare,  dal  quale  è circondata,  & diui[a,ne 
può  cofi  vfeireper  faperem  qual  parte  d'effo  modo  fi 
troua: cofi  per  il  contratto  a me  pare  vna  fupina  igno- 
rala, & una  vituperofa  negligentia,  & ignauia  del - 
l'buomocbe  è nato, creato, & viue  al  mondo,  & non 
sà  in  qual  parte  d'effo  fi  troui , aguifa  di  quel  buon* 
Grammatico , il  quale  dimandato  che  cofafofìt  Olim- 
po,rìffofe  efiere  vn'alto  monte, ma  dimandato  in  qual 
parte  foffe,  fen%a  molto  penfare  rifilo fe,  & dtfse  il  ve- 
ro, che  era  nel  mondo , & buon  fu  ebe  non  difiefuora 
del  mondo. Et  fe  mi  domàdarete  della  ricreatione  del- 
la caccia,  la  loderò  afìai,  pebe  certo  egli  è vnfimula- 
cro  di  guerra  con  le  fiere  ; & per  efiere  vn'  eff  trailo 
molto  vtile,  e bonefio, perche  in  efia  tutto  il  corpo  con 
le  mébrafi  maneggia,^  fhl'buomo  de  fìro, forte,  ani 
mofo,& gagliardo  caualcatoye . Oltraciò  il  vederci 
monti, valli,  pianure,  cdpagne,  pr  ati, colli, bofebi,  fel- 
ue,fonti,  vccelli  volanti, e fiere  correnti,non  folamen 
te  ricrea  la  mente  f ma  mirabilmente  diletta  la  vi  fi  a 
per  la  molta , & ditterfa  varietà.  Terò  vorrei  che  ef- 
fe caccia  f offe  di  alcuna  volta  , ma  non  di  fempre,  & 
di  continuo,  come  quella  di  alcuni  prencipi , li  qual 
Infoiando,®-  pofionendo  tutte  lefue  fe  etnei  e pubinbe 
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& priuate , ancora  che  importatiffme  fiano,folamm 
te  attendono  alle  caccie.  {fuetto  non  laudo  già, perche 
io  vorrei  che  l'huomo  heuefie,ma  no  che  fe  imbriagaf 
fe.Se mi direte, come  vorette  che  lafojfe,io  ve’l dirò , 
come  delc*tolico,&  illuttre  I{edi  Spagna, Ferdinan- 
do di  I{agona  [anta, e felice  memoria,  ilqualc  non  met- 
eo negotiana  alla  caccia  in  campagna  che  nella  città 
per  ti  palagi . One  fio  buono,  & gran  I\e  alla  caccia 
afe o Itaua ; & ordinaua;rifolueua,  efpediua,&  còmet 
teua,  &fe  nel  piu  bello  di  effa  alcuna  pouera  per  fona 
per  batter  audientia  fc gli  prefentaua  auanti,lafcian - 
dogli  attori, li  falconi, le  grue,li  agroni,i  mtlani,i  ca- 
prioli^ ceriti, i cengiali , & altri  vccelli , e fi ere, fi  fer- 
maua,&  con  maggior  attentane , & pat  'icntia  afcol - 
taua  quel  pouero  huomo , de  fe  ttato  foffe  in  vna  ca- 
mera ociofe,  perfuadédofi  di  no  ritornar’ a cafa  co  po- 
ca preda,  quando  ritornatia  carico  di  meriti,  e di  ope- 
re pie  fatte  p ilferuitio  di  S.  Giefu  Chritto  per  l’a- 

nifnafua.  0 %edt  eterna,  & glorio  fa  ricordatane, tu 
folo  al  modo  fotti  jpeccbìo,&  e ff  empio  del  regai  uiue- 
re  a tutti  gli  prencipi  del  Chriftianefmo.Tu  con  la  tua 
giuttitia,con  la  tua  bontà,col  tuo  fenno, virtù,  & va 
lore,  tuton le  tue  dtgniffime  opere, con  le  fante  impre - 
fe , & religioft  acquitti  fatti  in  Spagna , & in  ^{id- 
ea, in  honore,  e gloria  della  fanta  fede  di  Chritto,  per 
le  quali  meritamente  acqui ttattt  digmffimo  titolo  di 
Catolico , fotti  degno  non  folamente  della  gran  co - 
ronadella  felice,  & fertile  Spagna,  madel  monda 
tutto  ; & quello  che  tu  non  acqutttatti  m vita,  hora~> 
fepolto  nell’ anticq  città  di  Granata  già  da  te  doppa 
.y.  lc^ 
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le  guerre  glorio famente  recuperata  dalle  mani  degli 
infedeli, e perfidi  cani , lo  bai  acquittaio  con  la  tua  fa* 
ma  pm  chiara,  e nff>  tendente  cbe’l  Sole,  laquale  fi  ca- 
rne per  tutto  aggiunge,  & per  tutto  arnua,  cofi  dura 
rà  al  mondo,  facendo  fi  fempre  piu  iUuftre,piufp  lendi- 
da,  mentre  nel  padre  Oceano  faranno  acque,  nel 
cielo  ttelle,  Ma  perche  in  picciola  operetta  per  il  bre - 
ue {patto  non  fi  ricerca  piu  lunga  corfa , conciofiacofa 
cht  tal  materia  piu  folio  ricercar  ebbe  vrì  alto  volu- 
me d'vngràde,efhmofo  autore, che  un  fuccinto,e  bre- 
ve ricordo  d'vn  caualiero  inerudito,  inetto,  e per  lun- 
go filentio  diuenuto  fioco ; tirando  a me  le  redine , mi 
contentare  co  i miei  vili , groffi,  e mal  macinati  colo - 
ri,hauer  depinto,  angi  kauere  di  grò  fi o con  vn  grana 
fello  tirato  vn  fcbi?gp,vna  macchia ; & vna  bo%%a 
d’vn  precipe,  corne  a me  pareria  che  efier  douefie,  ac - 
ciocbe  degnamente  fi  potefie  fauio , tir  buono  nomina- 
te) nel  quale  quando  ci  faranno  le  fopr adette  qualità 
& virtù, ancora  ch'egli  fi  a daWauuerfa  fortuna  vrta 
to,percofib,  e contrattato, non  macarà  di  efier  fauio; 
angj  come  ne  gli  infortuni),  e difgratie  del  mondo  ha - 
urà  piu  largo,  ampio,  e Jpatiofocàpo , cofi  piu  chiara- 
mente dimoftrerà  la  fua  fppiétia,& ilfuoualère:có[i 
ancora  qua  do  in  vn  prencipe  non  trouarete  filmili  do- 
ti, & qualità,  piu  totto  il  giudicarete  auenturato  che 
faggio,  & voglio  che  habbiate  p certo, che  fi  come  vn 
fauio  può  efier  infortunato , cofi  Vnpa7£0  può  efier' 
aué  turato.  T ero  fi  come  il  fauio  in  qual  fi  voglia  for- 
tuna fempre  farà  fauio , cofi  UpaTgo  in  ogni  fiato, 
grado , & conditone, fempre  farà  paz<go.  Etfeacajo 

I 2 come 
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come  jpeffo  aumene  alcun  di  quelli  che  fono  al  cairn 2 
niare  pronti  mi  diceffe, quello  mio  fauio,e  buon  pretta 
cipe  effere  come  la  %cpublicadi  Tintone  , laquale  al 
mondo  non  fi  trouò  mai ; & io  ridonderò, che fi  come 
cffoTlatone  defcnffe  vna  republica  come  donerebbe 
effere#  non  come  fono,  cefi  io  defcriuo  vn  prencipe  co 
me  cjf ?r  donerebbe  fecondo  il  mio  gindicio , fé  non  er- 
ra , e non  come  fono , e per  quello  non  crederei  doucrèk 
efiertejfato , e riprefo,  anzi  commendato , come  quel- 
lo  celebre , & fame fo  finitore,  il  quale  di  pietra,  o di 
metallo  conduce  vna  fìatua  eccellentiffima,  e belli ffi - 
ma, & piu  perfetta , & compita  del  vero , & viuo,  il 
quale  il  piu  delle  volte  ha  qualche  difetto 9 & manca - 
meni o > anco™  ctieff  aflatua  non  fia  viua , per  non  ef  * 
firlin  dijpofitionefua  di  fùria ; imperò  il  buono  artefi- 
ce non  deue  effere  fen^a  laude , c2r  coipmendatione,et 
per  quefio  non  negar  ò già  che  nella  Europa  non  ci  fia- 
»e  7»o//i  digniffimi  prencipi , //  quali  potrebbono  forfè  • 
hauere  non  folamente  le  qualità  ch'io  fenuo,  ma  mol- 
to piu,  & piu  degne,  & laudate ; ma  per  effere  io  lon- 
tano, rimoto,  difioSloda  loro,  e per  ntrouamiper  la 
vecchiezza, & mala  dijpofitione  confinato,  e relega- 
to, <&•  circonfcritto  nella  deferta  folitudine  della  ma - ■ 
gionc  di  Faenza , oue  mai  altro  non  ferito  che  gli  {co- 
pi delli  folgori  del  cielo,  quando  il  gran  Gioue  tonale 
rò  di  loro  non  fo  altra  memoria  ; ma  poi  che  le  vicine 
cofe  meglio  fi  intédono  che  le  lontane  , e tanto  piu  che 
rio  minor  biafimo  è il  tacerai  vero  che  dir  il  fhlfo,  no», 
mancavo  di  dir  e, che  di  qua  non  molto  di  fio  fio  fi  f ente * 
fi-ode  vngrd  ribombo,  & vn  gran  fuono  della  chiara  • 

^ firn™ 
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fama  del  moderno  Duca  della  magni  ficaie  bella  città 
di  Fiorenza  Cofrho  de * MediciyiUuflriffmo  difangue , 
ma  molto  piu  di  virtù, & di  bonta.Qudìo,per  quan- 
to vniuerfa Intente  ogn’vrw  predica , ogrìvno grida  , 
ogn'uno  afferma, ancora  che  di  anni  giouane  fia,è  pré 
cipe  rcligiofo, pio, giuftoffauio, amico  di  uirtù,&  ama 
tore  di  bota,  capitai  nemico,  & acerbo  perfecutore  di 
ogni  vitiofd’ ogni  peccato,  (Fogni  ribaldarla, e manca 
mento . Et  fi  come  il  chiaro , e fereno . Aquilone  con  li 
puoi  impetuofi  foffl  [caccia , & difperdc  alianti  a fe  le 
folte, & (pefle  nebbie, & legraui,  & denfe  nuuolidel 
cielo:  cofi  queflo  fereniffimoprcncipe  bone  efìermina- 
lo  e [cacciato  dal  [uo  beato  dominio  lebiaftemmie , li 
facrilegi,  e l' abominatane  centra  natura,  levfurefle 
rapine, e gli  altri  nefandi , & fcelerativitij,& difet 
ti:  ma  dubito  che  quelli  perliferi,  cpcrniciofi  vapori 
[pinti , e [cacciati  dalla  purgata  Etruria , non  fi  filano 
ridotti,  & raccolti  come  in  foriera,  in  quella  noftra 
mifera  Hpmagna  [entina  d’ogni  lordura,  la  quale,  fe 
non  fi  pente, fe  non  fi  emendale  non  fi  corregge,dubi - 
to,&  temo, che  vn  giorno  non  ricetta  dalla  diuitiagiu 
flitia  con  la  verga  del  ferro  quella  difciplina,  quU  ca - 
5iigo,& quel  flagello, il  quale  giufi  amente  baurà  me- 
ritato per  le  fue  molte  colpej  errori , falli , & peccati  ; 
& Dio  voglia  cbeH  mio  giulìo  timore  fi  a vano,&  il 
pronoSìico  fhlfo  . Queflo  buon  prencipe,vnica  gloria, 
& jpecialornamento~dclla  penerà,  & afflitta  Italia , 
é [ufficiente  eff empio  a tutti  li  prencipi  del  mondo,  che 
defiderano  di  effer  veri  fauij , & buoni, & feaquefto 
noflro  Signore  Giefu  Cbriflo  per  fua  infinita  clemen - 


tj co^bì,  èt  jiMiìjt'Etr: 

lia  concederà  vita  lunga , e fana,  gr  lieta  profperità  , 
come  fi  tiene  per  effer  tra  Dio,  e l'huomo  buono  dmi- 
citia  intnnfeca , non  fi  dubita  punto , che  la  virtù , gr 
probità  Italica  fiata  tanto  tempo  efimta,  e / epolt , 
rio  habbia  da  ritornar' in  luce,  come  fu  già  nelli  aurei 
fecoli<li  quelli  gran  Romani  antichi, li  quali  già  colèi 
lor  virtù,  gr  valore  ornarono, abolirono, c decor aro- 
no  il  mondo  tutto.  0 felice,  gr  ben  auenturofo  paefe> 
poi  che  da  Dio  fci  fatto  degno  di  efiere  retto,  egouer- 
nato  da  vn  fi  buono,  gr  virtuofo  Trécipe.  tìauedo  io 
fatto  méttine  della  feliciffima,gr  inclita  cafade’  Me 
dici, non  ho  potuto  tanto  temperare , gir  raffrenare  la 
giufia  affettane, che  non  m' habbia  traportato  alquan 
to  piu  auanti  di  quello  che  era  la  mtention  mia  ; però 
penfo  che  no  mi  bduerà/pinto  puto  fuor  a delli  termi- 
ni del  vero . 2{on  intendo  però  parlare  per  bora  delle 
fante,  & felici  memorie  di  Tapa  Leone , nòdi  Taptu, 
Clemente, con  il  quale  in  mmonbus  auati  le  bene  me- 
ritate promotiom,  & aflontioni al  cardinalato , girai 
pontificato, mentre  fu  caualieri  di  notlra  religione,  et 
priore  di  Capua,  hebbe  affai  intnnfeca  feruitù;  perche 
delle  loro  fantitd  le  virtuofijfime  opere , gr  digmjfime 
imprefe  fono  per  ancora  al  mondo  fi  verde , fi  chiare  > 
gr  mamfefie,  che  bifogno  non  hanno  de'  miei  ricordi9 
o d'altri . Ma  folamente  intendo  parlare,efotto  quel- 
la breuità , & fobrietà  che'l  luogo  ricerca , del  ma- 
gnifico Lorengo  de'  ^'Cedici  vecchio,  di  Tietro , di 
Cofmo,  gr  di  quello  ancora  non  intendo  dire  la  mi- 
rabile elettione,  a benché  dubbiofa  foffe  quale  egli  fe- 
ce.di  andar' a7{apoliy  gr  volontariamente  metter  fi 

'nelle 
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nelle  mani  del  I{e  Ferrante  di  Ifagona  fuo  nemico^  il 
i fu  ale  ancora  che  foffe  molto  fauio  , non  fu  però  npu* 
lato  il  piu  clemente , & il  piu  benigno  précipe  del. mo- 
do, cornai  Conte  Giacomo  Viccinino,  & alcuni  altri 
ne  fanno  fede;  pur  co  la  gratin  di  7s {.S.Dio,  con  la  fua 
fapiétia,fenno,&  virtù  ritornò  in  Firége  fano,  e fai - 
uo,  & afiai  maggiore  che  prima,  contra  la  opinione  di 
molti,  li  quali  per  auentura  haurebbono  voluto  altrir 
mente.  rNe  ancora  uoglio  direbbe  queflogran  cittadi 
no  lòia  fua prudentia  piu  che  bumana gouernaffe,  et 
reggcffc,n°n  folamcntela  repubhca  Fiorentina  con  la 
maggior  riputatane  che  mai  foffe  gommata, ma  Ita- 
lia tutta  con  tanta  pace , quiete , concordia , npofo, 

che  meritamente  fi  può  dire,  effo  chiudeffe,ferrajje,e 
mettefie  ilcbiauiffcllo  alle  porte  del  tempio  delle  due 
facete  di  Giano  alli  fuoi giorni . rincora  che  Lodouico 
Sforma  Duca  diMtllano  co  li  fuoi  gramaldellt  leaprif 
fe,  poi  con  la  rouina  fua , & di  tutta  Italia.  rFge  anco 
intendo  dire , come que fio  amato^d'ogni  virtù  al  fuo 
tempo  mflituì,  & ordinò  in  Tifa  in  leggi,  nelle  arti, e 
medicina  vno  dell:  piu  fórno  fi, & celebri  fi  udì  d'Ita- 
lia,^che  facejfc  Fiorenza  v ri  altra  .Atene  m lette- 
re Greche,  & Latine , oue  fiorirono  li  piu  felici, 

/ oblimi  ingegni  d'itaua,  & forfè  del  mondo, come  fu 
il  Vico,  il  Voliti  ano,  il  F temo,  Demetrio,  La fc  ari,  il 
Scala , il  Fontio,  il  Landino , & molti  altri  pellegrini 
ingegnici  quali  comorfero  iui  multati,  e tratti  dall 4^ 
humanità,&  benignità, e magmficentia  di  effo  Loff- 
io, non  altrimenti  che' l ferro  dalla  calamita . Ma  fo- 
le) dirò)  che  quello  grand'Argo  :ff>Jcndore  d'Italia^, 

l 4 quan- 
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quando  f otto  molti  prodigi  pafiò  dalla  prefente  a mi- 
glior vita, taf  ciò  al  niondo  di  fe  quella  grande  opinio- 
ne,la  quale  appreso  dicoloro  che  piu  fanno,  e piu  in- 
tendono,è piu  certa, piu  ferma, & vera  per  molte  effi 
caci,viue,&  euidenti  ragioni, alle  quali  non  fi  può  co 
tradire  ; cbefel  magnifico  Lorenzo  fofie  foprauifio  > 
(farlo  di  Vandomo  %e  di  Francia  non  farebbe  mai 
pafiàto  nella  mifera  Italia,  laquale  infelice  pajfatau  > 
la  riuolfe  tutta  fottopra  ,erouinolla  di  forte,  che  /*_ 
y trina  ancora  non  tocca  il  fondo: di  maniera  ch'io  cre- 
derei , che  veraméte  fi  potrebbe  fcriuerc  per  lo  Epita- 
fio  della  fua  fepoltura  : la  morte  di  Lorenzo,  ruma  df 
Italia  ; e fe  per  auentura  qui  da  alcuno  io  iniquamen- 
te calunniato  foffi  di  adulatione , al  qual  Vìtio  fi  come 
nafee  da  viltà  d'animo,  cefi  dalle  tenere  fàfcie  fui  lè- 
pre capitai  nemico, in  difenfione  della  innocenza  mia, 
dirò  che'l  calunniatore  fi  gabba  a partito  ; perche  oue 
è la  verità, cefi  a l' adulatione:  per  nffetto,  che  due  co- 
tra-i  ij,come  è il  vero,  & il  fklfo,non  potino  fiare  infie 
me,  imperò  quando  io  dirò  il  corno  efìer  bianco, me- 
ritarò  b,afimo  di  adulatore,  perche  dirò  il  fhlfo;  ma. - 
quando  io  dica  il  cigno  effer  bianco,  non  donerò  effere 
notato  pitto  di  afiétatione,  perche  hauerò  detto  il  ve- 
ro; ma  fe  alcun' altro  dirà  ch’io  vccello  a pane , io  dirò 
eh' ancor' effo  và  calcato  per  acqua , c che  grandemen 
1 te  fi  gabba  a partito;  per  che  in  vero  io  non  ho  bifogno 
da  vccellare  nè  a pane,  nè  a vino:  & fe  lecito  fofie,  & 
credeffi  che  no  fofii  detto  ch'io  fo  il  Filo [ofàfìro  , per- 
auentUra  direi  come  già ‘Diogene  al  magno  ^Aleffan- 
dr optilo  no  uoglio  è piu  di  quello  che  altri  mi  può  da - 
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re,  non  perche  io  habbia  molto , ma  per  contétarmi  di 
quello  ch'io  ho  , & ancora  che  poco  fi  a , è affai  piu  di 
quel  ch'io  merito  ; e contento  della  mia  forte  qual' el- 
la fi  fta,  di  contirwuo  ringratioil  mio  Signor  ‘Dio  dì 
quello  che  mi  ha  conceffo , fecondo  il  memorado  detto 
di  Tlatone , delqualepenfo  hauerne  fatto  memoria  in 
altro  luogo  dell'opera.  Qualunque  haue  al  mondo  tan 
to  che  non  fia  agretto  a mendicare, nè  adulare, nè  me 
tire, comi  egli  è affai  ricco, cofi  contentandofi  deue  rin - 
grattar  Dio;  cofi  io  fupplico  alla  fua  maeflà  diuota - 
mente, che  fi  degni  farmi  gratia,che  quel  poco  di  tem - 
' po  che  m'auan^a,  poffa  ripofatamente  viuere  nel  tra 
quillo  feno  di  modefì a fortuna,  come  vn  minimo, et  in 
degno  caualiere  di  fan  Giouanni,  & in  queflo  mio  rac 
cogliere  di  vele , e forgere,non  lafciarò  di  dire  a confo 
latione  di  molti,  che  gli  auenturati  popoli , che  hanno 
li  prencipi  buoni,  & fauij , hanno  da  laudare,  & rin - 
grattar  molto  Dio  ; dal  qual  neffuno  maggior  dono  fi 
può  riceuere , fecondo  ‘Plinio  aTraiano,  che  il  prenci - 
pegiufla.Lipoucrì,&  miferi  popoli, che  hanno  li  pré - ' 
dpi  iniqui , federati , tiranni , fetida  differarfi  punto 
della  lor  forte,  ancora  cffi  deueno  laudare , & ringra - 
tiare  Dio,  il  qual  permette  tal' abominatione, per  pro- 
na,& per  paragone , & efferienga  della  patienga  lo- 
ro: accioche  per  il  mego  di  quella  poffino  faluarelo 
anime  loro,  fecòdo  il  detto  del  Saluator  noflro.  In  pa- 
t lentia  ueflrapoffidebitis  animas  uefiras.E  che  ciò  fia 
vero,  il  TSf.S.  CjiefuCbrifto  nel  principio  della  nafeen 
te  Chiefa  quando  il  ChriHianefimo  fu  piu  buono  ,f  'cr- 
uente, e?*  di  carità  tutto  accefo,  corne  a *Dio  piaceffe 
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che  bora  fojfeypermefie  ghTsleromy  gli  Domiti ani 
gli  Decij , gli  (jiulianiy  & altri  moflriye  tiranni  flirti- 
li; acctocbe  i poderi  Cbnfttaniy  anuria  biffimi  di  me- 
ritiycon  le  perfecutioniycon  gli  varij,e  diutrfi  tormen 
tiycon  l'effufione  del  feltcìffimo  [anguey  & con  lt  loro 
crudeli ffirncye  bombili ffime  morti , Uguali  nel  ccfftet- 
todiDio  fpeciofi  ffime  baueffmo  a meritare  la  gloria 
del  cielo:  e co  fi  concludoycbe'  L veróye  buono  CbriSìia - 
no  fatto  qual  fi  voglia  prencipcfcmpre  babbta  a lau- 
darey  & nngratiar  S.Dio : perche  fecondo  il  gran 

Taoloy  trono , e folgore  dello  Spirito  fantoy  Diligenti - 
bus  Deum  omnia  cooper antur  m bonum . JL  chi  ama 
Dio  ogni  cofa  fi  conuerte  in  bene.  Ter  tanto  vi  ricor- 
dato come  buono , & vero  Chrifìiano  ad  amar  firn* 
pre  Dio  con  tutta  l'animay  con  tutta  la  mentey  c$r  con 
tutte  le  f or %e  voHre;acciocbe  in  voi  ogni  cofa  fi  con - 
uerta  in  beney  & in  falute  dell'anima  voflra:alla  qua 
le  Tsf  S . Dio  per  la  Jua  infinita  clementia  fi  degni  do - 
nare  negli  altri  fecoli  l'eterna  pace . 

R I C.O  RDO  LXXIIII.  Cerca  Taccona 
modarli  a i tempi,  a i luoghi,  & al- 
le perfono. 

PEr  effer  voi  caualier  di  fan  Giouanniy  vi  accade - 
rà  andare  in  diuerft  parte  del  mondo ,&  conuer - 
fare  con  vane  nationiy  per  tanto  vi  ricordato  in  ogni 
luogoye  con  qual  fi  voglia  per[onay  cflerefempre  nero, 
& buono  Chnfiianoy  & in  tutte  le  vofìre  attioniva- 
leruiquato  piu  potete  de  gli  esempi  della  [acrafcrit- 
tura}  & maffimamente  delli  facrofanti  euangelijy  li* 

i quali 
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quali  farcino  la  voftra  Et  bica  d' zi  rift  orile,  & ivoflri 
vfficjj  di  M.T ulho ; perche  di  quella, & di  quello  fono 
tanto  piu  degni,  & eccellenti,  quàto  quelli  furono  ope 
re  compofte  da  puri,  e f empiici  huomini ; e quelli  dati, 
e promulgati  per  la  propria  bocca , & viltà  uoce  di  no 
Siro  S.Giefu  Cbn  fio,  vero  Dio, e perfetto  huomo, e fa- 
pien'ga  del  padre  eterno.  Si  che  gouernandoui  uoifeca 
do  gli  efiempi,e  detti  dellafcrittura /aera, farà  mpof- 
fibile  che  voi  erriate  come  huomo  del  mondo:  vi  ricor 
darò  ad  vfar  qucjla  prudenza  bimana, lacuil  cofifle 
in  tre  cofe,in  adattarfi  a ite  pi,  alle  perfone,&  a * luo^ 
gbi;imperoche  per  il  fenfo  mamfefiamétefiuede [eco 
do  il  variar  de * tépi,  variar  e i co  fiumi,  gli  habiti,et  il 
uiueresond* attiene  eh' alcune  cofe,le  quali  già  p arcua- 
no belle, e furono  in  pregio, fc  bora  s’vf afferò  parreb- 
bono  laide,  & fo%ge.  Se  1 faldati  de * noflri  tempi  con  i 
CQpegli  lunghi , & jparft  per  le  (palle,  e con  le  berrete 
a quattro  batt agile, 0 a taglieri  portammo  le  giornee. a 
alla  diutfa  ricamate  a tremolanti,  come  già  al  tépo  di 
Braccioli  Montone , 0 di  Sforma  de  gli  zittendoli  di 
Codignola,ulh  lor  tempi  fhmofijfmi  capitani  d*arme; 
certo  che  da  ogn’vn  farcbbono  dileggiati: e per  qu</iai 
rifletto  alcuni  faui  del  mondo  differo  i huomo  pruden 
te  ejìerfimtle  al  Cameleonte , tlquale  effendo  di  neffìm 
colore,  diuenta  colorato  dall’oggetto,  alquale  fi  acco- 
lla i ofimile  al  corpo  quadrato  , il  quale  da  ogni  lato 
fiaccommoda . Ferdinando  di  Magona  primo  l{edi 
Jfapoli,  prencipe  all'età fua  certo  f auto,  &•  valente r 
tanto  attribuiua  al  tempo , che  era  f olito  direbbe  al - 
i huomo  ad  vn  tépo  dell'unno  era  lecita/ biaf  ma  , 
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efler  barrotti  era  il  natale;  ad  vrì  altro  pa%(p,  cho 
tra  il  carri  tua  te , & ad  vrì  altro  Ippocrita , che  graia 
qùarefima.  Et  alcun  fauio  diffe,  Laudiamo  gl? antichi, 
tir  v fantn  gli  anni  neftri;  e per  quefio  vi  ricor  darò  ca 
me  fatuo,  accommodarui  fempre  atti  tépi,pur  che  tal'- 
accotnmodare  non  fra  cantra  l'bonor  di  Dio,  &còtra 
r anima,  e honor  voSìro.  La  feconda  parte  è adattarli 
alle  perfine , perche  chiaramente  fi  deue  altra  natura 
effer  quella  del  T edefeo,  altra  del  Francie  fi, altra  del- 
lo Spagnuolo , altra  dell’lnglefe,  altra  dell' Italiano, 
tir  cofi  delle  altre  nationi  del  mondo  ; perche  diuerfi 
deli  imprimono  diuerfi  qualità  ; uedefi  pariméte  non 
filo  in  diuerfi , rimoti , e dipinti  paefidiuerfità  dì  na- 
turerà in  vna  médefinta  città , & in  vna  medefima 
cafa,per  rifyetto  che3}  maléconico  ha  differente  natu- 
ra dal  colerico , il  colerico  dal  fanguigno,il  fanguigno 
dal  flemmatico  ;imper  oche  diuerfe  compiermi  gene- 
rano varie,  & diuerfe  proprietà.  Ter  tanto  giudico  > 
che  alT buono  prudente, a voler  ben  conuerf are, pr at- 
ticare,e negotiare,gliè  neceffaria  la  cognitione  fi  del- 
le qualità  degli  paeft,come  delle  proprietà  dette  com- 
pie ffioni  de’  corpi,  & però  diffe  Dante.  Con  fanti  ìn^ 
Chiefa,e  con  ghiotti  in  tauerna . Et  qui  non  lafciarò  di 
ricordare , che  al  modo  fono  alcune  piante  fruttifere  ; 
le  quali  efjendo  trattate,  e gouernate  con  piaceuolezj 
\a,e  con  ve%£i,  e tenerezze,  producono  frutti  affai  , 
C fr  fi  conferuano  longamente , & quelle  fono  le  oltue. 
iAlcurì altre fino  che  non  ré  dono  frutto  veruno , nè  fi 
matengono  fi  non  fono  battute, per  coffe  flagellate,  & 
perticate, & quelle  fono  le  nodi  & cofifirìal  mondo 
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eiìcumhu omini , /<7«^z  conìedolceg%ey  conte  carcg» 
g?y e c0n  le  parole  buoney  è foaui  > /?  riducono  come  & 
oue  Vbuomo  vuqte>  e quefiifono  di  natura  nobili , e di 
• animo  gencrofi . Mcuni  altri  mai  no  fi  pofionobauer 
a co  fa  alcuna/e  non  con  mmaccie>con  rabuffiy  con  pa- 
ro le  greuiyauftereyvittanet & afferete  qfli  fono  di  na - 
tura  rufiìcayc  d'animo  vili > & imperò  l'buomo  prude 
tey  e difereto  dette  ancora  intendere  quefia  differenga 
e diuerfità  di  natura ; acetiche  nel  negotiary  e trattar 
ìfappia  adattar fìy  et  accommodarfi  come  fi  conuieneai 
i vha}&  all  altra  natura.  La  terga  parte  é ateo mmo 
dar  fi  a luoghi;  imperoebe  fi  vede  in  alcune  bande  al- 
cune vfangey&  alcuni  co  fiumi  efftr  laudati ,e  i omeri 
dati,& i medefimi  in  vn' altra  parte  biafimati.  La  li - 
tentiofa  dome  flicbcgga  co  le  dona  nelle  parti  di  F rà- 
da e tanto  apprettata)  e laudata  y che  chi  non  la  ofser- 
ttaff ^riputato  farebbe  Vn  grafi  vitlan  p a gli  ardo  you  ca- 
ramente vnfò ; in  Italia  poiy  o nella  maggior  parte  di 
ejfay  & marinamente  nella  BpmagnayelU  è cofa  vi- 
tuperai aye  biafimata;  &fe  voiyo  altri. mi  domandaf- 
fe  onde  procede  tal  licentiaye  fcnfualitdylafciando  per 
bora  tn  difparte  quanto  firiue  Eufibio  della  prepara- 
tjpnc  euangelica  nel  libro  6.  al  cap.S . perche  quell**, 
forfè  fu  la  caufaimpulfiua  d' introdurre  tal  dome  fi  i- 
cbegpoay  ve  diròyfi  tome  Francefi  communalmentefo 
no  genti  liberali  > piaceuoliy  allegre , & come  loro  di - 
conoidi  buona  cierafiaqualfcmpre  va  per  glicflre- 
mijenga  meggi,  & però  quel  grand' Ifiorico  diff, o* 

Ut  J**militcr feruiunt  > aut  fuperbiffime  domìnan- 
ur . Et  f eriga  memoria  del  paffato , & finga  prò - 
• ' a ùidenga 
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uidcnxa  dell’ auenirr,  e però  il  tour  Saturerò  bum» 
certo  d'ameno  ingegno,# acerrimo  giudicio , difie  ef- 
for  géte  foiamentt  del  preferite, e della  prima  impref- 
fione,&  io  u credo,  perche  no  trono  cht*l  bifiote  Gia- 
no maifofie  m quelle  bande,  e fe  pur  gli  fu, non  vi  di- 
morò molto, e co  fi  a lor  fono  naturali , & peculiari  le 
vanitale  leggi  tregge,  & [enfualità,  è quello  fiadet 
toper  il  generale,  e non  per  lo  /pedale,  e particolare, 
perche  io  fo  bene  iti  Ftacia  fcmpre  ejjerci  flati , & bor 
ancora  eferci  molti  huominifapienti fimi , e pruden- 
ti m arme,  & in  lettere  tato  eccellenti, fumo 

fi,  dir  degni , quanto  in  nefiun' altra  prouincia  dell' ha- 
bitato  modo.  Cofi  allo  Italiano  fono  quafi  naturali  la 
granita, la  modeflia,  & la  reputatone.  Effe  voi  dire 
te,  in  queftanoftra  Italia  con  la  fua  granita  regnano 
molte  maggior  vitij  di  quelli  della  familiarità  con  le 
clone,  fi  come  fono  le  beflemmic , i facrilegi,le  herefie, 
le  vfure,le  abominationi  contra  natura,  & altre  ofce 
nità , & /purcitie,  io  vi  re/ponderò,  che  non  intendo 
parlare  delia  Italia  de  i noflri  calamitofi  tempi , mtu. 
di  quella  antica,  per  la  quale  morì  la  Vergine  Ca- 
milla, di  quella  che  fu  madre , cfr  nutrice  di  tutte  Ic^t 
virtù  del  mondo , di  quella  che  fi  come  il  firmamen- 
to del  cielo  è ornato  d'infinite  & elle  jplcndidi  firn 
cofi  quella  fu  ornata  d'mnumer abili  huomini , an^i 
Semidei  in  arme,  &in  lettere  feliciffimì, e folenntffi- 
mi,di  quella  che  fi  come  con  la  virtù,  col  valore,  col 
fenno,&  con  le  armi  vin/e,&  foggiogòil  mondo, ce- 
fi con  le  [ue  fante  leggi  il  gouernò , & refe  giufìà - 
mente,  di  quella  che  fempre  attefe  a debellaci  fuper- 
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hi,  e perdonare  atti  f oggetti , dico  di  quella  il  cui  cele- 
bre  nome  il  mondo  tutto  ancora  ama,  bonora,riueri - 
fce,e  teme,  e no  di  qfla  mifera  Italia  moderna,  laqua- 
le altro  non  è che  vna  vana  ombra  di  queèa;  & a cui 
di  quella  altro  non  gilè  nmafo  che  l'ignudo  nomedi 
Italia y laquale  altro  no  è che  vna  effofia  preda  a tut- 
to il  mondo, laquale  altro  non  è che  vn  vilguffo [pcn* 
naccbiato  da  ogni  vccello , laquale  altro  no  è che  vna 
sfacciata  putta , vna  infame  meretrice, obbrobrio, <&• 
•vituperio  del  corrotto , e deprauato  mondo, la  quale fi 
come  altre  volte  per  le  fue  virtù  fu  del  modo  regina , 
co  fi  horap  lifuoj  difetti,  &vitij  èfchiaua,&(erua 
d'ogni  vii  nationc  di  e ff  'o.O  potevo  for<ga,o  violé^a 
della  fanta  verità , piu  amica  che  Socrate,  e Tlatone, 
tu  mi  bai  traportato  adire  tantivitupcrij,& infàmie 
della  mia  cara  patria , del  mio  dolce  nido,  oue  io  nac- 
qui,ou* io  giacqui,  e fui  nutrito,  & allenato; pur  patria 
tuia,  pati  ernia, perdonami,  maggior*  è la  forza  del  ve 
ro,che  /’  affettane;  nondimeno  come  tuo  buon  figliuo- 
lo moflo  dada  tenerezza,  prenderò  ardire  con  le  al- 
trui mi  ferie , & calamità  confolare  alquanto  le  tue  ^ 
profonde  piaghe , & le  tue  altre  roine,  0 dolce  pa- 
tria mia,  confiderà,  ou*è  ridotto  il  gran  regno  de gli\ 
*Affirij  con  la  fuperba  Babilonia  * oh  è la  Siriaci 
Giudea  oue  il  noftro  Saluator  nacque,  viffe , conuer - 
so  , dir  morì  per  la  (alate  bimana  * ou*èm  efia 
(anta  citta  di  Gierufalcm  , con  le  fue  facrofante  me- 
morie da  inteneriti  (affi,  & gli  diamanti,  nonché > 
i cuori  humani  * ou*è  la  fertile  Egitto  col  fuo  Cairo 
dell  mnumer  abil  popolo i od  è la  popolo  fa  ^Armenia* 
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Ou'è  la  minore  lAftta!  ou' è il  reflo  della  grande  ^ìfia 
metà  del  tripartito  modo  ! ou'è  l’africa  co  la  firn  al- 
ta Cartagine , già  tanto  tua  emula, e nemicai  ou'è  Bi - 
gantiogià  digmffima  colonia  del  tuo  Tramano  impe- 
rio 1 ou'è  l'antica  Troia  col  fuo  altiero  Ilione,  della-* 
quale  la  tua  alma  floma  traffe  l' origine!  ou'è  la  tato 
celebrata, e decàtata  Grecia , già  inuétrice,  ór  madre 
di  tutte  le  fcientie,di  tutte  Le  artici  tutte  le  difcipline 
e leggilo  le  fue  inclite , ór  Vittorio fe  armi! ou'è  in  ef- 
fa  la  Macedonia  madre  , e regno  del  magno  * Alefìan - 
dro  , il  quale  aguifa  di  vn  folgore  del  cielo f correndo 
vinfe  paefi  diuerft ! ou'è  la  chiara  I{odogià  antemura 
le  incfpugn  abile,  ór  inuitto  fcoglio  della /anta  Cat  oli- 
ta fede  centra  la  furia, e rabbia  de'  Maomettani  tutti , 
maffimamente  de'  T urebi  ! ou'è  il  Teloponnefo  tutto 
con  la  T? annotila*  ou'è  il  retto  della  poutra,  ór  afflit- 
ta Europa, laquale  per  li  manifetti,&  euidéti perico- 
li ttà  ef angue, trepida,  e meta  morta!  Dime  che  vote 
do  io  dire,  oue  fi  trovano! folo  in  péfarlo  l'afflitta  men 
te  fi  confonde,  la  lingua  dal  dolor  vinta  no' l può  dire, 
la  mia  debole,  ór  dolorata  finittra  non  regge  la  penna, 
afcriuerloipure  raccogliendo  le  fmarrite  forge,  co?l* 
parole  da  gli  amari  fofpiri  interro  te , il  dirò  al  me- 
glio eh' io  potrò:  fonoanciUe , ferue , ór  fchiaue,di  chi ? 
di  perfidi  cani, di  rinegati f chiatti,  di  Barbari  vili , fe- 
ce, ór  lordura  del  vituperato  mondo . 0 fomma  dei- 
tà del  Cielo,  che  di  là  su  con  infinita  prudentia  , ór 
giutto  giudicio  l'Fniuerfo  tempri , ór  gouerni,  so  ben  ; 
che  l' afflitto , etribulato  mondo  quanto  patìfee  giu -• 
fiamente  paté  per  li fuoi  errori,  & falli,  ór  maffima- 

mente 
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mente  per  le  berefic più  abomineuoli,che  le  antiche,  j 
idoUtrie;  pur  Signore  foto  onnipotente, fi  come  le  tue 
ire  e i tuoi  furori  s accendono  & infamano , & il  tuo 
lardo  & lento  flagello  incrudelire  p li  noflri  inuete- 
rati  peccati  & oflinate  colpe , co  fi  ancora  fi  placano  , 
fe  Immillano , & mitigano  con  gli  burniti priegi  e dma 
ti  affetti  dclli  doléti  & miferi  mortali . O Creator  del*- 
l’vmucrfo,  rifguarda  con  io  piatofo  affieno  della  tua^ 
infinita  clementia  queflo  miferabil  mondo, il  quale  ih 
per  la  tua  infinita  bontà  ti  dignafti  di  méte  creare  & 
ornare, deb  no  volere  Signor  mio  benigno  che  fi  eccel- 
lente & nobil  creatura,  la  quale  tu  creaihper  gli  buo 
mini  razionali  formati  & creati  ad  imagine  & fimi - 
Illudine  tua,  fiavfurpata,  conculcata,  calpeflata,  &• 
poffeduta  da  fi  borrendi  & pauentofi  mofiri , ch'altri 
no  fono  che  fieri  & crudi  mimftri,&fatcUiti  del  gran 
Cerbero  infernale,  nè  ad  altro  maipenfano , nè  atten- 
dono, fe  non  a diflruggere , a ftirpare  e diffipare  la  tua 
f anta  vigna;  acciocbe  al  tempo  debito  non  produca  i 
fanti  frutti . O Signor  del  cielo  e della  terra , e di  quan- 
to in  eff a fi  contiene , non  hauendo  rifletto  atti  deme- 
riti noflri,  ma  alla  tua  infinita  mifericordia,laqual 
femprefoprabonda , nucli  peccati  abondano,  aiuta-, 
& /occorri  atti  guai  & alle  angofeie  del  vecchio,  an- 
decrepito  & infermo  mondo, già  rtdutto  atta  cft  re- 
ma ormone,  afflitto  in  tutto,  & per  ttttto,  t [confla- 
to. C onfortate,  che  fe  in  te  la  honorata  & inclita  Tra- 
ina già  capo  dir  regina  del  mondo  ha  perduto  l'impe- 
rio detti  Cefart  & degli  ^ugufti , fe  in  lei  mancati  fo- 
no t glorio  fi trionfi,  & U Vittorio  fi  Trofei  de  i CamiUi > 
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dei  Metelli , degli  Scipwni,  de  gli  Emilij,de  t Marcel^ 
dì  altri firmli}  haue  acqui  flato  un  regno  un'impt 
rio  a fai  piu  degno  &•  piu  felice  di  quello,  che  è il  gran 
regno  di  nojlro  Signor  Ciefu  Cimilo  ucro  Dio  & nero 
, buono  ; perche  quello  fu  terreno  e temporale , qucfto 
eterno  & fjnntuale;quello  fotto  li  ftendardi  del  fuper 
ho  vccello  diCioue  con  fangue;ferro,&  fuoco  violen 
temente  fuavquifìato  ^occupato,  quejìo  fotto  le  in- 
■Uitiemfegnt  della  glorio  fa  croce , con  le  piato  fé  armi 
delUfantafcde  diGiefu.Cbrijlafu  uolont  ari amentcs 
guadagnata*  Quello  da'  capitani  nobili , ricchi, famo- 
d'armi  coperti  f ^ingiurio faméte  occupa 
to,cj(ìo,da  perfone  pouert,  vili, ignobili  signor  attigna 
de,  & dìf calce, con  la  grafia  di  nojlro  $.  Dio  fu  acqui- 
fiato  & attenuto  amor  euolmènte.  Quello  fu  un  regno 
di  fermò  ìquefìo di libertà,  il  qual  ci  libera  del  fiero 
giugo  del  peccato , & dalla  tirannide  del  gran  Tinto- 
ne dell'Inferno . Confortati  vn  poco  Italia  mia , che  in 
quelli  f etti  colli  tanto  fumo  fi  et  celebrati  della  tua  an- 
tica Roma  fede  il  fommo  pafloreuero  Vicario  di  Cbri 
&Q,&  vero  fucceff ere  del  gra  Tietro, maturo  d'armi, 
ma  molto  piu  di  fenno,di  configlio,  & di  giudicio,nobi 
H/fimo  & magnanimo, il  quale  tagliando  congliaper 
fiocchi  a gufa  dell'  occhiuto  estrgo,  folamente  at- 
tende che' l regno  aluimeritamentreommefio , che  è 
la  fanta  Romana  Cbiefa , ricuperi  quanto  già  vergo- 
gnoj amente  perdette , per  le  dif cordi  e , perle  diuifio - 
ni , & negligenti  e , & forfi  per  li  peccati  del  Cbri* 
fiianefmo , c*r*  delti  CbrihiUniTrencipi  di  quelli  in- 
felici'& calamitofi  fecali  ; il  quale  con  ogni  dihgen • 
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%a,fen%a  perdonare  allargo  /pendere, fludia, che  Ic^j 
pemitiofe  XJZanie,  le  peflifere  piante  ; & le  veleno/e 
berbeyle  quali  attorcano,  ammorbano , & infettano 
V infermo,  debole,  & povero  Chnfliane/mo, pano  dal* 
le  radici  fuelte  & eradicate , & pofie  fu' l fuoco  ad  ar- 
dere come  elle  meritano  giuflamente  .Confolati  & ral 
legrati  vn  poco  Italia  infume  col  Cbriflianefmo  ; poi 
che  nelle  bande  del  rigido  Aquilone  regna  Carlo  V , 
Romano  Imperatore,  della  feliciffima  & fereniffima 
cafa  d’4uftria  vere  fcoglio,& vero  folgore  diguer * 
ra;  il  quale  all’età  nojìra  è al  mondo  vn’elmo,vn  feu^ 
do,  vna  lp  ada,vna  lancia  della  [anta  fede  catolica 
della  f anta  Romana  cbiefa,contr  a infedeli, cantra  he- 
t etici, apoflati , & peruerfi  Cbnftiani;di  quefto  folo  il 
gran  Soldato  Solimano  Ottomanno  con  la  fporciffima 
& federata  fetta  Maomettana  di  perfidi  & di  rine- 
gati cani  tene,an%i  trema ; & fe  1 ^ S.  Dio  per  la  fua 
infinita  clementia , per  fatate  del  povero  Cbriftianef U 
7no,ft  degnerà  concedergli,  come  ogni  buon  Chnftia * 
no  vorrebbe, anni  & forte  fecondo  ilfuo  valore  & la 
fua  virtù;  \ pero  cbel  timor  no  farà  vano,  per  rifpetto 
che  la  religione , la  virtù, il  fenno,  & il  valor  e, che  in 
quefto  gran  Trencipe  fi  annidano  come  in  proprio  al* 
bergo,  fono  tali , che  l’afflitto  C bri  ftìane fino  j pera  & 
può  fperare , non  folamentc  di  racquiftare  quanto  elio 
ha  perduto , ma  eftender  i fuoi  termini  & [voi  confi- 
ni altra  l’Indo  & il  Gange*0  che  gratin  mifia,fe  mai 
H veggio  0 fenta,  che  la  f anta  catolica  fede,  che  flà  ri- 
fletta gr  fi  contiene  in  vn  cantone  dell’ £uropa,Jpic* 
gbi  lefue  vittoriofe , & lefue  chiare  infegne  deWvn% 
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all’ altro  polo,  & odafi  rifonar' il  fantiffimo  nontedi 
Giefu  C bri  fio  creatore, c redétore  del  modo, per  quan- 
to gira  il  cielo, & il  mare  circoda,e  bagna,  tir  il  mon- 
do  lutto  fkr fi  vn  foto  ouile  fotto  il  gra  paflore  I{pma- 
no.  Ter  queflo  buono, & virtuofo  précipe  il  Cbriftia - 
nefmo  tutto  douerebbe,e  meritamente  pregare  noflro 
Signor  Dio  che  li  concedeffe  vita  lunga,  e fana, impe- 
rio fermo,  e fecuro, efferati  felici,  & muriti,  co  fi  gl  ie- 
ri  fauijyC  fedeli,  popoli  affezionati , tir  denoti , il  mon- 
do tutto  quieto,  contento, tir  lieto, tir  in  qual  fi  voglia 
imprefa  fortuna  proffera , tir  benigna  4 Et  perche  dk 
queflo  valorofo  prencipe  ogni  gran  laude  è minor  del 
mento, altro  non  dirò, fi  non  che  feguendo,e  perfiue- 
rado  efio  per  la  bene  incominciata  firada  delle  virtuù 
fe,  e laudate  opere,  ff  ero  che  auanti  la  età  matura  con 
le  fue  magnanime  imprefe  acqui  fi  ara  il  nobile,  tir  di- 
gmffimo  cognome,  e titolo  del  magno, come  già  le  fi- 
landro Topeo,  Carlo  di  Tipino , tir  pochi  altri, a qua- 
li tutti  piaccia  a noflro  Signor  Dio  dargli  grafia, e fk * 
uort , non  folamente  di  eguagliare , ma  di  lafiiargti 
adietro, tir  dapoi  le  ffaUe,alaude,  & bonore, e gloria 
della  fanta  fede  di  JSf  S.  Giefu  Cbrifio , la  quale  itt* 
queflo  gloriefo , & caco  Lieo  Trencipe  ha  collocata ^ 
ognifferan^a,  ogni  fiducia.  Ohimè  ch'io  dubito  che  a 
me  faràinteruenuto  come  a quello  tra  fiutato  fi  gole, 
onero  oliato  ,il  qual  volendo • formar' vn  picciolo  or- 
acolo , gli  viene  formata  vna  grande  vrna.  Et  cefi 
ancora  io  volendo  firiuere  vn  picciolo  ricordo  haUrò 
tompofio  vn  volume  maggior  del  Cono  . Imperò  tot- 
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d<iì& il  fol  s'auicina  alToccafo, replicando  vi  ricorda - 
rò  in  ogni  tempo , in  ogni  luogo , & con  qual  fi  voglia 
per  fona  y ad  efferfempre  buono , & vero  €bnJhano  > 
perche  effendo  voi  tale}  lagratia  di  noflro  Signor  Dio 
fempre  farà  con  efio  voi  y & conciala  fapienzay  & 
prudenza  bumana  con  le  morali  virtù  : di  maniera ^ 
che  di  tutte  le  votive  nnprefeyfhccndcye  negotij,  fem- 
pre ne  portarete  quell'  honore,  & laudcy  che  vn  buon 
Chr  itti  ano  deue  defi  dorarci. 

.RICORDO  LXXV.  Cerca  quello 
chefitrouaindifdettadel  \ 

fupcrioro . 

PErcbe  alcuna  fiata  fi  trouano  [ignori  al  creder 
fhciliy  ma  difficili  al  diferederey  & al  rimouer  da 
loro  le  riceuute  impreffioni  quali  elle  fi  filano:  per  tan- 
to accadédoui  per fhlfa>efiniflra  relatione  di  malato- 
li  y e di  emuli  effere  in  qualche  conturaaciat  & difdet- 
M del  vofiro  fuperiorcy  cerne  prudentCy  e cautoycon  fi- 
mulareKdi  non  accorgerà  della  vofira  difgratiayal  co - 
flumato  perfieuerarete  nella  vo  fira  vfata  diligerei 
affidua  follecitudtne  fen%a  punto  dolerui,  o lamétarui 
con  per  fona  del  mondo  d'ejj o;  imperoebe  gouernadoui 
in  talguifay  & auuedendofi  cfìo  della  vofira  innocen - 
\*y  & [inceritày  di  neceffitd  vi  ritornar à in  maggior 
gratia , e / nuore  che  primay  e fi  come  il  vero  montata 
in  fella,  cofi  forza  fard  che  la  bugia  a terra  cada . Ma 
l opra  tutto  mentre  farete  in  tal  fiato  di  dif detta,  vt 
guardar ete  non  folaméte  d’ irritar ey  & attizzar  l'ira, 
& indignatione  di  quelloy  perche  fi  com' beino  le  mani 
lunghe,  cofi  vi  potrebbono  nuocere ima  come  fauio , $• 

K $ accor - 
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accorto  cercaretecon  ogn3  arte, con  ogni  indurirla,  còri 
la  p attenda  & h umiltà,  & con  la  fommiffionc,  miti- 
garla , placarla , & [motivar  là  ; il  che  facendo,  ad  Vii 
colpo  farete  l’ufficio  del  buon  CbrtfUano,  & dell'buo •« 
Mo  prudente. > < 

RICORDO  LXXVi-  Cercala curiofità 
di  faperc  l'auenire  < 

PEr  cfter'aWbuomo,  perla  difobidien^a  de*  no  tiri 
primi  parenti, quafi  naturale  la  curio fità  di  voler1 
fapcre  & intéder  le  tofe  auentreiond’ auuiene  che  gli 
huomini  di  quello  modo  che  fi  diletta  d'afirologia , chi 
di  geomantia,cbi  di  chiromantia,chi  dtfifìonomia;aU 
iuni  altri  di  negromante & piromantia,chi  di  aUgu - 
tij,aufaicij,  reliquie  delle  an  tiche  idolatrie,  & alcuni 
altri  piu  curio  fi  cercano  fa  triti  famigliavi , chi  cónucr-* 
fatione  & pr attica  co1  Demoni], & chi  atte  indóuina - 
torie,le  quali  tutte  come  Vane,  mutili,  e fuperfiitiofef  * 
& come  reprobate  e Vituperate  dalle  leggi  diurne  $ 
& Immane,  abominante,  non  folo  effe,  pia  lipro- 
fejfori  di  effe,  con  tenere  per  fermo  & certo , che  1*lj 
infattibile  prefeien^a  delle  future  cofeé  fola  in  Dio , 

6 in  chi  alla  fua  diurna  madia  piace  dì  nudar  e}  & 
fevoidicefletrouarjiin  piùdiuetfe  fritture  idemo^ 
Pif  piu  volte  bauere  predetto  il  Vero  ; vi  tifapnderò , 
Polirà  Signor  Dio  haUerlo  permeffo,  accioche  tali  tu- 
ttofi , li  quali  credtnù  Pelli  detnonij , con  la  loro  Vana 
& pd^Xl*  wriofità  alla  fin  reflinù  gabbati , & de  tufi 
con  la  dannatone  detti  lo  f amme,  come  meritato  ha- 
neuano,  (onte  mali  Chrifiiani*  Ma  non  negato  già  la 
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aerologia effere Vna ecceUentiffima  fetenza,  lacua- 
le tra  le  altre  fette  arti  liberali  tiene  il  piu  alto , & il 
piu  foblime  luogo  & grado  ; ma  (juefla  è nelle  teori- 
che ftuc  regole  fuc  ^ le  quali  io  tengo  enerverei  come 
cbiaraméte  fi  coprende  per  mólti  effetti ;ma  nella  par 
te  giu  die  iari  a , come  fallace,  dubbio  fa,  & Vanadi  ri - 
cor  darò  a non  perder  tempo, imperocbefh  Ihtiomo  cu« 
tiofo,tienlofoff>cfio  con  la  affettatione  delle  cofeincer- 
te  & dubbiofe . Et  qui  non  lafctarò  di  ricordar ui,  ,cbe 
a miei  giorni  bo  veduto  di  molti  gra  principi.riputati 
fauij  effetcofi  per  fi  in  quella  vana  fuperfhtìone ? che 
non  fi  farebbono  calcato  Vn  par  di  f carpe  nuouè?  non 
fifarebbono  mutati  di  carni  fa,  non  che  congiunti  co rL. 
le  loro  mogli,  fendalo  afìrolabio  in  mano  i nondime - 
fio  truouo  quejli  tali  bauer  e generati  figliuoli  malora 
diti , peggio  teffuti , mal  compkfìonati,  tifici,  maga- 
gnati , tir  mal  difpolii  / & effi  con  li  lor  punti  di  fi  el- 
le bautte  le  erunnofe  Vite  loro  mifer  amente  deter- 
minato . Et  qui  non  mancarò  dì  riferirti  come  Mar- 
co Tullio  della  Romana  eloquenza  fonte  & fiume  feri 
Ut, che  tutti  gli  alìrologi,  matematici,  fortilegi,&  in- 
douin  1 di  quei  tempi  indubitatamente  predi  fero  Giu- 
lio Ce  far  e , L.  Crajfo,  &Tompeo  Magno  douer  morir 
nella  lor  patria , in  età  mqlura  & prouetta * in  fommo 
hónoré,  in  fomma  gloriai  &'in  fàmma  felicità &di 
quefio  auucnne  tutto  l'oppofito  * Cefarea  Roma  net 
Senato  mifer  amente  fu  da  chi  non  penfaUa  morto* 
Craff  y da  Varchi  apprèffo  a Carta  vituperofatnentc** 
fu  occifo  ì a Vompeo  per  ordine  di  Vna  f emina  > di  vii 
fanciullo,  & divnvil  feruo,  nelle  bande  di  Egitti 

w ~ '■  *,  4sr 
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gli  fu  tagliata  l'honorata  tefia  ; & però  tl  TetrarCiH 
lume  della  volger  lingua  Italiana , diffe. 

Voi  viddevn  grande  con  atti  foaui.  ' 

E fe  non  che  fuo  lume  all' diremo  hebo,  v\  * 

Forfè  era  il  primo.  Certo  fu  tra  noi 
Oliai  Bacco, lòde, Epaminonda  a Tebe . 

Ma  benigno  & candido  lettor  mio, accio che  tu  non  in- 
tendevi Coppofito  di  quel  che  volfe  dir' il  buon  Vocia; 
queflo  bobe  non  viene  dal  verbo  latino  habeo  babes  , 
ma  da  babes  habetis,  che  fignifica  obtufo , ofcuro,opa - 
co  e tcnebrofo;pcbe  la  glorio  fa  fornata  virtù  e'I  volo 
re  di  Tornpco  al  fin  della  fua  uita  mdcarono  e s'ofcura 
rono,chefu  quando  la  ridente, lieta proff  era  fortu- 
na voltandoli  l'mft abili  fpaUc,  lo  lafciò  cader' in  tanta 
calamità  &.eflrema  mìferia,che  douendofi  ridurre  in 
cenere  il  fuo  nobihffimo  corpo  fecondo  Cantiche  vfan- 
•ge,no  fi  trouò  altro  legno  g arderlo  fe  no  il  fiamméta 
d'una  rotta  barchetta  dalle  onde  del  mare  gettato  &• 
[f  into  fu  gli  arenofi  & piani  liti  della  burnìle  & baffa 
Egitto;  & fe  no  che’l  verificato  pronoftico  dell'uniuer 
fai  dtluuio  dell'anno  MDXXlllI.qualfu  il  piu  afeiut 
to  e f ecco  anno , che  da  indi  in  qua  fi  a fiato,  non  mi  le - 
gaffe  la  lingua  e chiudcffe  le  labra , io  ardirei  di  tro- 
vare vna  nuoua, fucile, & copédiofa,ma  vera  & cer- 
ta aHr o logia,  la  quale  rade  volte  filila;  quale  è da  dire 
fempre  tl  contrario  di  quel  che  predicono  gli  afirologi, 
feefji  predicono  penuria,  e tu  predirai  fertilità,  feejfi 
predicono  guerra,  & noi  la  pace;fe  effi  predicono  mor 
hi  & infermità , & voifanità  a cofolatione  de  i mety- 
tUquali  dei  mah  fempre  fono piu  vagbifhe'  Ipauera 


: DI  :MQT$.SIG<  S>4BBuf.  77 
’fantacìno  della  guerra  : [e  effi  predicono  bumìdìtà  & 
pioggie  , e tu  [ecco  afetutto  & arido,  [e  effi  minac- 

ciar anno  di  morte  a qualche  gran  prencipe,&  voi  di- 
rete che f, l fard [ano  fernet  vn  dolor  di  tettale  effi  pre- 
diranno che  tal  I{e  perderà  il  fiata,  e voi  direte  che  lo 
augumentarà  & accrefccrà  : & cofi  predicendo  voi 
tutto  L’oppofito  di  ql  eh' effi  prediconoyin  capo  dell'ara 
netrouarete  ivofiri  pnofiici  affai  piu  veri  e certi  de 
i loro  con  fuoi*Afirolabij,  To  tornei, „ Alcabitij ; [e 
per  forte  mi  dimàdaffi  onde  procede, che  d'una  fi  nobi- 
le & [ohimè  fetenza  come  è Ìafirologia,quale  io  ten 
go  effer  certa  & ver  acquato  a gl’ influiti  & impref- 
fioni  vniuerfah  in  quefie  cofe  inferiori , nafeono  tante 
fklfìta, errori, bugie, varietà,  & diuerfità,io  vi  riffon 
deroche  penfoche  proceda  dalla  ignorante  dei  fuoi 
prof  efori  male  introdotti  inefla:  &in  ciò  non  mi 
efiéderò  piu  oltra  per  rimettermi  a i f acri  Teologi,  &• 
a i fanti  dottori  catolici , quali  cerca  ciò  diurnamente 
feri  fero,  poltra  effi  ai  moderni  approbati  autori, 
come  Ciouanni  Vico,  Belante  Tiouera,& altri  fimilì, 
quali  di  quefla  materia  di  a Urologia  molto  egregia - 
Tnente  trattarono  ; & qui  non  poflo  fardi  non  referi- 
re che  Federico  1 1,  douendo  fhrevna  grande  impre- 
fa  dimandò  Guido  Sonati  Ufirologo  ecceUentiffimo  , 
& fùmofiffimo  da  Forlì  nobil  città  di  Romagna, qua- 
le a*  fuoi  dì  haue  prodotti  molti  huomim  illufiri  & fe~ 
lici,sì  in  arme  come  ì lettere ; come  fu  effe  Guido, Hir- 
tierio  lArfenna  dottore  folenniffimo  maefiro  di  Bar- 
tolo, Giacobo  della  Torre,  Biondo,  l'uno  fìlofofo  &fi- 
fico  celeberrimo , & l* altro  iftorico  eloquenti ffimo,& 
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diligentiffimo,  & molti  altri  ; fe  quel  giorno  il  templi 
farebbe  fiato  buono  & fereno  per  la  fua  elpeditiortc;ri 
fpofe  Guido  di  sì,  Adendo  ciò  vn  pouero  contadino , 
quale  a cafo  fi  treuàcoftì,  diffe , Signore  non  Vi  fidate 
puntoipcrcbeboggi faràvna grandi ffima  & bombii 
tempefla,  & dimandato  ti  buon  contadino  per  cbe,cO~ 
me  puro  & femplice  buomo  rifi>ofe;percbe  qHa  mot ■* 
fina  ufcendo  il  mio  afino  dalla  fialla  fegr atonale  orec 
cbie  ; & cofi  quel  mede  fimo  giorno , paff tto  il  meT^of 
giorno, il  fereno  & chiaro  tépo  turbando  fi, verme  una 
fi  gran  tempesta  accompagnata  di  grandini , di  toni  y 
eìr  baleni, come  fiyl  mondo  volefierouinàre:  & cofi  fi 
vedde,che  lyafino  del  buon  villano  con  le fue  orecchie. ‘ 
baueua  meglio  pronofticato,  che  Guido  celeberrimo' 
aftrologo  colfuo  astrolabio,  Tormente  Vi  ricorderà 
a fuggir  e T alchimia  & la  matenconica&sépre  affli 
mata  turba  de  gli atchimifii, liquali, fi  come  quelli  cbe 
hanno  in  odio  il  fole, come  nottole  eguffi,  mainoncom 
parenofe  no  lanotte  al  buio;  di  quegli  tall  ii defiderio 
i molto diuerfo&  difettante dalla  lor  profeffione 
per  rifletto  che  quoto  piu  Studiano di  arricchire,  tan* 
to  piuimpouerifiono;&  certo  che  non  finga  difliace-- 
re  il  dico  , per  bauer’io  cono f cinto  a i miei  giorni  mólti 
buon' ingegni,  che  fi  foni  perduti  in  quefìa  Vana  pag- 
aia , li  poueretti  confumando  le  loro  caliginofi  vite* 
tra  bogge,  fornelli , & fughi  di  Varie  herbe , per  fi  fi 
far  l’inquieto  iJfyCercuricr fimil’aiorcerùeUi  con  Icj 
fciocche  flerange  & perdimento  di  tempo,  & della 
vifla,  & fimpre  alla fine  fi  fori  redùtti  ad  infame**? 
vitupero fo,& miferabilfine  • Et  cerca  ciò  filamene 
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ìè  vi  darò  due  ricordi , i quali  bauendogli  a mente  vi 
potrebbono  giouare  affai } l' ««0  fi  è , che  molti  ricchi 
per  l'alchimia  [orto  diuenrtti  non  che  poueri  ma  men - 
dìciy  & rteffuno  pouero  mai  peti  alchimia  diuenne^ 
ficco  i & però  dice  il  prouerbw)  di  tre  cofe  non  ti  fidar 
puntoci tOMitò gfàflojdi  medico  infermot& d alcbi- 
mi  fi  a pouero  } & [e  pur*  alcuno  Voleffefapcre  quale  è 
la  Vera  alchimia  ài  mOndo*  gli  dirò  l'bauer  buona  en- 
trata, & /pender  poco } l'altro  è, che  tanto  vuol  dir' al - 
tkimia, quanto  arftfuténon  èttj  aoèiVn  arte  che  noti 
fi  troupi 

RI  CO  UDO  LX  XV  II-  Cerca  l’huomfl 
• grande  caduto. 

PErche  iigiudìció  degli  huòminii  & maffimd* 
marne  te  del  cieco  volgo,  séprefuol'efìer  mperfet 
to,profonttiofo)& irtcofideratcfper  tato  sépre  lo  fug- 
girete, con  ricordami  non  efier  poco  biafimo  ad  vnau 
perfona  nobile  & di  Virtù  l'effer  tenuto  & riputato. 
Vribuomo  Volgare  & plebeo é Et  però  quando  un  huo 
Imo  grande  di  bÒtdidt  [ennOf&di  Valore, profirato  ei * 
gittato  fard  a terra  dalle  faette  dell' duuerfa  &ritro - 
fa  Fortuna,  parlando  per  bora  come  ilfciocco  volgoli 
quale  l*auucrfita& pro/perità  di  qSlo  mondo,  ancora 
thè  fiano  grufi?  & ragioneUoli  permiffwni  di  Dio  > le 
attribuire  ad  òffa  fortuna  fatta  da  gli  poèti  dea  di  que 
fii  inferiori  cofe  >noH  calonrtìarete , nofl  biafmaretes 
come  caduto  & rouinato  per  fua colpa*  & difetto* 
Còme  fàol  fare  il  pazzo  volgo*  anzi  vi  ricordante* 
che  l'hUomo  fautdf&  virtuofo  è come  vn gigante^ 

ocomt 
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o come  vn  colojjo,il  quale  potto  in  alto  è grande, difie- 
Co  in  terra  ègràde,gittato  in  vn9 alto  & profondo  po )T 
?o  è grande.Et  però  aU'huomo  buono  & virtuoso  ab- 
battuto da  i folgori  dell' irata  fortuna , auuicne  come 
ad  vn  tempio  antico  , ilquale  ancora  cb  egli  fia  p ter- 
ra difioiato  & rovinato, pur  ogn'uno  l'honora,&  ogni 
vnoil  riuerifce:  ansivi  ricordante  che  d' vn' albero 
meglio  fi  comprende  la  fragrandola  quando  egli  è 
per  terra  diftc forche  quando  egli  e in  piedi. Ter  il  con - • 
trario  vedendo  voi  vn'huomo  vile, abietto, fcn^a  uir - 
tut&fen'ga  valore, efiere  iagl'ingiufii  & iniqui  fa- 
vori della  cieca  & indifcreta  fortuna,  [en^  alcun  me- 
ro & merito  efaltato  infino  allefielle , no'l  commen- 
dante, no' l laudante  molto,  per  rifretto  che  l'huo- 
mo  di  poca  virtù',  & di  poco  valore  è fintile  ad  un  na- 
no & vn  pimmeo  : ilqualepofìo  in  alto , ancora  che 
foffe  nella  [ommitàdel  monte  Olimpo  disAtos , fem- 
pre  è picciolo , gettato  a terra  è picciolo , gettato  mvti 
cupo  f off  o è picciolo , & queflo  perche  ancora  che  la. ^ 
fortuna  (per  quanto  fcriuc  Dante  nella  fua  come- 
dia)  poffadifronere , Dio  permettente , de  i terreni  & 
temporali  beni, non  può  difronere  & difrenfare  del  ut i 
tore  & della  bontà , li  quali  non  fono  fiotto  il  fro  impe- 
rio nè  a lei  foggetti.  Et  per  tanto  attenga  che  cjf a for- 
tuna poffa  dare  grandette,  efialtationi,ricchezzc,(to - 

min* , dignità,  & honori,  non  può  dare  ne  togliere  U 
virtù, la  bontà,  & il  valore , con  le  quali  non  ha  a fa- 
re nulla , imperò  di  continuo  vi  ricordatele  ej] a virtù 
& bontà  tanto  effer  piu  degne  & preciofe  d$  i beni 
terreni,  quanto  fono  piu  [ode  ì fìabili,  &ferme^&- 
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thè  Mai  non  abbandonano  l'huomo , da  quello  mai 

non  fi  fcompagnano  punto  di  ntflttn  tempo  Seper  ha - 
nere  io  fatto  mcntiouesì  in  qflo  ricordo  ,comc  in  mol- 
ti altri  del  vulgo,  voi  per  auenturorVórrelie fapere  co 
megli  è fatto,  io  vi  dirò  come  già  il  tr  oliai  dipinto  ih_ 
LeUante  in  vn  libro  grecò  antìchiffimo  di  un  Venerati 
le Caloiro dell’ifola diTalmofa,  ofiaTatmos , ouegìà 
il  gran  Vangelifta  Ciouanni  confinato  fcnjfeilfuopic 
dolo  libretto  deW cApocalifie  ,ofiu  delle  nudatimi  ; 
tgli  è vn'bomaggo  foggo, vecchio  d'anni,  ma  nò  di  sé 
no, molto  / ècco  & [colorito, con  vn  capo  picciolo , orbo 
per  battere  in  fagli  occhi  le  cateratte  fi  fa  effe  che  a pe- 
na fcorge  l'ombra  delle  cofe , quando  camma  fempre 
•zjà  appoggiato  a vn  gran  baflone  che  é quello  della* 
ignoranza  & della  pr  e font  ione,  ha  la  lingua  molto 
grande,  ma  infaticabile  & inquieta , & per  effere  ejfo 
naturalmente  buggiardo  mai  non  dice  il  uero,per  effe - 
re  inuidiofo  & maligno,  fempre  dice  male,  & ancora 
che  vecchio  fi  a ha  li  denti  afari  & acutiffìmi,cò  li  qua 
ti  di  continuo  morde  bor  quello  hor  quello, egli  è fati- 
cato con  le  gambe  & piedi  torti  & ritorti,  però  fem- 
pre Va  in  finilìro  & attrauerfo , indoffo  ha  vna  po- 
rterà giuppa  di  piu  colori  che  pare  vna  primauera u , 
per  effere  vario  &diuerfo , in  fa  le  fa  alle  ha  due  ali 
per  la  legger  egga  & infiahihtà , di  maniera  che  piu 
volte  fi  è veduto  la  mattina  hauerc  adorato  vna  per - 
fona  , & fa  fera  effergli  cor  fa  a cafa  con  il  fuoco, 
come  ancora  fi  vidde  in  noflro  "Signor  Gicfa  C brillo  in 
vna  medefima  fettimana  gridar,  Qfanna  fi  Ho  Dami, 
benedifthsqm  venitin  nomine  Uomini,  & tollcj, 

^ ' - --  --  tQÌl^ 
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toUe,crucifige,  cmifige f Et  però  qualunque  in  quello 
flr  ano  moftro  fiera, trede,  gir  •infida fi,  per  no  dir  che 
gli  è vn  nfoluto  pa^oydtrò  ch'egli  è vnbuomo  dì  p$* 
fo  ingegnosi  poco  cervello,  & dmefiun  giudicio. 

RICORDO  LXXVIIL  Deglihup- 
nuni  trauagliati . 

I tutti  gli  huomim  del  mondo,  li  piu  travaglia* 
J^r  ti,  & Il  piu  agitati , no  già  per  loro  dementi  & 

difetti  yfempnhauerete  in  huomHima,  & mbuoti 

conto , & buona  confidar  fittone; per  rifi  etto  che  l in* 
giuriofa  fortuna  fempn  contratta  ( onglivirtuofi  & 

buoni,  & non  con  gli  Vili  & ignaui , per  npn  dire  poi - 
trontsperche  la  vittoria  di  quelli  gli  farebbe  poco  bo- 
nore  & poca  gloria  f Bjcàrdate m che  gli  vini  quanto 
più  fi  traHafano* > tanto  piu  fi  affinano,  & che  di  tutto 
tacque  quelle  de  correnti  & rapidi  fiumi  fono  molto 
pteglioridi  quelle  degnanti  iaghw Co fi  ghbwmi* 
ni  tribolati  > vrtati , & agitati  bor  qua  bor  la , fono 
riputati  0- tenuti  vmuerfalmente  da  ogn  vnoptudt 
affai  (he  glifempre  quieti  & ripofatij  quali  fai  gran 
Stoico  Seneca  fono  detti  mure  morto;  perche  nuli a fo* 
Vengano;  & H medeftmo  afferma  non  eff w al  mon- 
do maggiore  infelicità,  che  non  hauer  mai  patito  infe- 
licità alcuna,  ferì  àffe  quel  grane  fotta , Vir- 
ente* fequitur  inuidia  > fenùnt  fummo!  fulgura  mon- 
te.t.  Le  virtù  dell’ ‘tiuidia  fono  perfeguitotc,  & gl 

alti  monti  fono  dalle  facile  del  celo  pexcoffi  ;0  al- 
cun, altri  fauij  dffero,  alle  gran  virtù , & alle  gran 

bontà  de  ghbuommi,  le  gran  mtfene,&  le  gran  per.* 
- - jeen: 

r-  ' /•  v.-\.  • • • • 
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fecutionì  eff ir  fempre  fedeli  e infepar abili  compagne, 
come  mani  fellamente  fi  vidde  il  no  Aro  Signor  Cjicsù 
Cbrifio , quale  per  dar* a noi  altri  mortali  efiemptodi 
fopportare  e tollerar  patientieméte gl' infortuni^  e tri- 
bulationi  dello  angofciofo  mondo , fubito  nato  voll’ef- 
fer  perfeguitato  dall’ impio , fiero , & federato  Erode 
*Afcalonita;& quell'  altro  buon  filofofo  dtffe,cbe  fi  co 
me  gli  pefet  delle  falate  acque  del  mare  fono  più  dilet - 
teuoli  zirfaporofi  che  quelli  delle  acque  dolci,  cofi  gli 
huomini  del  mondo  trauagliati  nelle  amare  acque  del 
le  tribulationi  fono  di  piu  virtù,  & di  maggior  ualore 
di  qlli  che  ripofatamente  fotto  le  quiete  & otiofe  om- 
bre fempre  fono  viffì  in  grembo  della  lieta  & arnica^  . 
fortuna;  & vn’ altro  faggio  diffe,l’buomodi  qflo  mon 
do,  qual  mai  non  baue [offerito  infortunio  alcuno  ejjer 
fimile  al  matton  crudo;  qual po fio  in  ogni  poca  ac- 
qua fi  diffolue,  fi  disfa,  & fi  diflempera,  ma  l'buomo 
tributato  efercome  il  matton  cotto,  q itale  effo (io  ni 
folcyql  ventosi  ghiaccio,  alla  pioggia,, virilmente 

fe  difende  dalle  ingiurie  del  uorace  tempo, come  fi  può 
vedere  per  li  antichi  edifici] , delli  quali  lilatericij 
fempre  meglio  de  gli  altri  fe  fono  conferuati$&  di - 
fefi  dalla  mordace  lima  del  voraginofo  tempo  perti- 
nace deuaratote  & diftrugitore  delle  noiìre  opere  & 
fhbricbe  manufatte . Ter  quello  non  negarògidche 
la  tranquilla,  fecura,  &npo[ata  vita folitaria non 
per  bumore  malenconico , o per  pagoda  , operfiere^- 
Ka  » ma. per  d [creta  & prudente  e lettiane*  per  poter 
fen^afhSìidij fenga  difiurbi , & fenga diuerfi  al- 
tri impedimenti  più  liberamente  difi  enfasi  tempo 
******  . , • che 
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che  gli  auan^a  nonfta  bonefiiffima  & laudatifjìma\ 
perche  io  giudico  che  quello  folamente  al  mondo  fap- 
piu  viuBre  & viua,che  ben  diffenfa  e compatte  il  te-* 
pofuo  viuendo  a *Dio  & afe  medefimo , & cerca  ciò 
folamente  vi  ricordo  l’eff empio  di  Simile  feruitor  & 
creato  d’Mriano  Imperatore , il  qual  dapoi  la  lunga 
feruitu , bau é do  impetrato  & ottenuto , ma  riori  fen^a 
difficoltà  e fatica , da  efio  Imperator  grafia  £ andare 
a viuere  pr  mutamente  in  vna  fua  villa,  venne  a mot 
te>& in  quell' eftremo,auanti  che  paflajfc  all’altrui  ui~ 
ta , compofe  il  fuo  epitafi o , Simile  giace  qui , il  qual  di 
molti  anni  fette  folamente  vifie , che  furono  quelli  che 
dimorato  hauea  in  villa  in  libertà. 

RICORDO  LXXIX.  Cerca'lfar 
viaggio . 

ACcadendoui  a far  viaggio  lungo  per  terra,  aua* 
ùcb' entrate  in  camino , comeprudéte  prouede* 
r etexalle cofeneceff arie,  e prima  di  fer nitori  che  fiano 
al  propofttoydi  caualcature  buone, le  quali  non  curare - 
te  che  fiano  molto  gtouani , acciò  meglio  pofiano  refi * 
fiere  alle  fatiche Slmilmente  prouederctc  di  cappa , di 
capello,  aiuoli  fecondo  i tempi, ffiada  & altre  cofe  fil- 
mili,le  quali  a non  hauerle  norfimanco  farebbe  la  ner- 
igna che’l  danno, prouederete  che  effe  caualcature^» 
fiano  in  ordine  di  tutto  punto,  le  prime  giornate  no  vi 
curar  ete  che  fiano  molto  lunghe , perche  efiédo  effe  ca* 
ualcature  falline , gli  potrebbe  nuocere  il  troppo  carni 
no;  ma  poi  che  furano  alquato  dirotte, gli  potrette  da~ 
re  fieur  amente  maggior  fatica;  la  mattina  sépre  ut  le 
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Udrete  per  tépo,  & battendo  la  comoditi  adirete  fem- 
pre  la  meffa , quando  che  non  raccommandateui  a no- 
stro Signor  Dio , & alla  fua  gloriofa  madre  Maria  sé - 
pre  Vergine;  & a tutti  li  voSlri  auuocati  del  cielo, & 
direte  dinotamele  le  voSire  or at ioni,  alle  quali  fetc 
obbgato , & tra  l' altre  direte  quella  deUt  tre  i5Wa- 
gi,h  quali  fogliano  fempre  effer  compagni , fcorte,  & 
guide  delli  c ammanti . i poueri,  e maffimamente  a 

peregrini  he  incontrate  per  la  via  sé  pre  porgerete  le 
mani  aiutrici,  accioche  babbiano  a pregar  S.  ‘Dio 
che  vi  conduca, e reduca fano,  & fatuo,  e ben  (/fedi- 
to della  voSìra  andata;  la  fera  ordinariamente  allog- 
giarete  a buon' bora, ilcbefàcédo  fempre  baueretè  al- 
loggiamenti buoni, e gli  boSìi  baueranno  tempo,  com - 
modità,  & agio  di  prouedere  che  fiate  ben  feruito,& 
bé  trattato; & oltraciò  bauerete  tempo  difhrgouer- 
nare  li  vostri  animali,  co  farli  firipiciare,  lauargli  le 
gambe,  & li  piedi,  & a quelli  vedere  fe  nulla  manca » 
& co  fi  prouederete  alle  felle  bi fognando  ; la  mattina 
poi, fi  come  la  notte  faranno  ben  ripofati;  cofi  faranno 
piu  fi  efebi, piu  gagliardi  ad  efequir'tl  lor  viaggio;  al- 
la bolgettina  voflra  attaccata  dauanti  all'  arcione,  ol- 
irà li  voflri  pater  nostri, & ujficioli, fempre  li  portare 
te  vn  picciolo  orologio  da  fole,  vn  focile,ofia  aduline 
picciolo  co  la  fua  cade  la  di  cera,  efolfkreUi,f  vaierei 
la  notte  di  lume  bifognddomel  medefimo  luogo  p una 
ancora  di  n/fetto  gli  portaretevnado%tna  di  chiodi 
dicauallo,  fimilmenievn  picciolo calam aretto  i oti* 
vn  poco  di  carta  per  poter  fenuere , accadendo  il  bi - 
fogno,  agutfa  della  F*  t&f,  di  Ferrando  di  B^agQn**j> 

< l 
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primo  Re  di  Napoli  > quale  or  a / olito  nella  jua  bargfr 
letta  di  por  fare fempre  firmi  coje  ; la  mattina  non  vi 
furarci  e di  mangiar  molto , per  rifpetto  thè  C agitatiti - 
pe,e  moto  del  cavalcar* offende  affai  alla  digefiionc^f 
ti  i mali  paffiy&  maffimamente  al  guardar  dell*  acque 
rapide , & torbide , mai  non  farete  il  primo,  ma  come 
mode  fio,  e ben  creato,  fempre  honorarete  il  copagno, 
fincor  eh’ egli  [offe  d’ affai  minor  conditone  di  voi;  &• 
non  [diamente  ne  i mali  paffi , ma  in  tagliarci  cafao, 
pr  ma  fintamente  quel  di  forma  » fempre  honorarete 
il  compagno  ; & per  fecvre’KXa  voflra  non  mancare 
firn darvi  7 che  a tutti  i paffi  pericolo  fi  hahbiate  4 
difmontare,  per  vffetto  cbel  difmontar'a  i paffi  dub» 
hio fi  in  vn  viaggio  di  mille  leghe,  alfine  non  impor» 
fa  il  perdimento  d’vn  miglio  di  camino  • 

JUCPRDO  L X X X.  Cerca  fug- 
gire Totio, 

SEperauentura  voi,  0 altri  mi  domanda fie , qual 
male , equalvitiofopra  ogu  altre  ? ha  da  fuggire 
in  quefia  noftra  mortai  vita  prefente  ; fecondo  il  mio 
parere  v*  rifonderà,  hùOy fi  come  principio,  origine, 
radice, e fomento  d’ogni  peccato,  & d’ogni  difetto  ;& 
fé  vorrete  faper  corno  fi  fogge, & fchifo,vi  dirà, con  il 
nego  fio , cioè  ceni' occuparmi  detta  mente, & delcor 
po;  della  méte  in  penfare  fempre  cofe  fanterìe,  bone - 
he,&  virtuofe , cocernenteii ferunio  di  Dio, la  falute 
dell’anima,  l’honor  del  mondo ; del  corpo,  con  degni, 
Andati  effenitij  pertinenti  alla  condurne,  al  Sìa- 
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tO } 0 alTefferfuo;  perche  fecondo  la  varietà  0 d\- 
Iterfita  delle  perfette,  cofifono  varij,  0 diuerft  gli  ef- 
ferenti . 'Rjcordareteui  la  m ente  hurnana  efferpmilc 
4 vn  terreri  buono, e naturalmente  (ertile, il  quale  ef- 
fendiì (minato  di  buon  feme , produce  herbe  virtmfe 
0-  buone,  ma  non  efiendo  feminato , quanto  gli# pi g 
graffo,  tanto  piu  toRo  produce  da  fe  triboli , ortiche  ? 
lappole,  gionc hi, gramigne,  & altre  herbe  inutili,  0 
tiociue.Ter  tanto, per  fuggire  quefia  maiuagia  otiofi - 
fa,  & ignauia , da  ogn’vno  vmuerfalmente  dannata , 
0 biafimatajempreu* occuperete  in  penfarbene , 0 
in  penfar  meglio;  perche  ogni  laude  confi  fi  e nell' anio- 
ne; acciocbe  di  voi  non  fia  detto , come  difie  quel  fag- 
gio di  quel  buon  gentiluomo,  qual  ragionaua,diuifa - 
ua,  & difeorreua  ben  le  cofe,  ma  male  l’effeguiua,  0 
male  le  metteua  in  opera  ; glie  vn  difereto  T eonco  , 
ma  vn  f ciocco  pr attico;  & fe  voi  domandante,  fecon 
doti  parer  mio  quaFcffercitìo  effe r dorrebbe  il  vo- 
firo,vi  dirò, per  effervoi  genùlbuomo,  caualiere  d’ho 
fiore , e di  religione,  giudicarci  che  haueffì  a dilettar- 
l fi  di  leggere , 0 di  feriuerc  ; fe  mi  domanderete  quel 
che  bautte  da  leggere,  e daferiuere , vi  ridonderò  che 
gabbiate  a leggere  (ofe  qual  pano  degne#  e fiere  Ra- 
te fcritte,  e feriuerc  cofe  che  degne  pano  di  effer  lette . 
Ida  non  negarògid,  che  alcuna  fiata  per  ricreare  l’af- 
faticata, 0 laffa  mente  dalla  lettione  de  igraui  auto - 
ri,  no  fi  pofi#  leggere  qualche  poeta,  0 qualche  autor 
latino , o volgare  4*  ameno, 0 dilettemi’ ingegno,  pur 
che  tal  lettione  fia  bone  R a,  0 vtile;  ma  gl* autori  la- 
feiui , e disboneRi,  ancor  che  eruditi,  ingcniofi,&  eie-* 
. 1-  ’ Za  ganti 
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ganti  fiano  fempre  gli  fuggirete  come  pette,  perche  tè 
loro  lettioni  corrompano , infettano  , <&  ammorbano 
le  buone  menti  de  i gioueni  ancora  non  ben  fermi , 
folidati per  il  dritto  camino  della  vera  virtù i.&  però 
apprefio  gli  H ebrei,  fecondo  Origene , era  probibito 
c benefizino  minore  d' anni  quaranta  potefj eleggerò 
la  cantica  canticorum,  ancora  che  membro  f off  e del* 
la  facra  Tibia;  & [e  noi, come  gioitane  curiofo,volefti 
da  me  intendere , qual' è ilpiupretiofo  , & eccellente 
libro, neiquale  s'imparino , & apprendine  cofe  piu  de - 
gne,e  piu  falubri  che  in  neffun' altro,  vi  ridonderò  fe- 
condo il  mio  Sant' Antonio  illustratore  della  folitaria 
Vita,  e fier' il  libro  della  natura  creata,  il  quale  nulla. * 
cotta,  & fempre  l'hauemo  con  efio  noi  ; per  il  qual  li- 
bro l'huomo  di  queflo  mondo  contempla,  & confiderà 
le  cofe  create  in  cielo, in  terra , & in  mare,&  per  me - 
Xp  di  tal  contemplatone , & confideratione , quanto 
la  fragilità,  & deboleg^a  bumana  permette,  viencj 
in  qualche  cognizione,  & amore  del  creator  di  cffcj* 
Et  però  dìffe  Taolo , per  le  cofe- create  la  natura  hu- 
ntana  viene  in  cognizione  delle  inuifibil  cofe,  & del 
creator  di  effe,  ilquale  perii  fopr  anaturai  lume  della 
vera,  & fanta fede catolica  folamente è conof cinto , 
& amato  dal  vero, e buono  Cbrittiano,e  non  dagl ’ in- 
fedeli,da  i pagani,  da  i giudei,  dagli  ber  etici,  & maf- 
/imamente  da  i moderni  luterani,  affai  piu  federati, 
& piu  impij  di  tutti  gli  altri  ttati  della  iifeenfionem 
cielo  di  T^S.  Ciefu  Cbritto  in  fin' a quetti  nottri  deplo- 
rati,e guattì  tempi  per  i nottri  peccati  * Et  qui  non  la- 
f ci  arò  di  riferire , che  vn  nobil autore  catolico  diftes, 
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thè  a chi  ben  confiderai uniuerfo  mondo  altra  non  è, 
eh" un  gran  libro  di  Dio,  del  quale  ogni  creatura  è vna 
lettera,  vn* elemento, vn  capo,Vn  foglio,  vna  parola 9 
non  folo  in  laudarlo , & benedirlo,  ma  in  manifittar - 
lo,&  dimojlrarlo . Et  però  il  grande  „ Arecpagita  dif- 
fe , non  e/fere  creatura  alcuna  che  noninofiri , & ma- - 
ni  fittila  fapien^a,  la  potenza,  e bontà  di  2^. S.Dio . - 

RICORDO  LXXXI.  Ilmondoa 
chièfimilo. 

SE  voiperauétura  defiderafteffaperequeflo  nottro 
modo  di  uetro, an^i  di  ghiaccio,  & orpellato, a chi 
è fimile , breuemente  vi  dirò  al  mare,  del  quale  fi  ca- 
rne laeque  fono  limpide,  e chiare  ma  amariffime , co  fi 
V apparente , e proffettiue  del  mondo  fono  belliffimey 
ma  dentro  fono  di  file,  di  affentio,&  di  aloè ; &fi  co- 
me londc  del  mare  di  continuo  fono  hor  quà  hor  là  da 
venti  agitate, e moffe;  cofi  le  co  fi  deWinttabil  mofidù 
hor  sii, e hor  giù  fono  Jpinte,& impulfe  di  varij,diuer 
fi,  & contrari]  venti, x quali  dalla  incerta ,&  mal  fir- 
ma fortuna  di  continuo  vapor  ano, la  quahn  effo  tan- 
to domina, e regna,  quanto  l’onnipotente  Dio  permetr 
te . Se'l  mare  è tutto  pieno  di  molti,  & vari]  moflri,  il 
mondo  non  è manco  pieno  d'efio,  e chi  noi  crede, guar- 
di per  le  corti , e peri  palaci  de  i Vrencipi,  & fi gnor  i 
fi>irituali,e  temporali;  fi*  l mar*  è abondate  di  pefeigra 
di  che  diuorano  i piccioli , il  mondo  ancor* effo  ne  ha  la 
fua  parte, e forfè  piu  che  parte . Se'l  mare  è infettato » 

<rfr  vefiato  da  molti  cor  fari,  spirati,  il  mondo  è pie- 
no di  ladroni,  & di  » Arpie , le  quali  manififtamentt 
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fuhanoi  & muoiano, e quello  che  più  roba  è piu  bottài 
*ato,& efliMatò.  Sei  maire  è pieno  di  f coglici  mondò 
d'ógni  banda  è pieno  d*  angurie j di  tribulaiionij  & di 
eminenti  perìcoli  Se'l  mare  ha  molte  feccbe  occulte^  è 
tóuerte  * il  mondo  tutto  è pièno  di  celate  in fidie*  e ria - 
fcòfte  fi  audL  Ma  tra  il  mondo > & il  maire  trono  fola- 
inente  due  differente  i l'uria  è che' l mare  gitta  fuori 
al  lito  ogni fiorcitiàjgnì  carógna ogni  lordura ; <& 
il  mondo  tenendole  in  fe  raccoltele  conferua^le  man- 
tienei nutrifee  / l’altra  è chel  mare  ha  molti  por  di 

fertij  &focij  il  móndo  folamèrite  haue  vn  portò  cb%é 
la  morte } la  quale  a i buoni  Chrifliàni  è finej  termine y 
& metà  di  tutte  le  mi  ferie  mondane , & incomincia * 
mento  dell* eterna  felicità:  ma  a i fenfualij  & monda - 
hi  è un  uarcù  da  ntafin  peggio^  è vn  paffo  dalle  mi « 
ferie  temporali  all3 eterne^* 


RlCofiCO  LXXXli.  Cerci  là  cor  té* 
giania  de  inoftri  tempi  .• 

PÉrche  ìó  non  vorrei  cbeuoijcome  lo  fciocco\  e mé-ì 
cdiiìcó  uólgóiU’ingannafléyilqUàlé  uólendo  cdmtri 
darete  lodar’ Una  perfine  di  fubitoyfen^a  pùto  pénfa- 
te,dicegliè  vngra  Cortegiàno;e  non  ià  orideuenga^t 
quel  che  tal  vocabolo  importi y è fignifiebi . Ter  tdtitOi 
acciocbe  ancóra  voi  no  ut  gabbiate  com’éjfocbe  parla 
he  mai  sà  ciò  che  fi  diedi  come  le  grotte,  è le  jpelòncbe,' 
Vi  ricordar  di  cbè  fi  cerne  anticamente  li  Trèncipidel 
mondo  furono  buoni, uirtuo fi Valènti  ;co fi  piè  lord 
torti  dimorarono  j e comiérfaronO  buomim  ben  ndtif 
-I. f r"  ben 
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beri  thrcatifbcn  collimati, & Virtuofi,loe[fercitio  delti 
quali  i fecondo  M.  Dante  , & Ai.  Giouan  Boccaccio  ? 
tra  ricreare  li  prencipii  & le  loro  corti  con  leggiadri 
detti,ebedìeffempv\,con  pronte  rijpofìe,  con  ingegno - 
fe  fncetic,pongcre  leggiermente  coti  arguiti  motti 
non  mordere  con  maligno  dente gU  altrui  difettameli 
ter  pace,  e concordia  ir  a fignort,  & canali  eri,  e gerì - 
tilhuormijoue  Odio,  & ntmxèitia  fofìe;  ordinare  giù* 
Lire, torni  amenti;^  altri  fintili  giuochi, e folazZhptt 
tenere  ej/jft  <P rencipii  & le  città  in  piacerei  in  fefia,  & 
in  allegrezza  bonefiaie  quelli  tali  d'ogni  t Minima  co* 
fa  contenti  viueUanóbòneRamétei& erano  detti  cor 
tegianii  ebe  tanto  importai  quanto  buommi di  corte  * 
Virtuofi,  ingegnosi  accorta  allentiti,  difettiti  acuiti 
prónti  y e faceti,  còrtefi,  e da  bene,  come  dicono  che  fu 
Guglielmo  Soffieria  Ui  fuot  tempi,  molto  gitile,  e*r  fu* 
tnofocottegiario, Marcò  Lombardo, & altri  fi  mtli.Md 
tffendo  dapoi  la  razza  delti  virtuofi  prencipi  degene- 
rata, & mancata,  & come  fi  dice,  venuta  all* ultima 
fecciai  parimente  le  córti  vennero  almeno,  di  fottio 
cheboggi  la  maggior  parte  di  quelli  che  vfantf,  & 
pratticanoper  le  moderne  córti  di  fi  gnor  t fono  buomi* 
ni  vili , ignoranti;  adulatori  a ffentatoti,  parafiti;  le* 
noni;  per  non  dire  ruffiani,  mal  creati i buggìardi? 
giuntatori; barri, furbi;  maledici , dtsbone&ì  indetti? 
& in  fatti , inuidiofi , ambiiiofi;  rapportatoti?  il  hrO 
efienitio  è di  fendere  zzante;  & di f cor  die;  nutrico 
odi],  & ìnimicitie,  di  maniera  chi  a quell  ino  Bri  de* 
pr aitati  tempi , tanto  Vuol  dire  vn  gran  córtegianOf 
quanto  vn  perfetto j compito > & confumato  ribaldo * - 

i 4 & 
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Si  che  intendendo  voi  donde  viene  la  proprietà  di  cfjù 
vocabolo,  faprete  quello  che  a ’ nolìn  tempi  importa  a 
dire gL  è un  cortegtanc:acciocbe  non  interuenga  a noi 
tom  e a quello , che  dimanda  il  nano  gigante,  o il  moro 
ftouane  b anco; per  quello  non  nego  g:d, che  nelle  cor- 
ti moderne,  & maflìmamente nella  [{emana, non fila- 
no huommidign.fjimi,  ectcllentiffimi,  & folenmjjìmi 
in  ogni  faenza,  & ogni  facoltà, &•  in  ogni  lingua,  ma 
non  però  molti,  & quelli  mal  conofauti,  e peggio  ap- 
presati, e remunerati:  di  maniera,  che  per  vno,  che 
a cajo  afeenda  a qualche  grado, molti  ne  vanno  (mar- 
mi,poucn,  & ignudi, come  la  fitofvfiadi  mefjer  Frati 
cefco  Tetrarca,  Ci  è ancora  vn' altro  eri  ore  filmile, & 
4 queflo compagno , ilqualc,accioikefi pofia ftbiuare , 
mi  è par fò  notare;  & quello  è,cbe  per  tutta  l Italia, 
non  folamente  da  nobili, ma  dal  volgo, & da  contadi- 
ni è vfurpato;  che  voiédo  laudar' una  per  fona  da  qual 
thè  virtù , fubito  dicono , gli  è vn  galant'huomo  ; & 
certo , che  per  la  loro  ignoranza  dicono  l'oppefuo  di 
quello  che  vorrebbono  dirti  &in  cambio  di  laudare 
Vituperano, per  r ‘fretto  cht'l  uoc obolo  gallante  viene 
dagiUa,la  quale  è vna  noci  tuoi  a, onero  baccocola  ri- 
fonda, ma  molto  leggitra,chi  nafee  in  fu  le  querce.  Di 
macera  che  tanto  vuol  dire  gallanteria , quanto  leg- 
gicresayt  tanto  huomo  gali  anteporne  huomo  leggie- 
ro, Vano,  vuoto , e bufo,  che  habbia  piu  grill  un  teftay 
thè  non  ba  fiori  ^Aprile . “Per  queflffrion pofio,ne  vo* 
glio  negare,the  i tempi  nolìn  non  fiano  molto  copiofi , 
& abondanti  di  gallanti,  & chi  non  crede  ame,  fola- 
mete  miri. alle  fcarpe,^ alle cale  e+bt  hoggtfi  vfano 
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ifr.VC  irà  quante  fono  Le  galanterie, & i gallanti  fan- 
^ i le  pa?Zie  della  rimbambita  Italia  ; & cerca  ciò 
non  voglio  dir’ altro,  fe  non  ch'io  prego  7^.  S.  Dio, che 
in  quefta  mia  vecchiezza  mi  guardi , mi  liberi , e pre- 
feriti dalle  podagre, acciò  no  fia  corretto  a mio  difet- 
to didiuentar  gaUante,in  portar  [carpe  9e  pianelle  fat- 
te a feneftr e 9& a gelo  ft e,comeuf  ano  gli  altri  gallanti 
non  per  necejjìtà , ma  per  gallanteria . Et  [c  forfè  voi , 
come  giouene  volòterofo,vole  ft  e faper e, quale  è quel- 
la per  fona, che  piu  di  neffun' altra  per  le  corti  di  conti- 
nuo pr  attica,  &"  dimoralo  ve'l  dirò  preflo,&  effe  di- 
laniente , ella  è donna  inuidia,  la  quale  fempre  con  la 
ambitione  fuafida  compagna , per  tutte  te  corti  del 
mondo  [aggiorna,  flà,  & dimora  come  in  fua  propria 
cafa,  & albergo . Quefta  fa  refiden^a  nella  corte  del 
Tapa , de  i Cardinali , de * Ftfcouì,  degl'imperatori , 
di  Be,di  Du.h!,&  di  tutti  gli  altri  Vrencipi,& (igno- 
ti del  mondo  si  jpirttuah , come  temporali;  & non  fo- 
lamcntè  ne  i gran  palazzi  di  queftì  grandi  habitat  : 
ma  nelle  [olii  udirti , ne  gli  eremi , tulli  deferti  ,&  nei 
monafterij  di  fuor  e,  & di  fiati,  amara  che  chi  ufi, 
ferrati  pano  ; ellà  è più  di  cafa  che  le  granate  ; & pe- 
to quel  gran  predicatore  di  Gena^ano  era  (olito  dire  ; 
la  inuidia » che  nafte  ne  gli  botti  dei  fiati  èvna  ma- 
la  berba  ; & in (omma , m ogni  luogo  doue  potano  le 
mof  .he , va  la  inuidia  ancora . Vero  fe  ini  domanda- 
rete  9fe  al  mondo  è luogo  alcuno  ouela  inuidia  non  en- 
travi dirò  efier  vn  folo,il  quale  è doue  habita  la  mife - 
rja'S  fe dimandarle , oue ella  nacque;  vi  ridonderò, 
nel  Taradifo  terreftrc , oue  nacque  la  colpa  ancora 
• ■’  ■ <ùr 
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& a pena  nata  generò  il  peccato , il  qualfugiuttdc'é * 
gion  del  noflro  mtfero efilio  in  qUefìàofcUra  valle  d’ tri 
finiti  guai  4 Se  defideraretefapere  coni’ ella  è fati  ai  vi 
dirò  eflere  vna  Vecchia  i anp  decrepita  i la  qual  paffa 
anni  fei  mila,  magrai  feccaypalidayliuidaicòn gnocchi 
torti,  con  le  labr a timide,  & enfiateitna  [morte,  &fcO 
loritei  e [empte  tremanti  i con  Udenti  acuti  a guifa  di 
Cinghiale;  in  mano  ha  [empte  t m mag^odi  dcute,  & 
pungenti  fi  me, con  le  quali fempr  e pùnge  fe  prima che 
altri  ; e però  dicono  effer  fintile  al Tarlo,  o fia  tarmai 
la  quale  [ubilo  nata  rode  il  legno  oue  ella  è nàta  ,•  é di 
natura  malenconica  > & ritrosi  ne  mai  ride,  fe  note, 
quando  altri  piage,  nè  piange  fe  non  quade  altri  ride / 
ha  due  grandi  orecchici  vna  te  fa  come  d' a fino,  è lai* 
tra  calata , edimeffacome  orecchia  di  capra  d’ìndia  * 
Et  fi  cesine  bo  dettò  del  n afe  ime  ntadeWlnk  idra,  co  fi  a 
me  non  par  facete  quello  della  Menzogna  fua  fn oc- 
chia , la  quale  ancora  ella  nacque  nel  mede  fimo  luo - 
go,&nel  me  d%fimo  tempore  fu  quando  [attuto  [et* 
pente  pervadendo  alla  noflra  prima  madre  madonna 
Eua  mangiare del  prohibitù legno le  diffe,  mangiando 
Voi  dì  cfióacqUiffarete  la  faenza  del  bene, e del  male} 
e farete  fimilia  Dio;  la  incauta, cpouer  a donna  fedut- 
ta  dal  fall'aceferpente  mangio' del  Vietato  legnò , ma 
in  cambio  di  dikentar  fimile  a Dio,  dìkerme  fintile  alle 
bcttic:  & all* bora  nacque  la  menzogna,  la  qual, fi  co* 
me  iinmdia  è cieca, coft  qUefla  è 5* oppa.Etje  peratìen * 
tura;  fi  come  intefo  battete  quale  è quella  che  piu con- 
uèrfa  per  tutte  le  corte  del  mondo,  coft  ancora  a faper 
vorrefie  quali  fono  al  mondo  li  maggiori  buggiardi ? . 

Ve*ì 
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■ Wì  dirò  fetida  molto  pé farci;  gli  epitaffi  delle  fepoltU 
tei  e lifopràfcritti  delle  lettere , di  quelli  tutte  le  cbie- 
fe  ne  fono  piene  di  tjuefii  tutte  le  cancellane;  & fé 

domandante  le  cagioni  perche;  vi  ridonderò,? adula 
tionej  & afientationèfche  boggidì per  tutto" l modo  re- 
gnano > hanno  tanto  fauorito , & eff aitato  la  Men\ %p- 
gnà  j che  là  mefebirtà}  e poker  a verità  qua  fi  dal  mon- 
do sbandita  non  ófa  ne  ardifeè apparire  m parte  alcu- 
na , an'gj  fuggendo  j come  fiera  Cacciata  fi  rimbofea  i 
tiauendo  io  ( come  fi  può  vedere  ) diuifato  di  quelli 
buoni  cortegidni  delle  coirti  antiche , quando  li  Trenti- 
pi  èrano  buoni;  realtà  virtuofi , & magnifici;  di  quelli 
delti  nojtri  tempi  non  mi  pare;  offerendo  fi  Poccafione; 
truppa  far  fiotto filéntió . 'He  gli  anni  paffuti , quan- 
do nella  tue f china  ; & afflitta  Italia  erano  piu  corti  $ 

& quelle  affai  piu  magnifiche  ; honorate  > & pompo - 
fé  che  noti  fono  bora  j nelle  bande  di  Lombardia  y & 
fjuefto  folame tè  riferirò  per  cacciarci  fanno  à chi  leg- 
gendo quefìo  ricordo  gli  piglidffe  voglia  di  dormir? 

& ancora  per  ricordare  a chi  fh  profeffiònèd'buomd 
di  cortei  & coinè  dice  il  Casigliano  ; di  ombre  di  pa- 
laTT^Oy  in  che  modo  habbia  à fcvuire  le  dualità « & Uir—  * 

tà  del  » ero, & ben  creato, &gentU  cortegunZfu^  ' 
gire,  fruitori  /ciocchi  ( li  quali, l piu  delle  volti  ere fr 
dendòfi laudar CyVitUptr ano  gli  lor  padroni  per  la  lo- 
rofemplicitài& ignoranti#.  Furono  adunque  due  fcr- 
ultori , piu  affettionati  che  difettiti  di  due  gentilhuo- 
mtni  y e caualieri;  li  quali  erano  riputati;  c tenuti  del - 
li  maggiori  cortegiani  che  in  tufi*  Italia  fi  trouaffi - 
no  aiutili  tempi;  ricercato  con  iofianiiapn  di  quefii^ 

dà  » 
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da  alcuno  gentiluomo  dabene>cheglideffevn  rag? 
quaglio  delle  qualità  & coniitioni  di  fuo  padrone  gra 
cortigiano;  il  buon  feruitorey  affai  àpice  difaleycreden 
do  fi  laudare  vituperò  il  padrone , con  dire  molte  belle 
cofe  di  lui , e tra  C altre , che  mai  non  vfciua  di  cafa,cbe 
non  ftefìe  almanco  vrìkora  di  borologio  allojpecchioa 
pettinai  fi  i capelli , i quali  allbora  erano  molto  in  v[oy 
&tn  molto  pn\%o>  di  forte  che  quello  c'baueua  piu 
bella  Tarara , era  riputato  & tenuto  più  leggiadroy 
& piu  ga lante ;&  che  per  l'ordinario  almeno  due  voi 
tc  la  [et Umana  fi  radeua  ; perche  la  Italia  non  era  al - 
% Ibora  barbata , come  bora  in  memoria  delle  fue  cala- 
nuta & mi  ferie:  di  maniera,cbc  quando  fi  vedeua  vn 
barbato , ogriuno  flmaua  eh' egli  f offe  vn  pellegrino- 
per  il  fanto  fepolcro  , o f San  Giacobo  di  Galhciayoue- 
Vamente  cbe'l  padre  fofje  morto  ; & effendofi  poi  di - 
flefo  in  laudarlo  di  molte  belle  cofe>  & pretiofe  vefley 
di  drappo , di  rafoy  di  panno  di  varij  colori , & diuerfo 
foggiti  SÌ  di  cflate  come  d’inuerno,  & di  me\o  tcmpo> 
entrò  nè  gli  odori , profumi , faponetti,  acque  odonfe - 
re,  & altre  vanità  pa^Te.  ycon  affermare  fotto  giura- 
mento , che  nella  fua  guardaroba  Ixiueua  piu  odori  y 
che  due.  botteghe  di  ffumicri  delle  prime  dipoli  ; 
poi  venendo all' attillatura  & gentilezza,  difse, che 
teneva  che  nè  in  Spagna  nè  in  Italia  era  chi  meglio  di 
fui  calxaffe  bol^accbini;  i quali  allbora  molto  fi  vfa- 
uano  per  lecerti  ; & io  dirò  certo  ch'era  bel  portai  e y 
mafhmamente  quando  le  cal^c  erano  fdrufe ite , & 
rapezrate  alle.  Calcagna . incora  molto  il  commen- 
di con  direi  che  quando  egli  andm  ?»  corte  profu- 
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teàtó,petinatoyimbelgiutinatO)  <&•  ficopettatoyin  su  ld 
faa  malata)  con  la  bacchetta  bianca  m mano , & con 
li  pater  nottri  di  patta  odorifera  al  collo , tutto  il  mon 
do  il  miraua  & rifiguardaua  per  lo  piu  attillato,  gen- 
tile) & gradato  cortegiano  di  tutta  Italia  i cerca 
netterà, dice, non  voglio  dir' altro, fe  non  che  in  dodo 
danni  continoti)  che  fono  demorato  con  ejfo  lui , mai 
non  m'accorfe  che  pur'vna  volta  magiare  l'infialata 
fen^a  guanti^  per  non  imbrattar  fi  le  mani;  aiutando- 
ti che  la  gli  sa  buona,  & mangiane  piu  eh' un  poliedro 
fràina.  Il  buon  gentiluomo,  il  quale  con  defiderio  fra 
uà  atte to  per  intendere  le  conditioni,le  virtit  & gen- 
til qualità  del  fàmofo  cortegiano  y che  fi  dilettale  di 
armeggiare , e di  caualcare,  digioftrare , di  volteggia- 
rey  e di  correr  bene  la  lanciay  di  fchermireydi  giuocare 
alla  palla  grofifa,  tirare  il  palo  di  ferro , di /aitare , di 
correre,  e che  fi  dilettale  di  comp onere  in  volgare,  di 
fonareydi  cantare > di  ballar ey  & ttltri  filmili  efiercitif% 
i quali  in  quei  tempi  molto  regnauano  per  le  corti 
d'Italiafintefiela  corte giania  di  quel  gran  cortegiano 
Ilare  nelli profumi  nelli  bolgaccbiniy& in  mangiarci 
l infialata  co  i guanti , & altre  leggiercgr^e  dr  vani - 
tay  le  quali  malfii  conuengono  a gentilbuomim  di  cor- 
te; & ancora  che  di  ciò  rettafie  molto  ammirato , an- 
V confuto, fi  riuoltò  all'altro  fieruitoreynon  molto  piu 
pentito,  attueduto,  & accorto  dell'altro ; perche  eia* 
ficun  di  loro , come  dice  il  Boccaccio^  era  nato  in  dome- 
nica; & difieli; et  voi  chedite  del  uottro padrone? fidi 
primo baucua detto  male,  queflo  difife  malè&  peg« 
gioì  nfifofie  ancora  t fio  fienai  molto  penfatci,<&-  dtjfer 
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Mcjfere,il  mio  padrone  non  è di  tal  forte,  <gr  qualità 
an%i  è vn  compagnone  liberai c,  magnifico, fllendtdo 9 
piactuole,  faceto,  allegro ) domefiipo , non  (idiletta di 
(pecchi,  nè  di  fcopefte , nè  di  granatili,  nè  i » f afa  ba- 
ite altri  pettini , che  quelli  che  bau e m bocca,con  iqua-  * 
li  quando  egli  è a tauola , pettina  come  vn  paladino  ; 
nè  péfate  voi  che  vfi  mai  pota  di  coltellino, oforcbetr 
ta , o pirone  alla  Penetiana , ma / piamente  le  dita , le 
quali  con  piu  celerità,  epreflegga  adopxa , & maneg- 
gia j che  alcuno  fonatore  di  leutq  d’Italia  * ancora  che 
èglifofie  Ciouan  Marta  giudeo;  & s egli  mangia  be- 
ne, per  La  gratta  di  Dio  pene  m.egfio,  &fi  mangia  co- 
me vn  paladino,  bette  come  vn  gigante^  fempre  VW 
le  il  vino  giudeo.,  e non  Ch.rijl  'mo  » per  rifletto  che  ef- 
fo  dice , che  (acqua  fu  fatta  per  li  pefii , <$-  per  le  he- 
fiie,&  non  per  gli  huomini  da  bene  come  lui;  auuifan- 
douidi  piu , che  (t  diuotampnte  beup,  che  w*i  non  be- 
tte,che  non  gli  ventuno  le  lagrime  agli  occhi  per  tene 
teièra , &.quando  fi  (picca  il  bicchier o dalle  labbri 4 
i piu  foco, @ afcmttOy  ebe  (e  flato  fife  al  Sole  dime- 
W giorno, quadogliè  nelfignQ  di  Cancro,  o di  Leone\ 
dorme  ancora  competentemente,  che  Dio,  il  benedica ; 
di  nefiun  tempo  tra  notte,  & giorno  mai  non  dormo 
manco  di  fidici  bore;  nè  bolgacchini,  nè  fliuafi  vfa  di 
pejj'un  tempo. , ancora  che  fiotta,  fiocchi, o tirino  yen- 
%i;  per  che  difpcfl vn  metterle  gambe  confi  piedi 
in  prigione  con  fa  fieni  & faflMioi  di  * v°n  fi  ™ra 

punto,  di  odori  non.  accade  parlarne,  perche  in  e afe 
fita  non  fi  finte  altro,  odorc%nè  altro  profumo  di  queir 
(q  (fie  io  vi  diri  4 nè  altr' acqua  gliè,  che  quella  dei 
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po%Zp > nè  alt  foglio  di  quello  della  lucerna;  di  neffu- 
rin  caccia  fi  diletta,  folamenteper  fraffo  alcuna  volta 
uà  a pefcare  delle  ranocchie  col  batcflro ,&  è in  ciò  ta 
$o  deliro, che  ne  infi l^a  due  a un  tratto; alcuna  volta 
uà  a uccellar  col  gufo;  diletta ft  molto  di  tirar  di  baie 
firat  e tir  a fi  bene,  che  darebbe  dalla  mattina  alla  fe- 
ra di  punta  in  bianco  in  vn  quattrino,  ancor  che l non 
fofie maggiore  del  fondo  deUebottedi  ChiaraueUedi 
Milano, e che  non  fiefii  molto  difcofìo. Quando  torna  a 
€afa,auanti  che  vada  infiala  dalla  madonna}e  da  i fi- 
gliuoli,vien  nella  cucina, oueffiefifiogiuoca  con  effo  noi 
mila  mora  deUa  falciala*  * del  ceruelatofrefco;  alcu- 
na fiata  cantiamo  infieme  qualche  gentil  canzonetta 
da  tauerna,  come  è la  r amacina  è morta#  fortuna  di 
un  gran  tempo,  & altre  firn  ih;  vero  é cb'efjo  non  ca- 
ia punto  per  ragione,  mapcrprattica;  & ancoraché 
non  habbia  molto  buona  uoce,haue  tata  buona  difigra 
tin  che fiupphfice  ad  ogni  difetto  ; e certo  quando  can- 
tale la  pouera  vecchia,  alla  qual' il  lupo  hauea  man- 
giato l\ afino, C odifie,fo  ch'ella  piperebbe  da  buofen- 
no'  'AlctMa  fiat  cleome  realaccio  ch'egli  è, g'uoca  con 
efio  noi  alle  carte#  f e' l vince  no  ft  altera , nò  fi  corruc - 
eia,  non  beli  emmia;  mafie  perde, ancora  che  non  foffe 
fe  non  vn  foldo,  fi  adira,rimeg*,& rinegando  efee  di 
Jan  Taccio , & va  nel  del' Empirio,  & lui  troua  il  fi- 
gliuolo, la  madre,  gli  apolidi ,e  tutti  i fanti#  sàte  del 
ciclo;  di  forte  ch'io  tengo  #h'effo  meglio  tenga  a men- 
te le  letame , che vn  fiate  di  compagnia  in  fu  il  libro , ‘ 
ancora  che' L foffe  fra  Biafone  pentolaio , il  quale , co- 
me che  dimorato  bauefie  anni  dodici  nella  compagnia 

di 
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di  fan  Gallo,  mai  non  imparò  a dire, era  prò  nobiSym a 
fempre  diccua,  ora  nora ; & [e  alcuno  di  noi  gli  dice  ? 
JMcfltre  voi  biaftemateìgli  ri  fi  onde, caglia  buon  om- 
bre di  Dws,  chi  ben  riniega  bien  creilo;  io  non  l'inten - 
deua,  credendomi  che  parlaffe  per  lettera  in  latino, 
ma  il  noftro  cuoco  che  haueua  dimorato  in  I{pma  con 
vn  Vefcouo  Spagnuolo,ci  diceua  ch'era  in  lingua  Spa 
gnuola , che  tanto  montaua  a dire , quanto,  taci  buon- 
huomo  di  Dhy  che  chi  ben  biafìewa,  ben  crede:io,  poi 
che  intefi  il  moto  , alcuna  volta  co  fi  burlando  diceua. 
Se  quelli  che  ben  biajì emano  ben  credono  , adunque  li 
furbiyli  marìoliy  & lifoldati per  la  maggior  parte, & 
altri fimtlhcbe  di  continuo  biaflemano,  creder ebbona 
meglio  che  li  frati  deghfcappucini;  infommafi  come 
efioèvn  compagn accio  libero,  fen^a  cerimonie  fen- 
nfguardo,  cofi  alcuna  fiata  effendo  atauolatira. - 
per  gentilezza  un  roto  con  tanto  impeto  ,&  furore^, 
che  fa  nfentire  la  cafa  tutta  inftno  all  i fondamenti  : 
delle  corregge  non  dirò  altrove  nò  ch'io  tengo  per  cer • 
to , che'l  foffio  di  vna  fola  di  quelle  fen^a  granata 
fj)a7ZPre^bc  la  fala  grande  della  palla  di  Tauia ; & a 
quel  buon' huomo  li  parue  di  dir  nulla , perche  io  cre- 
do che  Eolo  con  tutti  li  fuot  furioft  venti  non  lafra^r 
farebbe  in  tre  giornate  di  Ai  iggio, un' altra  cortegia- 
nia  dijfe , la  quale , fi  come  non  mi  par  men  bella , & 
leggiadra  delle  altre , cofi  ho  voluto  farne  memoria, 
& è quella;  ouegli  vien  voglia  iuipifciafenza  rifpet 
to  veruno,  ancora  che  pinti  gli  follerò  cento  fanti 
jlntonv\  con  li  ridoni  ardenti  in  mano , & piu  vo- 
lentieriCotto  li  camini,  & nclltfciacquatori , & per  lì 

can- 
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tantoni,cbe  altroue;  quando  vien  l'eflatepoi,fe  la  cal 
fa  tutta  da  ogni  canto  pwgj^a, Dio  vc'l  dica;  e fe  alcun 
di  noi  gltdice,padron,  la  cafa  tutta  puzza,  efio  riden- 
do con  sbarrare  la  bocca  fin' alle  orecchie  gli  rifonde, 
la  puzza  perche  gilè  pazza»  e quelli  fono  li  profumi, 
li  'zibetti,  li  mufchi,  l’ acque  rofe,  & Ì acque  nanfe  che 
quello  gran  cortegiano  fi  troua  m cafa.  Vero  quell’ ul- 
tima  gentilezza  leggiadra , & bel  colìume  di  corte  , 
per  quanto  intendo , t'hebbe  da  Oltramontani , quan- 
do vi  andò  ad  imparare  cortegianie  ; & molte  al- 
tregali  antarie  inhonette, {forche, & brutte,™  commi 
datione  delfuo  padrone  cor  te  fanaccio , diffe , le  quali, 
per  non  perder’il  tempo  & imbrattar’ il  foglio, giudica 
affai  meglio  effer  tacerle  che  dirle . Il  buon  gentiluo- 
mo,battendo  intefo  quanto  l’uno  & l’altro  delti  dui  fer 
ultori, {ciocchi,  [empiici,  & goffi, detto  baueano  in  lau- 
de & bonore  delti  lor  padroni , [en%a  domandare  al-, 
tro , flringendofe  nelle /falle  fi  tacque,  ma  tutto  roffo. 
della  vergogna , & confufio  della  affettatone  di  quel 
che  fi  penfaua  d' int  édere, non  di  quel  che  con  diffiace - 
re  intefo  haueua . Rilutto  qfìo  mi  è parfo  riferirlo, ac- 
cio che  voi  chiaramente  conofciate  la  vera  cortegia- 
nia  non  Ilare  ( come  quelli  due  f ciocchi  feruitori  detto 
baueuano  ) riè  in  profumi  » nè  in  bolzaccbini,  nè  itu 
mangiar* infialata  co  i guanti  altri  fimili  Icggie- 

fezzp  & delicatezza  > *nV  [implicita  & pazzie  da. 
effer  biafimate  & vituperate  in  qual  fi  voglia  femi-<> 
nella  infame  & vile , non  che  in  vn  bennato  gentil -, 
huomo  di  corte , & molto  manco  nelli  rutt,  nelle  cor- 
*CZZÌ*)  nè  in  pifciare  quc  fi  troua  come  vn  animai 
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brutto, an^h  come  vn  caneyil  quale  in  fino  in  chiefia  pi- 
fcia>&  inoltre  (imiti  dùboneflà  & frorcitieydi  vitu- 
perare & infamare  vn  vite  arlotto  di  tauernayno  che 
un  gcntilhuomo  dicortc.Etfe  peraucnturafi  trouajfe 
vn  fi  ritrofo  bimano  tir  eteroclitOyindifcretOyC  beftta - 
leyche  ardijfe  difendere  & foflentare  quefie  filmili  cor 
tegianie>an^t gaghofferieypemon  contendere  con  e fi- 
fa luteo  poco  bonor  vofiroyviricordaro  a conceder  tir 
confeffare  efijer  nere  cortegianieytna  di  quelle  dell' in  fa 
me  corte  del  gran  re  porco  fiuo  Signore  & padrone.Et 
fie  alcuno  dirdyquetcb' io  bo  penfato  fare  con  vnfi  lun 
go  dificor fio  di  corte  & di  cortegianiy  gli  rifoderò  quel 
che  fine  cu  a quell' antico , ma  ecceUenttjffìmo Suonatore 
grecoyil  quale  baueudo  nella (cola  youe  mfegnaua,iuCy 
“l'uno  de  i quali  fiuonaua  eccellenttjJimamenUy  & l’al- 
tro goffi amenùy  accettando  a i dtfieepoli  l'eccellente^^ 
dice u a y fuonate  come  queflù  y . perche  le  oppofitè  cofie  > 
quanto  piu  fono  Cuna  all' altra  vicina  > tanto  meglio 
difeuoprono  la  lor  differenza-* . * 

J)  t\  J o Vìtttfc  tV)  V-  CU  ■ *\i  V,’  • ' * , 

RICORDO  LXXXIII.  Cercai! 
fommobene. 

' j yj * 5t%\ Si  *i*'4*.  j • * 

PErcbetfifier  voi  giouane  afiai}non  farebbe  meraui 
glia  tb'errafhoHC  tati  grafi  lofio  fi  &fiauij  del  mo 
do bano errato,  trptrt di  errore  al  mondo  fon  nate  ta 
Uvariey  dtuerfiey  & cotrarre  opinioniyanzi  confufioni 
cerca  tifammo  bene  et  ultimo  fine  humano;ondc  a me 
d par  fa  porgerai  C aiutante  epietofia  manOy  accio  non~ 
caficate  in  vnafi  cieca  fofifiq  d'ignoranz*M  qual  certo 
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è molto  pericolofa;imperoche  l'huomo  che  no  intende 
il  [no  vltimqfine , viuendo  mai  non  pouenà  a quello y 
£fr  non  peruené dolala  vita  fua [ara  piu  tojlo  di  belile 
che  dt  buomo  ragionato  le. Et  però  ho  voluto  darui  cir 
ca  ciò  quello  ricordo . Certo  è che  tutti  gli  huomini  del 
mondo  naturalmente  de fiderano  il  fommo  beney  ma 
oue  confi$ley&  cercagli  debiti  me^per  li  quali  ad  ef 
fo  fi  peruégafia  maggior  parte  fi  abbag  lia;onde  auie - 
ney  che  alcuni  il  pofero  nelle  ricchezze  e te  fon  del  cie- 
co & vagabondo  mondoy  & altri  nelle  virtù.  moraliy 
& chi  nelle  voluttà  & dilettationi  del  corpo  y & chi 
ne  gli  honoriydignitàyfhmay& gloria  mÒdanaJe  qua- 
Mopinioni  come  vaney&  fnl[ey  & reprobateyper  bora 
lafchrò  in  diparte  per  non  fhre  di  vn  picciolo  ricordo 
vn'alto  uolume.Vero  è che  gli  antichi  fltofvfi  folamé- 
tefi  affaticarono  in  trouare  la  felicità  politica  di  que- 
lla prefente  vita  mortale , & non  quella  della  uita  im 
mortale . "Perche  fi  come  furono  pnui  del fopr  anatu- 
rai lume  della  vera  fede  di  no  Uro  Sig.Giefu  Cbriflofil 
quale  vince  ogni  errorey  cofi  non  penetrarono  alla  co - 
gnitione  della  vera  beatitudine  della  immortai  ani- 
ma doppo  il  morto  corpo.  Et  fevoi  dir  et  effe  la  felicità 
non  confi  fi  e nelle  f opradette  cofeyoue  dunque  confi fteì 
vi  ridonderò , che  le  felicità  vere  y le  quali  folamen- 
te  fono  del  vero  & buon  Chrifiianoy fono  dueyuna  nel- 
la prefente  vita  per  fferan^a , la  quale  è beatitudine 
di  merito  y perche  per  quell a fi  merita  quell’ altra  itu 
patriay&  quefla  in  vita  confifle  nella  pouertà  volon - . 
torta  per  C amor  di  Dio  : nel  pianto  ver  li  peccati  Pro- 
prij  & del  proffhno  per  l’amo. 
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ttoìleran'a  delle  affhttioni  &•  perfecutioni  per  l' amof 
di  Dio,  in  perdonar  l’offefc,  Singiurie , & gli  oltraggi 
per  l’ amor  di  Dio, nella  monderà  spunta,  & { inceri - 
td  dell’anima  & della  mente  per  l*  amordi  Dio  sin  aiu * 
tare,  foccorr  ere, & fouuenir  gl’inimici  &•  perfecutori, . 
& per  quelli  orare  per  l’amor  di  Dio , eJr*  in  altre  ftmil 
opere  di  carità  notate  da  Matteo  al  5 ,cap.& fe  noi  di - 
ceste , co»;  e modani, quefle  ftmil  beatitudini  efi* 

ftr  piu  tojlo  mifene  & erunne  che  beatitudini , vi  ri - 
j] ponderò  la  pouertà,  il  pianto ,la  patientia, le  perfecu - 
fzow,  i/  perdonare , non  effer  beatitudini  dafe , iwrf /fo- 
tte^ [offerte  peri* amor  di  Dio  fono  beatitudini , per 
njpetco  che  per  il  mego  di  effe  2\(.  51.  Z)zo  «e//a  prefen 
fe  c*  la  gratin , la  qual’ è l’arra  della  eter- 

nò beatitudine  nell’altra,  la  qual’ effentialmente  con - 
/z/?e  nell* aperta  vìftone  e fr  unione  della  [anta  Deità  , 
& indiuidua  Trinità , Tadre , Figliuolo , & Spirito 
[unto, tre  pfone  distinte, & vna  Deità, vna  fo  stantia , 
& vna  e[Jentia,& accidentalmente  nellacontempla - 
tione  <&  viftone  della  Immanità  di  S.  GiesùChri - 

Ho  tome  vero  & certo  mego  della  falute  tir  redentio 
Àè  nofl  ru , la  quale  beatitudine  piaccia  a Ts^.  Sig.  Dio 
perla  [uà  infinita  mifericerdia  conceder* à noi  miferi 
peccatori,  non  ostante  le  noStre  colpe  e dementi.  E fe 
perauentura  alcun  giouane  come  voi,acbiper  la  nuo* 
ua  età  il  giudicio  falla,  dice f e la  felicità  bumana  Sìa- 
re  nelle  for^e  del  corpo, direte  di  nont  perche  l' Elefan- 
te farebbe  piu  felice  che  l'buomo;  fe  nella  ferocità,  di ■* 
rete  di  non,  perche  il  cauallo  farebbe  più  felice  che** 
f buono  ; fe  nella  celerità  de*  piedi, direte  4^  non,  per* 
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thè  il  Tardo , il  T igro , & Lepre  farebbono  piu  felici 
che  l'huomo  ; fe  nella  defiregx*  <jr  agilità  delcorpoy 
direte  di  non  , perche  il  Gatto  & la  Scimta  farebbono 
piu  felici  che  l'huomo  ; fe  nell'odorato  o andito  direte 
di  non , perche  il  cane  farebbe  piu  felice  che  l'buomo  ; 
fe  nella  perfficacitd  & accute'gja  della  vtfta , direte 
di  non , perche  l'aquila  farebbe  piu  felice  che  l' buo- 
no; fe  nella  bellezza  del  corpo  , direte  di  non>  perche 
il  Tauone  farebbe  piu  felice  che  l'huomo  ; & co  fi  rna- 
nifeft  amente  mofirarete  la  felicità  humana  non  Ra- 
re nelle  J opradette  qualità  del  corpo , nè  anco  ne  i [en- 
fi , li  quali  tutti  ( eccetto  il  tatto ) fono  piu  perfetti  ne 
gli  animali  brutti  che  nell'huomo.  Ma  ben  direte , 
beatitudine  di  quefto  mondo  Jìare  nella  g rana  di  Dioy 
la  quale  folamente  s' acquila  per  la  fede  di  S.  de- 

sili Chriflo  formata  dall'offeruation  delli  mandati  & 
dalle  opere  della  carità , & non  con  la  fola  fede  finga 
efiere  operey  come  tengono  quefli  moderni  ber  etici  lu- 
terani . E fe  voi  o altri  dimandafiey  fe  l}huomo  diquer 
fio  mondo  fi  può  cono  fiere  efiere  nella  grada  diT^.  Sy 
Dio  o non;vi  diròyche  neffuno  ordinariamente  per  ve 
ra  certezza  il  può  fapere , ma  per  notabil  congiettu- 
ra  fi  beney  farà  quando  l'huomo  fi  auederà , che  arntu, 
e teme  Dio , che  fe  diletta  delle  opere  pie , fi  accorge- 
rà hauer'in  odio  li  peccati , & le  cofi  mal  fhttcy  dilet- 
tarli della  firittura  facra , di  vdir  volentieri  li  diuini 
vfficijy  & il  Verbo  di  Dio , conofceràhauereefofile 
fenfualità  & vanità  del  mondo , fe  vederà  che  aiuta 
ogn'vnoy  [occorre  alli  nemici)  fouuiene  allepouere  ve 
doueyO  pupilli 9 od  orfani , & tutte  altre  mifirabil  per * 
* tJM  3 fine* 
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forte.  Si  che  per  tati  opere  fante  di  carità  fi  potrà  veri- 
fi mi  Ime  nt  e riputare  effere  in  gratta  di  Dio , la  quale 
fempre  fia  in  quello  mondo  con  eflo  voi  come  viatico 
della  gloria  di  vita  eterna . Etfcp  lidifcorfo  di  [opra 
alcun  curiofo  ricercale  la  ragione , perche  la  difcreta 
natura  ha  creato  l'huòtno  animai  r atto  naie  di  peg- 
gior  conditione  che  gli  animali  brutti , allenali  di  na- 
turali armi  in  lor  dfefa  fujficié temete  haproueduto  , 
come  al  cinghiale  di  ganne,  al  ceruo  & al  bue  di  cor- 
na, al  cauallo  di  calci  & denti , al  lupo  & al  cane  di 
tnorp  & vnghioni,alV  aquila,  al  falcone allo  afta 
re  di  artigli  & di  becchi , & cop  a tutti  gli  altri  necef- 
farie  difefe  & ripari , ancora  (he  uarij  et  diuerfi pano , 
el'huomo  fola,  che  è p ecctlléte  creatura,  viene  al  tno 
do  f otto  tripi  auftncij  di  guardi  pianti , & con  lagrime 
fa  teffimonia^a  dette  futuri  miferie,  & audti  che  par 
lipronofiica  la  calamità  dell' angariato  mondo;nafce 
pouero, ignudo,  inerme,  & ad  ogni  cfltfa  & ingiuria 
efpolìo;  gli  rifpodeibyil  creatole  dell’uniuerfo  batterlo 
( & non  fen’ga  gran  ragione  ) come  tutte  le  altre  co - 
fe,  ordinato,  accio*  he  l'buomo  totalmente  di  far  maio 
delle  armi  & difefe  di  natura  ; bauefie  battere  di  con- 
tinuo ricor  fo  <&  refugto  atta  diurna  maefìà , & fatto 
il  piatofo  feudo  di  quella  coprirp  & diftnderp  dalle 
offefe  & da  gli  infulti  del  mifero  & fallace  mondo , 
& dalla  maluaggia  & auerj a fortuna  ; & non  fola- 
mente  nelle  doti  del  corpo,  ma  nelle  potentie dell' a- 
nima , fecondo  lequali  th  uomo  fu  creato  ad  im  agitici 
di  no  Uro  Signor  Dio , efso  buono  pare  cjfer  di peggior 
conditone  che  T animai  brutto, ti  qualfolafnéte  è mi - 
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fero  porgli  accidenti  prefenti  & p gl’ imminenti  peri- 
coli; l’huomo  è mi  fero  per  li  pafiat i,  per  li  prefenti,  & 
per  li  futuri:  l’animale,  fuggito  il  pericolo , come  ficu - 
ro  no  s' affligge  piùrf  che  non  fi  ricorda;  del  futuro  an- 
cora non  s’affligge  per  non  hauer  prouidentia;ma  foto 
l’buomo  dapoi  il  paffuto  pericolo , per  la  ricordai  ione 
d’effo  s’affligge  perche  l’hauc  a memoria ; per  la  folli - 
. caudine  delle  cofe  auuenire,  ancora  che  fiano  dubbio - 
fece  incerte^’ affligge  f hauer  prouidé'ga.  Et  però  dif- 
fe  il  gran  Stoico  Cordubefc . Iberno  tantum  prafenti- 
bus  mifer  eft . Et  il  Tetrar . Le  cofe  prefenti  e le  paffu- 
te mi  danno  noia , e le  future  ancora.  Et  quello,  fecon- 
do il  mede  fimo  Seneca  ( giada  Tsfjceno  detto  Socrate 
1 viuente)folamente  auuiene, perche  l’buomo'mals’ac- 
commoda,&  mal  s’adatta  alle  prefenti  cofe,  come  do 
iter  ebbe  adattar  fi  & accommodarfi . 

v.  ■ , « , :•  . ,4v...  . 

RICORDO  LXXXIIII.  Chccofaè* 
l'humana  vita., . 

SE  uoi  conte  gìouane  defiderofo  di  fapere,mi  doma 
dalle  che  co  fa  èque  fi  a noflra  humana  vita,  vi  di 
rò  fuccintamente  altro  no  efferc  ch’vna  continoua,&* 
perpetua  guerra  fendale  una  triegua  non  che  pace , U 
quale  tanto  dura  quanto  dura  efia  vita,  fe  domanda- 
rete  chi  fono  quefii  nemici,  coi  quali  femptt  fi  guer- 
reggia,  vi  ridonderò  cfler  molto  varij  gr  dmerfi,  ma 
tutti  molto  & potenti gagliardi,  & validi;  &di 
quefii  parte  ne  è détr'o  dcWbuomo,  & parte  di  fuora$ 
& di  quellidi  fuor  a alcuni  ne  fono  vifibili,  coment 
il  4 
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lufingbeuol  mondo  con  i [noi  uani  piaceri  & fuggitiuì 
diletti  ; alcuni  inuifibili , come  fono  i demoni  ; i quali 
con  mille  arti  da  nuocere,#-  con  mille  occulte  infidie, 
mai  non  dormono  per  cattiuare,  & prenderei  fare 
de  i poueri  mortali  miferabil  preda . I nemici  di  den- 
tro , che  quanto  fono  piu  in  triti  feci  #-  piu  domeflici 
#•  intimi , tanto  piu  offendono,  fono  i defideri,  le  cupi- 
dità , gli  appetiti , i fenfi,  gli  affetti , all’buomo  doppo 
la  caduta  natura , per  la  tranfgreffme  de  inoflripri-  ' 
mi  parenti, q uaft  naturali;  & fe  vorrete faper  da  chi 
& come  fi  feroci  nemici, che  di  continuaci  battaglia - 
no, fi  vincono  #•  fuper  ano, viri ff  onderò,  che  no  oflan 
tilelor  grandi  & incomparabùfor^c,  alla  fine  coru 
aiuto  &'gratia  di  Dio  reflanò  debellati  #-  vinti  dal 
vero  <&  buonChnfliano,  con  l' elmo  della  fantafede 
di  Gusti  Cbriflo,  armatoceli' opere  pie , con  l'acuta  e 
tagliente  fpada  della  carità $ con  la  valida  lancia  della 
m fencordia , con  la  pondero  fa  ma’T^a  delle  lagrime, 
delle  orationiy  dei  digiuni,  e delle  elenio pne  fatte  per 
l'amor  di  Do;  & fe  dimandante  del  premio  & gui- 
derdone eòe  di  fi  dura  battaglia  s'affetta,  vi  nff  on- 
derò, che  il  vincitore  di  tal  %uffa,m  premio  & ricom- 
pera di  fi  felice  & gloriofa  vittòria  , farà  coronato 
d'vn'mcorrottibile  ghirlada  del  I{e  dell' uniuerfo, nel- 
lafuprema  patria  del  cielo  ; oue  è lafofficien^a  d'ogni 
henefenta  fine,  fendei  alter atione,&  fen%a  vicijfitu- 
dine  alcuna . Si  che  per  quefìohreue  ncordo-penfo  ba- 
tterete intefiy  che  cofa  è quella  nofira  bumana  vita. 

m'  " ‘ ne- 


& come  fi  vincono  le  fue  offre  battaglie  & > juot 

vmi,aunenga,  che  pano  molto  gagliardi  • - ; 

T*;  i v'-r‘  ivi- 
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‘RICORDO  LXXXV.  Cerca  il  rendere 
conto  a Dio  della  vita . 

SE  il  miniflro  d’vn  prencipe  del  mondo , che  ha  da 
réder  della  fua  ammimjlratione  la  ragione  al  fuo 
fignoreyil  quale  per  effer  huomo  fi  può  gabbar  e,  atte- 
nendo fi  & guardandoli  dalle  cofe  laide  gr  mal  fittet 
fi  sforma  d'operar  bene;  accioche  al  tépo  de  i fuoi  con- 
ti trouandofi  lealcy  mtegroìgiufìoi&  diligente  ^mèri- 
ti la  grafia  del  fuo  padroneycon  certa  fieranga  di  co - 
piefa  mercede;  quato  piu  il  vero  & buon  CbriHiano , 
il  quale  non  folamente  di  tutte  le  opere  fue , ma  delle-** 
parole  otiofe}  che  fono  tutte  quelle  che  fi  dicono  [eriga 
edificatione  di  chi  le  dice>  & a chi  fono  dette , gir  noiu 
filo  di  qUe>  ma  di  tutti  / penfieri  vani  gr  inutili  ha  da 
rendere  ragione  al  fuo  Creator  Dio , al  qual1  ogni  con - 
fiientia  è aperta  & ignuda , deue  effer  foìlecito  <&•  di- 
ligente in  penfareyin  dire,  & in  operar  bene; accioche 
quando  della  fua  paflata  vita  renderà  il  conto , che 
farà  quando  a Dio  piacerà  ,<  tv  Quando  fi pieno  di  ope- 
re piti  buone , fante,  & meritorie, & mondo,  & netto 
d’ogni  difetto  & d'ogni  errore  mortale , con  acquia- 
te la  gratta  del  fuo  gran  Trencipe  Gtesu  C bri  fio,  fio-* 
rimunerato  nel  regno  del  cielo  di  premio  condegno 
ai  fuoi  meriti?  Et  perche  lo  freffofir  conto  conferua 
mantiene  l' amicitia,  vi  ricordaròyche , come  buon 
•a Chrifìiano,  la  fera  auanti  che  vìcolchiate > vogliate 
riuedere  & diligentemente  ricercare  le  vofìre  anio- 
ni del  giorno,  & hauendo  voi  fitto  ( tomefemprc  de- 
ue fire  il  buon  C bri  titano)  alcuna  opera  pia  & meri- 
toria > 


* -a 
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toria,  fempre  ne  nngratiarete  Sig.  Dioy  dal  quale 
ogni  bene  & ogni  gratin  per  vtil  noiìro  procede;  e pel 
contrariOjfe  p fragilità  o fen fu  alita  haurete  commeflo 
qualche  errore  dr  peccatoy  di  quel  mal  contento  è pert 
titolo  f aldo  proposto  di  non  reiterarlo , & conferma 
volontà  di  confeffarui  & fo  disfare  y ne  dimandar ete 
perdono  a T{.S.  tftefu  Chrifloyilquale  come  ver  amen- 
te  pio  emifencordiofo  fempre  ue' l concederà  benigna- 
mente ; il  che  facendo  fempre  come  buon  Chriftiano> 
viuerete  in  grafia  di  3^.  S,  GiefuChriftoy  con  ferma > 
sir  certa  Jperan^a  della  gloria  di  vita  eterna , la  qua- 
le piaccia  a S.  Dio  concederla  ad  ogni  anima  rige- 

nerata dai  lavacro  del  facrofanto  batte  fimo. 


RICORDO  LXXX VI.  Cerca  l'habito 


Erche  del  giouaney\l  quale  per  la  poca  efferien^ct 


non  fa  molto , ma  de  fiderà  di  faper  sir  d'intende- 
re maffimamente  dell* opere  virtuofey  fe  ne  deuehaue - 
re  buona fperan^a  & buona  opmioney  per  tanfo >fcs 
voi  come  vn  di  quelli  mi  domandar  ete  come  ha  da  far 
Thuomo  in  quella  prefente  vita  a continuare  e perfe- 
uerare  nelle  attieni  sir  opere  virtuofe ; vi  rifonderò^ 
con  fare  in  eff ? virtù  l'habitoy  che  sy  acquili  a da  i mol- 
ti^ frequentati  atti  della  virtù;  il  qual  babito  acqui 
fiatOy  è molto  difficile  da  nmuouere:  imperò  auuiene 
che  l'huomo  buono  habituato  nelle  virtù  y rade  volte 
cornette  opere  vitiofe , e cofi  pel  tdtrano;l*huomo  cat- 
tino h abituato  ne  i vitif\rade  volte  opera  v ir  tuo  fame 
te»  Et  per  tanto  douetefap  trecche  la  virtù  morale  al* 


della  virtù 
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tro  non  è , che  vn’babito  dettino,  che  confifle  circa  la 
mediocrità;  il  quale  non  ? acquila  per  vn  filo  atto  di 
virtù:  onde  auuiene,cbepervn  foto  atto  di  virtù  non 
fi  può  dir  Cbuomo  virtuofo , ma  per  Cbabitosì.Ma  per 
meglio  chiarirai,  vi  darò  vn’effempio  materiale, vna 
couerta,  vna  {foglia  di  cera  non  fa  la  candela, ma  mol 
te  sì;  co  fi  vn'atto  di  virtù  no  fit  Cbuomo  virtuofo, ma 
Vbabito  acquifl ato  da  molti  atti  di  virtù  fa  Cbuomo 
virtuofo;  il  quale  babito  è di  tanta  forza  & valore 9 
eh*  e fondo  dimandato , come  alcuni  autori  fcnuono,  il 
gran  filofofo  ^Ariflotile  nelle  naturai  cofe  certo  mae - 
ftro  di  coloro  che  fanno , fe  Cbuomo  inueccbiato  rim - 
bambif ce,  che  remedio  gli  è che  non  viua  come  fan- 
ciullo: fauiamente  & da  vero  filofofo  nffofe,  mentre 
eh' egli  è gtouane , fàccia  C b abito  nella  virtù  ; perche 
ancora  che  per  la  lunga  età  manchi  il  fenno , rimane 
Cb abito  delTopere  virtuofe,ilquale  mai  non  vien  me- 
no mentre  Cbuomo  viue . O rijpofia  veramente  degna 
eCssfrifiotilc,  che  fecondo  Gieronimo  fuvnmoftfiro 
& vn  prodigio  di  natura , & fecondo  »AuerroU,rbt'l 
gran  commento  fece,  fu  Cvltimo  conato  & sformo  del 
la  natura, ilquale  per  la  fua  eminente  fetenza  da  Gre- 
ci fu  demonio  appellato  • 

RICORDO  LXXXVII.  Cerca  rim- 
perfetcionc  deirimmana  vita^ . 

P&Cimperfettionedci  giuduij , per  la  dìuerfiti 
delle  compUffionijp  la  Varietà  degCappetiti , gu- 
fi1* & volontà  delle  no  fi  re  bumane  vite , poche  fono 
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le  compite  di  tutte  le  fue  parti  ; onde  auuiene , che  vi 
mede  fimo  nel  mangiare,  &berc  farà  parco  > nel  fà- 
bricare  prodigo, nelle  fuppellettili  & ornamenti  della 
"caf a fplendido  & pompofo  , nel  veftire  mcfchtno  & 
fordido , alla  fua  famiglia  auaro  , a i caualli  & cani 
profufo  non  che  liberale  , in  donare  a parafiti,  buffo- 
ni, & afentatori , largo  : in  pagar'ifuoi  debiti  tenace 
& tiretto  ; di  maniera  che  la  vita  di  queflo  tale  è fil- 
mile al  zingaro, il  quale  fe  haue  la  berretta,  baue  l ^ 
cappa  (ìy acciaia  ; [e  la  cappa  è buona , ilgiuppone  è 
tutto  cenci;  fe  ilgiuppone  è buono,  le  calce  tutte  fono 
fdrufcite  & rotte;  & fi  come  tal  vita  afe  medefima -, 
diuerfa,  an^i  contraria,  è da  ognyvno  vituperata  & 
dannata  , co  fi  vorrei  che  la  vita  voftra  foffe  da  tutte 
tifine  parti  concorde  , vniforme , affioluta,  & perfet- 
ta; dico  perfetta  non  femplieemente , per  non  effere^ 
nelle  humanecofe  perficttione  alcuna , ma  perfetta^ 
fecondo  la  nofìra  fragilità  humana . Et  per  tanto  vi 
ricordarò,effendo  voi  liberale, ad  effere  in  qual  fi  vo- 
glia cofa  lecita  & honetta  liberale  ; efjendo  voi  tem- 
perato & continente, efier  in  qual  fi  voglia  cofa  tem- 
perato & continente  ; efiendo grane,  maturo,  &pe-. 
fato , in  qual  fi  voglia  cofa  effere  maturo , graue,  & 
pefato  offendo  voigiufìo  & integro, in  qual  fi  voglia 
cofa  effere giuflo  & integro . Si  che  efiendo  la  vita  va» 
ftra  tale , & non  difeordante  da  fe  medefima  cornea 
l'habito  del  zingaro , fempre  ella  farà  commendata - > 
npprouata,  & laudata  da  ognifauio,  & difereto,  co- 
me vita  ben  compofla,  ben  ordinata,  concorde,  & 
conforme  a fe  medefima,  ; 
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RICORDO  LXXXVIII. Cerealicoli* 
trattare  con  le  perfoneritrofe. 

PEr  rifietto  cb' alcuna  fiata  accade  che  l'buomo 
fi  abbatte  a ragionar  conalcune  perfine  ritro fi, 
pertinaci)  opinate  , fkflidiofi , tedio  fi,  nner  efieuoli , 
& beftiali  ; le  quali  le  lor  fhntafie  & opinioni,  anco- 
ra che  fiano  fklfie , vane,  an%i  pa7^e,con  le  parole  in - 
comporle,  rotte,  & inette,  furiofie,  ingiuriofie, con  gri- 
di , con  mani , con  piedi,  infimo  con  lo  fiuto,  & con  le 
ii atte,  vogliono  mantenere  & difendere  ; talfietie  di 
buomini  in conuerf abili  & impraticabili , vi  ricorda- 
to fimpre  fuggir  & fchiuare  comef  cogli  ; prima  per 
oJJ'eruaril  detto  diTaolo  vafio  d'elettionc,  che  dicc^>, 
noli  contendere  uerbis,non  contraflare  di  parole; l'al- 
tra perche  contendendo  voi  con  fimil perfine  perden- 
do la  vofira  mode  fila  &grauità,  diuent  creile  pa^o 
vèr  beatale  come  loro . Et  però  quel  buon  filofiofo,  di- 
mandato qual  f offe  il  più  grauepefio  che  l'buomo  fio* 
flengaal  mondo,  rifiofi fiaui  amente,  effier  l'buomo  be- 
fiiate  & ritrofo , per  rifietto  che  gli  altri  pefi  fon  fio - 
flenutì  dall' anima  & dal  corpo,  & quello  dall'ani- 
ma fola,  que d'altro  diffe , cbealfauio  nefiuno mag- 
gior tormento  fi  può  dare , che  legargli  al  piede  v?u 
pa^xp* 

RICORDO  LXXXIX.  Deigiouani, 
i quali  deprezzano  gli  altrui  configli . 

♦ A Uì  noftri  tempi  corrotti  &.  deprauati  fi  trouaJ 
JljL  no  molti  gióuani , i quali  per  propria  perfuafio^ 
ne  gli  altrui  confegli, ricordi, ammaeflr  amenti, attorno* 
pitioni)  non  follmente  non  curano, ma  li  difirex^anòj 
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an^ife  ne  fanno  biffati  che  t mancamento  grandiffi - 
mo  ; poube  quello  thè  non  sà  non  vuol  credere  a chi 
sà}  e*r  il  cieco  non  vuol  credere  all'illuminato  t he  ve- 
de i & per  q netto  il  buòno  Epodo  nell'ultimo  grado 
della  jua  Jcuola  meffe  quelli  lai  difctpoli , come  total- 
mente inutili , i quali  da  loro  non  fapeuano,  ne  creder 
voleuano  a ehi  fapeua.  Ter  tanto  vi  rieoi  darò  non  fo - 
lanterne  mentre  farete  gioitane,  ma  poi  che  farete  vec 
chiOjanzj  decrepito,  anzi  quando  hautrete  un  pie  nel- 
la fojfa, a prendere, non  che  volontari, ma  con  riferire 
Jempre  le  debite  grane,  li  ricordali  confegli,&  le  am- 
monitiom  di  qual  fi  voglia  perfona,&  mcffimamente 
da  vecchi , da  rehgioft, prudenti, virtuoft,  & da  bene , 
li  quali  confegli  & ricordi , fetnpre  imprimerete  nel- 
la memoria  , per  valeruene  alli  bifogni  ; il  medefimo 
farete dellt  prouerbi , liquali  altro  non  fono  cheap - 
probata  vetba;  cioè  parole  antiche  , approuate  per  la 
autorità  del  lungo  tempo . 

RICORDO  XC.  Della Modcftia. 

PEr  effere  la  modeftia  vna  eccellente  & degnai 
virtù,  & certamente  vn  ffecial' ornamento  f o- 
gni ben  nato  & ben  creato , & fogni  buon  Chrflia - 
no , amora  cheappnffo  pochi  fi  troui,  come  tutte 
altre  virtù,  mqueflmottri  tempi;  pur  quanto  ella  è 
piu  rara^tanto  piu  quello  ouefi  troud  è degno  di  mag - 
gior  laude  & commendatione;  per  tanto  vi  ricordar 4 
ad'ejfer  fimprt  modefto  con  qual  fi  voglia  per  fòlla-,, 
& fopra  tutto  guardaruidi  calunniare,  infamare, 
& vituperar* in  fàccia  odoppolcfialle  perfona  del 
. r mon - 
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mondo,  nè  amico, nè  nemico , nè  g rande, nè  picciolo,  nè 
mafcbio , ti  è [emina;  & [opra  tutto  vi  guardatele  dir- 
gli Carote  villane , Lisbone fe,wgiurio[c, e mafiìmamé 
te  che  tocchino  l'bonore, come  fono  cornuto, becco,  tra- 
ditore, & altre  filmili  infàmie  &•  vituperi,  i quali,  fi 
come  piu  altamente  difcendeno  nei  petti  de  gli  Luomi- 
ni,& nelle  memorie  s'imprimono, cofi  mai  rton  fi  [cor- 
dano; onde  piu  delle  volte  a vn  tempo  & ad  vn' altro 
partorirono  mali  effetti,  quando  altri  non  penfa;  pa- 
rimente vi  guardar  et  e di  fibernire  e sheffarepttfina 
del  mondo,  <&•  maffìmamente  nohili,cbe  fanno  pro[e[ 
pone  d'honore  ; perche  non  minor  odio  & [degno  ge-  * 
nera  il  dileggiare,  cbe’l  Vituperare  & infamare. 


RICORDO  XCI.  DejrHumiita. 


PEr  che  l'bumiltd  è figgati  vinù,cbe  Gie[uCbrfflo 
nofìro  creator  ^redentore difie, imparate  da  me, 
cb  to[on  manfueto  & bumile;  & il  nofìro  cofàlomere 
S.  Giouan  Battifìajolamentc  per  l'bumiltameritò  ef- 
fereff tifato  in  cielo  nella  [obline  ftggia , dalla  quale 
il\mi[ero  Lucifero  [Cacciato  per  la[ua[uper\r\a , rouinò 
neiprofondo  del  cieco  ab  fio;  però  ancor1 effa  è combat 
tuta  dalfuo  contrario , che  ètlfàuflo , Lambitone,  & 
la  vanagloria  dèi  mondo*  Ter tanto  vi  ricor  darò, co- 
me  Bartolomeo, a non.  curami  molto  de  sprinti  tuo gbi, 
nè  della  man  delira,  o fin; li r a, perche  tutte  fono  vani 
Za  palefi;  ma  come  caualiere  Gierofolimitano  dtWor- 
dinedi  San  Giouan Battfia , non  diffn^arete, anzi- 
tempre  cercarne  # pro$kzmte  illUQgg,il  grado, & 

thè-  ' 
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Ihonore  a vn  debito  &•  conveniente  meritamente  per 
rijpetto  di  ejfo  habito  che  voi  por  tate,  &queflo  no  per 
bona  humana,  ma  per  non  derogare  con  vojlra  vewp 
gna  & biafimo  alla  dignità  & alla  riverenza  d’unft 
felice , antico,  & honorato  ordine  ; quando  a voi  fi 

concederà  quel  luogo  & grado  che  anticamente  a tuo 
ftri  antecejfori  fu  concedutoci  acquietarle  fen^a  cer 
care  piò  olir  a . Ma  quando  cerca  ciò  fofie  dubbio  & 
controuerfia , infitta  tanto  che  la  differenza  fi  a deci  fa 
& determinata  non  gli  andarète , perche  men  male  è 
non  andargli > ch'andargli  con  rifehio  di  qualche  incon 
ueniente  di  par  olà  o di  fatti , per  rijpetto  che  allhora  a \ 
voi  moflrarefle  d'efierambitiofo,  vano,  & leggiero , et 
non  vn  canali er  di  San  Ciouanni  graue, maturo, ajfcn^ 
nato,  modeSìo*  & virtuofo.  c*  ' ; }i 

* • 

RICORDO  XCII.  Cerca  il  contrattare 

r -V-  &negotiaro . r v>  ; ; JL 
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Afcadendoui  a neghiate  & cotr aitate, per  efler 
queflo  tribolato  mondo  pieno  di  sì  & di  nò,  due 
monoftUabì, quali  ogni  cofa  conturbano  & inquietano 
vi  ricordarci  ad  ejfer  prudente  jcirconfft etto, folerte,  &• 
acuto, ma  non  giàfcropo  lofio;  & perche  tutti  gli  huo-i 
tmm  fono  mortali, & le  memorie  labili  & ftufe,  bì fo- 
gnando ainegotio  uoflro  fcrittwra,o  atto  publico,fem - 
pre  farete  elettione  di  notaio  leale, falciente,  & pr at- 
tico; tlquale  in  voftra  prefen^a  habbiaaflendére  iti* 
buona  forma  tivofìro  rogo, e tjllo  VQlgar\%are,accio- 
ebe  dalle  parti  fa  ben’intcfo , & b fognando  li  poli . 
ni.  ' oquh 
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■0  jitoOnpi  alianti  fi  ferminoli  vedente, èriue  dere- 
teXWMgentia  piu  Hi  vna  vfflratfapoj  'rifate  tutte  le 
valiteli? y & filenmtàa  voi  poffibili,  e éòptt  che  hau- 
vètefhtte  lecofeuoflre  autentiche, e fcrtWjpregaretc 
tnojlro  S.  Dio  che  vihabbiameffo  alle  mani' perfine** 
buone, te  ali,  fchiettej  che  amino, è temìno  Dio, e Con  le 
quali  lanette  al  buio  ficuratnente  fìpojfa  giuocare  al 
gtoco  della  morra,o  a paro,#*  d>fparo;perchc  quando 
fiano  r falde,  & cattine,  ancora  che  ci  f off  ero  tutte  le 
cautele  del  Cipolla?  & e fo  in  per  fina propria,  non  vi 
macaranno  intrighi, fkftidtj,&  impacci, prima  per  la 
'gran  confusone  delle  leggi,  le  quali  fi  come  nafeono 
dal  dubitare,  cofi  tutte  fino  piene  di  dubij,& contra- 
rietà, ancoraché  effe  dichino,  nihil  centrar  ium  in  iu- 
re,lequali  leggi  alcun  diffeefier  di  cera,  perche  fi  tor - 
xonordouefii vuole , alcuni  altri fimìlialvamof ciò,  il 
quale  fi  fende  oue  fi  tira;  e per  tanto  alcuni  differe  il 
doitoredi  legge  non  dauer'etfcrmé  dentato  ebe’i  cal- 
zolaio; pero  io  ftcihcrì a non  dottorarmi  in  leggi, 
perche  fi  come  fino  {dentato,  cofi  fiato  ferei  vn  dotto- 
afelio  tn  troco  lude,  ^perche  gli  auuocati,  & procura 
tori  di  nofiri  tempi  per  la  maggior  patte- fono  còrnea 
gli  faldati  di  vcnnbayltqwflty  pur  ché  il  fildoUoro 
gli  corra , non  curano  punto  che  la  guerra  fiagiufia  , 

codelli  buoni,  eSrmegjà ^pèrche gli  zaffagli  fin- 
*o  per  loro , vedono mietiti eri,  & accafé^ano,  & 
fi  HO**ggiano  ìgliikgÀr  bUgliatori,&  iìrafogbatori , 
P&fh*  fanno  buona , & mantengono  la  bottega  ; & 
pero  fi  dice , mentre  Ialite  pende,  la  bathà  tender» 
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fui  km  lafciarò  ricordar  ut,che  vn  finto  fi , &•  folcii 
tic  dottor  di  legge  di  catione  Italiano,  ejjeodo fiato  cB 
inSlaga  ricercato  da  vn  mercatante  fuo  intimo , & il i 
ir  in  fico  amico;  perche  gli  accadeva  fieffo  a contrattar 
e negotiare  con  varie,  e diuerfi  perfine,  a dargli  qual 
che  cautela%  accioche  nel  contrattare  no  refi  affé  gab- 
bato; il  huo  dottore  dapoi  hauer  alcuni  giorni  nudia- 
te [opta  il  cafoyglidiffeyamico  mio,  dapoi  hauer  mot - 
tate  molte  carte, altra  cautela  no  ritrouo  a non  lafciar 
tèi  gabbare , finonvna  fola,  la  qual' è ad  impacciar td 
£00  perfine  da  bene,  virino, fi,&  che  temino  Dio . 

r . . t » t * \ , . \ {,  • « -*|\*.  Tf'è- 
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Tacerà  che  tutti  gli  huofnmi  del  modo  per? fino; 
^ ^ pochi  però, e rari fono  quelli  che  penftnà  a quel- 
lo che  douerebbono  penfare  ; dir  per  quello  ne  ungo- 
no tante  vanificante  confu  fieni , e paventile  men- 
ti humantyil  perche  la  fapientia  diffe , Vanita*  vani * 
tatti , &•  ornata  vanita*.  Vanita  delle  Vaniti,  £r  ogni 
co  fa' è vaniti; '&  il  buon  Ver fio  diffe,  oquato  vacuo, 
& quanta  vociti, o immiti  è nelle  cofe;onde  per  fug- 
gire tanta  vento  fi  ti  di  penfier  vati, inutili, & infiut* 
tuofiycpcnfarcpenfieri  fodiyfaluhri,  & vtili, vi  ricor - 
darò  a pejàfirf  %\  come  huoO  Chnfiiano,  che  voifttCJ 
mortale,  chela  vitacbe  voi  vivete  Ibrtue, caduca,  in 
certa,  & fi  agile;  che’l  tempo  che  bautte  viffo  al  mon- 
to, fallo- Dio,  drvoi,  quello  che  bavetta  viverci 
fatto  filo  Vi  firn  darò  a penf artiche  di  tutto  il 
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frogYejJb  della  aita  vofira  ne  battete  a rendere  ragia • 
ne  ai  vn  giudice  giuSlOyalquale  ogni  co  fa  è tnanifefl a 
& chiara;  & che  all* altra  vita  con  efio  voi  altro  non 
Vi  portar ete  cbe*l  bene,& il  male;  & altri  fintili  pen 
fieri  CbriSliani , li  quali  batter  anno for^a  di  rimouere 
da  voi  li  penfieri  fenf  itali;  le  vane  cupiditdycgli  defide 
ri  [ciocchi  delle  cofe  terrene,  e temporali , & accender 
uiy&  inanimar  ut  alle  celefìi,  Rabide ferme;  efevoi 
tni  diretei  di  tutti  quelli  penfieri  qual* io  piu  laudo , & 
commendo , vi  ridonderò  liberamente  quel  del  morir 
re.  Ma  io  sò  bene  che  voi  direte  tal  penfiero,  fi  come  f 
centra  natura  , cefi  Fbuomo  aborre  in  memoria  della 
norttipcr  efferetcome  dice  il  gride  .AriSlotileyl*  ulti-, 
mo  delle  cofe  terribilìy  & io  vi  rifoderò,  ancora  che* l 
fia  cotra  natura,  nondimeno  al  veroyebuon  Cbrifiia - 
no  è molto  vtile  , aq%i  neceflario , per  efiere  tal  pen- 
fiero  vn  gran  fieno  al  peccatore.  Et  però  dice  ilfauio. 
<JtyCctnorarc  nouiffima  tua y & non  peccabistn  atcr- 
num . Et  quell* altro  diff  ; , Cogitatio  mortiti  horror 
peccati * Èt  di  quanta  vtilità  fiatai  cogitatione  vi 
dirò,  che  inviti?  patrum  fi  legge,  che  anticamente^ 
quando  era  creato  vn* Imperatore,  neffuna  perfonau, 
nò  moglie*  nè  figliuoli,  né  parenti,  nè  fenato,  nè  ami- 
co,nè  feruitore  per  intimo,  caro & fhuorito  cht*l 
foffe,  ardito  tra  di  ricordargli  la  morte  ; & però  fu 
introdotta  quetìa  fanta,  & religiofa  v fannia  qua- 
le tra , che  vno [cultore,  fimo fo,  fubito  coronato,  (e  li  < 

appref catana  auanti  con  vn  gran  vafo  pieno  di  pe%~ 

& frammenti  di  varie,  e diuerfe  pietre, come  fona 
Marmi,  ferpentinì,  porfidi,  alabaSlri,& altri fimiti  ; 
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typarimetite'di  melaU^&  di  bronco; &\lt  dìccu 4% 
diqueflemitericqualea  voi  piace  che  fi  fàccia  il  vo- 
ti™ fe  póltro?  & io  fi  ricordandoli  la  fe pollata,  gli  re - 
èordàtfà'ejfere  ancoieffo  cóme  gli  altri  huàmini  mor- 
tali; ancora  che  Imperalorfofie;e  quefió accioche  co- 
irne bumò  mortale  haueffe  a uiuere  al  mondo;  laqua- 
tèChrifiiàna  confuetudme  io  molto  commendo, anco- 
Otiti  io  fappia  che  non  mólto  aggrada  a glibttomini 
fenfuali , i quali  hanno  pofio  nel  fango  ogni  lor  cura. ^ . 
Et  qui  non  lafciarò  ricordami , che  le  allegrezze  no - 
fi  re humane  fono  conte  il  vin  purofil  qual  toftose  fà- 
cilmente ìmbriaga  , fe  non  è temperato  con  la  memo- 
ria della morte^  & conia  ricordatione  delle  miferio 
mondane , le  quali  mainon  mancano . Et  però  diflo 
quelfauio.  Mentre  fei  nella  felicità  no  ti  [cordare  del- 
la mi feria>  perche  l'vna  all'altra  fuccede;pcrò  non  ne - 
garò  già  che  voi  non  hahbtàie  a penfare  ancora  di  po- 
ter viuerein  terra  alcun  tempO)& come  prudente 
cauto  prouedereìe  che  le  cofè  alla  vita  vofira  nectfid- 
rie  non  manchino  punto  con  vofiro  danno,  & vergo» 
gna , con  ricordanti  effer'vn  penfi ero  mollo  brutto, 
latdoy  foggi)  & f cioccò , a voler' effe?  afe  mede  fimo 
bercdCy  come  molti  incon fiderati)  prò  fu  fi,  & prodi*- 
ghifi  quali  del  lor  fallo  non  fi  auucdono  fc  non  all'  ulti 
mO)  quando  ilpentir  non  vale , & U rimediare  èfear- 
fo  . In  fine  di  quefio  ricordo  non  lafciarò  di  ridwrui  4 
mete  il  memorando  detto  di  San  Bernardo*  Omnetem 
pus perdidifi ì in  quo  de  Deo  non  cogttafti . Ogni  tem- 
po è perdutole  non  fi  penfa  dì  Dio* 


MOTOSI G.  SABBA. c . 9a 
RI  CO  il  DO  XCIII  {.  pcli’Jiuqmo  i 
fpirituale,&  mondano. 

A filò  fappiate  la  grà  differenza  c b' è [opra  la  ter 
ra  era  il  vero  ChrijUano , e l’butmo  mondano w 
tra  l'kuomoffmtuale , c£  l' buomo  animale;  vi  ricor- 
dano che  già  fon  papati  annifei  mila,  ch'ai  mondò  vm 
ne  vna  donna,  la  quale  ancora  è donzella, per  non  ba- 
tter mai  trouato  alcun  che  l'habbia  voluta  non  che  per 
moglie , ma  per  concubina  ; & [e  voi  dimandar ete  chi 
è quella  buona  donna , vi  drò,  la  d /prezzata  colpa  ; 
f e vorrete fapere  ou'cUa  nacque , vi  dirò  da'  nostri  pri 
mi  parenti  Adamo  y&Eua;  di  maniera  che  ella  è no- 
flrafirouhta;  fe  domandar  ete  quando  (Uan.aque,vi 
dirò , dapoi  il  cornine  fio  errar  e quando  ilhoflro  Signor 
Dio  dpe , Adamo,  tu  con  hautr  mangiato  del  Vieta- 
to legno  hai  peccato;  riffe  fe  il  buon'huomo , Signore , 
la  donna  che  mi  defìi per  compagnia  me' l diede , & io 
il  mangiai  ; & dicendo  ad  Eua , perche  gli  lo  detti;  ri - 
ffofe  la  caitiuella , Signore , iljerpente  m(gabbò  ; 
cefi  efcufandofi  quello,  e q ueSì  a ytacit  am  trite  voltur- 
no la  colpa  della  ìor  trafgrcffionc  riferire  in  ncfiroSi - 
gnor  Dio;  orde  cflendo flati,  & meritamente,  cffulfì 
i cacciati  dal paradifopc?  il  peccato  ; ancora  tfiq  col- 
pas  comecagion  della  giufla (ffuìfme, fu  mandata  in 
effii.o  ; & dall' bora  iti  qua  quell  amai  non  ha  trouato 
mondano  che  l' babbi  a voluta  per  flint  efeq,  no  che  per 
ffofa,fcnon  il  vero,  c buon  Òm^ano,tlqualefolo  vo- 
lomicri  faccetta  pey(òréa,.p^moil,ie>  per figlmolff, 
& per  madre  ; perche  hqutndo  in  feil  vero , & buop^ 
Chnfl  'mo  U ccccllcti/ijfima  virtù  della  humiltày 
x **  ' * /<?«- 
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fen%c i la  quale  ne  finn  fi  può  faluar  e , accetta)  e prende 
infe  tutte  le  cólpe,  tutti  li  difetti)  e mancamenti , /*  r o- 
quello  che  sd , che  quanto  piu  fi  bumilia , tanto  piu 
fard  esaltato  ; e quanto  piu  fe  abbuffa  ; tanfo  piu  fard 
inalbato  appreff  j S.  Ciefu  C bri  fio  ; Et  che  ciò  fin 

ucrOyVedctg  nel  facrofanto  euangelio  il  Farifeotil  qual 
diccua,io  digiuno)  fo  clemofiney  non  fono  come  gli  altri 
buominitadultero , malignoye  rapace ; perche  non  con - 
fefiò  le  colpe , come  humile , ma  come  fuperbo  predicò 
Iefue  buone  opere  della  giuilitia,  rimafe  nel  fango  del 
iifuoi  peccati)#  il  t ubltc  anojlquale fi  andò  da  lugbe 
diceua , Diofii  propino  iprite  peccatore  , come  burnite 
confeflando  Iefue  colpefi  parti  gtuflificato,  fecondo  il 
ìefìimonio  del  no  tiro  Saluatore,  che  non  può  me  tire  f 
effer  verità)  & via9  & vitat  e per  quello  alcun  fama 
diffc)  tl  peccar  e efler  malet  il  per feuerar  peggio , mula 
feufarfi  pcffimo  ; perche  la  feufa  leua  il  luogo  alla  pe- 
nttentia, fenica  la  quale  per  ordinario  tl  peccato  non  fi 
può  rimettere;  alcun* altro  fauio  diffe,per  bauere  ter- 
rore detti  no  Uri  primi  parenti  la  noflra  bumana  natu- 
ra infetta ,& corrotta, quella  effer* inclinata  al  pecca- 
re, & il  commeffo peccato  negando  celate)  & àfeonde 
re,  # il conuinto  peccato  pertinacemente  difenden- 
do ef  cu  far  e;  # imperò  alcun*  altro  faggio  diffeff huo- 
mo  efler fi  mite  atto  (pino fa , # pungente  ricco,  il  qua- 
le mentre  fieramente  camma  fcopretl  capo , & gli 
piedi , maprefo,  volgendoli  in  giro  come  vn  groppo  , 
nafeonde  il  capo , & li  piedi,  cefi  Cbuomodi  quefio 
mondo,  vivendo  vtrtuofamente,  efen^a  timor  di  pec- 
rato,  moftrailcape,  & gli  piedi,  ma  prefo  del  pecca- 
-J'~  *°t 
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tòjtoiltìlupparidop  nelle  efcu fanoni,  cena  difenderlo  9 
Vitto,  e difetto  affai  maggior  del  come ffo  errare, e pec- 
cato; & alcun* altri grandi  autori  differo,  Camma  no- 
flra  effereftmilead  Vna  naue  patta  in  mt%o  d’un  cor- 
rente fiume,  la  quale (tguendo  il  cor  fa  delle  rapici' ac- - 
queffemprc  difcende  al  baffo, feto  contrario  non  è dal* 
Inforca  de ' retny ff>inta;cc fi  fantina  nottra,pet  il  me- 
de fimo  falle  dall' adolefcenga  fua  prona  al  male,  fem - 
'frefeguc  il  corrente  delle  torbide, e tempeflofe  onde  de 
ifenfi , e della  carne  %fe  non  éfoccorfa , & aiutata  da' 
temi  della  ragione,  & della  gratta  diurna:  delle  quali 
piaccia  a % S.Dio,cbcffunafia  fempre  notte  a guida, 
& l'altra  compagna.  Ter  tanto  vi  ricor  darò,  che  an- 
dando al  fantofacr amento  della  confeffionc,  non  con 
ef cu  fatui,  ma  con  accufàrui , a conftffar  le  colp&vo- 
fltt,&dì  quelle  dolendout  amar  amente, con  falde  prò 
pofito  di  non  commetterle  piu , debbiate  dimandare 
di  effe  la  remffione,  & indulgenza  a T{.  S.  Giefu 
Chrifl o : il  quale  per  lafita  infinita  pietd , & mìfert - 
cor  dia, ve  la  concederti  benignamente « •< 

RICORDO  XCV.  Cerca  le  tribufe- 
rioni  del  mondo* 

S£  vedente,  tome  auuiene in  quefló  affannato,  & 
tubolato  mondo,pefie, fame, guerre,  tempefle,ter + 
Vuoti , dtluuif,  & inondationi  d'acque,  & peggio  di 
tutti  gli  *tyi,  domini],  & geuerni  di  tiranni,  altri 

fintiti  accidenti,  & maledizioni,  li  quali,  ancoraché 
fieno  naturali, pur  il  piu  delle  Volte  vengono  per  Uno» 
ttti  peccati,  & difetti ; fempre  del  tutto,  come  buon- 
Cori  filano,  laudante,  & rtogratiaretc  ^ Sig.  Dio, . 
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fetrgabiafmare,  dannare ,e  maledire  tai  fiageUhtnatfc 
dati  dalladiujna  giuftitia  pernoflra  correttane, cafìi- 
gatme\pHmtwne,&  emendatone;  & in quefio  viri 
cordarete  del  nofiro  Sant' Ambrogio, che  vedendo  nel 
l'aria  vn  (épo  turbato, tenebrofo,&  ofcuro,diffe,que - 
fio  è un  mal  tempo;  ma  poi  aueduto fi  dell'errore, & di 
quefio  pentitoci  fie, Signor e perdonami,? ho  détto  cfie- 
re  m ale  le  cpfe  ordinate * e fatte  dalla  tua  diurna  mae-, 
Uà, la  qual'èfomma  bontà , an%i  e fi  a bontà  effettuale*  • 

RICORDO  XC Vii  Cerca reffere 
maturo,  & pelato. 
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I Tatuitele  co fe  voSìre  fempre  farete  prudente, cir^ 
co'ìffietto,<Lfcreto9maturo,epefato;e  come  il  buon 
fi arto , analiti  che  tagliate  vna  volta,  difegnate  fette ; 
perche  fi  come  l’huomo  cauto,  & mifHrato,cbe  và  col 
[quadro,  e col  compaffb  m.mano,il piu  delle  volte  con- 
duce le  cofe  oidi  fiato  fine  ; cofi  il  precipitato,  il  furio - 
fo  , &imp attente , rade  volte  conduce  le.fue  abuoiu 
termine  ; &•  fepur  le  conduce  , é forte  fortuna,  o dif- 
gr  atta,  gr  non  prudenti^. 


RICORDO  XCVII.  Cerca iJpar- 

Jaredifefteflb.  * 

JSi  ragionaménti,  e parlamenti  vofixi  con  qual 


JLN  fi  voglia  per  fona , fuggirete  fempre jl,  parlare, 
di  voi  mcdefimoje  no  per.  vn'efiuma  necefiità ; & 4I- 


Ibora  vrguardarete  di  lodanti,  0 di  vituperar  ui,  pet r% 
cbeilvitMperarfiè  vuamamfefìa  paogtat  il  laudar - 
fi , olirà  che  fi  la  laude  for  dannila  proprtabocM  > 

. :aì.  “ ' . 
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gtfifce  leggierc?X<ts  & Vanità, le  quali  riducono  t'bùo 
ino  ad  cjfer  ff  e fin  dileggiato , & effer  detto  , come  fi 
dice  volgarmente,  di  tribù  Leni . 

RICORDO  XC Vili.  Cerca  il  biafi- 
‘ "•  v mare  tòfeapprouato . 

LE  cofe  dannate, nprouate,&  vituperate  uniuer- 
folamente  dalle  perfonc  del  mondo, vi  guardan- 
te  di  commendarci' laudare,  difendere , &fofientarc , 
come  alcuni  ritrofi , ambitiofì,bi^aYri  ,pa7^j,e  bestia- 
li: i quali  per  dimofir are  che  fanno  piu  de  glt  altri, fen- 
vergognarli,  punto, nrdif cono,  & profumono  lau- 
dare, commendare,  celebrare,  & eSloller  in  fin' al  cie- 
lo, come  prencipi  digrumimi,  & ecceUentiffimi,  T^ero- 
ne,  Claudio y Caligola,  Dominano,  & altri  filmili  mo- 
Siri  venuti  al  inondo  folamente  permoSìrar  quanto  , 
pofiono  i fommi  viti)  nella  fomma  fortuna  . Et  per  il 
contrario,  le  cofe  commendate,  approbate , e£*  lauda- 
te generalmente  ha  alcuno,  vi  guardante  biafima - 
re,  dannare,  infamare,^  vituperale;  il  che  facendo, 
motivante  bau, er.ingegnp  [aldo, giuditiofano,  di- 

fetto, &non  maligno^  ritrofo,  contra le  communi 
opinioni  di  tanti  huorhm  da  bene,  di  tanti  valen- 
ti, &approuati  autor), & moderni.  . 

RICORDO^  XC  IX.’  Quali  fono  al  mori- 
do  maggiori  nìercatanti. 

• • • « *■««’.  I*  V J »•  -1  # > - * • W ^ V/  • ' V l V . 

?T  T^ouandoui  uoi  ouefia  contentionc, quali  pano  li 
A maggiori  mercatanti  del  inondo,  perche  so  che  al 
un  dirà  Feniani.  * chi  Ge.nmfij  chi fiorentini , chi 

Cute- 
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fatelani,  altri  Ftamenghi , altri  Tottughefi , altri  7V- 
defchi, &•  altri  altre  natiotìi;Vi  ricordato,  fi  perauen - 
tura  voi  fotte  ricercato  del  parer  voflro,  come  buonò 
Cbnfliano  ridonderete  arditamente, fen^a  punto  peri- 
tarci , che  [otto  il  cerchio  della  Luna  maggiori  merca- 
tanti non  fi  trouano , che  i pouer i,  & infermi,  affidratif 
firoppiati3attratti,vedoue, pupilli, òrfani, & altre  mb 
ferabil  perfine,  inquanto  alla  pouer td,  tapprefentanti 
di  naturale  la  vera  effigie  di  2^.  S Giefi  Cbrifto  ; per-  | 
che  tutti  gli  altri  mercatanti  del  mondo  per  gran  firn - 
ma  d'oro,  & d'argento, vendono  lè  lot  terrene, e tem- 
porali merci , le  qualifino  in  continuo  pericolo,  & ri- 
schio d’eficr  daUe  torme  rofe , o confiniate  dalla  rubi- 
gine ,o  dar  ladri  rubiate  ~ Ma  quefli fili  vendono  fo 
ineflimabtle , eterno , tncotroìtibde,  & inaccjffìbil  re- 
gno del  cielo  ; o finta,  & felice  permutatone,  poi  che 
donando  al  pouer o vno  de  i beni  temporali, che  fin  cor 
rutti  bili , e tranfitorij , ne  riceue  cento  delli  ffintuali, 
r quali  fino  ttabili,  & eterni . Et  pero  felice, e pruden- 
te è quel C Infilami , ilqualtptr  tamor  di  THL  S.  Giefi 
€ hn fio  di  continuo  eff  ? reità  vna  mercanta  fi  degna, e 
di  tanta  vtilità , eSr  inettimabtl guadagno.  Et  per  que* 
fio  Giovanni  elmo finam,  gran  Tatnatca  dy*tliffart  \ 

ària,  er  a fililo  appellar  i poveri  di  Cbntto fioifigno- 
rt  ; & il  pouero,  e burnite  y, Frante  fio , la  povertà fia 
fignora  ~ Se  fotte  dimandato  a chi  il  vendono, direte^ 
chil  vuole / fi  per  quanto,  direte ; per  quanto  i'huomo  ! 

può  ► Gli  poti  oh  Tutto , Giovanni,  & Giacobo , It 
comperarono  conio  abbandonate  barche, & reti:  tu* 

(beo  con  Umttà  dtUe  fic  fi  flange,  la  povera  vedove 
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coti  due  piccioli  denari  offerti  net  gaqofitaciofluell' al- 
tro con  1 tri  cattee  d'acqua  fredda , il  ladrone  cOnficato 
in  crocet  non  potendo  tnuouere  altro  membro, con  /*_> 
lingua  fola  il  comperò  ; & chi  non  baueffe  nulla  i fel- 
lamente con  la  buona  volontà  il  può  comperarci  tan- 
ta è la  magnificenza,  la  tmfericordia , e benignità  del 
fio  Uro  Signor  Giefu  Cbrifìo,tl  qualfempre  fia  lauda - 
to,  &•  rmgratiato* 

JRICORDO  C*  Cerca  la  inegualità 
delle  perfono. 

/ 

SE  a cafo  Volctìe  fapcre  quefla  tata  diuerfità , Va- 
rietà, et  inequalità  di  perfine  di  quello  nofìro  mori 
do,  a chi  è ftmile  ; t >i  ri  fionderò,  ad  vn  giuoco  di  fiac- 
chi,oue  fono  l{e,  regine,  delfi ni,caualiert,  pedoni, et  al-  I 

tri  fimili , con  i quali  poi  che  i’buomo  ha  giuocato  vn 
pezzo,  con  mutargli  di  continuo  di  luogo  in  lungo,  gli 
ferba  tutti  in  vn  facchetto , ouc  quello  che  più  pefa  vi 
piu  al  fondo;  cofi  tinefiorabil  morte, venendo  con  taci « 
to  paffò , e con  tafua  curua  falce,  con  la  quale  tutte  le 
difaguaglianze  nofire  humane  adegua  $ tutte  di  qual 
fi  voglia  dignità,  grado,  fiato , & honore , mette  fitta 
terra,  e quelli  che  piu  pefano,e  fino  piugraui,piu  ulna 
albafio  * Et  alcuni  altri  fauij  difiero, il  mondo  tfferedi 
Dio  vn  teatro , tir  gli  buominid'e/fo  fimili  agl1  attori 
delle  comedìe,  tragedie,  & altre  fino  te,de Ili  quali  chi 
tapprefenta  vn  2(e*  chi  tma  Regina,  che  vn  fimo, 
xb  vnvecc bio , ohe  vngìouane,  & chi  altre  perfi- 
ne , infino  a tanto  chdl  dtUtttuole  /frettatolo  dura*  p > 

tua  i* 
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tua  poi  venuta  la  bruna  Jera  itogli  andò  fi  ciafcUtio  gli 
prefìati  veflimenttyfi  mani  fetta  quel  ch'egli  è:  e quel- 
l* altro  difsc  effer  come  vn  carncua,leyncl  quale  ognu- 
no fi  trauejle  divarij , & diuet fi  h abiti  t mafearey  & 
foggtc;  ma  poi  venendo  l'ofcura  nottCyfpogliaridofi  gli 
altrui  panni , fi  fcuopre  chi  è ; &.cofì  gli  huomint  di 
queflo  mondo  non  fono  conofiiuti  fe  non  fopragiuKii 
dalla  aera  morte  ; & alcuni  altri  difiero  ghhuomini 
effer  fi  mi  li  a quei  buoni  monaci  > & prctiy  i quali  nel- 
le fotenne  fe fi t s'apparano  per  celebrar  i divini  zffici 
d'habiti  prette fi;  ricchiy  & poi  finiti  ({fi  vffii  ijydif- 

. uettendoft  lefontuofe , ornate Jpoglicy  rimangono 

nelle  loro  familiari  tonache , & vili  panni , ne  i quali 
fono  conofciuti  quali  effii filano . Cefi  Ufoprautgnente 
morte  ffogliandoogn'un  delle  dignità , de  gli  honori  > 
& delle  grandezze  non  proprieyci  torna  tutu  nel  vtn 
tre  della  gran  madre  antica  ouc  altro  non  ci  portia- 
mo che  le  nottre  veflicciuole  del  bene <><&•  del  malefie* 
tondo  le  quali  nell'altro  fecolo  ogn* uno  farà  rimune- 
rato . Ter  tanto  vi  ricordar ò a non  curami  molto  di 
quefli  non.vottri , an^ia  noiprcflati  per  alcun  tempo 
vettimentiy  i quali  fe  la  fortuna  ce  gli  lafciay  la  morte 
infallibilmente  ce  gli  toglie.  Mafolamentedc  rie  tiri 
proprijy  dtlbcncy  & del  male;  i quali  fono  con  eterna 
felicità o cori  eterna  pena  delle  noftr.eanimey  fecondo 
i mcritiy  o dementi. 

JUC  O.RDO  C L Come  fono  fatti  gli. 
li  uomini  del  mondo. 

SE  perauentura  ricercato  fofìcy  che  vi  pare  degli 
buommi  JiwVanofirap*,  fecciadt  tulle  le  al- 
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ìrepaffate,  viricordarete  dite  torne  i' alchimia  è cdi 
meta  moneta  fklf a, la  quale  in  pelle  mosìra  oro, o ar- 
gento, & di  dentro  è piombo , rame,  ù {lagno;  onera - 
mente  come  le  fepolture  de  i grandi  buomini , Le  quali 
Ai  fuor  a fono  ornate  di  molto  oro , o di  molti  fittili, &• 
ingeniofi  lauori , poi  fono  piene  di  ofia,  di  ca- 

rogne, di  puT^e,  & di  vermi;  cofit  de gh-buommi  del 
inondo, la  maggior  parte  in  apparenza,  & in  fuperfi - 
Vie  mofìranvvna  finta  bontà , ma  dentro  fono  va  fi  di 
vitti,  fintine , & cloache  di  difetti,  & di  peccati . £ per 
tato  diffe  il  SalUatornofiro,  guardattui  da  quelli, che 
vengono  couerti  di  pèlle  di  agnelli , c di  dentro  fono  lu 
pi  rapaci  ; & certo  ch'io  non  credo  al  mondo  cffcrc  la 
maggior  corruttela,  & maggior  abufione,  che  ogn’un 
vuol'eficr  tenuto , & riputato  buono,  & pochi,  & ra- 
ri vogliono  efiere  in  verità  con  gli  effetti,  buoni,  rea- 
li, finceri,  come  ft  conuerrebbe.Et  però  quel  fauio  dtf- 
fe  ; 0 pag^a  vanità  del  cieco  mondo,  poi  che  fhuomo 
non  vuot’efier  quello  che  vuol  parere . 

RICORDO  CII.  Cerca  il  tollerare 
- le  miferic  del  mondo  « 

’\r 

Ritrattando  ni  voi  nelle  mi  ferie, calamità,  & difi 
gratie,  delle  quali  tutto  queflo  mondo  è pieno , e 
tteffuno  ne  è libero,  fianco,  & efente ; non  voglio,  che 
tome  il  cauallo  che  corre  al  palio,  vi  guardate  nuanci, 
in  mirare  coloro  che  fi  ano  di  Voi  meglio, ma  (toppo  le 
fpalle,  in  confiderai  quelli  che  di  voi  Siano  affai  peg- 
gio ; perche  facendo  cofi,  fi  come  cod filar  eie  U votiti 
infortunij,  & mfette,  cofifimpre  ringratiarete 
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pio  della  voftra  forte  quale  ella  farà}  & perche  acca* 
de  affai  al  prono fito , non  reftarò  a confolatme  deUf 
tmferi , & afflati  riferire  vn  nobil  effempio,  notato  in 
Vai t pairum , il  quale  è » che  nelle  bande  di  Egitto  vi 
era  vn  monafìeno  di  monaci  molto  venerabili ,lì  qu& 
li  oltra  eterno fme  ordinane  9 c continue  d'ogni  giorno 
il  fabbato  nefhceuano  vna  generale  a tutto  tlpaefeje 
gli  poueri  per  bauere  la  loro  clemo fina  la  mattina  per 
tempo, fi  riduceuano  la  notte  a dormire  cerca  la  fian- 
ca,dallaquale  fi  porgeua  la  carità , Tra  quefli  poueri 
ne  fu  vn  vecchio, del  corpo  indiJj>oflo,c  we%o  affidra • 
toy  il  quale  al  mondo  altro  non  baueua  che  vnafoU 
fchiauma, vecchia , & rotta, & quefla  eralafua  carni 
fa,  & ilfuo  giuppo'ne,  la  fua  cappa,  le  fue  calibe  fletto, 
coltra,  & kn^uQltileùatofiquejìo'fiuon'buomo , come 
amene, la  notte  ad  orinare,  dwotamente  ingenoccbia- 
dofi  diffe , 0 Signor  mio  Qiefu  Cbrifto,  quanti  granfi* 
onori,  quanti  gran  preneipt)  e genti Ibuomini  fono  per 
le  rocche , per  li  fondideUe  torri , per  le  ofeure , efelide 
prigioni  in  legami in  ceppi, che  non  hanno  la  liber- 
tà ' h'w  ho  di  andar' alltfuoi  agi , cfodisfàr’aUa  nccef - 
fnà  della  natura . J Ddche  Signor  mio  io  ti  rendo  tutte 
quelle  grafie  cbyio  meglio  poffo;  udito  qucHoglj  buoni  j 

padri, rimafero  molto  edificatiypoicbe  vnfitnn  pqueT 
Uomo, pofio  in  tanta  eflrema  miferia,&  afflittmef 
trottato  baueua  come  ringratiar  Pio  • Ter  tanto  diro 
ul  modo  nonntrouarfi  vn  fi  mif ero}pouero, di f gratta- 
to , &fuenturatPy  pur  cbc'l  flagrato,  tir  buon  Cbri* 
filano  i che  non  Ubbia  donde  nngraUare,  & laudare 
PiOfpur  che  fi  ricordile  creda)  che  la  poucrià,  lemifoi 
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r»V,  & affiittioni  /offerte  con  bumiltà,  e patientia  per 
t amordi  Dio  f alitino  le  anime  noflre ; le  infoienti 

profferii  a , eSr  felicità  del  mondo , congiunte  (co  me  fo - 
ghono.  efferefcon  il  fituflo,&  con  la  fuperbia,non  lc^> 
dannino  nell' abiffo  dell'inferno ,&  per  quefio  voglio r 
che  vi  ricordiate  ffeffo , cbe  molti poueri , &•  infermi 
fi  fono  faluatitcbeje  fiati  fofferofani,  <£•  ricchi,  per- 
' cacatura  fi  farcbbono  dannati . 


SVI 
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trouain.  difor  d ì n e . 
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C!  ^ ^ trouarcteht  dtforditie  delle  co  fé  uofire,come  v 
Y Mien'ilpUt  deUe  uolte  a chi  vuol  far  piu  di  quello 
che  può)  & a chi  malmifura  leffefe  con  L'entrate ; le 
quali  ragioneuolmentc  sépre  deono  flar  di [opra;  ui  ri 
cor  daròcome  prudente,  e cauto  a minuir  le  ffefe,  p ef- 
fe* affai  manco  male  il  ritornala  dietro , cbe  paffar'a- 
fiati  co  manifeflo , & euidete  pericolo  di  ruma, e di  pre 
optilo,  & fkre  come  alcuni  meofi derati, incauti,  anzi 
paxXh  *quah  pofli  ne  1 difordim, parendoli  vergogna 
il  ritornar  a dietro  del  /olito /pendere,  perfeuerarono 
pazzamente  in  efio,  & i /ciocchi , & feiagurati  non  fi 
ciuueggono,  nè  fi.  accorgono,  fe  non  quando  fenza  po- 
tergli  prouedere,  & rimediare  fi  trouano  inuiluppati, 
f*  lr.retiti>  & impaniati, era  li  debiti,  & mtferie  coru 
lor  danno,  & vituperio, e finalmente  hauti: do  confu- 
tato ogni  commentano  inuifibili,  che  da  ne ff un' al - 
tr_°  fono  veduti , e*r  conofciuti,fe  non  da  curfori,di  ta- 
MoUccim,  piazzati,  mazzieri,  bargelli,  & sbirri. 

- ' • * • Et 
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& cerca  ciò  vi  ncordarò  T^colò  Vice  inino  atti  fuoì 
tempi  capitano  d'armi, certo  v alente,  ardito )&ingc± 
gnofo  , il  qual’ era  [olito  dire  quando  fi  ritirati*  ? me- 
glio è a dire  qua  fi  ritirò  Tritolò  Piccinino, che  adirei 
qua  fu rottoTSfjcolò  Piccinino»  ■«-  ' ■ -A 

. j ; V!*'?  v*  -t  o ì $v.  v 

RICORDO  CHI  li  Cèrea  Peffer  buotìó. 

. *uujì*l  v*\vkwVit  ’ ìi\  ^ U •’  t*'*  ^ *♦ 

SE  voi  come  giouane  me  domandarle,  che  cofiafio - 
pra  ogrì  altra  l'buomo  diquèjló  modo  fi  deùè-sfor - 
5 {are  di  far  e, vi  ridonderò  prefìo,  fér  ({[editamente,  di 
effer  buono, per  che  fecondo  il  gran  Stoico  Seneca,tr*~, 
l'buomo  buono , & *Dio  altra  differenza  non  è,fe  noh 
che  Dio  è vn'buomo  buon'eterno , l'buomo  buono  è 

vn  ‘Dio  téporale ; & ancor  piu  auàti  dific  tl  filofofo,  e 
certo  ch'ella  fu  vnagrà  parola  fecòdola  fua  filofofia; 
che  l'buomo  buono  era  piu  che  Diò  , perche  *Dio  noH 
pecca  per  benefìcio  di  natura , lamale  è impeccabile 9 
& l'buomo  buono  non  pecca  per  beneficio  di  ragione 
ma  il  buon  filofofo  fi  cerne  nonbebbe  il  fopr anaturai 
lume  della fede diT^S.  Ciefu  C bri  fio , cefi  fi  gabbò* 
& Magliòsperchel' buomo  mortale,  ancora  che  bah- 
bia  la  libertà  dell' arbitrici  nondimeno  per  lo  fomite# 
del  peccato  dilli  nofiri  primi  parenti  è al  peccato  tan- 
to inclinato , e prono,  che  far  ebbe  impeffibii  a non  pec- 
care,fe  no  fofjc  l aiuto, & il  foccorfo  della  dittino  grò-  * 
tia , Et  cofi  chiaramente  fi  vede  che'lnofìro  non  pec- 
care, & meritare  confi  fie  nell'arbìtrio  aiutato  dalle 
gratta  di  Dio,  & non  nella  nofìra  bimana  virtù,  &• 
ragione  > & per  quefto  la  [anta  Romana  fi  bufa  tiene 

.tffete 
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'effe*' imponìbile  cbt'l  libero  arbitrio  foto  ferina  lagrtt 
tia fatui  i'buomo;  &fe  voi  mi  domandarne  chi  èque 
fio  buomo  buonore  dirò  il  buon  Cbrifliano,e  fe  voi  di 
rete  nel  facrofanto  euangelio , quando  quel  diffe  al  Sai 
uator  nóflrOiinagifìer  bone, gli  nfaofe,folus  Deus  bo- 
nus foto  Dio  è buono ; dico  cbe'l  dtjìe  il  vero,  come  fem 
pre, perche  Dio  foto  è buono  per  effe  nlia>&  I'buomo  è 
buono  perparticipationc  di  Dio. Ter  tanto  qualunque 
defederà  efferin  questo  mondo  vn  Dio  temporale, for 
%ife  di  efier'vn  vero  & buo  Cbnfliano ,&  ucrificaraf 
fi  il  detto  di  Dìo,qudio  dffe,  dico  quòd  dij  efiis, 
dico  che  voi  fete  dei;et  fe  per  auentura  dimadarete  co 
me  ha  ad  effere  quello  buomo  da  bene , vi  dirò  come  il 
mare  a punto , il  quale  in  fe  non  ritiene  neffuna  fiordi- 
deo^a,nefiuna  bruttura , nefeuna  carogna,  & neffuna 
corruzione;  cofi  l' buomo  da  bene  non  deue  bauer’in  fe 
alcun  vitio,ne  alcuna  magagnale  alcuna  tnflitia.Et 
fe  come  giouane  curiofo  faper  vorrefle  qfeo  buon' buo 
mo  & buon  Cbrifeiano  a chi  è femile,vt  nfadderò,  alla 
yofa , la  quale  fe  come  dimora  tra  le  faine , co  fi  il  buon 
Cbrifìiano  tra  le  cocinue  tributatimi;  & fi  come  la  ro 
fafrefca,fecca , riduttain  poluere,  inoglio , in  acqna  » 
in  fugo  > in  elettuario , fempre  tiene  la  fua  virtù  & il 
fuo  odore  , cofi  I'buomo  da  bene  & buon  Chriftiano> 
in  ogni  età , in  ogni  tempo , in  ogni  flato  ,&m  ogni 
luogo,  & in  ogni  fortuna,  & fempre,  ritiene  la  fu  tu* 
Virtù,  la  quale  è la  gratta  di  Dio,  & il  buon'odore ^ 
delle  fue  fante , pie , & giufleoperc , fatte  peri' amor 
di  Dio . Et  perche  difopra  hauemo  detto , I'buomo 
buono  effcr'vn  ‘Dio  temporale , cofi  bora  diremo 

0 frouan 
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proveremo  limai' buomo  non  filamenteeffer'ilpeei 
gior’ animale  del  mondo , ma  peggio  del  Dianolo  Jet, 
l inferno.  Delle  fete  befiie  della  terra , per  efferirra 
tmah,la  crudeltà  pm  agevolmente  fi  (china;  ma  lei 
tnfidic  & malignità  del  mal' buomo, fi  cornee  Boi, a. 

ì,onate£°fi  "*Fj?*@?Hfifig^tej!en^ 

tota  chi  in  lor  babbiano  fienosa,  hanno  ancora  del- 
l buomo  timore,  & però  fitto  l'impeto  figgono  • ma 
il  mài  buomo,  ancoraché  in  fi  h abbia  la  crudeltà  del- 
fi  belile,  non  bave  il  timor  dell' buomo;  angt (mutan- 
do v diffmulando  và  afiettàdo  il  tempo  &■  ,1  luogo 
di  nuocere,  di  offendere,  & dimostrarle  fue  [euitie  & 
malignità.  Gli  animali  fieri,  &■  erudire  non  fino  pro- 
vocati & irritati,  nonfinno  nell' buomo  impetoima 
rimai  buomo, finga  prono  catione,  & irritatone,  0 
incitatane,  vfa  la  (uà  crudeltà  0 malignità.  Si  ch’io 
concludo,  il  mal  buomo  effer’ii peggior’ annuale  che, 
fia  fitto  il  cerchio  della  Luna,  & non  filo  il  peggior' 
animale,  ma  afiai peggiore  delti Demonu  dell' infimo. 
Se  l Dianolo  vede  vn' buomo  venerabile, relmofoaa 
to.dmoto,  & buon  fimo  di  Dio,  non  ardirà  asfaltar- 
lo; ,ma  il  mal  buomo  dispregiandolo,  vilipendalo jen- 
^alcun  ridettolo  oltraggia,  ingiuria,  offende,  gufi- 
gli tutu  quelli  oltraggi,  0 ingiurie,, che  effopuò.Et  pc 
ro  certo  è,  che  la  maggior  parte  delti  peccati, delti  ma- 
li, & de  gli  errori,  che’ t Dianolo  al  mondo,  del  quale  i 
prencipc , commette , gli  commette  per  me%xo  0 per 
opera  delti  mali  huommi , (quali  tutti  fino  fuoi  fi- 
diti, minifiri, organi,  infirumenti,  0 come  volgar- 
mente fi  dice  (noi  cagnttti , Et  però  ajfctmarmc,  che 
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ft  come  il  buorihuomo  ivrì Angelo  del  cielo  in  corpo 
hmano  affuntOfCofi  l'huomo  malo  e vn  Demonio  in- 
carnato,  dalquale  piaccia  a 7^,5.  Dio  guardarci  & li- 
berarci; perche  delle  befìie  ciafcuna  haue  in  fe  vnfol 
uitio,proprio, peculiare, & naturale  $ &ilreo  buono 
gli  ha  tutti  in  fe  raccolti  & vinti  ; il  maCbuomo  egual 
mente  è difireg^atore  diDio , dèi  fanti, & degli  bua 
mini  del  mondo , rnajjirnamente  de  i buoni  & virtuo - 
fiièhomicida , adultero,  ladro , mendace,  fraudolen* 
te,feminator  di  V%anie,  fiondali,  & di  rottine, ama* 
tor  di  odi j,  dìinimicitie,  di  liti, di  contentioni , & con- 
troucrfie ; nemico  capitale  dell  a pace, della  quiete, del- 
la tranquillità,  della  carità  della  giu  fìitia , & di  tut- 
te le  virtù;  & non  filo  è nimico  di  quefle,ma  di  fimo 
defimo , perche  amare  no  può  fi  medefimo  qualunque 
ama  & figue  quei  vitq,  i quali  fino  con  perditioncs 
& dannatane  della  fua  propria  anima  cattiuella;  & 

[e  per  forte  mi  dimandale  de  gli  buomini  del  mondo 
quali  fono  i più  fiflidiofi,  inutili,  & rincrefieuoli,vi 
ridonderò  efferne  due  fiecie,&  l'vna  degli  ignoran- 
ti & f empiici,  i quali  nulla  fanno,  & prefumono  di  fa 
per  molto ^ altra  è di  coloro,  ebe  per  fi  non  fanno, & 
credere  non  vogliono  a coloro, che  fanno ;&  quelli  ta 
lì  fono  fimilì  a gli  orbi  & a ciechi , i quali  non  vedo- 
no punto , ne  vogliono  efiier  condotti  gfr  menati  da  gli 
illuminati , i quali  vedono  ; & di  quefte  due  fi  cete  di 
buomini  vi  ricordarò  a fuggire  e fchiuarfempre  l#*>  , 

lor  prattica,conuerfatione , & domcfticbe7&a,per  ef- 
fiere , come  ho  detto , agli  buomini  prudenti  in  vera 
molto  noio[a,difiiaceuole,  etedigfaoltramodo. 
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RICORDO  CV.  I/humana  vita  è Umile 
ad  vn  coltello. 

L’iAteniefe  Tintone , come  alcuni  graui  autori  re - 
ferifcono , hauendo  hauuto  nelle  parti  d' Egitto 
cognitione  delle  opere  del  gran  Moisè,  di  7{.  Sig.  Dio 
legifia  obediente,  come  afferma  Sgottino  nella  città 
di  Dio,  opera  fecondo  la  grandetta  del  fuo  diuino  in- 
gegno , piu  di  neff un' altro  filofofo  s'approffimò  al 
Cbrifiianefmo , & per  queflo  acqui  fio  il  come  di  di- 
urno ; & certo  ch'io  tengo  & credo , che  fe  per  i libri 
di  Moisè  tanto  a noi  altri  s'auicinò  , fe  al  tempo  di 
TS^,  S.  Giesu  C bri  fio  fiato  f off  e,  & di  quello  hauefìc. 
intefola  fanti ffima  dottrina,  veduta  l* bone fiiffm<u* 
Vita,&  l’vna,& l'altra  approuata,  & confermata 
da  i miracoli  grandi  & inauditi) far  ebbe  di  quello  fta 
to  vn  gran  dfcepolo,&  pcrauentura  tanto  maggiore 
che  l' odriopagita  diTaolo  y quanto  che  quello  fu  pu- 
ro huomo  y &quefio  perfetto  huomo  & vero  Dio. 
Ma  Tq.  S . Dio  no'l  permefiey  per  mo  firare  al  inondo 
che'lnofiro  naturai  lume  dell' intelletto, per  grandej 
cbc'lftayfi  abbaglia , come  occhio  Mal  fano  che  ardi - 
fee  mirar  fiffo  nel  Sole , nella  cognitione  della  verità 
della  fede  di  Giesu  C bri  fio,  fetida  il  viuo  lume  della u 
grafia,  la  quale  difeendédo  di  là  fufo  illumina  ogn'v - 
no  che  viehe  in  queflo  mondo . Et  però  li  fanti  dottori 
calatici  dicono,  credi  prima,  poi  intenderai.  Verbum^ 
carofhflum  efl;  perche  la  vera  mtelligéga  della  deità 
dèpende  foló  dalla  fede,  & quella  folamente  fi  troua ** 
nelfeno  della  fanta  Romana  Chic  fa  noflra  vnica, ve- 
ra, &fola  madre . Quefig  gran  filofofo  Tlatone , co^ 
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he  fapientiffimo  ch'egli  era , era  [olito  dirc>  la  noflra 
bumana  vita  efier  fimile  ad  un  coltello  diferroyilqua - 
lcy  s'egli  è adoperato^* ufo  il  confumay&fe  non  è ufa- 
tOy  la  ruggine  il  rode . Si  eh* offendo  la  mifera  notlr-a 
•vita  taley  che  0 ad  vn  modo  0 ad  vn*  altro  viene  alfi-% 
ney  vi  ricor  darò  a non  lafciar* inutilmente  mangiare  > 
CSr  rodere  la  vita  voftra  dalla  rubigine  delTotiOydeUa 
ignauiay  della  negligenti  & della  pigritia  ; ma  con- 
fumarla nel  continuo  vfo  di  opere  degne  & laudate  ; 
& però  vi  sforerete,  che  alle  fatiche , & alle  voftre 
opere  buone  fta  il  medefimofine9  che  alla  vita . Terò 
io  non  intendo  parlare  della  vita  de  i [beati  folitarij 
per  il  feruitio  di  Dio , per  falute  delle  anime  loroy  0 
per  amor  delle  contemplationi  delle  diurne  & celefti 
cofe  y perche  tali  opere  y ancora  che  fatte  fiano  in  [au- 
to otio  & in  fcrena  tranquillità  di  mente , come  quel- 
le delle  Gerarchie  del  cielo , fon* afiai  piu  degne  che** 
tutti  i trattagli  & fatiche  mondane . dunque  fi  co- 

me l'efercitata  vita  è piu  degna  c piu  commendata^  , 
che  l'otiofa  & ripofata , cefi  vi  ricordare  & efforta- 
rò  a prendere  & feguir  quella  ; pur  che  gli  effercitìj 
fiano  fantiy  lecitiy  bonefliy  & laudati  fatti  a iferuitij 
di  DiOy  per  la  falute  delTanimay  & vtilitd  & benefi- 
cio del  proffimoy  la  cura  del  quale  noftro  Signor  Dio 
commandò  ad  ogn*uno . 

RICORDO  CVI.  Cercala  bellezza 
delle  donne . 


PErche  ffeffo  interuiene  fra  gentiluomini , & 
cauallieri  y & maffimamente  tra  giouani  fen- 
fuali  & otiofi  y ragionare  > & diuifare  delle  belleT^e 
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ielle  donne  } & perche  fo  che  alcun  diràxhe  la  dènti d 
a douer  effer  bcllasconuiene  che fìa  grandtfijen  fatta  $ 
alcttn'aUro  mediocre  > & alcyn  ptu  toSfo  picciolat  <&• 
che  dirà  ch'ella  vuol  efìerbiancaychi  roffdycbi  bruna  % 
* chi  pallida^  chi  liuida:.  & chi  lauda  glioccbi  negri  co* 
me  matura  oliua  > chi  di  color  di  cafiagna , chi  a%gur* 
ri  come  %affir°)  Chi  come  l' acque  del  mare , & chi  coni 
menda  i capelli  d'oro>  chi  biondiichi  di  colore  auellana 
matura )&  chi  negri, & chi  roffi  ; di  maniera  che  del * 
le  bellezze  della  donna  mal  fi  puògiudicare^perche  fif 
lo  dipendono  da  iVarij  & dtuerfi gufiti  & appettiti 
delle  perfone fenfualitleggicreihifciue)&  vane ; nello 
quali  non  ègiudttio,  nè  dif erettone  ,nè  ragion’ alcuna; 
& però  il  buonTctr  arcadiffe  , Verfeo  trai'  uno,  & 
Volfifaper  come  t Andromeda  gli  piacque  in  Ethiopia 
Vergine  bruna , i begli  occhi , e le  chiome  * Et  fe  cer- 
ca ciò  voi  ricercato  fotte  del  parer  vottrotcome  mode 
Sio , dando  fempre  a i piu  degni  + & di  piu  attempa * 
ti  di  voi  il  debito  luogo  i come  filo fofo  Chrifliano  ri- 
donderete i la  Vera & lealb$e%$a  delle  donne  eff  e - 
re  lapudicitia  > l'bòntttà , la  continenti^  lagrauitd) 
& fopra  tutto  la  religione;  & che  ciò  fi  a vero , fpefìe 
fiate  fi  vede VAa  donna  qual  già  fu  dai’ impudente  & 
/ ciocco  volgo  belliffima  & fhmofiffima  riputata , [<lj 
ella  era  di  Statura  grande , per  la  vecchiezza  diuenu- 
ta  curai)  gibbo  fa,  & pìcciola,ma  fenica  timore  di  ab* 
brufeiarfi  per  effer  e fitttd  a voltai' ella  erabidca,è  dì 
tenuta  pallida)  [morta , & di  color  di  cer afona [den- 
ota peggio  di  me)  conia  bauofa  bocca , con  il  nafa 
itmpYc  gocciofo , & con  glieli  rjuer fi,  &lagri* 
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&iofi>  con  le  guance  loffie  & cadute , e tuttqcreffa,  & 
gretta,  come  teSludine  vecchia  ; li  capelli  d’oroydelli 
duali  (come  li  p*ZV  & uani  dicono)  arbore  ne  fece  gt4 
molte  retiy& molti  lacci  &ragne,per  prendere  degli 
incauti  giouam  li  femplicetti  cuori , coft  fono  ditientati 
£ o me  ermi  o coda  di  cauallo  leardo  Vecchio  } e fi  come 
le  bellezze  corporali  dalli  fenfuali  tanta  Rimate  * 
apprezzate  per  poco  corfó  di  tempo  jo  per  infermità  fi 
fdonoyfi  mutano^  trasformano}  co  fi  le  vere  belle% 
%e  della  pudicitia  Hanno  fempre  falde  verdi,  & mai 
non  fi  mutano , ne  fi  alterano  } anzi  quanto  piu  inu$c- 
chianoytanto  pare  che  piu  eyefeano } & in  commenda - 
itone  e laude  di  tal  bellezza  (non  dirlorfercbe 
dità  il  vero)  fe  Vna  donna, ancor  a che  ella  non  fia  del 
corpo  bella , folamente  fi  dica  efferc  pudica,quejla  pa- 
rola è di  tanta  forzo  & efficacia , che  fubito  l’ abelìifct 
& adorna  come  Vn1  angela  del  cielo  } cofi  vna  donna 
per  bella  creila  fia  del  corpo [ubilo  ebefe  dica  efier’u* 
na  impudica  & dtsbonefta , tal  parola  di  fubito  Ufk 
laida  % fozZa*  difforme brutta  piu  di  Vn  pauentofo 
mottro  < Ut  però  il  prouerbioTofco  dice  il  Vero,  tre 
Cofe  al  mòdo  effer  puoco  apprczZale)anX}^ÌPTCVia'a 
ttycanfeglio  di pouer*  Intorno, forza  di  fitcchinoy& bel • 
leZZa  di  dona  disbonefia,&  a co fer mattone  di  quefld 
contarò  quello  che  a me  interuenne , efiendo  io  gioua- 
ne,  nella  città  di  Tauia , aUkorafeliciJfma  &fhmo- 
fiffima  in  lettere }&  trottandomi  a cafo  ad  una  folenne 
fetta  oberano  molte  ione  nobili>virtuofe,& beUesdd 
alcune  dt  loro  con  molta  inflantia  fui  ricercato  à dite 
qualfojfi r U vera  bellezza  della  donna . U,come  qdo 

0 f che 


'RICORDI',  ET  jt'MMjlT.ST: 

(he  fiimaua  le  mie  proprie  for^e , & che  conofcéUjtZ 
quello  che  tofto  giudica  conere  a penitenza, gli  rifpofì 
che  non  mi  confidaua  fi  di  fubito  f odi* fare  a fi  alta  do- 
filanda , ma  che  mi  daua  l'animo  di  trouare , quando  a 
loro  piacciutofofie,ungiufìo  & degno  giudice ,il  qual 
penfaua  che  con  loro  fodisfkttione,  con  / empiici  paro- 
le , hauerebbe  ri fo luto  il  quefito , tir  dimandandomi 
che  ejjo  farebbe,  gli  rifpo/e,M.  Francefco  Tetrarca;  il 
cui  nome  fubito  intefo , perche  tutte  efie  lo  haueuano 
infommo  honore , & infomma  merenda,  fen^a  con - 
traduttori  alcuna  di  fiero , non  voler' altro  giudice,  nè 
altro  Talemone,  nè  altro  ecfore  9chevn  fi  preclaro  & 
ingeniofo  poeta . oillhora  gli  dijje  del  laudato  trionfo 
della  c a fìtta  quel  verfo  degno  d'effere  fcritto  a lettere 
dì  oro  nella  fronte , nel  petto , tir  intorno  al  collo  a qual 
fi  voglia  donna  dì honore  tir  di  valore , come  già  le  fi - 
laterie  a gli  antichi  fa  rifei  ; tir  la  piu  enfia  era  ini  leu» 
piu  bella  ; la  qual  fenten^a  come  vn' or  acolo  del  Del- 
fico iA pollo  da  tutte  effe,  fi  come  erano  virtuofe,hone- 
fte,&  nobili, cofi  ferina  conti adittione  alcuna  fomma 
mente  fu  commendata , laudata , tir  approbata  ; tir 
dicoui  che  alcune  delle  prime  di  efie  doppo  piu  volte. ^ 
mi  difftro,che  da  quetiìhora  m quà,f  virtù  di  quel  fa - 
crojanto  verfo , con  far  poco  conto  delle  corporali  bel - 
leo^e,  come  cef avana,  fragile,  tir  caduca,  tir  corrut- 
tibile, folamente  bauejfero  attefo  alla  bone  fi  à & pu - 
dicitia;  perche  chiaramente  cono fceuano  quelle  efi ere 
la  vnica  & vera  beUex^a,ornamento  & decoro  del- 
le ben  nate  donne  ; tir  per  piu  laude  della  fanta  pu- 
dmia,  non  lafciarò  di  dire  efia  alle  donne  effere  natu- 
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. tale  ; & che  ciòfia  vero , il  corpo  della  donna  neìTa c- 

qua  affogata  ghiace  boccone,  con  la  pacia  volta  all’ ac 
qua,&  lafcbiena  al  cielo :&  il  corpo  dell' h uomo  ghia 
ce [upinoycon  le  ffaUe  volte  all'acqua , & il  ventre  al 
cielo  ; & quefto  perche  effa  natura  ancora  nelle  mor- 
te donne  cerca  feruarela  bonefìà . 0 (anta  & beata 
naturale  ne  i morti  corpi  delle  donna  ami  tanto  la  ho - 
nelìà,quanto  piu  la  deui  tu  amare  nelle  viuentifm  ho 
nore  & laude  della  medefima  non  tacerò  l’aureo  det- 
to del  gran  Vlatone , che  (e  le  donne  di  quello  mondo 
con  gli  occhi  della  tcfta  vedere  poteffino  quanto  è la~> 
beitela  dell'alma  pudicitia , al  mondo  non  fi  troua - 
rebbe  donna  veruna  impudica  & dishonefla . Il  mio 
diuoto  Gieronimo,  per  la  fantitd  della  vita,f  la  dtuer - 
fifa  delle  lingue  y & per  laecccUentiffima  dottrina^  , 
chiariamo  lume  della  fanta  Bimana  chiefa,  afferma 
aU'huomo  efjer’al  mondo  concefia  piu  vie  d’acquiftarc 
fama  & gloria,  a chi  con  armi , a chi  con  lettere,  a chi 
con  la  pitturala  chi  con  la  {coltura,  & a chi  con  lefor - 
%c  del  corpo  . ^ Ila  donna  jolamente  a fàr fi  al  mon- 
do eterna  & glorio  fai  conceffo  perla  pudicitia ; di 
maniera , chef  e tutte  le  virtù, tutte  le  arti, tutte  le  do- 
ti, & gratie  del  mondo  foffero  in  vna  donna, fen^a  la 
honefià, farebbe  come fe  in  vn  Chriflianofnffero  tutte 
le  altre  virtù  , fen^a  la  carità  ; m/ per  oc  he  fenici  effa 
quelle  farebbono  mutili , Vane,  & di  poco  momento ; 
& perche  io  non  dubito,, an^i  fono  certffimo, che  alcu- 
ni diranno , & forfè  voi  ancora;  bora  che  fra  Sabba  è 
vecchio  & infermo , an^i  de  frigidi ’s  & male  fi  c tatù , 
\ molto  lauda  la  pudicitia  , la  quale  Dio  fa  fe  tanto  l*^ 
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commendati*  quando  eragiouane;& io  in  fede  de?  Vé 
70  dirò  , che  fi  come  la  lunga  età  & efperientia  molta 
delle  cofe  del  mondo  mi  hanno  per  prona  fatto  Chiara*-  , 
mente  conofcere  della  impudicitia  la  miferia,  la  brut- 
te^Xci)  la  deformità , & infàmia  / & della  bondiola 
helle,^xatlyornamétoìet  il  decoro ; cofi  qlla  biafimo  & 
vitupero, & quefìa  commédo  & laudo  infino  allefiel 
le, come  virtù,  fecondo  la  leggefola  [officiente  di  pre - 
fentare  l’ ànima  nofira  a Dio.  Ter  tanto  dònne  mie  ca- 
re, nobili , <&  virtuofe,non  [diamente  viricordaròyma 
vi  efortarò , pregaròy&  f congiurato  con  tutto  quell’ ar 
dorè  & efficacia  che  meglio  pofio , ad  e fiere  pudiche  » 
cafteyhonefte,continéti,religiofey& buone  C bri  fi  lane» 
acciocbe  conia  gratta  di  noflro  fi  gnor  Giefu  Chrilìa 
nella  prefente  vita  fiate  bonorate  , riuerite,  laudate» 
commendate t & amatey  & nell'altra  degnamente  ri- 
munerate dell’incomprenfibil  premio)  che  farà  vn  re- 
gno eterno  & ma  beatitudine  infinita.Et  in  quefì’ultt 
mofine  non  lafciarò  ricordartele  he  in  accettare  & pi - 
gharepreséti  & doni  di  qual  ftuoglia  fotte cofilet 
tercyepilìoleyrime  tutte  piene  diadulationiyafientatio* 
ntybugiey&  Vanità,Vogli*te  bauer  levofire  mani  pa- 
ralitiche, an^i  aride  & fecche , alti  [noni , alti  canti  » 
alle  lagrime,  alh  [off  ir  i , alti  pianti , a Ut  lamenti  » alti 
fingulti , & a Ili  rammarichi  f mutati  & finti  de  gli 
^uomini fenfuah  , an^ipaXXir  & majfirn amente  di 
giovani  Vani  & leggieri $ bauere  le  orecchie [emprc^j 
f òrde  & ehm  fé,  come  lo  accorto  Vhjfc  alle  dola  vo- 
ci delle  moflruofe  firene  figlinole  dt  ^tcheloo  ; per- 
che alla  fine  altro  non  fono  che  vn  veleno  t vn  pre- 
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tlpitio  y vna  romna , *un  pcricolofofcogliOi  vn  nau- 
fragio certo  dell1  bonore$  della  fama  * & delle  povere 
anime  votive*»*  * v ■ 

RICORDO  CVIÌ.  Cerca  il  per- 
donare k òffefe  r 

PEr  effcr'in  quefia  noflrd  età  di  rUggitiofo  ferro  il 
mondo  maligno  tutto  poflo  in  mifertec  in  tnbula - 
tion’i  inguai , & calamità , & mafjìm  amente  Itali  ai 
& di  effa  Ì afflitta , poucra , & mal  diuifa  Romagna  % 
la  quale  per  le  fue  colpe  meritamente  è tutta  piena,  a 
fiato  colmo , di  fhttioni , d’amicitie , d’odij  idi  di f cardie, 
di  rancori,#*  di  maleuolentie;& fc  non  ch'ella  è pure 
alquanto  raffrenata  dal  duro  morfo  della  ragione  ri-  , 
gorofatangi  pietofa,dj in  effa  regna  (gratta de  igtufii 
& buoni  fupertótit  i quali  amano  e deflettano  la  qme 
te  & il  rìpofo  di  efiaj  impoffibil  farebbe  che  le  perfont 
ci  habitaffino,  maffimamente  le  buone  & virtuofe,  li 
quali  defiderarebbono  viuere  Chr  Pianamente, in  fan 
ta  pace  i e tutti  quegli  mali  rtafcono  follmente  da  dui  ( 
radici  pcfiifere  & veleno fe, delle  quali  l'uria  è 1*0(1  Ina 
tione  di  non  perdonare  le  ojfefeper  amor  di  Giefu  Chrl 
Ho,  l'altra  è la  cupidità  del  Vendicarci  & per  quefie 
due  diaboliche  pajfiont  , gli  huominì  alle  perfuafiont  $ 
alle  effortationij  & ai  ricordi  de  i teuerendi  'Pre- 
lati | de  i Venerabili  teligìofit  & delle  altre  buoncj 
& virtuofe  per  forte  del  fecola,  le  quali  defiderareb- 
bono lafalute  delle lor' anime  la  quiete  & vinone 

► d'eff'a  provincia,  fono  piu fotdi  che  gli  affidi  , &più 
indurati  che  li  faraoni, fi  come  quelli  che  hanno  pofio 

Ogni 
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ogni  lor  beatitudine,  & fimrm  bene,  & vltimofinè 
folamente  in  vendicare  le  ingiurie , & qlle  con  gran - 
diffida  liberalità,  angj  fdigalità  ; di  forte,  che  p vn* 
m>nma  guanciata  non  fi  tengono  fodis fatti  con  dieci 
morto  Inferite,  '&  per  vna  picciola  ferita  non  fi  ten- 
gono pagati  con  dieci  morti , tanta  è la  cortefia  larga 
e magnifica  che  regna  nelle  vendette  in  quefte  bande ; 
neti' altre  cofe  quanta  ella  fi  fia  no'l  dirò , perche  no' L 
fo,  & 1* infelici  miferie,  e ciechi  genti,pouere  di  giudi- 
ciò,  di  con  figlio, & di  ragione, non  fi  auedono,  nò  s' ac- 
corgono, che  per  vendicar  Pojftfi  (che  altro  non  è che 
vna  breuefo  tùfattione  del  guafto  mòdo)  perdono  ad 
vn  tratto  Camme , i corpi,  & le  fo  flange,  & infiemt 
co  effe  Chonere,&  la  fama ; & che  ciò  fia  vero, guar- 
date intorno,  & vedente  in  quefìa  infelice  prouincia 
quante  ricche  & magnifiche  famiglie,  quante  bono- 
rate, antiche, & degne  cafefono  venute  al  meno, fola- 
mente  per  le  uendette  & non  per  perdonare , & que- 
llo pergiufta  permiffione  di  T^.S.  Dio, il  quale  tfi  tre 
cofi,  finga  hauerle  con  alcuno  communicate,ba  rifir- 
bate,ihefono  il  giudicala  gloria, & la  uendetta;ma 
la  temeraria  pHsÒtione  de  i mifen  & cattiuelli  mor- 
tali è diuenuta  tanta,  che  finga  rifretto  veruno  le  ha 
occupate,  vfnrpate , & fatte  fue . Et  che  ito  fia  vero, 
chi  è quello  che  non  prefuma  giudicare  del  prcjfimo 
le  piuficrete , occulte,  & intime  cofe  Z & chi  è quell* 
che  delle  opere  fue  fante  & giufle  la  gloria  che  è fo- 
la di  Dio  ( perche  finga  la  grat  ta  fua  non  fimo  [uffi- 
cienti folamente  penfare, non  che  fare  eofa  buona)non 
attribuifca  afi?&  chi  i quello  che  non  ardifca  vcnz 
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ditate  le  proprie  offcfe,fenga  bauer  rifguardo  che  l*J 
vendetta  è rif erbata  folamente  alla  diurna  macllà* 
Et  per  tanto  diffe  Sgottino  pretiofa  gioia  della  Chic* 
fa,  cbe’l  vendicar  fe  ftefio  con  I autorità  propria , al* 
tro  non  è che  commettere  vna  manifesta  rapina  can- 
tra 7v(.  S.  Dio , perche  di  mano  di  quello  fi  toglie  la  ri- 
f erbata  jpada  della  vendetta  • Et  qui  a confu fione  de 
gli  opinati  fttpcrbiychc  no  vogliono  perdonar e, non  la 
fciarò  riferire  quanto  fi  ferine  di  Macario, ilquale  fen - 
tendofi  punto  da  vn  calice ,qllo  prendendo  con  le  pro- 
prie mani  occifespoiauedendofi  cb’eflo  medefimo  del- 
le proprie  ingiurie  vendicato  fi  era,  fei  mefi  volfe  an- 
dare ignudo  per  Cheremo,oue  tutto  fu  crudelméte  la- 
cerato dalle  mofcbcyda  i tafani, dalle  v effe, dalle  'gan- 
zare, & altri fimili  animalettuVer  tato  ritrouandoui 
voi  in  quefla  pouera  e mifera  proutneia,  aldi  fuoi  dan- 
ni e mali  fempre  acce  fa,  e pronta , vi  ricordante  fare 
di  continuo  il  degno , & laudato  vfficio  del  caualiere 
Chrifliano  e religiofo,  il  qual  farà  perfuadere,  eforta - 
re, con  fonare,  & indurr  e gli  off  e fi,  & gly  ingiuriati  a 
rimettere  , & perdonare  gli  oltraggi,  & le  ingiurie 
per  amor  di  7^.  S.  Giesu  Chrifto , al  quale  fi  come  da 
ragione  diurna  meritamente  effa  vendetta  fi  affetta  , 
cofiatempo,  & a luogo  vendicata  ciafcuna  offe  fa, 
con  la  falute  deW  anime  di  quelli  offe  fi , che  per  amor 
fuo  bauranno  rimefio  le  riceuute  offefe;  io  dico  le  of- 
fefe, &non  ! inter  effe,  il  quale  a rimettere  è [opra - 
rogatione , & non  di  neceffità  di  falute  come  ! ingiu- 
rie . ^Ancora  ricordante  a quelli  ofiinati , & petti* 
nati  off  e fi,  i quali  non  vogliono  rimettere  peri  amor 

■ éì 
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dì  Giefu  Chnflo , che  fi  come  per  lo  perdonare  l'huomi 
menta  la  remarne  delle  fue  colpe , recupera  la  per - 
d»ta  gratta,  (ì  ricociha  con  la  fu  a fanta  madre  Chiefa9 
faffi  partecipe  di  tutù  i beni  chein  ejfafi  fanno  p tut r- 
lo  ilCbnnmefmo^  fi  rende  degno  di  godere  & vfa 
re  i fanti  facr  amenti,  h quali  fono  va  fi  digratie,e  maf 
fimametela  confezione  <*r  la  commumone9con  indù- 
btiat a Speranza  di  faluar  Nmmafaa ; cofi  quell'indù 
rato  Faraoney  degna  preda  del  gran  Lucifero  inferni 
le,il  quale  non  vuole  perdonare>&  non  vuole  rimct~ 
tercyfì  come  èmdifgratta  del  fuo  Salutatore,  cofi  meri 
t amente  è pnuato  dei  meriti  & virtù  della  fuafanttf 
filma  paflìone,  & di  tutti  i fanti  & fante  della  cortei 
del  Cielo:  & fi  come  è contumaceyribello , & difobe* 
diente  alla  fanta  madre  Cbicfaycofi  è priuato  di  tutti  i 
beni  & opere  pie  & fate , che  in  efia  fi  fanno  per  tut-~ 

10  il  Cbrifiianefmo  infin'allafepoUuray  di  forte  ch'egli 
è come  un  pampino  arido  tyfccco, tagliato  dalla  Ulte , 

11  quale  cornee!  totalmente  inutilcy  cofi  fi  deue  gittate 
in  fu  l’ ardente  fuoco  ad  abbrunare;  & oltra  ciò  Uff* 
alla  pouera  poflerita  vna  dannata  & maledetta  bere 
dita , la  quale  condurrà  ancora  efia  li  medefimi  paffi» 
vue  effo  per  la  diabolica  ofiinatione  farà  andato  aua- 
Xi;  & fe  perauentura  voi  dirète}la  durerà  & petti * 

n acia  diquelìi  offefie(feretantaetale>chevoipoct u 

R>eran%a  haucte  di  fare  alcun  buon  frutto • , an%}  tutto 
, quello  che  farete , vi  pare  effer  vn  mawfefìo  perdere 
di  tempo  & di  parole]  vi  ridonderò, che  per  quefto  no 
Vi  (marnate  punto  di  far  e gagliardatnéte  con  l aiuto 

di  Dio  il  buono  &fietofo  vofiro  ufficio,  perche  uoi  no 

pi* 
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potete  fapere  (juel  che  Dio  voglia  di  fi  onere  & operar 
ne  i cuori  delle  perfine;  pche  fi  come  [òrto  dodici  l' bo- 
re del  giorno^coft  la  volotà  dell' buorno  è mutabile  & 
paria; onde  alimene 9cbel'buomo  la  rkàttina  farà  àru- 
Va  opinione  & fhntafia , & la  [era  d'vn  altra ; &fc 
farete  effetto  buono  cola  gratta  di  Dio(fèn%a  la  qua- 
le non  [può  far  cofa  valida ) tollendo  quelle  me] chi- 
ne anime  della  bocca  del  gran  Cerbero  infernale  ,ncJ 
acquiti arete gran  merito  apprefio?g.S.Dio,&  bono - 
re  & laude  apprejfo  gli  buomini  del  mondo,  & muffi 
inamente  appreffo  i buoni . Se  ancora  non  farete  frut~ 
to;la  vofira  buona  intentane , le  parole  fante,  i paffi 
giuflt,  le  fatiche  degne,  i [udori  pij  non  faranno  fendei 
giu  fio  premio  appreffo  if.S.  CiefuCbùflo , afìaipm 
largo  & magnifico  al  premiare  che  al  punire;  però 
alcun  fauio  differì  contadino  ftarge  il  feme  nel  ter * 
reno  mal  coltiuato  & mal  dfiofìo , ad  vn  tratto  per- 
de la  [emenda  & le  fatiche;  ma  quel  che  fi  aff attica^ 
nel  campo  del  [ignote,  auenga  che  perda  il  feme,  mai 
non  perde  l'opera  perche  di  quella  fempre  è abondan - 
temente  rimunerato  dal  7 %S.Dio;& però  a tal'imprc 
fa  rehgiofacfanta  non  farete  mai  pigro, negligente^, 
& pufillanimo , poi  che  in  ognicuento  del  premio  fete 

eerto&ficuro * 
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RICORDO  CVIII.  Cercala  cupi-  j 
dità  delle  ricchezza . 

PErche,  fenon  tutti , almeno  la  maggior  pariti 
de  gli  huomini  di  quefìo  mondo  delle  puffioni 
tr  dalle  cupidità  ingannati  v tuono  piu  toflo  fecondo 
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Ufcnfi  che  fecondo  la  retta  ragione , fecondo  la  quali 
cgm  buomo  uiuere  douerebbe,per  queflo  amene  che  li 
giudicij  perfetti, & fani  fono  pochi  & rari , & cofi  sà 
€he [beffo  vi  abbatterete  a ragionare  con  buommi  gru 
di  ma  mondani , hquali  bauendo  poflo  il  lorofommo 
bene  nelle  terrene  e téporali , ancoraché  fi  ano  tronfi - 
torte  & corruttibili , dir  anno  , affermar  anno,  giudica- 
remo  ogni  sofà  douerfi  fiere  & effer  lecito  farle  f effe- 
re  ricchì,&  bauere  dell'oro  & dclTargéto,fen%a pun 
to  curar  fi  del  mondo;  perche  pur  che  fi  babbia  non  fi 
ttrea  il  come;egli  cicchile  [ciocchi)  poueri,an%i  ignu 
di  & mendici  difenno  etdifeorfo  nonfe  auuedono,no 
conofcono , di  quanti  mali  al  mondo  è cagione  l' oro ;p 
toro  la  giu  flit  ia  è corrotta , lapudicitia  violatala  in 
tegritd  maculata  ; di  tutti  o della  maggior  parte  del- 
ti bomictdi , rapineyfurtiylatr ocini)  tradimenti; adulte 
rì)fluprìsincefti)[acrilegij)che  al  modohoggifi  cornei 

tono , cagion  ne  è l'oro;  rompe  la  affinità,  fepar a le** 
amicitie,  diuidc  le  confcdcrationi  & le  amifld,dtJ]ol- 
ue  la  fede,  gli  patti , i giuramenti , le  pati , & lepro- 
mtffioni;  per  l'oro  il  figliuolo  infidiaal  padre,  a* 
moglie  ahnarito,il  fratello,  al  fratello,  l amico  all  a- 
tnico,  ilferuo difignore  ; dìforteche  arditamente  fi 
può  dire , toro  effere  potiffima  & principalcauja  di 
tutti  limali  & fondali  che  vengono  al  mondo.  Et 

però  il  gran  poeta  Virgilio  dtfie , o tnfatiabi . famedi^ 
ero , a chenon  conflringi  gliauidi  petti  dellimifen 
mortali  f llche  effondo  dalla  natura  ceno[ciuto,il  voi- 
feafcondere  nelle  piu  occulte  & fecrete  parti  della~> 

tetra;  ma  la  no  tira  ingorda  & infattubile  alianti*^, 
- - 7 cagioni 
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'vagitine  di  maggior  errori  & peccati  che  Ugola , & 
che  U luffuria , alla  fine  ha  tanto  procurato,  fatto,  <&• 
operato ;che,  non  ottani  ih  pericoli,  le  fatiche,  & /o 
difficultà,  fi  è paffuto , & penetrato  nelle  intime , & 
rimote  vifcere  della  terra  a ritrouarti  . Et  però  TU - 
nio  diligente  fegretario  della  natura  creata  diffe , q 
quante  mani  fi  coufumano,  & guaftanfi, acetiche  vn 
foto  articolo  di  vn  dito  fi  adorni ,&  tifi)  tenda;  e queir- 
l'altro  filofofo  dimandato , perche  l'oro  di  continua 
era  fi  pallido,  & {morto,  [nulamente  rtffofe,  per  il  ti- 
more di  moiti  infìdiatori  che  di  continuo  gli  fono  in- 
torno . Con  tutto  q netto,  che  l'oro  fia  cagione  di  tutti 
li  fopr adetti  mali , & di  molti  altri  afiai,é  ancora  ca- 
gione di  molti  beni , perche  fi  come  per  il  séfo  fi  vede , 
tutti  li  tempi,  le  Chiefe , i monaflerij,gli  boritali , & 
gli  altri  luoghi  fanti,  religiofi,  &pij,h  quali  fono  al 
mondo, per l'oro  fi  fon  fatti,  gjrcotirutli;  tutte  le  im- 
prefe  degne, laudate , & fante  fatte  al  mondo  ad  bona 
r e,  & feruitio  di  Dio,  & beneficio,  & gloria  della  fan 
tafede  catolica,fi  fon  fatte  per  l'oro.  Et  che  l'oro  fio-» 
buono,  tr  oliar  et  e al  mondo  molti  huomini  ricchi, 
opulenti , molti  gran  Trencipi , molti  potenti  I{e , per 
le  tir  [ante , & gititi  e opere  della  carità  fatte  per  Co- 
ro , divenuti  fanti,  comeisfbraam,  Giob , Daniel, 
tsfloigi  I{e  di  Francia , & molti  altri,  che  lungo  fa- 
rebbe a raccontarli;  & per  tanto  diffe  il  mio  deno- 
to Ambrogio  eloquenti ffimo , ti  ricchezze  alti  buo- 
ni efier' aiutato  , & alli  mal' impedimento . Et  per 
tanto  effendo  voi  ricercato  del  giudicio  vottro  ììl* 
quefto  dubbio,  ancora  che  fiate  gtouanc  di  anni,  vorr 

? rei 
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rei  che  rifjwndefte  conte  matur0y&  vecchio  di fiennei 
thè  l'oro  di  fua  natura  non  è buono  nè  tri&Oy  an%i piu 
tofto  buonoyperche gilè  a molte  cofe  vtilcy  ma  labori - 
tàf  & malignità  fua  folo  confili  ey  & depende  dall' v- 
foy  & differì  fattone  noftra  : di  maniera  che  fiegliè  ben 
vjato  è buono , & s'eglt  è mal’vfatoèmaloy  come  il 
fuocoy  il  quale  s'egli  è ben' adoperato  è ottimo  non  che 
buono , & s'tgb  è mal' adoperato  è pi {fimo  no  che  ma 
lo’;  però  giudicarle  [akiamentc y che'l  hauer  ricche 
%et  & oro  è beneypur  che  elle  filano  giurarne  te  acqui- 
fiat  e y boncfl  amente  tenute,  & pienamente  dijpenfa 
te.  Ma  quando fiano  altrimenti , cioè  iniquaméte  gua- 
dagnate, tenacemente  tenute, & vituperofamentc  di 
Jpéfatey  an^i  difjìpatey  non  le  laudar ete,an%i  fiomma- 
tnente  le  dannaretey  come  perdutone  delle  anime  no- 
fìre  mtferey  & cattiucUe . Ter  quello  il  Saluatorno- 
fìro  nelfuofiacrofanto  Buangelio  le  appellò  jpmey& 
in  vn' altro  luogo  mammona  miquitatifycioè  ricche^ 
?e  della  iniquità ; gr  fio  domandato  fojley  che  rimedio 
cièagoder  fiantamentCy  & giufi  am  ente  queSìi  beni 
temporali ,i  quali  a chi  ben  gli  vfiay fono  gradi  da  fali - 
te  al  ciehy  effonder  ete  tome  Cbrifiiano , che  l'huomo 
di  quefto  mondo  tenghiper  fermò , & certo  non  effer 
lui  dertèmporali  beni  affolutO fignore,& padrone. 
tnaminìftro,  & diffenfatorcy  & chedt  tal' ammini- 
flrationey& dtfpenfatione  nel  giorno  dell’  vlt  imo  giu- 
dicio  ne  ha  da  render  conto  tnfin'advn  minimo  qua^ 
dranteaT^S.  Diogiufio  giudtceyil  quale  tutto  sày 
tutto  intende  in  fin' a gli  occulti , & nafccfi  fegreti  de 
i cuori  noflri. 
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RICORDO  CIX.  Cerca  gli  ornamenti 

della  cafa_» . 

SO  che  alcuna  fiata  vi  abbatterete  a ragionar  con 
figneri,  e gran  gentiluomini, net  hi, ingcgno/ì,  e 
pompo ftyper  no  dire  vento/i,  iquali  molto  fi  dilettano 
in  adornare)  & polir' ifuoi  palaci yfiue  cafit,  & ma/ - 
finte  le  camere , & tfiudq  di  varij,  & diuerfi  ornarne 
ti, fecondo  la  varietà , & dtuer fitta  de * lor*  ingegni,^ 
fimtafie;  onde  auuiene,  che  alcun  le  adorna  d'mfilru- 
moti  mufitciyccme  organi, claocimbali,monocordi,fal - 
teri}  orpellamele,  baldo fe , & altri  filmili,  & chi  di 
liutiyvioley  violini , lire , flauti,  corncttiy1ibicy  corna - 
tnufe,  dianoni , tromboni , */m  tali  ; i quali  orna- 

menti io  certo  commendo  ajfiai  ; perche  quefiìi  tali  in- 
frumenti  dilettano  molto  aW orecchie, e ricreano  mol 
togl  a rumi  Squali,  come  diccuaTlateneyfì  ricordano 
dell'armonia,  la  qual  nafeeda  moti  dellt  circoli  cele - 
fìj;  ancora  piacciono  ajfiai  all' occhio,  qua  do  fono  dili- 
gentemente,e per  mano  d'eccetiéti,  & ingegno fi  mac 
&ri  lauorati ;ccme  da  borendo  da  Tauia,o  da  Bafiia*- 
no  da  Verona . ^Alcuni  altri  fi  adornano  di  antichità , 
come  di  tefle , dj  tronchi , di  bufili,  di  fiiatue  antiche  di 
marmo, o di  btdxpf  Ma  perche  le  antiche  buoneji  co- 
me fono  rare,  cofi  no  fi  ponno  battere  fernet  grandi  ffb 
ma  difficoltà,  & fficfiatpcrò  le  adornano  con  le  opere 
di  Donato,  il  qual  certo  neUqfcultura,  & nel  getto  fi 
può  agguagliar*  a qual  fi  voglia  antico  [cultore  greco 
ancora  che  Ifofifie  fidia,  Tolicleto,  o Trafittele, o di  lor 
miglior  maejlroy& di  piu  alto  ingegno,  come  fede  ne 
fanno  lefiue  diurne , & eccellente  opere  di  pietra,  e di 
* ' T a bronco 
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bron7yo  in  Firen^maffimamente  all’ borio  San 
chele , & a Tadoua  il  fko  Cattamelata , o co  quelle  di 
Michelangelo  gloria  dell'età  noflra  della  [coltura  9 
c pittura y m qual  di  efie  piu  eccellente  fia  in  lite  anco- 
ra pende: pur  dirò  di  q(lo9cbendl'itna,e  neWaltraf co 
fa  fino  a i giorni  nofìrt  inaudita  ) è fiato  tanto  grande 
& eminente }c he  fé  trottato  fi  fofie  a i tipi  dclli  Zeufi , 
ofie gli  Trotogeniy  & degli  jippelliyfe  fiato  non  [of- 
fe il  primo , ancora  fiato  non  farebbe  il  ter^o,  come  le 
eccellenti , & degne  fue  opere  in  Firenze  di  martello, 
& in  Roma  di  martello^  di  pennello  tefitmonian^a 
ne  fanno.  Quefìi  due  ancora  chemoderni  fiano^meri- 
t amente  connumerare  fi  deuono  tra  gli  antichi  greci 
piu  valenti.Et  ehi  le  adorna  con  le  opere  del  mio  Cio- 
uan  Chrifloforo  Romano,  ilquale  oltra  le  altre  virtù , 
maffimamente  la  mufica,  fu  al  fuo  tempo  [cultore 
eccellente , & fhmo[o,& molto  delicato diligente 9 
come  fi  vede  per  molttlatmi  di  fua  mano  in  Milano , 
& in  cJWantoua,&  maffimamente  per  la  nobile 
ingegnofa  fepoltùra  di  palea^o  Vifconte  nella  Cer - 
tofa  di  Tauia  ; & fe  non  che  nella  età  fua  piu  verde  9 
& piu  fiorita,  fu  affaldo  di  incurabile  infermità , for- 
fè tra  li  due  primi  farebbe  fiato  il  ter%o . Chi  con  l'e- 
pere  del  mio  tAlfonfo  Lombardo  da  Ferrar  ^eccellen- 
te^ & ingeniofo  in  figure  di  marmo , ma  piu  di  terra, 
la  cui  maniera  dolete  & diletteuole  communalmen - 
io  piace  ad  ogni  buongusto . Chi  con  lauori  di  terra  di 
man  di  Taganino  da  Modena , al  fuo  tempo  valente. s 
maefiro  in  formar  di  naturale 9 come  fi  vede  in  l^apo 
li)  & in  mote  OlmtoXbi  le  adorna  con  li  getti  di  Ve- 
" , v'  rocchio 
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rocchio  certo  maeflro  ecccUenttjflmo, molto  dìligéxe,e 
nettarla  cuigratiofa  manierate-dolcezza  diaria , mi- 
rabilméte  diletta  ad  ogn'vno,come  proua  ne  fanno  le 
opere  di  fua  mano  a Tir  éze,alT  botto  San  Michele,  & 
a Vinegia  a San  Giouanni , & Taolo  la  lìatua  eque- 
stre di  bronco  di  Bartolomeo  da  Bergamo , a i fuoité- 
pi  capitano  d'armi  valente,  & fauio.  Et  chi  con  liget 
ti  di  ToUaiuolo,. parimente  valentifflmo,  molto  netto 
e polito , & in  ricercar' il  nudo  molto  diligente, e pr at- 
tico, come  fi  può  vedere  per  vn  quadro  di  baffo  rtleuo 
de  gl' ignudi  della  catena: & in  corna, in  S.Tietro,nel 
la  fepoltura  di  Siilo  II  1 J*  Vout.Max.  recolen.M . Et 
chi  con  medaglie  antiche  d' aro, d' argento, & di  metal 
lo.  Et  chi  non  può  con  le  antiche  le  adorna  con  le  mo- 
derne tragettate  ai  Giouan  Corona  Veneiianointal' 
ejfercitio  molto  diligente,  & netto.  Et  chi  con  le  gen- 
tihffime  opere  del  mio  Caradoflo , il  quale  oltra  la  co - 
gmtion  gride  delle  gioie,  in  lauorar  di  metallo,  in  oro 
& in  argento , o di  tutto , o di'baflo  riheuo,  all'età  no- 
ftra  è flato  fenza  paro , come  fi  può  vedere  netta  città 
di  Milano  per  vn  fuo  calimaro  d'argéto  di  baffo  rilie - 
uo  fatica  d'anni  venti fei,  ma  certo  diurna.  Et  chi  di 
cammei , ài  corniole , & altri  intagli  di  mano  di  Tie- 
tro  Maria , del  Tagliacarne , di  Menico , di  Valerio , di 
Michelino , & d'altri  ftmili  maelìri  valentiffìmi,e  fh - 
moffffìmi  in  tali  efjercitìj . Ma  f opra  tutte  l' altre , fe 
po  jfìbile  è ad  hauerlefle  adornano  con  l' eccelle  tiffime, 

& digniffime  opere  del  mio  Giouanni  del  Camello , il 
quale  in  fimili  cjfercitijymajfime  d'intagliare  gioie, & ì 

crijtallh  &in  cuniar e medaglie  dicauo,& dirilieuoi 
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fi  come  ha  lafciatodoppote  [palle  allinoftritépi  tutti 
gli  altri  moderni , co  fi  s’.èauicmato  a i piu  eccellenti, 
e fumò  fi  antichi , come  fituamf e Ha  apertamente  per 
le  opere  di  fua  mano » Et  chi  fi  diletta  di  ornarle  co  ta- 
vole , quadri,  hifiorie,  e ritratti  di  pittura  di  mano  di 
fra  Filippo  Carmelita , chi  del  Mantegna , chi  di  Gio- 
vanni Bellino, maefiri  a’  lor  tempi  celebrile  degni,  & 
belli  [fimi  inuentori  « Et  chi  di  mano  di  Leonardo  d*~i 
Vinci  huomo  digrandiffimo  ingegno ,&  nella  pittura 
eccellentiffimo,e  fhmofijfimo  difcepolo  del  V crocchio, 
tome  alla  dolcciga  dell’aria  fi  conofce,e  primo  inven- 
tore delle  figure  gradi  tolte  dell* ombre  delle  lucerne $ 
ancora  che  dal  cenacolo  di f anta  fJfóaria  delle  grafie 
di  Milano  in  fuor  a (opera  certamente  diurna,  & per 
tutto  il  mondo  fa  mofa , e celebre)  pochi  altri  lavori  fi 
trovano  di  fua  mano ; perche  quando  doveva  attende- 
te alla  pittura^  nella  qualfen^a  dubbio  vn  nuòvo  Jtp 
pelle  riufcito  farebbe  , tutto  fi  diede  alla  Geometri*^, 
all’ ^Architettura , & J^otomia;  & oltra  ciò  fi  occu- 
pò nella  forma  del  Cavallo  di  Milano , ove  fedicianni 
continui  con  fumò;  & certo  che  la  dignità  dell’ operiti 
tra  tale  , che  non  fi  poteua  dire  hauer  perduto  il  tem- 
po,eSr  la  fatica . tSPCa  la  ignoranti  & trafauragine 
di  alcunif  li  quali  fi  come  non  conofcono  le  virtù , cofi 
nulla  Le jìimano > la  lafciò  poi  vituperofamente  rovi- 
nare; & iovi  ricordùi  & non  fen^a  dolor,  & difpiar 
cer’il  dico,vna  cefi  nobile,  & ingegnofa  opera  fattoi 
ber  faglio  a haleftrieri  Guafconi;  gr  chi  di  mano  del 
Filippino, chi  del  Perugino  , atnendue  maeflri  vt^en* 
?i,  delicati, vaghi, piacevo  li, & diligenti;  e chi  di  ma' 
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HO  di  Hafncllo  da  Vrbino , ilqual  fi  come  fu  eccellen- 
tiffimo  pittore,  cofi  pinje  afiai,  come  fi  vede  per  le  fue 
nobiUffime  opere  in  lipoma,  & in  motte  parti  d'Italia, 
& fuor  a d’Italia  ; & liberamente  fi  può  dire,  che  in 
queftofojfe  la  pittura  compita , &■  perfetta  ; e [e  non 
che  la  tnuidiofa  morte  troppo  lotto  iltolfe  dalle  Im- 
mane cofe,  certo  alli  no  fin  tempi  metteua  la  pittura  a 
talfegno , a quale  forfè  non  fu  mai  alli  tempi  antichi 
de * Greci,  o de'  Romani.  Et  chi  di  mano  di  Giulio  Fi- 
ntano fuo  difcepolo  ; il  quale  nel  pingere  ficur amento 
fe  và  accollando  al  fuo  maettro  ; chi  di  mano  del  mio 
Tatui  fio  pittore  certo  valente, e celebre,  pretto,  rifo- 
luto,  & vniuerfale  nel  colorito  nel  chiaro , & [curo  , 
infici  co, a guaito,  ado  gl  io,  pr  attico  dtp  ac  fi,  di  tota- 
ni,di  cafamenti , di  projpettiue  ,fi  come  fede  ne  fanno 
le  opere  fue  per  piu  città  d’Italia,  maffimamente  in*, 
Bologna  ,&in  Faenza  netta  mia  captila  della  Chic  fa 
della  Magione  , nella  quale  ( fe’l  miogiuditio  non  er- 
ra) penfo  che  van^ajfefe  medefimo.  Ma  piaciuto  (offe 
a 2S {.S. Dio, che  fi  come  fu  grande  netta  pittura,  & ar 
chitettura , netta  quale  motto  prefumeua , cofi  fiato 
/ òffe  al  morire  piu  accorto, e piu  cauto; e chi  dette  ope- 
re del  mio  Frane efeo  di  S.  "Ber nardo  da  Forlì  pittore 
nobili ffimo,  & vniuerfale,  e netti  rilieui  diflucco  mol 
to  valéte,come  la  [anta,  & gloriofa  cafa  di  Loreto  ne 
fa  chiara  fede ; la  mano  di  qflo  buon  maettro  orna  an 
cor  a la  mia  Chiefa  della  Magione  di  Faenza,  oue  tuf- 
fava arditamente  combatte  con  l’ opere  del  Tarui- 
p ; que/lo  certo  per  la fua  rara,  & /ingoiar  virtù  è 
molto  da  me  amato  > ma  non  manco  per  li  fuoi  bonefiv 

? 4 CQZ 
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eottumi,e  bontà  di  vita,  li  quali  rade  volte  fi  trouanb 
infume  ne  t pittori.  Chi  con  le  opere  di  Tietro  del  Bor - 
go,  o di  Meloggo  do  Forici  e quali  forfè  per  le  lor  prò- 
frettme,  e fecreti  dell'arte  fono  a gli  mtentipiu  grate 
vaghe  a gli  occhi  di  coloro  che  meno  intendono . £ chi 
le  adorna  di  commeffb  di  mano  di  fra  Ciouanni  da^ 
*J7VConic  Olmeto , o di  fra  I{a fh elio  da  Brcfiia,o  dei 
Legnaght  maeftri  e^ceÙenttffimi  in  fimili.  effercitij , 
majfmamentt  nelle  prò  frettine. a fopra  tutto  chi 
te  puote  bauerejc  appara,  & adorna  con  le  opere  piu 
toflo  diurne,  che  humqne  del  mio  padre  fra  Damiàno 
da  Bergamo  dell'ordine  de'  predicatori, ilquale  no  fo- 
ie nelle  prò (pettine,  come  quefli  altri  buoni  maeftri  , 
ma  ne  paefi,  ne'  cafament) , ne  t lontani,  & eh' è piu, 
nelle  figure  fh  con  illegno  tutto  quello,  chea  pena  fh - 
nbbe  il  grand' JtppeUe'con  il  pennello  lancia  me  pa- 
vé che  i colori  di  quii  legni  fumo  piu  viuì , piu  acce  fi , 
gir  piu  vaghi  di  quelli  che  vfano  i pittori : di  forte  che 
quefli  digni filmi  lauorifi  peffono  dir'effere  Vna  nuo- 
va pittura  eccellentemente  colorita  finga  coloriycofa 
molto  ammiranda ; àncora  che  non  manco  di  maraui - 
glia  fidi  che  effendo  F opere  di commefio,  l'occhio  qua- 
tti piu  fi- affaticano,  tanto  manco  fi  compr  end  enfile  co 
mifiure,  che  non  è fingafiupore  de * riguardati , Que- 
' fio  buon  padre  incingere  li  legni , & in  q**t  fr voglia 
colore,  & ìncontrafht pietre  macchiate,  & mifchie, 
fi  come è flato  inft  no  atlifecoli  no  Un  vnico,&eofi 
penfo  cbeàlli  futuri  fard  finga  paro  ; & Urto  & 
Dio  li  pretti gratia,com3 io  credo,  perche  li  vorrei, per 
ejjer  le  cofia  buon  temine  d*  ponete  la  ettrema  ma- 
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W a"°Pera  di  San  Domenico  di  Bologna . lo  credo 
*np  fon  certa,  che  fi  potrà  intitolar  lottano  fotta 
toh  del  mondo.  Et  fi  comegm  i Babilonici,  glij/fi- 

'l?*1'  ^'1’  f'/5Wa> Poumtaronode,  loro  tm~ 

fi  potrà  gloriar  e,  & vaiar  del  coro  di  San  Domenico 
£t  perche  , o non  vorrà  che  l amore, & affé, none  che 

U\ ofrutorci  cofa  da  me  molto  aliena,  & maffima. 

non  mieJjtd  a’n‘cl'<:0  ‘ inoli  sépre  ti  aero  fi  ha  da  dire 
on  mefledero  pm  olita , ancora  che  tutto  quello  che 

; fi"<  r fatbbe  afia,  maco  del  merito  della  fua 

ìmoi??TUr VmU,& deUa  bonetii  *bfiu  re- 
■ yf,  & fama  Vita.  E,  eh,  le  adorna  con  carni 

orini  TTe'  f m ‘Cg”°y  “ ltal,a,  o tltrout,  & lo- 

■•m'JZ'ÌSZÌ! 

:iL£zz+  *r&!£iz 

numerata  TI*??*** ** te  ani  l,b”‘l>  con- 

nlllLtorlttlT'*'*  ^‘^«drodiMacedo. 

grgia  con  Udeflro  piede  dentro  la  fofia;  poi  che  quei 

capi- 
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Capitato  bebbe  piu  rifletto  all'opera  d'vn  pittore , che 
a Ut  giorni  nojlri  non  è battuto  dal  gran  tiranno  Soli- 
man  Ottomano  al  nofiro  Stg.Giefu  Chnflo  creatore  r 
& redentore  delTvniuerfo , e£*  a fan  Giouanni  Batti - 
fia  fuo  precurforc.  ^AugujìoCefare  bauendo  vn  fuo  ni 
potè  fanciullo)  il  quale  no  e fendo  diflo  fio  alle  lettere, 
perch'egli  era  mutolo,  ordinò  eh'  imp  orafe  a pmgere; 
ùltra  ciò  trovar, fi  molti  prencipi  al  mondo effer  fiati, 
liquali  non  folamente  fe  fono  dilettati  delia  pttura,  la 
quale  altro  no  è che  vna  feinpa,  & vno  fleccbio  della 
naturala  in  quella  hauercò  lormanoopetato,et  ol- 
irà ciò y per  meglio  dirui  la  dignità  della  pittura, vi  di 
rò  bauer  conofciuto  al  mondo  molti  gràd'huomini, dì* 
co  grandi  di  ricchezze,  e il  dignità , ma  delreflo  igno 
Tanti , groffiy  goffi,  e fatti  con  l’acettay  come  li  fanti  di 
u ibruTgpyiquali  p moflrar’al  volgo  d' bauer' ingegno 
e fl  ir  ito,  fa  cenano  gran  profeffióne  di  dilettar fe  di  an- 
tichità, e maffimamente  di  medagtiedihuominifla * 
ti  al  mondo  degni,  &■  fa  moft,  ma  tanto  gufi  aliano,  9 
intendcuano  ftmil  cofe,  quanto  l' afino  la  tira;  & tra 
gir  altri  conobbi  vngran  Signore ? il  quale  folamente 
perche  foffie  detto  effer  gentile,  & ingegno[o,mc{ìra- 
ua  dilettarli  molto  di  medagtie,deUe  quali  per  la  gra- 
tta di  Dio  ne  baueuavn  Studio  pieno  tra  di  rame , di 
Slagno,  & di  piombo,  & tra  effe  erano  ancora  molti 
piombi  di  bolle  apostoliche  in  fino  dal  tempo  diTapa 
Gianni,  perche  pur  che  fhceffero  numero  non  curaua 
come  f off  ero  , tra  le  altre  molte  ne  haueua  quattro  di 
piombopiu  goffe  che  lui , Cvnaeradt  Vgo^one  dalla 
f uggiola , ilquale , fecondo  quel  faceto,  fuil  maggio^ 
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re  mangiatore  che  fi  trouafle  in  Italia  a quei  tempi  •• 
perche  m vna  mattina  ad  vn  de/inare  fi  mangiò  Ti- 
fa,  & Luccai  & vna  di  Boldrino  di  Torneale  le  cui  of- 
fa prefero  la  Marca  d'ancona . Delle  altre  due  VHa_ 
era  di  Incoio  Vice  mino, & l’altra  di  Gat  lame  latte,  : 
«ir  quando  alcun  Veniiia per  hauef  audientià,  o ne?o- 
tiarecon  efio  lui, ancora  che  Hata  foffe  vn  contadino, 
IHandauapcr  le  quattro  medagliaccefue  fhuortie,  & 
dite  ite)  et  incominciaua  a raccontare  delli  fatti  di  que 
sii  quattro  gran  capitani  alti  tépiior  fkmofi , de  ì qua- 
li baueua  le  vite  meglio  a mente  che  Corba  le  fette  al 
tegregge,  & di  li  non  fi  pattiua  punto  fe  non  Copra* 
giunto  alla  bruna  fera . u quefio  mede  fimo  gran  fi* 
gnore  un  giorno  fu  prefentala  vna  beUiffManteda- 
g ia  antica,  d'oro , di  Mefiandro  Magnò,  il  cui  riuer- 
Jo  era  la  alato  Tegafeo  ; &fe  io  diceffi  hauerla  Vcdu-- 

& dimandando  effe  di  chi  era 

~a^Ìl‘f^'ffiono,diMeffiandro;&egl,md 

i%TU,7lWSafa'  & potuto  ilLatorCJ 
inondo  per  il  fud  fec  f etano  q ilquale  fc  ilòti  era  tanta 

ignorate  quanto  il  patrone,  almanco  era  piu  goffo  affi 

ffii,  & diffeh, quella  bella  medaglia  è di  Mleff andrò  , 

r/iloT  JUaÌ^Uelh  Sandro  che  compoffi 
i ottTmale  > retila  as  es,  ai  perche  cóme  huomodi 

utr,l,Temar'‘t  ^,ÌC,0rttò  <>U‘tnio  era  fine, ùUoha-- 
r TSSL  miiil  *******  il  cui  autore  fi  nomi- 
ZCeÉ^y  ,lbuonfecretariogtidiffe,  Signore*, 
Corn‘coP1<r>  « Calepino  fei  fitroua*, 

unl  a°m  menit*t  titubile.  Siche  al  buonfigno- 
J mtermcnetome  a quello  che  dite  Sente a, il  quatta 

doppQ 
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doppo  batter  fludtato  diecianni  continoui  Virgilio ] 
fu  domandato  come  intendere  ben  Virgilio , & e[fo 
riftofe , beni  filmo , ma  ancora  non  fon  ben  chiaro,  fcs 
Enea  fu  mafcbio,o  femina,  & cofi  mofìrò  bauere  ben 
fieftgU  diecianni . Quello  mede  fimo  fi  gnor  e, quando 
alcuna  fiata  fi  voleua  ricrear  e, che  era  quando  la  not- 
te non  baueua  dormito  piu  di  quindici  bore , fi  fkceua 
leggere  Mor gante, & quando  veniua  alla  morte  d'Or 
landò , era  aff  dito  d’vna  tanta  tenetela  , & com - 
pafiione,  che  piangeua  come  vna  vite  mo^ayofi  co- 
me haucffe  hauuto  il  fuo  primogenito  morto  auanti 
gli  occbi.Ma  il  Venerdì fanto, quando  vdiuala  paffio - 
ne  di  ?{J>- Giefu  Chnflo;  ancor  ch'ella  fofie  fiata  pre- 
dicata da  F.  Roberto  di  Leggio , baueua  gli  occhi  piu 
afciutti,efeccbid'vn  carbone  di  quercia* . Ma  alcuna 
volta  poi  bauendo  fatto  appicar  per  la  gola  vn  pouer 
buomo  per  niéte,o  per  vna  minima  cofa,  rideua  come 
fe  ricuperata  hauefie  la  terra  [anta.  Alcuni  altri  ap- 
paranoy & adornano  le  lor  flange  di  panno  di  ra\ga 
& di  celonivenuti  di  Fiandra, fatti  a figure , & a fo- 
gliami, & chi  a verdure , e chi  con  tapeti , & mofchet - 
tt  Turcbefcbi , & Soriani,  & chi  con  Carpettc,  & fi  a - 
lieve  barbarcfcbe  , chi  di  tele  di  mano  di  buoni  mae- 
flri,  chi  con  corami  ingegno f amente  lauor ati , venuti 
di  Spagna,  & alcuni  altri  con  cofe  nuoue , fhntafìir 
tbe,&  bizzarre,  ma  tngegnofe, venute  di  Leu  ante,  o 
d'Mcmagna  sfottile  inuentrice  di  molte  cofe  belle*, 
& artifìcio  fé;  & tutti  quejli  ornamenti  ancora  com- 
mendo, & laudo, perche  arguirono  ingegno,  politez- 
za, ciuilitd,  & corteggia,  pur  che  non  wteruen- 
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ga  aU’huomoyCome  a quel  laidoye  fog^Oyche  volje  mo 
ftrare  lafua  ornata  ca  fa  a Diogene  Cinico , ilquale  vo 
tendo  fiutare  gli  fiutò  nel  vifae  dimàdato  di  tale  di - 
feortefia  peggio  che  Cinica , rtfiofey  che  in  quella  non ^ 
gli p arena  luogo  meno  ornatole  men  bello  oue  piu  co - 
uenientementc  haueffe  potuto  fiutare  che  nella  firn u* 
fàccia.  Il  medefmo  dicono  che fece  Cafir uccio  Caftra 
cane  tiranno  di  Lucca>huomo  però  grande,  eJr  valete 
alltfuoi  tempi  : e per  quello  ciafcuno  fi,  deue  sforare 
di  effer  tale^  che  qualunque  entra  me  afa  f Uà  babbitt 
maggior  rifietto  a lui  che  a ' vani  ornamenti  della  ca 
fa.  'FJon  sò  fe  me’l  debbia  dire,  o pur  tacere \ ma  pur  il 
dirò , non  già  per  boria  kumanayma  per  non  fàr' incar- 
to) & ingiuria  alle  opere , e fàtichejequahper  la  loro 
eccelleutia  fon  degne  di  fàmaydi  laude, e di  memoria . 
incora  ìoyauenga  che  fi  a z m pouero  caualiero , ador- 
no il  mio  picciolo  fìudtolo  di  vnatefta  di  San  Giouàni 
Batti§ìaydi  età  di  anni  cerca  quattordici  ,di  tutto  ton- 
dO)di  marmo  di  Carraraybellijftmo^di  mano  di  Dona- 
to> la  qua?  in  vero  è tale , chef  e altr' òpera  di  fu  a ma- 
no non  fi  trouaffe , quella  foia , e 'r  vna  bastar  ebbe  a 
furio  al  mondo  eterno)  & immortale . . L* Adorno  con 
•una  figura  d'vn  San  Girolamo  di  terra , ma  finta  di 
bronco,  qua  fi  di  tutto  rilieuo , & di  gronderà  d'zm 
cubit0)di  mano  di  ^ilfonfo  da  Ferrara)  la  quale  ardi- 
tamente può  comparire  tra  gli  altri  fuoi  lauori  piu 
fa  rnofi . V adorno  con  vn  quadretto  di  tauola} & con 
due  quadri  di  due  ’ tette  y vna  di  San  “Paolo , & l'al- 
tra di  San  Giouanni  Batti  fi  a , di  mano  del  mio  vene * 
tando  padre  fia  Damiano  di  Bergamo , opere  tuttes 
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tre  ecccllentifime.  Ma  pur  a me  pare, che  nella  tifisi 
<di  fan  Giou  anni  tl  buon  padre  anatrando  [e  mede  fi» 
mo  mcfìrajjc  l'tftrcmo,e  l'vltMO  di  quanto  eglifipe 
ua;panmfnte  l' adorne  fon  vna  Vrna  antica  di  alaba 
tiro  orientale, ton  alcune  vene  di  calcedonio, la  quale 
certo  non  cede  a neffuu'alM  vafo  di  alabafiro  che  io 
babbia  vedute  infin  alla  preferite  bora,  ancora  che  in 
noma,  0 altroueny babbia  veduto  molti;  0 fi  non 
che  le  coje  fono  mfoer auentura  mi  (fionderei  piu  ol 
tra  in  laudarle, fi  come  la  br  dignità  meritala  non 
veglio  che  alcunppenfpffe  ch'io  abbagliato  dall  aflet- 
tione,  che  naturalmente  fi  porta  alle  proprie  to[e,ba- 
ueffi  irapaffato  gli  fogni  della  venta;  0 eon  molte  al 
ne  cofitte  lo  adorno  ,lequali  fi  come  non  fono  della  di 
onitd,  & eccellenza  di  quefìi,iofi  dt efienb ne fo  men 
fione,  né  memoria  aUunaJcper  aucnma  voi  mi  do- 
mandar eternali  ornamenti  t >«  di  tutti  gli  altri, de ft^ 
derarei  m cafu  mia, vi  rifonderò  finz*  molto  pe. far- 
fi,artni>  0 libri, quelle  finer0  buoneAtuttaproua, 
di  mano  di  eccellente , e buon maefìro  Italiano, o7 e- 
defeo;  ma  ben  vorrei  ehefofiero  confiniate  limpide , 
forbite, lu&ri>  0 nette,  come  deueno  (fiere  le  armi  di 
vn  lenii  ma  fiere, e non  rnggmofi  come  quelle  d un 
tbirmi  libri vorrei  fifiero  d*  autori  graUh maturi, ap^ 
trobati,  & autentici,  ma  efier citati >0  vo  tati, e non 
ffoluerulen  ti  da\f timer  gli  con  il  dito  in  fu  le  coucrte ; 
perche  hauereihhb  & non  adoper  ar, gli ,é  come  non 
Luèrli;  & queflodccmbe  adegui  tempo ,&  de guer 
ra*&  dipacel'huomo  fi  a atto,  &vtile,  0 buono ,* 
mmrLtui,  che  le  armi  rade  volte  fimo  fon  fi 
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bonorate,&  degne, fe  non  fono  rette, & gouernatc _> 
dàlia  prudenza,  & fapien^a,  le  quali  mal  fi  trouano 
aie  non  fono  lettere ; & che  ciò  fìa  vero , trouarete  po - 
chi  Bimani,  o Greci  hauer fatte  imprefe glorio fe,  & 
degne  di  memoria,  chenonfiano  flati  letterati;  & fe 
per  cafo  mi  ricenafle,  quale  fuppeUettile , e quale  or * 
namento  a me  piu  piacerebbe  di  hauer* m taf  a mìa,  vi 
ridonderò  ali improuifo,  vno  freccino  di  acciaio,  & fe 
foflevno  di  quei  grandi,  & belli  di  mano  di  Gwuanni 
della  barba  Tedcj co  , ne  gli  infìr unenti  matematici^ 
tome  /pere  folide , palli , afirolabij,  & (pecchi , eccvl-, 
lenti (fimo,  io  l' hauer  ei  piu  caro,  perche  meglio  de  gli 
altri  rapprefentano  il  vero.  tJMa per  hauer  e io  détto 
fpecchio  dubito  che  vi  riderete  di  me , oucramente  vi 
marauigharete  per  piu  rijpeui,  m a fintamente  per  ef- 
fer’io  vecchio, & religione; concio fi aco fa  che  gli  {pec- 
chi fono  cofe  da  donne  vant\e  di  hucmini leggieri.  Et 

10  ui  dirò  che  Socrate, il  qual  fu  fi  gran  fi  lofofo,chc  Tu 
Ho  nh  dubitò  dire,  che  fu  il  primo  che  dal  cielo  tolfe  la 
filofofi a,  & quella  collocò  in  terra,  voleua  che  tutti  ti 
fuoi  difcepolifl  mira  fero  net  fpecchio  ; il  che  fe  liuto 
fofie  male,vn  tanto  filofofo  no  l’haurtbbe  per[uafo,et 
Ordinato.  Vero  douete  fapere , che  la  vanità, e leggip- 
regga  non  Hanno  nello  fpecchio , ma  ntWvfo  no  Uro, 
peròvedcmo  quella  donna,  s' ella  è glumetta,  tutto 

11  giorno  mirar  fi  allo  fpecchio,  per  annodare, annoia- 
re, & cremare  i capcgli  còn il  Caldo  ferro  ; sella  è 
donna  attempata , credendo  fi  afiondere  gli  anni , allo 
fpecchio  flerpa  ad  vno  ad  vno  con  fomma  diligenza-; 
gli  c apelli  bianchi,  & non  fi  accorge  la  cattiuella , che 
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per  fuggire  U cantile  incorre  la  cahttiie;epernon  pi 
rere  canuta  diuenta  calua,  che  è affai, peggio  ; quella 
mefcbina  co  le  lagrime  agli  occhi  allo  Secchio  fi  pela 
le  ciglia , che  par  quel  pouero  pappagallo  che  hauetta 
accièfato  il  bottigliere  i angi  pare  {cappata  di  mano 
di  Giaumo  pedelatore^ancora  che  àlli  dlnofiri  per  in~ 
flujfo  del  cielo  fcome  dicono  y&  io  il  credo , a molti  fi 
fino  pelate  le  ciglia  ferrea  mogliett*y&  ad  alcun  al” 
tri  fono  caduti  gli  peli  della  barba  fen^a  rafoio , o ac-> 
qua  bollitalo  fenqtgra  deformtiày&  bruttezza,  del^ 
yìfi,e  quefi’ olirai’ influffo  del  Mo  credo  uéga  per  no, 
ftédere  vndenaio  irhvnacadcletta  p vedere  oueuarp 
no  sma  poi  che  vogliono andare  di  notte  al  buio  fimp 
lanterna  y fi  cadeno  nella  /offa  accaloro  fta  il  danno ? 
quell' altra  odo.  Secchio  fi  tinge  la  palpebra  degli  oc - 
chi , che  pare  vn  gatto  mamone  nuouamente  venuto 
dall’ Indie?  alcun’ altra  allo  fiecchiofi  dipinge  legnati 
cieyle  la bra,et  impiaflra  tutto  ilvifi  tnfin'al  petto  co 
uarij  oglif  hfci,  e filmati, trouati  dal  gru  Dianolo  dei 
l' Inferno;  di  forte  che  quado  fi  partono  dallo  fjteccbio 
fino  piu  lucenti , e tifi  tendenti  di  efio  fictcbio  » & piu 
luflre  che  vna  mona  mafiara  da  Modena  > & come 
dice  il  Francefey  ultimine  come  vn  beatus  uir,  o come 
vn’ antifonario;  & le  pouerctte {empiici)  & f ciocche 
nonfiauedono  fe  non  quando  li  déttih  i quali  erano 
di  auolìo  y fino  fatti  di ebano  r & finti  andare  altri- 
menti a caccia  ftionflno  il  corno  da  infettare  il  Va- 
radifo  terrefìre  , nonché  l’Arabia  felice  con  li  funi 
tanti  odori  ; & quello  vfi  » angi  abufi  dello  fpeccbio 
(o  non  lo  laudo  ynè  il  commendo)  an^ilbiafimo,&  il 
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vitupero,  & affai  piu  negli  buomini,  che  nelle  donne, 
perche  douerebbono  efiere  piu  grani,  piu  pefati,&  pia 
maturi  . Et  chi  farà  quello  che  laudi  Ortenfio  oratore 
fumo  fi  {fimo , il  quale  tutto' l giorno  lìaua  allo  fp  e echio 
per  acconciare  & affettare  le  fètide  & le  pieghe  della 
velia  1 e Demo  11  e ne  gloria  della  eloquente  Grecai  il 
quale  quando  doueua  orare  in  publico  componeua  laa 
faccia  allo  ffccchio  1 o Caligola  m olirà  dei  moftri , //- 
quale  douendovfcire  in  publico  formauail  vifo  allo 
jpecchio  a terrore  del  popolo  t 0 chi  laudar à a i naliri 
tépi  non  fonduti  ma  barbuti, fàUiméto  dellipouerihat 
hieri , alcuni  altri , li  quali  tutto  il  giornoìtanno  allo 
fpecchio  a r abuffare  li  capelli , & acconciare  le  incolte 
barbe,  gli  hirfuti  molìacchi  tur  chef  chi  a brauaria  e 
terribilità  1 Et  che  dirò  di  Giouan  Galea^o  Vìf con- 
te Duca  di  Milano  & Conte  di  virtù , certo  Vrenctpe 
magnanimo  & degno  di  memoria,  il  qual'effendo  an- 
cora giouanetto  fu  innamorato  d'una  gentildonna 
molto  virtuofa  & belliffima , & come  dicono , della 
cafa  - di  Correggio,  certo  antichiffima  & nobihffima 
nelle  bande  di  Lombardia  ; & io  mi  ricordo  hauer  co - 
nofeiuto , effondo  giouane,  il  fignor 'Nicolò  da  Cor- 
reggio , il  quale  in  quei  tempi  fu  vno  delti  piu  fumo* 
fi , honorati , & virtuofi  caualieri,  che  in  tutta  Italia 
fitrouaffero . <J^Ca  ritorniamo  a Giouan  Galeoogo 
Duca  di  Milano,  che  per  amore  di  quefia  gentildon- 
na il  buon  Vrenctpe  portaua  per  imprefa  nella  gam- 
ba dritta  fiotto  il  ginocchio  vn  cor  reggino  amarro  con 
le ffranghe  d'oro , come  fi  vede  nelle  fue  figure  di  na- 
turale , & offendo  il  poutro  fignore  in  quelle  fiamma 
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decefo , le  quali  male  fi  ponno  celar  e,piu  volte  da  alctt 
ne  gran  gentildonne  Lombarde , con  le  quali  baueua 
motta  domefiicbe^a gli  fu  detto, Signore, fi  come  noi 
femo  certe  & ficure  che  voi  fete  innamorato  , cofi  vi 
pregamo  per  corte  fi  a fiate  contento  farci  intendere  di 
chi , accioche  nói  altre  ancorala  poffiamo  honorare , 
riverire , ofieruare,  & feruire,  come  menta  vna  gen- 
tildonnaamata da  vn  fi  gràde, degno  & uirtuofo  Tre 
cipecome  voi  fete.ll  Duca, come  perfona  modefla, fa- 
ma y cfr  accorta  ch'egli  era  , ancora  chef  off  e in  quegli 
amorofi  travagli  ( perche  in  tutto  è orbo  chi  non  vede 
il  fole)  le  interteneva  conparole;ma  per  effer’dlle  don 
ne  naturale , che  quanto  piu  le  cofe  gli  fono  vetate  tan- 
to piu  gli  crefce  il  de  fiderio  di  faperle,  ogni  giorno  più 
il  mole  Sì  au  ano.  Onde  lo  afflitto  Trcncipe,pcr  liberar  fi 
di  vna  fi  noiofa  e cotinua  battagliale  nfolfe  come  fa- 
ti ioa  contentarle  : & ordinato  vn  lauto  & fplendido 
conuito  come  era  il  fuo  folitó,fece  militare  tutte  quelle 
gran  gentildonne,  & {penalmente  la  Correggia,  la*, 
quale  ancora  effa  infume  con  le  altre  inftaua  di  fape - 
re  quello  che  efia  meglio  cbe'l  Duca  fapeua;  finito 
il  folenne  & magnifico  conuito,  leuate  & ricolte  le^* 
touaglie , data  l'acqua  alle  mani  , & dati  gli  flocchi 
di  odorifero  lentifco  per  gli  denti , il  buon  Trencipcs 
di  fuamano  donò  a ciafcuna  di  quelle  donne , come 
alcuno  dice  ; vna  collanetta  (toro  di  ducati  cinquanr- 
ta;  & alcun' altro  dice  che  fuvn  diamante  del  me- 
de fimo  valore  ; poi  fece  portare  in  sii  la  tauola  vna. ^ 
bufala  d' auolio  ornata  d' oro  & di  alcune  gioie , nella 
quale  in  vna  parte  era  vna  medaglia  onero  ritram 
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dì  naturale  divna  belliffima  giouane , dall'altra  band 
da  per  riuerfo  di  quella  era  vn  liuidiffimo  jpeccbio,&* 
con  allegro  vifo , contra  il  cofiume  de  gli  innamorati , 
gli  diffe;  donne  mie  care  (perche  ancora  le  fignorie  no 
erano  pacate  in  tanta  copia  di  Spagna  in  Italia, 
maffimamente  in  Lombardia , come  bora,  oue  tutte  le 
cocine  ne  fono  piene)  l'amore  ch'io  porto  a tutte  voi, e 
le  continue  & arditi  preghiere  noflre  mi  coiìringono 
a contentami,  & però  ho  deliberato  , poi  che  da  voi  è 
tanto  defiderato , mo  Arami  la  donna  la  quale  fola  al 
modo  io  amo  fopra  ogn' altra  cofa,& adoro  come  ido- 
lo; & aperta  la  buflola  oue  tra  il  ritratto  della  bella -»  ' 
donna,  effofleffo  volle  moflrare  quello  ad  vna  ad  vn d 
a ciaf  cuna  di  effe . Ma  quando  fu  all'amata  Correggia 
la  qual  fu  l'ultima,  che  cofi  era  ordinato,  con  deflre %- 
%a  coperchiando  il  ritratto, feoperfe  lo  Jfeccbio,& dif- 
ftli, quella  è la  viua,vera,&  naturai' effigie  di  quella 
donna, la  quale  piu  che  l'anima  mia  amo ; ma  la  incau 
ta  giouane,  la  quale  uoleua  foprafapere,uedcndofi  pre 
fa  oue  non  penfaua  che'l  lacciuolfoffe,  nel  vifo , <3r  nel 
petto  diuenne  in  vn  tratto  come  un'accefa  bragia  d'ar 
denti  carboni , perche  la  genero fitd  dell'animo  della^, 
nobil  donna  aìl'improuifo  accolta,  no  potea  fuggire  lo 
affetto  della  natura,  il  qual' è foccorrcre  all' honorem, 
cue  quello  in  qualche  parte  affaldo  ad  offefa  veda;  ma 
le  altre  donneile  quali  tra  loro  erano  in  contentane  di 
chifoffe  il  ritratto,  non  fi  accorfero,  dell' dnoffire  della 
nobil  Correggia , perche  quello  fole  baflaua  a far  Ics 
chiare  fogni  dubbio  ; però  dicono , che  tra  quefli  due 
nobili  & felici  amanti  mai  no  intervenne  atto  alcuno 
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di  dìsbonefld;  la  gentildonna  amò  il  Trencipe  quanto 
l’honeftà  & Thonore  fofferfero , & il  gran  Duca  vin- 
cendo fe  medcfimo,fi  contentò  d’effer' amato  dalla  vir 
tuofa  donna  di  qua  d'ognì  infàmia  & d'ogni  biafimo , 
ad  honore  c 'r  laude  delli  Trencipi  de  i noftri  tempi  , li 
quali, pur  che  adempino  le  loro  disbonefle , & beftiali 
voglie, non  hanno  rtf guardo  veruno  nè  a Dio, nè  a fan 
ti,  né  agli  kuomini  del  mondo,  Quèjlo  vfo  dello  frec- 
cino del  buon  Duca, ancora  che  fofie  vn' accorta  eJr*  in 
geniofa  vanita , ingegnatagli per auentur a da  amore  , 
il  quale  fuole  ligulare  gli  ingegni  humani,  io  noi  lati 
do  nè  il  commendo, perche  fu  vnafenfuale  leggiere C£- 
%a  non  molto  conueniente  alla  grauità  d'vn  gran  prin- 
cipe ; pur , come  diffeil  Tetrarca , llgiouaml  fallire  è 
men  vergogna . Gli  altri  abufi  vituperofi  & infami 
dello  frecchio  di  alcuni  federati  e disbonefìi  prencipi 
antichi  & moderni  non  intendo  ricordare, an^i  con  le 
labbra  chiufe  con  il  dito  franargli  fotto  ftlenlio , per- 
che fono  tato  o freni  & abomineuoli,che  fi  come  la  pu- 
ra penna  abbonirebbe  frriuergli, co  fi  le  cafte  orecchie 
voflre  non  fen^a  grane  offefa  le  odirebbono,  come  fo- 
no quei  notati  dal  mio  morale  Seneca  nel  libro  primo 
delle  naturali  quintini.  Etfe  voi  comegiouane  mi  di- 
rete ; fegli  /pecchi  non  fi  vfano  a filmili  effetti , a che 
adunque  fi  adoperaranno  i forfè  a feruireintauolao 
in  cucina  f*  vi  rifr  onderò,  eh1  io  voglio  lo  frecchio,  ac- 
etiche mirandoli  in  ejfo  l'buomo  figgo  & laido  , fi 
sforai  con  le  virtù  riparare  & fupphre  al  difetto  na- 
turale della  deformità;  s' egli  èf ormo  fi  & bello,  mi - 
randofi  nello  frecchio, guardi  non  fihmente  dì  no  im- 
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trattare  la  beitela  con  i vitij,  ma  farla  piu  bella  & 
piu  adornata  con  le  virtù , con  ricor  dar  finche  la  virtù 
la  qual  viene  da  vn  corpo  bello  fuol'effcr  piu  grata  ; 
s' egli  ègiouanetto,  mirandofi  nello  fpecchio, fi  raccor- 
di effer  tépo  d'acquiftare  le  virtù, per  valer  fi  di  quel- 
le poi  nella  vecchiezza;  s'egli  è di  mez?  tempo, mira* 
do  fi  nello  fpecchio,  fi  ricordi  laf dando  le  fhnciullerie , 
fare  opere  degne,  laudate ,&  conuenienti  all' età  viri- 
le; s'egli  è vecchio , mirandofi  nello  fpecchio,  fi  ricordi 
lafeiar'i  vitij,  le [enfualità, le  leggerezze,  & le  laf d- 
uie,  eir  attendere  alle  cofe  grani , bone  fi  e,  fante,  ma- 
ture, &religiofc,come  ficonuiene  all’ intepidita  etài 
s'egli  è decrepito,  curuo,  & giunto  alle  tre  gambe,  & 
all'eftremo  verde  della  vitafua,co  voltare  totalmen- 
te le  gibbofe  Jpalle  al  fallace  mondo , folamente  atten- 
da al  feruitio  di  7S(.  S.  Dio , & alla  fallite  dell'anima 
fila,  la  quale  fid  alla  colla  con  ìegioncate  vele  per  paf- 
fare  all'altra  riua  ; ancora  voglio  lo  fpecchio, accioche 
il  letterato  mirandofi  in  efio  ricrei  & co  forti  la  virtù 
vifiua  per  le  molte  vigilie  & lunghi  Studi  affaticata 
e luffa.  Si  che  vsado  l'huomo  lo  fi  e echio  in  quejìo  mo- 
do péfo  in  cafa  fua  non  haurà  piu  vero  amico  o campa, 
gno,  piufedel  con f egli  ere, piu  difereto  feruitore,nè  piu 
leale  d'efio  fpecchio  ; anzi  mirandofi  in  effo  in  talgui - 
fa,  e p tali  effetti , diuentarà  vn  chiapffmo  fpecchio  al 
mondo  a tutti  quelli  che  vorranno  virtuofaméteviue 
re;  & accioche  l'huomo  p cofi  degne  caufepoteffe  ve- 
der fe  medefimo , la  natura  al  mondo  fece  tanti /pec- 
chi; il  mare  quieto  è tutto  fpecchio , i chiari  fonti,  fiu- 
mi} t laghi,  fono  fpeechi  9 le  pietre  lifcie  e polite fono 
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fi f cebi)  i ferri  tiri  metalli  forbiti  tir  netti fono /pec- 
chi ,i  vetri  lucidi  fono [pecchi;  & fi  come  per  gli  pre- 
detti effetti, per  li  quali  fu  trouato, laudo ,tir  commen - 
do  lo  Jpcccbio , co  fi  il  biafimo , danno , tir  vitupero , 
quando  fiavfato  per  vanità  e leggiereg^a  dalle  per- 
finefenfuali  • 

« * * « . ■ • ' ■ / * ■ * # V I .1  J ' ^ 

RICORDO  CX.  Cerca  il  Tiranno. 

S ? come  in  vn* altro  ricordo  dìjfi  gli  auari  al  mon- 
do effer  molti , cofinel  preferite  dirò  gli  ambitwfi 
non  effer  pochi  ; tir  fi  come  quelli  defiderano  ricche ^ 
%e>  tir  quefii  bramano  il  dominare ; tir  fi  come  l' auari - 
tia  tir  l'ambitionc  fono  naturali  firoccbietcofi  giudico 
che  quelli  et  quelli  come  confobnni  fratelli  fiano  poco 
liethpoco  contenti , & poco  ripofati ; però  io  non  inten » 
do  inqueflo  mio  ricordo  ragionar  puto  de  i prencipx  le 
gitimi)  i quali  con  gu fio  titolo  ragionettolmentc  godo- 
no tir poffedono  i loro  f iati,  prencipatiì&  regni;  per- 
che fi  come  ogni  potcftd  inferiore  è da'bf.  Sig.  Diof 
fecondo  il  gran  dottore  delle  genti, co  fi  effa  come  mini- 
lira  di  Dio  deue  effer' amata , riuerita  , bonorata , tir 
obedita ; ma  folo  intendo  parlare  de  gl'infedeli  & mi- 
feri  tiranni , la  cui  ardente  tir  inefiinguibtl  fete  del  do- 
minare è tanta  tir  tale , che  pur  che  pojfino  comman- 
dar e , tir  eff  a.r'a gli  altri fupcriori,  non  hanno  ricetto 
nè  a Dio, nè ai  fanti,nè all'anima, ne  alVhonore,nè  al- 
la gìuHttix , nè  alle  leggi,  nè all*  boti  e fi  à,  nè  aU  a pietà 
nè  alla  mifericordia,nè  a neffuna  uirtìi  morale ; & che 
ciò fi  a vero,  nelle  antiche  tir  moderne  fAHorie  quanti 
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figliuoli  trouaretefolo  per  il  dominare  bauere  auue leg- 
nato & vccifo  i loro  padri  <?  quanti  fratelli  i fratelli? 
quanti  nepotizjj  t & quanti  xjj  i nepoti  ì quanti  fer- 
ui  i lor  j ignori  f & chi  noi  crede  freccbiafi  pur  a i lem - 
pi  no/lri  nella  perfidia  et  empia  cafadegli  Ottomanni 
fatta  grande  & fofienuta  da  i peccati  del  mi  fero  Cbri 
ftianefmo , & maffimamentt  dalie  praue  berefie  di 
Leuante , ancora  che  tra  noi  altri  Cbrifitani  gli  Otta- 
ntanni non  manchinola  acciocbe  quelli  infelici  am- 
bitiofipiu  apertamente  ueggianogh  errori  & mi  ferie 
nelle  quali  di  continuo  fi  trouano  inuolti  & fommerfi 
domandarò  ad  vn  di  loro,  il  qual  voglio  fi  a piu  fuper- 
bo  & arrabbiato  , cke'l  Magno  Mlefj andrò , il  quale 
non  fi  coment aua  di  vn  mondo fol<^  & gli  dirò,  da~> 
quefli  vofiri  dominij , flati,  & regni  acquifiati , augi 
rubbati  da  voi  contante  fatiche,  fudori,  pericoli,  & 
morti,  & poi  con  tante  follecitudini,  cure,  timori,  fo- 
fpettì , & off  inni  conferà ati  & mantenuti , che  con - 
tenterà , & che  piacer  ne  canate  & prendete  voi  d 
lo  fo  che^  f ubilo  ridonderà , il  commandare  & efiere 
obedito  è vna  gran  contentezza  ; & io  gli  dirò,  che 
gli  fornari  di  cafa  mia  fono  gli  piu  contenti  huomini 
del  mondo,  perche  commandano , & femprefono  ohe - 
diti;  mafe  C effer’obedito  è gran  contentezza,  ì effe- 
re  difobedito  deue  effere  vna  gran  difcontentcgQ * &• 
di ff  tacere  ; ma  qual  Vrencipe  è al  mondo,  per  grande 
chefia , che  commandando  fi  a obedito , & comman- 
dando nonfia  difobedito  ancora  ? comehoggi  fi  vede 
per  tutto  it  mondo,  maffim amente  nelle  parti  di  Ger- 
mania , le  contumacie,  le  ribellioni,  e*  difobedientie  * 
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J?/  per  tanto  fe  la  obedientia  dilettai  & la  difobcdien— 
tia  affligge  , il  commandare  non  ft  deue  tanto  Rimare 
tome  uoidite.il  mcdefimo  fo  che  mi  dirómper  effer’efio 
crudele,  glie  gran  magnificenza  l’efler  temuto ; &io 
gli  r fionderò,  chi  è temuto  è forza  che  temd>&  chi  è 
temuto, neceff ario  è cb’cglifia  odiato, e dal  timore  na- 
fcono  li  foretti , li  quali  quanto  il  tiranno  è piu  gran - 
de, tanfo  fono  maggiori, come  fi  vede  ne  i grandi  albe 
ri, che  li  rami,quato  piu  fono  pofli  nelle  alte  cime, tan- 
to piu  da  ogni  poco  di  vento  fono  agitati  & mofjfi , & 
che  ciò  fìa  vero, vedete  per  ii  fojpetti  le  crudeltà  inau- 
dite, & f celerità  comtneff e dall’empio  Herode  Jlfca- 
lonita  contra  Giefu  Cbrifìo , & contra  gli  innocenti 
fanciulli , iquali  ,jcome  per  amor  di  Tsfc  S.  Dio  furo- 
no crudelmente  vai  fi , co  fi  non  con  la  lingua,  ma  con 
jfarfo  f angue  diuentarono  felicitimi  martiri  del  no 
flro  redentor  Giefu  Chritto , per  il  foretto  fi  vedono 
tutte  l' altre  feuitie  & fi  ereige  commcfie  dalla  fede- 
rata pofierità,  maffimamente  da  %/ilcJJ andrò,  il  quale 
infette  anni  ebe  regnò  in  Giudea,  fece  morire  cinquan 
tacmque  mila  di  quelli  lor  vecchi  [o lamento  per  ha  - 
uerlo  nprefo  delle  fue  crudeltà.  Oltra  ciò  bauendo  di- 
mandato ad  vnfuo  amico , che  modo  gli  farebbe  a ri- 
conciliar fi  con  il  popolo  H ebreo;  il  buon  buomo  ba- 
ttendogli incautamente  rijpoflo , con  la  morte  [uà , fe- 
ce appiccare  per  la  gola  in  fu  lapia?ga  di  Gicrufalem 
ottocento  huomini  maritati , & le  mogli,  & figliuoli 
loro  meramente  fece  morirci  . Il  fiero  tiranno , fi 
cerne  teme  , co  fi  odia  ogni  buono,  perche  dubita  della 

bontà;  odia  ogni  ricco , peubc  dubita  delle  ricche^; 
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6 dia  ogni  virtuofo, per  che  dubita  della  uirtà;odio  ogni 
fauio,  perche  dubita  della  fapien%a;odia  ogni  magna- 
nimo , perche  dubita  della  magnanimità;  odia  ogni 
magnifico , perche  dubita  della  magnificenza  ; per  gli 
fojpetti  odia  fe  medefimo , non  fi  fida  della  moglie , nè 
de'  figliuoli , nè  d'amici,  nè  di  feruitori  ; per  li  fcjpetti 
ammazza,  vccide,fquarta,confifca,&  auelena  come 
a lui  pare, ancora  che  non  ci  fia  cofa  veruna;  per  li  fo- 
retti ha  piu  in  odio  lagiuBitia , che  gli  ber  etici  il  fuo- 
co; per  ilfojpetto  tiene  le  gran  guardie  armate, che  sa- 
prei' accompagnano , ancora  che  alcuna  fiata  poco  gli 
gieua , come  fi  vede  per  molti  effempi  anttebi  & mo- 
derni ; e tr  certo  eh' egli  ènecefiario  di  continuo  Bare 
con  gli  occhi  aperti,  &mirarfi  bene  atomo;  perche 
tanto  fono  fignori  della  vita  fua , quanto  fono  quei  che 
diffrezZano  & hanno  in  odio  la  loro  ; oltra  ctò  il  ti- 
ranno per  la  fua  mala  confcientia  teme  infitto  a gli  ef- 
fetti de  i cieli,  ancora  che  naturali  fiano,  come  gli  ec - 
clip  fi,  le  comete, i terremoti, gli  diluuij  d.' acque, & al- 
tri filmili  prodigij . IlTiranno  ad  ogni  baleno, ad  ogni 
tuono,  ad  ogni  folgore  del  cielo, sbigottifee, impallidi- 
fee,  e trema  come  foglia;  in  fomma  d'ogni  cofa  teme  , 
d'ogni  cofa  ha  paura,  & infino. deU*  ombre;  & da-$ 
quefto  temere,  & dalla  impura  & federata  confcien - 
procedono  gli  fojpetti,  & la  crudeltà  madre  del- 
la viltà;  onde  auuiene,  che  ogni  Tiranno  è crudele  & 
vile  ; <&  a confermatane  di  queSìo , vi  dirò  piu  volte 
haucr  veduto  nelle  guerre  vn'huomo  virtuofo  & huo 
CbriBiano  bauer  fatto  proue  di  leone;  dall’ altro  can- 
to vn  bravaccio , rinegatore , beBemmiatore , & vi - 

tiofo. 
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tiofo,bauer  fatto  come  vn  vii  coniglio  ;&fe  non  fojft 
flato  alquanto  ritenuto  dalla  vergogna dalla  pau- 
ra di  non  morire  infame , le  miglior  armtfue  farebbo - 
no  fiate  le  gambe  ; & quello  auuiene,  che  fi  come  la 
buona  confcienga , la  qual' è tempio  di  Dio  , fa  l'huo - 
mo  animo fo  & ardito;  co  fi  la  mala  co  fetenzia  qua- 
le è albergo  del  Dianolo, rende  l'buomo  timido  dir  vi- 
le, e per  meglio  dire  poltrone.  Se  domandare  ad  vn' al 
tro  tiranno  , il  quale  oltra  la  fuperbia  & l' ambino- 
ne babbi  a dell*  epulone,  & del  Sardanapalo , deUt  fuoi 
domini]  dir  fiati,  che  dilettation  ne  prende , mi  dira, 
ab’ egli  è vn  gran  piacere  di  continuo  mangiar  cibi  ef- 
quifiti  & delicati,  domeU'tci  & [rinatici,  di  monte, di 
piano,  d’acque  [alfe,  d'acque  dolci,  fi  come  la  natura 
ogni  co  fa  creata  bauefle  per  la  gola  fua,  & per  empir- 
gli la  pancia  ; & co  fi  il  bere  fempre  vini  predo  fi , dir 
nobili , di  vari ’j  colori,  di  piu  forti,  & didiuerfe  bande- 
dei  mondo,  i quali,  fi  come  vengono  da  lontano  & di- 
f co  fio  per  le  noflrefuper fluita  & luffurie,  cofi gonfia- 
mente alcuna  fiata  ci  pr  tuono  dell'ufo  della  ragion  cj. 
Et  io  dirò , o tiranno  mio , an^i  Di  suolo voi  andate 
falcato  per  acqua,  voi  vi  gabbatea  partito,  perche 
voi  mai  non  gufiate  co  fa  che  mangiate  o beuete , per 
rifletto  che  le  follicitudini,  le  anfietà , le  cure,  gli  af- 
fanni, li  quali  di  continone  vi  rodono  il  cuore, vi  afftig 
gono  la  mente,  vi  tormentano  l’anima,  vi  togtiono  il 
guflo,  & vt  leuano  l'appetito , Etpcrqueftoglipo - 
neri  cuochi  tutto  il  giorno  fi  affaticano,  fudano, 
affannano  in  far  bianco  mangiare,  fal^a  di  pane  ; & 
nitri  fapori  & viuande  appetito f e , & delicate,  per 
. • v - . rico- 
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ticouerare  gli  fmarriti  gufi,  angi perduti,  & nulla^ 
gli  gioita,  perche  le  viuande , & le  modi  arde  efquifìte 
& preciofe  non  Iettano  ne  togliono  le  fintapelle  angu 
ftie,  i d/Jpiaceri,&  gli  affanni  ;& che  ciò  fi  a ver  o,  In- 
foiando in  diparte  molti  altri  effempi,  folamente  rife- 
rirò quello  di  Giouan  Galenico  Vif conte  primo  Du- 
ca di  Milano , certo  Trencipe  degno  di  ricordatone , e 
tanto  gran  Duca  nelle  parti  di  Lombardia , che  dapoi 
in  qua  penfo  non  fta  flato  f non  dirò  il  maggiore,  ma  il 
paro . Ejjendo  il  buon  prencipe  in  guerra  con  Fiorenti- 
ni nelle  parti  di  Tofana,  & hauendo  quelli  ridotti  a 
termine , che  dtffero , fe  morte  non  ci  aiuta , /facciati 
fiamo , per  non  dire  come  loro  differo;& perche  lecofe 
detta  guerra  fono  fempre  var  te, dubbio  fi,  & incerte, il 
Duca  fuor  d'ogni  fferanga  vna  mattina  hebbe  del  fuo 
efferato  vna  nuoua  non  molto  lieta  & grata,  per 
quale  tutto  fi  turbò  e contri  fio  ; & efiendo  già  /bora 
del  definare  fi mife  a tauola , ouea  pena  incominciato 
haueua  a mangiare , che  mandò  per  il  fuo  cuoco  molto 
folenne,il  quale  per  imparare  perfettamente  tal9 art  e , 
non  andò  in  Jftfàne,  ma  in  Francia , oue la  dtfciphna 
coquinaria, c p dir  come  alcuni  moderni,/ honefi a vo- 
luttà in  quei  tempi  molto  fiorata,  e come  ancora  adef- 
fo  per  la  gratta  di  Dio,  & in  preferita  d9ogn9uno,  non 
finga  ribuffarlo , gli  diffe  * TS(on  fo  donde  fi  proceda, 
che  quefie tue  viuande  fono  fi  infipidc,faocc  he,  & fi 
mal  condite  & fìagionate,  chete  ahi  non  le  mangia - 
vebbono;  il  buon  cuoco  come  difereto  eh9 e gli  era, il  la - 
feio  dire,  & poi  chr el  videatquàto  disfogato, affiora- 
to della  fua  lunga  firuitù  efedc,gh  diffe,  Signor  Duca;:  ^ 

fi 
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fé  i Fiorentini  u hanno  tolto  ilgufio,non  è diffettO  det~ 
la  mia  cucina ; & a tua  confusione  o golofo  tiranno , io 
citarò  qua  il  tuo  filofofo  porco  Epicuroy  il  quale  anco- 
ra ch'egli  poneflc  come  animai  brutto  il  fommo  bene 
nelle  voluttà  del  corpo , nondimeno  fecondo  Seneca^, 
laudò  più  la  menfa  delle  mefe,  delle  noci,  auellane,  ca- 
ftagne,  forbe,nejfoli, finocebi, &fimil frutti  della  ter - 
ranche  quelli  de  1 pauoni,  de  i fagiani, delle  pernici, tor- 
tore,quaglie, tordi, di  leprini  conigli, di  capri, di  fgom- 
bri,di  lamprede,  di  rombi,  & d'altri  animali  viuenti 
della  terra  e*r  dell'acqua , i quali  atlanti  l'uniuerfale 
diluuio  di  TSJoe , non  furono  in  vfo  alla  gola , nè  cono - 
feiutt  dalla  ingluuie  humana.  rHo  perche  qfti  no  fiano 
cibi  alguflo  piu  grati  cjr  dilettegli , ma  per  la  fatica, 
ftì!licitudine,& dijjicultà  gradi, le  quali  fi  duranno  in- 
tronarli, & in  acquiftarli,  & apparecchiarli;  <&•  per 
queflo,  tiranno , io  tengo, che  quel  pouero  contadino ,il 
quale  dapoi  hauerc  tutto  il  giorno  lauorato  alla  cam- 
pagna , torna  la  fera  affaticato  & lafio  a cafa , oue  fi 
mette  a tauola  con  vn  pane  fecco , & negro,  con  v?u 
inatto  di  cipolle,  d'agli,o  di  porri , con  vna  mal  con - 
. dita  in [alata  d' herbe  fanatiche  & maffimamente  dì 
porcellana,  berba  molto  grata , & amica  al  rufìico, 
& dapoi  l'hauer'cfìinta  lafetc  con  acqua  pura,  o con 
vino  da  sburfare  fi  mah , o da  far' acqua  di  vite , man-, 
già , & bcue  di  miglior  voglia , di  miglior' appettito  , 
&gufio,  che'l  tiranno  con  lefuc  tante  delicatezze^, 
lautezze*  &lnffurìe.  Et  parendomi  afiai  al  propofito 
noflro , non  la feiarò  raccontare  , che  ancora  non  fono 
moli' anni , che  vn  gcntilbuomo  Jfenetìano  dì  fom- 
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pleffìone,  & di  natura  affai  gentile,  & delicato , ma^ 
affai  piu  che  alla  nobiltà  fua  non  ft  conueniua  dedito r 
al  crapulare , & al  bere, per  non  sò  che  fallo  commefio 
nella  città  fu  confinato  nelle  bande  di  Scbiauonia  ij/_ 

,vna  Ifola  deferta,, fterile,ben  fornita  d' ogni  dif agio, di 
forte  che  ragioncuo  Intente  fi  poteua  appellar' il  purga- 
torio delligiotti  & delli  golofi , di  maniera  che  dimo- 
rando quiui  il  pouero  gentiluomo  molto  di  mala  vo- 
glia & (contento  per  non  bauer'il  modo, come  già  ba- 
nca a in  Vinegia , di  fo disfar' alla  gola , & al  ventre , 
delli  quali  era  molto  dinoto,  àuenne  ebe  vna  galea  Ve 
netiana  ritornando  da  Leuante  per  fortuna  di  mare~j 
iui  f cor fe, della  quale  fi  come  il  padrone  era  molto  ami 
co  del  confinato , cofi  andò  a vifitarlo  di  fubito , & a 
pena  fatte  le  accogliente , il  mal  contento  gentiluo- 
mo con  le  lagrime  del  ventre  a gli  occhi  incominciò  a 
rammaricarfi , & doler  fi  in  fin' alle  falle  di  effer  fato 
relegato  in  vn  luogo, oue  l'aere  er  ape  fa f cròi Deliaci 
qua  non  diffe  nulla  ; & peggio  era , che  la  carne  era 
male,  il  pane  peggio,  & il  vino  pc filmo,  & che  man- 
co male  per  lui  flato  farebbe  che  la  Signoria  gli  bauef- 
fe  fatto  molare  la  tefia  che  mandarlo  a morire  di  f - 
fàmei  quello  fcoglio  arido  & ignudo.ll padrone  della 
galera,  huomo  grane , cofiumato,  & me^o  filofofo,  il 
qual  fapeua  molto  bene  le  condilioni , & qualità  del* 
lo  afflitto  confinato , gli  diffe , a me  non  dà  l'animo  di 
ratificare , & rimediare  alla  malignità  dell' aere  mal 
j ano,  ma  ben  mi  dà  l’animo,*  he  uolendo  voi  far' a mio 
modo,  la  carne  d i bue,  & di  capra  diuentaranno  cap- 
poni & fagiani , gli  vini  di  (orbe  o di  brugnioli  fai-  ► 
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natici»  fi  faranno  maluagie , guarnaccie,  ccofiilpan 
miro  e duro  d’orry  è dinegala  diventata  di  far  difi- 
rma o meglio  del  Paioano  e del  pane  di  puccta  di  faa- 

pob.o  di  g blocchetto  di  Rymafiù  [confatalo  gcntdbuo 
mo  riconfortato  alquàto  èffe.  Come  quello  fi  potreb-% 
he  fare;  rifbofe  il  faggio  padron  della  galea,  con  affet- 
tar che  voi  fate  mudato  da  due  meffi  della  natura-, 
che  fono  Infame  e la  fete;  quelli  due  appetiti,  fi  come 
mandati  fono  daeffa  natura  per  la folìentatione,  e 

conferuatwn dei  corpi humam, 
fare  ogni  ubo  & ogni  bevanda  dolce,  foaue, dilette  o- 
le,& grata; & però  quel  pratticoCinciglionediffe,et 
certo  bene , che  al  mondo  non  era  il  miglior  cuoco,  nè 

il  miglior  bottigliere,  nè  il  miglior  panamelo,  che  la 
fame,  ri-lafete,  volgarmente  dette  la  Salfa  di  San- 
bernardo . Ma  quelli  due  meffi  non  fono  dalla  natura 
mandati  fa  non  atti  fabrij, parchi,  & continenti,#  no 
alli  d, [ordinati,  e diffoluti,  li  quali  fempre  prevengo- 
no a queflidue  nuncij  naturali , & per  queflonon  gu- 
fano nè  il  mangiare  nè  il  bere , fi  come  ttucllt  che  fo- 
no ricercati  dalla  prauav funga,  &dal  difardmato 
I, abito , & non  dal  bifogno  & neceffita  detta  natura . 
Et  però  difie  il  buon  ■Petrarca,  & bene . Viepiù  dolce 
fi  trova  l'acqua  e'I  pane, Il  vetro  t'I  legnose  le  gem- 
me & l'oro . Oltra  dt  quefto  lo  fucuturato  tiranno  è M | 
conlinoui  [off  etti  di  tojficbi  & de  veleni,  i quali  fi  co- 
me ai  tempi  no  fri  fon  molto  fotttlmente  ammmt? 
firati  nel  panerei  vino, nelle  viuande,neUifiutti,ne- 
li  confetti , nette  fede , nelle  flaffc , nette 
magmi,  ne  ginecèi,  negli  orecchini,  nei  Vecchi 
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da  dentile  in  altre  cofe;  cofi  oltra  le  credei  e calitele 
ordinane  bifogna  che  ben  fi  guardi,  con  ricordarli 
che  l'uccellino  non  vien  mai  colto  e prefo  fé  non  ouc > 
non  peti  fa  che  fia  il  vifchio  ; & con  tutto  queflo  [pepo 
vi  incappa. Ma  laf dando  per  bora  in  dijparte  il  tiran  - 
no , il  quale , come  ho  detto , fi  per  le  continue  cure,fol- 
licitudini,  [off  etti,  e timori, come  per  i pungenti  ftimu - 
li  della  federata  confidenza  non  gu  Fi  a il  mangiare, nè 
il  bere, nè  il  dormire; di  ciò  vi  vuo  dar’urìcfsépw  mol- 
to notabile . Il  gran  Teodofio  Imperatore  religiofifiì - 
mo,  come  fi  legge , effendo  andato  incognito,  folo,fen - 
%a  compagnia  erompa , a vifitar'vnfohtario  padre , 
il  quale  dimorami  allifcruitij  di  no  Aro  Signor  Dio  i?t* 
vna  pouer  a colletta  non  guari  dif collo  da  Co  Flautino - 
poli  ; fu  da  quello  amorcuolmente  & con  molte  ca- 
rei^e  raccolto  ; ma  il  buon'imperatore  hauendo  ac- 
quiFlato  fame  per  efier' andato  a piede,  mirando  per 
la  picciola  cella  , vidde  in  vna  j porta , la  qual  pende- 
va da  vn  picciolo  cauicchìo  di  legno , vn  pane  negro , 
{ecco,  & muffo , & moffo  dall9 appettilo , it  quale  mol- 
te volte  fa  il  pane  difegala  parere  di  grano , & il  bi- 
gotto Siciliano  pane  di  felegini , glichiefedifir'un^ 
poco  di  carità;  il  buon  Monaco,  intefo  il  bi fogno , alle- 
gramente difubito  pofefopra  vn  defehetto  di  quel  pa- 
tte, e del f ale,  e dell' acqua , fecondo  l’ufan^ad Ube- 
remo ; & fatta  la  hreue  ma  f anta  nfettione , l'Impe- 
ratore gli  dimandò  ft'l  conofceua,  & rifondendogli 
di  no  ; gli  diffe , io  fono  T eodofio  Imperatore , venuto 
folata  ente  per  vederui  ; il  che  intefo  il  buon  ferue  di 
Dio,  kuatofi  U cuculia,  [abito  figli  gettò  a' piedi  con 
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dimandagli  kumilmente  perdono  di  non  battergli  fai» 
ta  la  debita  riuerentia  & il  meritato  honore . ^ Uba - 
va  il  pio  Imperatore  battendolo  fatto  Iettare  in  piedi  , 
gli  difie,Beati  voi  monachi  & ferui  di  Dio,  i quali  feci* 
ri  & liberi  delle  angofeie  & cure  dei  fallace  modo  vfr 
uete  in  tranquillità, in  quiete  di  mente  & di  animo, fo* 
lamente  folleciti  & intenti  a ferirne  Dio  per  lafalute 
dette  voflre  anime*  Ma  di  noi  altri  buomini  del  fecola 
il  viuere  altro  non  è che  un  nauigare  di  me?a  notte  ai 
buio  per  vn  tempeflofo,  pericoloso, & fampre  turbata 
mare,  oue  felice  & beato  è quello  che  troua  il  porto  di 
faluarfi;epiu  vi  vuò  dire,& dirottagli  uero;cb'io  nac 
quiinpala'zzpy&in  eflo  fon  flato  nodrito  & allcua- 
io,  & finalmente  per  la  gratta  di  Dio  affunto  all' Im- 
periai degnità,&  no  gufi  ai  mai  vn  boccon  di  pane  feti 
affanno  c noia,  (e  non  quefla  mattina  con  effo  voi; 
& quetto  detto, [aiutando  il  uener  abile  padre  fi  partì* 
Se  adunque  Teodofioyil  qual  fu  Trencipe  uirtuofo,pio >, 
& giu  fio, mai  non  mangiò  panefan^afafìidio  & di - 
{piacere  per  le  lecite  & laudate  follccitudini  delgiuflo 
Imperio, come  mangiar à allegramente  & di  buona  U9 
glia  vn  tiranno , vitiofo , ribaldo , & f celerato,fom - 
merfo  & affogato  nelle  crudeltà , nelle  rapine,  nelli 
facrilegi  y & altre  abominationi  del  guafto  mondo  > 
dal  quale  totalmente  è fatto  cieco  ì & qui  non  la- 
f ciarò  ricordare  la  infelice  conditione  del  mifero  ti- 
ranno, il  quale  deìli  trattati,  delle  cofpirationi  y & 
congiure  cantra  dilui  fatte,  mai  non  feauede,  [cj 
non  quando  vanno  ad  effetto  ; & perche  la  gola  &• 

il  fanno  fono  amici  grandi,  cofi  l' una  raro  và  fan tgt* 
4 l'altro. 
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l'altro.  Quelmedefimo  Sardanapalo  mi  dirà  ejjer'e 
pur' un  gran  piacer  e,  & vnagrà  dilettatione  il  dormi 
re  ripojataméte  in  letti  di  morbide , efine  piamelo  nel 
li  matara'gQ  di  lane  barbarefche , 0 di  bambagia,  tra 
leniuali  di  renxa  profumati)  e coltre ,e  couerte  di  vel 
IrtiO)  di  feta  lattar  aie)  riccamate  all* \Arabefca,  & alla 
mòrefea , fotto  li  (par  uteri)  padiglioni , 0 altre  cortine 
di  broccato 4 di  drappo > di  rafo,  di  taffetà^ d'altre  fe- 
tc^precioftffimi)  & ornaùffimi  di  molto  artificio , & di 
molto  valore , con  li  cofcim  di  vartj  Velluti , di  molte 
oro  ornatiffìmt)Con  molte  altre  lufiurie,  <&•  vanità  fu- 
> per  (lue. Et  togli  dirò > Tiranno  bello  ,ma  non  buono)  tu 
menti , tu  dici  la  menzogna)  tu  gabbi  te  jlcffo , perche 
tutte  quelle  angurie,  foUecitudini)CHre,  affanni , di 

(piaceri)che  ti  togltono  il  gufto  del  mangiar  e, e del  be- 
re ) ti  leuano  il  fonno  ancora , di  forte  che  la  notte  mai 
non  ti  acquieti)  non  tipo fi)non  dormi)  come  quello  che 
patifce  ardente  febrè)\o  come  quello  che  la  fera  ha  mal 
cenato; e tanto  horquà  hot  là  ti  nuolgi , che  in  vna  fo- 
la notte  domar efii  vn  par  di  lenitoli  nnoui , ancor** 
ebefofìero  di  canapè gregi;  la  mattina)  per  non  hauer 
dormito  la  notteiùleui  indigeHO)pallido, infiato,  con 
gli  occhi  gonfi)  & groffi)di maniera  che  pari  effer  piu 
toflo  fiato  in  vna  fep altura  che  invn  letto  delicato , 
morbido  ) & ornato.  Si  che  il  letto  a te  tiranno)  è co- 
me diff  e il  buon  Tetrarca^ . Vnduro  campo  di  bat- 
taglia il  letto  ; al  contrario  quel  pouero  zappatore,  il 
equal  dapoi  la  fobria , & mifera  cena  appareccbiat ** 
Jenza  beneficio , cgp  aiuto  di  fuoco,  v olendo  fi  colca - 
ac  gittate  membra  fue  in  fu  vn  letto  di  paglia , a di 
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foglicela  auanti  che  fi  gitti,fiogliandofi  il  vilfarfet - 
Jo,  ihfieme  con  il  quale  fi  fiogha  tutte  le  noie, tutte  le 
fhntafie,e  tutti  li  trifii peufiert,ad  vn  tratto  comincia 
a dormire ,&  a giuocar’ a ronfù, fenica  mai  de  far  fi  la 
' notte  infin’ all’ alba^  dall  aquale  fuegliato  fi  leua  allo 
diurne  fatte  he.  Qual  diquefii  due  piu  foauemente  dot - 
ma,o  r ipofi , la  cofa  è tanto  chiara , ch’io  laff o giudicar 
voi,ancora  che  fiate  fi  fi  etto  per  quanto  bevete  detto » 
Il  mede  fimo  tiranno , quale  oltra  l'ha  nere  del  Sarda - 
trapalo  bau  e del  leggiero  , ancorami  dirà  cffercof^ 
molto  magnifica  l’andare  d’ogni  tempo  fecondo  le  fta 
gioni  riccamente , e filendidamente  ornato  di  vefìe  di 
or  o,di  drappi  dtfeta , di  varij,&  diuerfi  color  i,fodra- 
te  dtfodre  precwfiffime , di  Zibellini,  li  lupi  cernieri , 
di  ar  meliini,  di  martori,  digianetti , di  fumé , didoffi, 
diha{fette,&  altre  pelli  venuti  da  lontani , e peregrini 
paefiigli  n fionderò, fi  quelle  magnifiche, & fontuofe 
•vette  leuano  le  tnbulationi, gl’ affannale  cure,  le  mife 
rie,& li  failidij , o nò,  come  iocredo;[ele  leuano, dirò 
che  fono  incfitmabili  non  che  preciofe , & ogn’vn  do- 
nerebbe fare  l’efiremo  difua  pofia  per  hauernc,*J\'£<i 
quando  non  le  leuano , dirò  che  forio  piu  tofio  vna  va- 
na pompa  a dilettatione  d’altri, che  ad  vtilità,&  pro- 
fitto di  chi  le  porta;  come  li  ricchi , & preciofi  guar- 
itimene alli  cavalli,  gr  niaffimamente  delle  fedra - 
te  di  ^belimi,  & di  cernitori,  le  quali  fono  piti  gre- 
vi, & piu  pe fanti  d’vn*  armatura  di  huomo  d’arme  di 
quelle  buone  del  *JfrCe[f agita;  il  mede  fimo  dirà, difen- 
dono pur  dal  fredde  ; & io  li  rifionderò , che  le  vefiic- 
cmU  di  bifido,  di  tejfignaua,  o di  Romagnolo,  fanno 
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il  mcdrfimo  effetto  con  manco fafhdio , perche  non  bi- 
fora metterle  all’aereye  tutto  il  giorno  sbatter le9  ac+ 
cw  non  fiano  dalle  tarmCy  0 tignole  guafte , confu - 

mate  comequeUey& che  ciòfia  vero  che  fanno  il  me- 
de fimo  effettOylcggeficbe  vn  gran  cortegiano  Roma- 
no 9 andando  da  Bologna  a Roma  di  me\o  inuernoytro 
uhm  fui  alpi  coperse d'altiffima  neue , ouetirau* u, 
una  tr amontana  ouero  rouano  da  agghiacciare  gli  ttc 
celli  nell' aere,  vn  pouero  contadino  in  fhrfettCy  ma  tut 
40  fudatOy  tl  quale  ancora  luipafiaua  le  alpi;  del  cho 
marauigliadofi  il  buon  cortegianoy  gli  dimandò  la  ra- 
gione perche  hauendo  egli  addoffo  tanti  panni  fodra - 
tiyin  capo  papaficOy  & capello,  in  mano  guanti  di  pel - 
ley\n  gambe  calcetti, , c Shuali,  fi  monna  di  fieddoy  & 
lui  che  era  in  giuppone  tutto fltdaua,  njpofe  il  conta- 
dino ,nic  fere  jper  che  allò  or  a gli  fignori  non  erano  ve- 
nuti ancora  in  fi  buona  derrata  in  Italia  , come  alli 
pofln  tépiy  nei  quali  nelle  doganey  & gabelle  ne  fono 
.foprabondanti  tanti,  che  piu  fono  i fignoriy  chei  vaf- 
• f alli;  & però  quel  contadino  Romagnuolo  vdcndoy& 
non  fen^a  marauiglia , negli  efferati  Spagnuoli  ejjer 
tanti  fignoriydifiey  fe  quelli  fono  fignoriyvorrei  fapere 
. chi  %appa  te  vigne  in  lor  paefi.Terò  per  non  parer' in- 
•gratOy  non  lafciarò  di  dire , che  noi  altri  Italiani  femo 
\molto  obligati  alla  nailon  Spagnuola , perche  audti  lo 
cduento  di  efia  in  Italia  tutti  erauarpo  mefferiy  & ma 
idonntyhora  femo  diuenuti  fignoriye  fignorcyet  donnine 
donne;  di  forte  che  i titoli fon  molto  ben  crefciuti,  mai 
ffiatiypcr  quanto  mi  pare  comprender  e, fono  diminuiti 
c mancati:  di  maniera  ch'io  vorrei  piu  lofio  efier  fiato 
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t >n  buon  meffere  di  quei  tempi, che  un  fritto  fi  gnor  CA 
di  quetti.il  medesimo  dico  nelle  madonne ,&  delle  fi- 
gnore  .Hora , come  è detto , rffofe  il  buon  contadino  , 
Meffere,  io  fudo,  perche  ho  addo/fo  tutti  gli  miei  pan- 
nisi fé  voi  ancora  hauejlc  addofio  tutti  li  vottri  fu - 
darette  come  me, rff  otta  pronta,  e piu  prcfto  d' un’a- 
cuto filofofo  greco  >che  cCvn’alpottre,  et  ro%o  villano . 
Et  però  vedefty  che  la  natura  dà  l’ingegno  aU’bucmo, 
ancora  ché  le  lettere , &•  le  artiilpolifcano  poi ; &a 
con fermat ione  di  quetto , dirò  efier  fcritto  nelle  cento 
nouelle  antiche , che  in  Barri  antica  città  di  Taglio^  > 
fu  vn’huomo  femplice,  ma  molto  diuotofilquale  doué 
do  andare  al  fdnto  fepolcro  di  nottro  Sig.  Ciefu  Cim- 
ilo , depofitò  bifanti  d’oro  trecento  apprefìo  ad  vn  fuo 
amico, & comparerei  quale  molto  fi  fidati  adotto  co- 
dinone, che  non  tornando  lui  dal  fuo  per  egrin  aggio, 
gli hautffe a dijfenfareper  l’anima fua,ma  ritornan- 
do, gli  haucffc  a rettituire  quel  che  lui  voleua;  & efié 
do  ritornato  [ano,  & fatuo  come  a Dio  piacque, il  Iso- 
mero dal  fanto  viaggio , & dimandando  al  fhlfo  ami 
co,  & mal  fedele  compare,  il  fuo  depofito , gli  nffofc , 
compare  ( & veramente  compare , ma  di  quei  di  Tu- 
glia  ) voi  fapétele  conditionidi  efio  depofito,  le  quali 
fono , che  non  tornando  voi , hauejffì  a dijpenfarlo  per 
ì anima  voflra , & ritornando,  io  u’haueffi  a dar  quel 
ch’io  voleua,  & però  fon  contento  dami  bifanti  dieci, 
& li  2^o.gli\vogUo  per  me  fecondo  gli  patti.Ma  efien 
do  la  differenza  intricata,  per  ricetto  che  altro  vole- 
ua il  rigore,  & altro  l’equità , la  lite  fu  rimeffa  allo 
Scbiauo  di  Barri , bttomo  idiota,  fcn^a  lettere,  & 
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fen'ga  fetenza,  ma  d'acuto  ingegno , di  difcreto  giudi- 
ciò  , & di  molta  ejpenenga , il  quale  wtefo  il  cafo , di 
J ubilo  difie  al  fallace  compare , eflendotu  obligatoa 
dargli  quel  che  tu  vuoi, da  al  Isomero  gli  bif ariti  290. 
li  quali  tu  vuoi,  e tieni  li  dieci  j>  te,i  quali  vorresti  da 
re  a lui . 0 / enterica giu fliffima , 0 giudicio  acuti ffimo 
& difcretiffimo;  & certo  ch'io  credo  che  tutta  la  [co- 
la dei  giurifti della  fauia  Bologna , ancoraché  viui 
fofiero  tutti  quegli  antichi , & fkmofìfjìmi  dottor i,  li 
quali  il  Tentano  diflebauergli  trouati  incarcerati , da 
poi  hauerc  riuoltato  tutti  li  Tefli,& Cbiofe,non  haue - 
rebbono  piu [ant amente  giudicato;  & molti  altri  bel 
li  giudicij  d’buomini  illiterati  vi  potrei  riferire,  come 
quello  del  Soldano  d'Meflandria , il  qual  fece  pagare 
con  il  fuono  deUa  moneta, il  fumo  dell’ arofio  al  t alter- 
narono come  quello  di  Boccaro,  referito  daVlutarco 
nella  uita  di  Demc  triodi  quale  parimente  con  il  fuono 
de  i denari , fece  pagare  il  fonno  a quella  buona  f emi- 
na: i quali  effempi  io  non  adduco  per  voler’ effer  breue 
dr  fuccinto . Il  mede  fimo  tiranno  come  vn  f accodi 
vento  ch’egli  è , mi  \dird;  gliè  pur  vnagran  gentile ^ 
•ga , &galantarìa  caualcare  ogni  giorno  caualli  tur- 
chi,foriani,  barbari, gianetti,  obini,cortaldi,  cor  fieri , 
mule  Spagnuole , & altri  animali  fimili  belliffimi, 
& di  gran  v alar  e, & riccamente  ornati, & guarniti, 
e*r  oltra  ciò  andar’ in  cocchi  compofii  d’auolio , di  fan - 
dano, d’ebano, di  aloè,& d’altri  legni  p redo  fi, & pere 
grini , con  li  Tendali,  & coperte  ricche , di  drappi  di 
feta , di  porpora,  riccamente  lauorati,  che  certo  paio- 
no il  carro  del  troppo  audace  Fetonte,  condutti 
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duccaualli , ocaualle  totalmente  fintili  di  fi  atura,  & 
idi  mantello,  ne  i quali  cocchi  tanto  fi  {pende  , che  per 
manco  fi  haurebbe  un  palalo  in  fu*l  canal  grande  in 
Vtnegia ; & io  dirò,  o ribambita  Italia , non  ti  butta- 
vano le  tue  vanitale  tue  leggerete,  le  tue  lujfuric , e 
pa%%ie,  fen^a  battere  tolte  quelle  di  Germania,  & di 
Ungheria  ancora,  & delle  altre  parti  del  mondo,  f5  di- 
co non  folamente  alle  donne , le  quali , fi  come  per  la-* 
maggior  parte  naturalmente  fono  vane , bufe  piu  che 
vna  cana,cofi  ogrìhora  vorrebbono  nuouihabiti , nuo 
uef°Wei  & nuoue  vfan^e,  & nuoue  palaie  ; ma  a 
gli  buomini,  i quali  non  fono  manco  leggieri  di  quelle; 
io  non  negarò  già  che  le  dette  cofe  non  fi  ano  vna  gran 
. gentile7&a,ma  ben  dirò  che  vn  cittadino, vngétilhuo 
mo  priualo,co  vn  cauallo  nottrano  da  dieci  feudi,  del- 
la raigd  detti  gianioli , o di  Francefcon  di  'Brutti  da 
Faenza,  non  fàccia  quel  medefimo  effetto,  che  fh  il  ti- 
ranno con  le  fue  nobili , & leggiadre  caualcature , & 
perauétura  meglio . Effo  tiranno  caualcarà  vn  caual- 
lo,il  quale,  fi  come  tuttauia  và  in  trauerfo,  cofi  tutto 
V ammaccaci  pefla,&  diromperne  caualcarà  vn* al- 
tro,il  qual  và  di  portante,  ma  trabocca  non  fenica  pe- 
ricolo di  rompergli  le  gambe  ; quell* altro  è sboccato . 
quell* altro  fe  inalbera , l* altro  tira  di  calci,  l* altro  non 
fi  luffa  montare,  l’ altro  non  vuol  calare,  mafaltarei 
foffi  con  rifehio  del  collo,  di  forte  che  il  caualcare  fil- 
mili bettie,  mi  pare  incommodo  grande , & pericolo 
maggiore;  & quel  buon  cittadino  fi  và  a fare  le  fuc** 
fàcende  col  fuo  cauallinoficuro,  & ripofato , gr  co  il, 
difmontare  a i dubbiofi , & mali  paffìyfe  ne  torna  a ca 
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fa  fanOyg [alno:  di  forte  ch'io  tengo,  che  meglio  cattata 
chi  qucfli  con  il  fuo  rondino,  che't  tiranno  con  gli  juoi 
tanti  cor  fieri . De  i tanto  ornati , & preciofi  cocchi , 
non  dirò  altrove  no  che  ho  di  te  vnagran  pietà,  fe  le- 
cito  è apprefio  a Dio  hauer  pietà  d'vn  tirano  ; perche 
a me  pare , che  l'andar* in  effi,  olirà  che  fia  t Tanaglia- 
toci [concio,  e difcommodo , fia  vn  correre  affai  mag- 
gior fortuna  , che  non  corre  vn  di f armato  legno  tra. -, 
Scilla,  & Canbdi  quando  irate  fono.  Di  qucfloper  effe 
ricusa  ne  poffo  ragionar  eccome  quello  che  alcuna  fia-* 
tagli  ho  j cor [0 fortuna  valida . Delli cocchi  ne  par- 
laro  come  chierico  d'armi , & filamento  perrelatio- 
n e d'altri , perche  ancora  ch'io  fia  vecchio  in  tutta  la-, 
vita  mia  non  mi  ricordo  mai  efier' andato  nè  in  carro, 
nè  in  cocchio , non  che  realmente,  ma  in  fogno  .Il  me - 
defimo  tiranno  come  vn'otrc  di  borea  mi  dirà , certo 
gli  è vna  gran  fidisfàttione  mandare  i fuoi  defiderij, 
& le  fue  voglie  ad  effetto  ; io  ti  ridonderò  , tiranno 
mio  dolce , fe  la  dolcezza  fi  può  trovare  in  vn  tiran- 
no , fe  prendi  piacer  grande  di  quelli  che  tu  mandi  ad 
effetto , deui  ancora  prender  iiff  iacer  grande  di  quel- 
li che  non  mandi  ad  effetto . f-SWa  perche  penfifiano 
molto  piu  quelli  che  non  riefeono , tengo  che  gli  dijpia- 
ceri  fiano  molto  piu  che  gli  piaceri . Il  tiranno  come 
fuperbo,  & impatiente  che  egli  è , perfigni  minima  co 
fetta  che  gli  vada  a trauerfofi  affligge,  fi  corruccio. - , 
& fi  adira; alcuna  volta  pione,  & non  vorrebbe,  al- 
cuna fiata  vorrebbe  piouejfcj  e Uà  buon  tépó,  alcuna 
fiata  vorrebbe  l'aere  quieto,  & tira  vento . "Pertanto 
altcrandofi  biafima,rincga,  maledice  Dio,  & fh  Ita* 
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pa^gje  all* oppo filo  di  quel  gétilhuomo  buon  Chriflid * 
no,  il  quale  fempre  accommodandofi  allavolontà  di 
Dio, d' ogni  fuo  defiderio , o riefca , o non, fempre 
lo  ringratia, fe  riefce,  lo  ringratia  della  conccffa  gra- 
tta) f e non  riefce , lo  ringratia , perche  tiene  certo  effer 
fiato  meglio  per  lui  di  non  hauerla  impetrata . llme- 
dtfimo  tiranno  dirà  efitrvn gran\fpaff i,  vna  dilet 

teuole  ncreatione  fentireognidìrapprefentarefarfe 
comedie,vdir  nuout  canti , hauere  di  continuo  intorno 
parafi ii,mmi,  buffoni, & fimil genti  allegre, & face- 
te da  /arridere  le  pietre , non  che  gli  huomini  ; & io 
gii  dirò;o  tir  anno , queflt  piaceri  fatti  per  te,  dilettano 
piu  ad  altri  che  a te , perche  tu  tanto gufii  quefli  Jpaflì 
vani , quanto  vn  infermo,  che  per  la  lunga  infermità 
ha  lo  jìomaco  debilitato, & gua§ìoK guafia  le  viuade, 
ancora  ché  fiano  delicate,  o i confetti pretiofi, che  ve- 
nuti fi  ano  da  Damafco,o  da  Valenza,  perche  l'animo 
tuo  turbato,  & afflitto  da  i timori,  da  i foretti, datici 
follicitHdini,&  altre  pajjìoni , non  guatar  ebbe  le  armo 
tue  delle  Gerarchie  celesti,  non  che  i canti  di  Giuftino , 
o di  Montone , o i fuoni  di  Giouan  Maria , & de  gli  al- 
tri eccellent'Jffimi  Mufici . Et  perche  il  tiranno  ha  piu 
vento  in  capo, che  la  jp cionca  di  Eolo, mi  dirà  eff  sr  gra 
gloria  di  continuo  effer  laudato , & celebrato  da  tanti 
preclari  ingegni , & felici  penne,  le  quali  di  continuo 
fcriuono  in  fua  laude, chi  epigrammi, chi  elegie,chtfo- 
nettiychi  canoni,  chi  capitoli,  & altre  rime,  & ver- 
fi;  & io  li  dirò , o Tiranno  de  tribù  Leni , non  ti  auuer 
di,  o pouetelloycbc  tu  non  fei  laudato, & commédato, 
ma  dileggiato , fchcrnito , & sbeffato  come  vn  fan- 
ciullo^ 
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tùlio? ma  la  propria  affet rione , la  quale  ad  occhi  ben 
fano  fa  veder  torto,  è quella  che  tioffufcail  lume  del 
vero  giudicio , & che  non  U lafcia  accorgere  del  dileg- 
giamento tuo ; o mef chino  te,  feipiu  negro  d'vn  corno 
& quel  poeta  adulatorio  perche  uccelli  a pane,o  per- 
che tema  di  te, die  e che  tufei  piu  bianco  d’un  cigno;  no 
ti  accorgi  tu,  che  dicendo  la  menzogna  efireffa,  ti  di- 
leggia ? Et  peroni  uel  buon  filofofo,  vdendo  quel  poe- 
ta, il  quale  co’fuoi  ver  fi  laudaua  il  Magno  ostflejj an- 
drò, incominciò  a mangiare , & dimandato  perche  lo 
fhceua , rifilo fe , manco  mal’eff ’.re  mangiare  il  pane 
che  dir  bugie  ; ancora  che  quel  fofsc  Mlefiandro  cbc.> 
non fei  tu . Il  medefìmo,  per  effer * oltragli  altri  yitij 
auaro,  ancorami  dirà l'bauerin  cafa  a fua  poèta  i 
gran  tefori  d’ oro,d’ argéto,  di  gioie  preeiofe,è  vnagra 
*ipUtatione,vna  gran  fifure?£a,vn gran  riparo, e foc 
corfo  a gli  accidenti, che  alla  giornata  vanno  per  ilta - 
uoliero;  io  no'l  negarò  già , ma  ben  g(i  dirò , o tiranno 
buono  (fé  bontà  può  efier'in  vn  tiranno ) fe  tu  ben  mi- 
ri col  giudicio  falda  ad’efìorfionifalle  rapine, a1  latro - 
cinij,a  i facrilegij,  alle  ingiù  Sì  itie,  & crudeltà, con  le 
quali  tu  iniquamente  gli  bai  accumulati , e congrega - 
i ti,  & parimente  confiderai  le  continone  folle  citudi- 
-pix  ^ affidue  cure , ; timori , i fofietti,  & gli  affanni, 

. con  i quali  gli  conferui , &■  mantieni , &a  i difegni 
..che  ti  fono  fatti  [opra  per  conto  d'eflì , penfo  filano  af- 
fai piu  le  anguille,  che  ip  taceri:  di  maniera,che  alcu- 
na fiata  farebbe  affai  meglio  a non  baucrli,<&  cornea 
fi vede  per  molti  eff empi , molti  tiranni  perii  loro 
tefori  fono  [iati  al  mondo  auuelenati , & occifi,  &fi 
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tome  le  virtù  fono  incatenate  infteme , coft  fono  li 
tij  ancora.  Et  però  fe  quefio  tiranno  non  ben  conferir 
to  dell' ambitione , della  vanità; detta  crudeltà,  della 
golofità,  della  leggiereT^a,  delle  pompe,  detti auafitta 
& degli  altri  fopr  attorninoti  vitij,come  fordtdo , 
disbone  fio  porco  ch'egli  è , mi  dirà  tffere  vnagra  con 
tenterà  bau  ere  la  moglie , le  foretto,  & le  figlinole  > 
bor  di  quefio  bor  di  quell* altro  fnddito,&  uafi  allo, per 
fattore  ijuoi  disbonefli,  e federati  appetiti;  to  li  dirò, 
o ribaldo, & abomineuole  non  tir  anno, ma  fiero  ye  pa- 
uentofo  moflro,  tu  ardifei  appellare  contenterà  te-J 
cofe  borrende,  che  diff  tacciono , & offendono  Dio  tuo 
creatore,  & redentore,  che  dannano  l'anima  tua,  &• 
nuocono,  & vituperano  ilproffimotuo,  che  tu  feì  ob - 
ligato  ad  amare  come  te  medefimo , al  quale  nef- 

funa  maggior' offe  fa  > neff una  maggior*  ingiuri  a,  & 
maggiore  oltraggio  puoi  fare,  che leuargli  l'bonore; 
an%i,  fecondo  alcuni  fauij,  peggio  è togliergli  l* hono- 
re , che  la  vita  ; & però  ben  differo  quei  buoni  I{p- 
mam  antichi , Seuite  in  corpora  no  fina,  modo  fit  ptt- 
dicitia . In  tutto  incrudelite  ne  i corpi  nofiri , pur  che 
lapudicitia  fi  a fatua;  & è una  dilet  fattone  befiialc 
momentanea,  & fuggitiva*  la  quale  è commune  4 
tutti  gli  afiui , porci  , tori  > cauatti , & altri  otti- 
mali irr ottonali  del  mondo , tquali , fequefìa  foffe** 
contenterà,  farebbono comete  contenti . Et  a con - 
fufionedt  quefio  ambit io fo  tiranno , acetiche  veden- 
do lifuoimtferiguai  fi  pojfa  emendare , ancora  cbcJ 
poca  fileranno  ce  fia  di  emenda,  li  daròvno  effethpio 
materiale  > & gr off o come  fon* io  ; perche  gli  effm- 
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pi  alcuna  fiata  muouono  piu  che  le  ragioni . Tonemo 
qua  due  buomini,  de  t quali  vno  fi  a maggior  di  Bria - 
rerOyO  di  Voli  fimo  gigate,  il  cui  corpo  trouato  in  Sici- 
lia, appreffo  T raparli,  in  vna  gran  cauerna , alle  radi- 
ci d'vn*  alto  monte,  al  tempo  diM.  Giouanni  Boccac- 
cio,come  effo  nfirifce  nelle  (uegentologie,  era  meglio 
di  dugento  cubiti,  & vrì altro  homicciuolo  di  grader 
^a  d'vn  nano,o  pimmeo,&  il  grande  fia  di  cotinuo  m 
fermo,  & hor  li  doglia  il  capo, bora  li  denti, bora  lo, 
braccia , bora  te  mani , bora  le  ginocchia,  bora  li  pie- 
di, bora  babbia  la  fibre,  bora  la  colica, hor  a la  rene  fi  -, 

la  corni  ioidi  maniera  che  di  continuo  fia  ammalato  in 
qualche  parte  del  corpo;  e quell*  altro  picciolo  fia  firn- 
pre  fano,  di  fio  fio,  gagliardo,  allegro,  & di  buona  vo- 
glia. T i dimando  qual  di  quefti  due  efiere  vorrefh;  io 
voglio  che  a quefia  volta  mi  ridondi  come  fauio , & 
difcreto,  & non  come  quel  gran  prelato  %omano , al 
quale,  c jf  indo  ajpraméte  tormentato,  & afflitto  dalle 
gotte, vn  fio  antico  firuitor e gli  diffe,Monfignor  mio , 
vorreflc  voi  effer  fano , & efservn  fà  chino  di  campo 
difioref&effo  in  colera  gli  rifpofe , non non,  angivor 
rei  altre  tanta  intr  aia,  & altr  et  ante  gotte;  ancor  a cbe 
ne  baueff  ? tante  che  non  haueuaòue  metterle ; quella 
riffofiafu  d'vn  gran  prelato , ma  non  d'vn  gran  filo - 
fofo;ma  che  tila  fiffe  fauia,o  paggaio  no'l  voglio  dir 
re  per  non  mettere  la  bocca  in  cielo  ; ma  ben  dirò,  che 
fi  come  in  quella  digniffima  corte  %omana  ci  fono  di 
continuo  molti  prelati,  &•  mafftme  a quelli  nofiri  tem 
pi , fantiffimi,  dottijfimi , fapieutiffimi & prudenti  fi 
fimi  ; cefi  alcuna  fiata  ce  ne  fino  di  gran  paggi,  & , ^ . 

igno-  jr^ 
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inoratoti  ; perche  non  fono  incompatibili  fub  eoietns 

Tetto,  la  prelatura, la  patria,  & 
bene  che  ognhuomo  di  fona  mente  dna  voler  tffere 
nii,  toflo  ,1  piccolo  [ano , che’l  gride  informo;  perche 
tra  ; beni  temporali  non  ci  è lapin  cara, e prectofa  to- 
fa  della  fanità,  la  quale  non  e conolciuta,fe  non  da  gl 
infermi, & allbora  ch'ella  è perduta  -Et  co  fi  tiranno 
J,o , antri  di  Lucifero , dalla  neceffita  [ara,  co  jìretto 
confcffare,  che  la  penata  vita  fuma,  tranquilla ,e  1 1- 
L ata  del  mediocre  cittadino  , o gentiluomo  cb  egli 

fia,da  bene,virtuofo,  & [opra  tutto  buon  Chritttan  , 
ilquale  contentandoli  della  fua  forte  quale  edafifia , 

A’ noni  cola  che  gli  auiene,  0 lieta,  otnflach  ella  fin,, 
feScringraci  & ìouda  O:o,fia d.cficre p, noma- 
ta & piudefidtrala  di  quell  a deh  ambitiofo  tiranno 
con  Ufuc  continue  mifir, e, anguille,  tmo,,,& foffet- 
tJericoli,& noie;  & però  tiranno  m,o,  fatto  di  ven- 
Tvorre  che  tu, n quelle  tue  grande^ e.difiimomal 
*%„  C,  ceffi  come  mdo  Che  ha  alito  alla  fommtta  it 
^^SLbedavnab^iafalU^ 
Z*  A nCcefo . e dall'altra  la  calata  donde  potrebbe  di- 

' Z^tSSSSh  che  fé  la  incerta, & inflabil 

fortuna  ti  ha  leuato  in  alto,  che  tanto  può  effere  la  ca* 

Auto,  &peràuentHra  maggiore  che lalteg£a,  &qut 

i...  èZ.  „on  addurrò  l'efj empio  di Tompco,e  di  Craf- 
ffo,o  di  Cirro, ma  folamente  il  tafo  di  Valeriane i Impe- 
ratore Romano,  fecondo  alcuno  autore,, nobile, &v,r- 
. tuo  fo,  ilquale  tffendo  flato  debellato , &vmtod^ 
, Vacoro  He  diTerfia,  diuenneferuo , & i»  cffafermtu 

mori,  & che  (he  tJfo 
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taualcare  ; ferii pre  montana  con  li  piedi  in  fu  il  dorfo 
di  ff  alenano,  & di  là  montana  in  fella  ;&cofi  fi  vid - 
de  il  diritto,  & ilriuerfo  della  mutabtl  fortuna, diffé- 
fatrice  (Dio permettente)  delle  terrene  cofe,  poiché 
vn’ Imperatore  Romano  fu  fatto  fchiauo,e [cab  e Uo  di 
vn  J\e  Barbaro, fiero, et  infoléte.Ma  accwcbe  l' infetta 
cc,&  mifero  tiranno  non  jolamente  non  fegue  Tango 
fciofa  tirannide , ma  che  quella  fuggendo  la  febiuipiu 
che  ta  carogna  d’vn  can  morto , gli  replicalo, come  bo 
difopra  detto , & prouato,cbe  ejfò  con  fue  grande  gp^e, 
domini),  e flati,  non  gufi  a?,  non  gode  le  coje  naturalt,t 
temporali,  come  c il  mangiare  > il  bere , il  dormire,  il 
vcjìirc,  & altri  filmili  co f e.  communi  a tutti  gli  buomi 
ni  del  mondo;  ma,cbe  è molto  peggio, è prillato  dclgu 
fio  di  tutti  Li  piaceri , & dilettatiom  jpirituali, le  quali 
fono  tanto  piu  degne , quanto  T anima  è piu  degna  del 
corpo, per  ejferc  efio  tir  anno, per  li  fuoi  peccati, difetti 
e mancamenti, contumace,  rebello,  & difobediente  a 
Dio,alli  fanti,  alla  corte  del  cielo,  &alla  fanta  madre 
Cbief  t,  & indegno  delli facrofanti  facramenti  di  ejfa, 
O tiranno  mifero , ma  a neffummifer abile,  ancora  ci 
é peggio  afiai , auenga  che  tu  non  ci  penfi , ne  ci  vuoi 
penf ire,  perche  la  tua  federata  vita  abhorre  tal  peti- 
/ amento ; tu  morir  ai, & Dio  sa  come,  & farai  fepeli - 
to nella fepoltura  dell’ afino,  Uguale,  fubito  morto,  il 
padrone  /coniandolo  li  leuailcoio,  con  Idf dare  la~t 
carne  aUicani , & alli  corui , & le  offa  alla  pioggia. 
al  vento,  & al  fole  ; il  rnedefimoa  teintemerrà  y o 
fuenturqfo  tiranno,  a pena  vomitato  baurai  la  infe- 
lice anima , c bp  li  tuoi  tir  annetti , legandoti  la  pelle  y 
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che  faranno  le  tue  male  acquiflate,  male  accumulate, 
e mal  coferuate  ricchezze, e tcfori,  lafciar  ano  bear- 
ne tua  per  efcaagli  vili  vermi , c l’offa  che  fatala  me 
f china  anima  tua  , accompagnata  da  vna  legione  di 
Demonij,  de  fenderà  fen^a  impedimento ,e  contratto 
alcuno  all’inferno,  ou’eternalmentefen^a  intermiffio 
ne  alcuna  farà  punita,  cruciata,  e tormentata  di  pene 
condegne  alla  tua  ribalda  vita, e come  dice  la  fcrittUr 
ra,Tranfibit  daaquis  nimium  ad  calorcm  nimium,  Et 
certo  impio  tiranno  che  di  te  mi  duole, & rincrefce  af- 
fai,perche  ancora  che  del  tiranno  fi  deue  odiare  la  re- 
probata vita , & gli  dishonetti  cottumi, nondimeno  fi 
deue  amare  la  natura  come  creatura  di  Vio  ; ma  Jt^> 
lui, come  sfaccia  to', et  imprudente  cb'egliè,me  nftode- 
ràyche  và  pur  alla  mefia,al  vcfpero,fh  deUi  paramen- 
ti de  gli  altri  d' oro, d’ argento,  & di  drappo  riccamen- 
te lauorati  con  le  fue  armi  > & fueimprefe,  & m- 
uentioni,  fk  degli  organi,  fa  dipingere  delle  tauolo 
ad  a^iM0  oltremarino  con  gli  ornamenti  d oro  fino , 
fu  delle  elemofine,dice  t’vfjic IO  della  Madonna , ma-) 

Piu /beffo  dice  il  Salmo  dirrupiSli,  & altre  opere  pit 
in  appannila  ; io  gli  ridonderò , che  tbuomo  di  que- 
fìo  mondo  per  federato , & ribaldo  che'lfia  vorreb- 
be parer, & tjjfere  riputato,  & tenuto  buono,  virtuo- 
fo  , & reltgiofo  in  pelle , & in  fuperficte,  come  l ar- 
cbimia,  & come  lo  bippocrito,&  per  quello  fa  que- 
fie  progettine , & appannile  ; &fe  mi  domandar i 
quefte  opere  non  fono  fpmlualil  io  dirò  di  sii  non- 
fono  buone  ? dirò  disi  ; adunque , dirà  effo, ancorai 
io  fono frirituale , & buono  ; & io  negato  la  conclu- 
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ftone,0  come  dice  il  loico,la  confequentia;  percbey  ac * 
àocbele  opere fi  ano  buone,  non  bufi  a che fi  ano  buone 
di  getter  ey  ma  ancora  fi  ano  buone  di  circonftatttie;  per- 
che tal' opere  buone  dtgenerey  & dicirconfiantiefono 
i vere  buoney  & meritorie  imi  dirà  che  non  intende  tan 
to  auantiy  perche  nellt  libri  della  tirannide  non  ci  fon* 
feruti  ejuefti  puntali  <\uali  fono  maltinte  fi  da  quelli  che 
non  gli  vogliono  intendere ; io  gli  diròy  pur  che' If appi 
dire,  & che  ejfo  il  voglia  intendere  ; acciocbe  l' opere 
noflrefiano  buone,  & meritorie ybi fogna  prima  fiano 
buone  di  genere ,& poi  di  circonfiantie;cioè,che filano 
fatte  in  carità, con  intcntione  buona, e retta ; adbono - 
re>feruitioi&  laude  di  noflro  Signor  DiOyper  la  [aiuto 
dell* anima,  per  edificatane  del  proffimo , &non  per 
borriayper  uanagloria,  & laude  mondana, pere  he  tali 
opere  ancora  che  fi  ano  buone  di  genere,  ma  non  di  cit 
confìantie , non  folamente  non  fono  buope , ma  male , 
perche  dannano  l'anima;  & però  difie  il  Saluator  no - 
/irò,  B^eceperunt  mercedem  fuam  . Et  fe  mi  dirà,  co - 
me  difieil  Diauols  quando  fi  volfe  far  fiate,  io  vor * 
rei  veramente  effer  bnono,ma  come  ho  a fare  ad  effe- 
re,  gli  dirò  come  quel  netto,  & polito  hofie,  il  quàlc^ 
volendo  dar' a bere  al  pellegrino , primo  feiacqua , & 
lana  gli  bicchieri  di  dentro , & poi  di  fuor  a;  o come. + 
quel  diligente,  &difcreto  ortolano,  il  qual  volendo 
far' vn  bell' horto,  o giardino,  prima caua,flerpa,  & 
ronca  dalle  ario  le  tutte  l' herbe  cattine,  tri  fi  e,  vele- 
mofe,  & inutili , & in  luogo  di  efie  gli  pone * & pian- 
ta herbe  virtuofe , odorifere , foaui , & falubri ; coft 
-ancora  voi,  volendo  cjfcr  buona  da  buon  fenno9ilcbe 
< . • non 
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mn  sofe  mtl  creda, perche  il  vitio , quando  ha  fatto  il 
callo, mal fi  [caccia,  pur  perche  omneverbum  non  e/l 
imponibile  apud  Deum , ancora  voi  fierparete , e tron- 
caretedall* anima, dalla  mente, & dal  cuor  uoflro  tut- 
ti gli  vitij, tutte  le  prauc  intétioni,le  male  volontà ,&• 
glitrifii  effetti;  & in  luogo  diqutlli gli  porrete  buone, 
intentiamole  buone  volontà, & buoni aff  etti, tutti  alti 
feruitij,e  laude  di  nolìro  Signor  Dio;ilcbe  facendo, fa 
rete  fede  voler*  cjfer  vero  buono, & non  finto  ; per  che 
ftcomevna  pura, (incera, denota  anima, è un  coti - 
nuo,&  fanto  Tempio  di  Giefu  CbriHo ; co  fi  vnfordi - 
da,  e fceleratàè  vna  inquieta  fucina  deigran  Diano- 
lo dell* Inferno;  & cofi  come  quell* ahimaoue  habitat 
Dio  non  può  fare  fé  non  cofe  buon  e,&  fante, co  fi  quel- 
la oue  dimora  fatanafio  non  può  fare  fe  non  cof  ? male 
c trilli.  Et  accioche  voi  non  u'ingàniate  con  qucfìe  vo- 
ftre  opere  pie , faperete  che  le  prime  eltmofine  ,&  le 
piu  grate  che  fi  faccino  a*Dio  fono  due , la  prima-, 
non  toglierei* altrui,  la  feconda  render* il  fuo  a chi  fi 
è tolto  ; & però  fe  voi  vorrete  fare  delle  Chiefc-,  del- 
le captile,  de  gli  altari , delli  paramenti,  delle tauo - 
le,  de  gli  boritali,  delli  monafìerij,  gr  de  gli  altri 
luoghi  pij , io  fommamente  il  laudo , & il  commen- 
do, pur  che fia.no  fatte  del  voflro , & non  dell  altrui» 
Ma  per  non  muilupparmi  piu  in  quefia  odio  fa , & di 
fpiaceuole  materia  di  tirannide , & di  ambitione , la- 
tamente dirò  , che  al  mondo  non  fi  troua  la  piu  infe- 
lice, tannifera,  & angofciofa  vita,  deU  ambitiofo 
tiranno , poi  che  non  gode  nè  quello  nè  l* altro  mon- 

do  Potò  dirò  ( & penfo  dir  bene ) che  la  vita  di 
^ \r;  r " quefio 
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qiteflo  è peggio  che  la  mortCypercbe  la  morte  libera  ai 
manco  per  alcun  tempo  il  corpo  dalli  dolori  & p affio- 
ri! , ma  la  vita  di  (inetti  di  continuo  crucia  & affligge 
l'anima  & il  corpo  infierite;  & per  dir  meglio  dirò  la 
vita  del  tiranno  éffier’un  vino  infernojl  qual  incorniti, 
eia  in  quefla  vita  prefente,ma  dura  in  eterno  per  infi- 
niti fecoli  dellt  fecoli.Tertanto  a quefli  ambitiofi  prela 
ti>  borio fi , infiati,  & ventofl  tiranni,  li  quali  giorno  e, 
notte  altro  non  pen[ano>altro  nocuranoyaltro  non  de -, 
fiderano > & altro  nonfroeaccianoycbe  le  grandezze* 
lifàuttiy  &,  le  borie  bumanc,  riferirò , quanto  trono 
fcritto  da  vno  autentico  & approuato  autore  catoli - 
* co  y che  morto  il  magno  Aleff andrò  in  Babilonia  f tre 
di  quelli  gran  faui  Caldei  uedendo  lo  eflanimato  corpo 
d'un  tato  il  primo  di  e ffìej clamando  diffeyO  muta • 
bilitày  0 inccrte^a  & volubilitdyO  poca  fede  dell' ha- 
itiane co  fé;  pur  bteri  a quetto  il  mondo  tutto  era  poco, 
& boggi  fi  contentare  d'tina  brietie  & angutta  fepol 
tura  di  tre  cubiti  ; il  fecondo  dtffi ? , bien  la  terra  & ik 
mare  non  battauano  a fatiare  la  ingluuie,gli  gutttygr 
gli  appettiti  del  ventre  di  queflo , gir  bora  il  corpo  fuo. 
diuentarà  cibo  & efca  dtviltffimivermi.il  terzo  dtf- 
fe  y bieri  quetto  cercano  accumulare  nelle  fue  caffic** 
tutti  gli  te  fori  del  mondò , <#•  boggi  effio  fi  far  dii  te-, 
foro  di  vnapicciola  caffietta . Et  quetto  yT ir  anno  mio 
mefchmo,  l' ho  voluto  fcriuere  ( ancora  che  io  creda 
che  quelli  detti  de1  filofofi  tanto  fe  attaccar  anno  alla 
memoria  tua  quanto  alli  duri  marmi  le  tofie  fhuo) 
accioche  ancor  a tu  confederando  il  tuo  vltimò  fine,, 
cali  > amami , & ab  affi  le  alte > ditte fe , & gonfie  vele, 
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delia  tua  ventofa  ambitone , la  qual' alla  fine  altra 
non  è, che  vanita#  vanitatum  & omnia  vanita s; 
però  voi , come  buon  Chrifltano  , il  quale  non  fi  lafcia 
ciccare  dal  maluagiofumo  della  vana  ambitone  ,fem 
pre  raffrenante  & moderar ete  le  sfrenate  voglie, gli 
ardenti  defideri,  gliaccefi  & ingordi  appetiti  di  que- 
Jli  tali  borio fi , con  farli  capaci  con  viue  ragioni,  &• 
chiari  effempt  fopradettt , che  la  priuata  vita  in  fieno 
di  mode  Sìa  fortuna  d' un* huomo  buono  &virtuofo , 
fetida  comparatone  veruna  deue  efifiere  più  amato-,  9 
defi  derata,  efeguita , chel'angofciofadelfempre  mi- 
fero tiranno , della  quale  fie  con  gli  occhi  della  te  fi  a-, 
fi  poteffero  vedere  le  efìreme  mifierie , certo  farebbe 
da  ognuno  piu  fuggita , eh' una  contagio  fa  pefie  , 0 
mortai  veleno  • 

RICORDO  C X I.  Cerca  il  creare 
4fi  figliuoli. 

SOn  moltii  padri  di  famiglia,  i quali  hanno  i figli- 
uoli di  pervicace  e buon'ingegno  & buon'affet- 
to, ma  fono  negligenti , freddi,  e tepidi  increati , am- 
Tnaeflrarli,  difciplinarli:  & doue  fi  proceda, o per  efier 
loro  fiati  mal  creati  da  i lor  padri,o  per  trafeuraggine 
e dapocaggine ; io  no' l sò  Vero  io  credo, eh' un  padr e 
non  poffa  far* al  modo  opera  piu  grata, accetta,  & me- 
ritoria apprefio  T^-S.Dio,  nè  piu  laudata  & commen- 
data appreffo  gli  huomini  del  mondo , nè  dt'maggiorfa 
disfattone  & contenterà  appreffo  fe  medefimo,cbe 
ben  allenar  e creare  i figliuoli;  & certo  è, che  ql  padre 
ite  poca  cura  ha  dei  figliuoli,  molto  manco  ne  ha- 
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Uerà  dell' altre  cofe . Et  però  il  mio  facondi jjimo  Gte - 
rommo  dice  , che  nella  primìtiua  chtefa  / anta  & vir- 
tuofa , i padri  li  quali  baueuano  male  allenati  i figli- 
uoli , erano  repulfi  e [cacciati  dalle  promot  ioni , dalle 
prelature , & dignità  ecc  le  fi  attiche  ; perche  era  pre- 
fontione,che  qlli  eh' erano  fiati  negligenti  e traf curati 
cerca  i figliuoli, non  poteffero  e fiere  diligenti  e folleciti 
cerca  il  [addito  popolo ; apprefso  a i [apientiffimi  ^te- 
nie fi  era  vna  legge , che  fi  come  il  padre  femprc  erju, 
obligato  ad  alimentare  & erudire  il  figlinolo , co  fi  H 
figliuolo  era  obligato  ad  alimentagli  padre , bauendo 
effo  il  modo , & il  padre  effendo  venuto  in  mtferia  ; il 
gran  Te[eo  limitando  tal  legge, & certo  molto  difere - 
t amente,  ordinò  &ftatuì , che [olamente  quei  figliuoli 
cbltgati  foffero  ad  alimentarci  padri  venuti  in  po- 
uertà,da  i quali  effì figliuoli  erano  ttati  ben  creati 
bene  eruditi , & gli  altri  non . La  legge  certo  era  pia  , 
ma  la  limitatone  fu  [anta,  acciocheli  padri  cerca  i 
figliuoli  [off èro  diligenti  & folleciti . Et  [e  vi  diran- 
no, quettt  figliuoli  come  fi  botino  a creare, vi  dirò  che 
[opra  tutto  babbiano  in  loro  religione, la  qual  confitte 
in  temere  & amare  Lio  come [ommo  bene, & creator 
del  tutto  dir  fuo , in  nutrire  il  padre  & la  madre  co- 
me loro  principio  & caufa  deWeficrc  corporale , of- 
ferii are  i religio  fi,  maffìmamentei  faccrdotiycome  [cr- 
ai dr  minittri  di  S.  Giesù  Chntto,  in  bonorare  gli 
piu  attempati , &piuanticbidiloro,  majfimarfonte 
vecchi,  virtuofi,  qualificati,  graduati  ; perche  lo  ho- 
norare  gli  fuoi  maggiori , èvnmanifetto  argomento 
di  hutmltà,  & di  buona  & bonejla  creanza  ; & i/u 
v * S a (m- 
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fontina  de ftder  areiche  nel  figliuolo  tutte  le  virtù  fio  fi 
feroy  ma  [opra  ogn' altra  la  verecundiayouero  pudore, 
o come  altri  dicono , modefliay  la  qualey  fecondo  .Ari - 
fiotcle , è vn  modejlo  timore  di  giufta  reprenfionc , la 
qual  virtù y auenga  che  a ciaf  cuna  etày  a ciaf  cuna  per* 
fonay  a ciafcun  tempoy&m  ogni  luogo  fi  conuenga-y 
nondimeno  nelgiouane  è molto  commendata  & lati - 
datayfi  come  quella  che  tutte  le  virtù  mantiene  e con - 
feruay  e tutti  li  vitij  aborrendoli  j caccia  & difperde . 
■ìo  non  vorrei  dirloy  ma  pur' il  dirò  malvolontieriy  &• 
non  fen^a  dìfinacere ; in  quefta  noftra  prouincia  di  I[p 
magnay  oue  io  defiderarei  foffero  tutte  l honefle  creati 
%e&  belli  cofiumi  del  mondoytrouo  li  vecchi  efìer  po- 
co ricettati  & riueriti  dalli giouaniy& maffimamen - 
te  da  putti  & da  fanciulli , il  che  dimoflra  vna  poco 
laudata  creanza , & certo  piu  tofio  contadinefcay  che 
cìuilcy& vrbanay&  queflo  dico  per  il  generale  ye  non 
per  il  particolare  ; perche  fo  in  efj a effer  molti  fi  bc?t^ 
creati  y come  in  nej] un' altra  parte  d' Italia  9 o di  Spa- 
gnai oue  fi  fà  tanta  profeffion  di  crean^ayche  per  gra - 
de  ingiuria  & infàmia  fi  tiene  a dire , andais  che  fois 
mal  creadoyandate  che  fete  mal  creato . Et  cerca  l'ho - 
nor arc  i vecchi  y vi  diròy  che  trouandofi  yn' oratore  di 
Spartani  in  ditene  nel  Teatro y oue  fi  rapprefentaua - 
no  alcune  comedie , onero  fàbule  a dilettatione  & ri - 
creatione  del popoloyvidevn  pouero  vecchio,  il  quale 
filami  in  piedi  a dtfagioy  & da  ninno  gli  era  fatto  luo- 
go y&  il  buono  oratore  leuatofi  dal  fuo  luogoy  fece  fe- 
derati pouero  & fianco  vcccbioy&  dtffeyvoi  ji tentefi 
fate  dt  belle  legghma  male  le  ojj'eruate;.tàtaglifpiac~> 
-,  v VH 
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qùe,che'lpouero  vecchio  [offe  fi  vilmente  {prezzato 
<jr  inhonorato.  Et  fe  mi  domandarle  eh' altra  creala 
vorrefli  voi, dirò  ch'io  uorrei,che  tutti  li  padri  per  poi 
ueri  ebefofìero , faceffino  imparare  a i lor  figliuoli  tati 
te  lettere , che  fapeffero  conucnientemente  leggere  & 
fcriuere , perche  le  lettere  fono  come  il  fate , il  quale  fi 
come  condi fee  ogni  viuanda,cofi  fen^a  efio  ogni  uiuan 
da  è mfipida  & fciocca , fe  però  non  gli  voleflerò  fare 
dei  frati  del  piombo  delle  bolle  dirama,  ai  quali  è 
neceffario  non  faper  lettere . Onde  auuiene,che  E. Bra- 
mante delle  penne  di  San  Marino, buomo  di  grand* in- 
gegno ,cofmografo, poeta  volgare,  & pittore  valente , 
come  difcepolo  del  Mantegna,& gran  projpettiue, co- 
ni e creato  di  Tiero  del  Borgo , ma  neWarcbitetturaJ 
tato  eccellente,  che  fi  può  dire  effere  fiato  il  primo  che 
a i nofiri  tempi  habbia  riuocata  in  luce  l'architettura 
antica  fiata  fepolta  molt'anni , come  fede  ne  fanno 
molte  fue  fabriche , & tra  l' altre  il  famofo  Tempio  di 
S.  Tietro  diurna,  il  quale  meritamente  fi  può  con- 
numerare frale  piu  celebri , quantiche  fabriche  di 
%oma , & di  Grecia,  ancoraché  d' alcuno  fofk  detto 
maefìro  Guafi ante, & d'altri  niaeflro  opinante ;cfkn 
do  effo  fiato  creato  frate  del  piombo  dalla  F.  M.  di 
Tapa  Giulio  fecondo,  fu  dimandato  d' un  fuo  amico, 
come  paff afiero  le  cofe  fue , nfpofe , beniffimo , poi  che 
la  mia  ignoranza  mi  fa  le  fpefe  ; ma  perche  quei  fra- 
ti non  Jono  fe  non  due,  & queU'habttonon  fiddcofi 
ad  ogn'uno , & perche  l'ignoranza  ancor a\non gli  fa 
fempre  le  ffefe , vorrei , che  vniuerfalmente  tutti  fa- 
peffero leggere,  eir  fcriuere;  &fe  mi  direte,  dapoi 
\ ? 3 «#£ 
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I* baucr’ imparato  competentemente  leggere  & fcrìue 
te,che  creala  uolete  che'  l padre  dia  al  figliuolo?  ue  ri 
froderò, feU  padre  è pouero  ,uoglio)cbe,l  metta  ad  un** 
arte  & ad  vno  meftiero , fe  mi  domandarete  qual' ar- 
te,vt  rifronderò,a  quella  alla  quale  effo  fanciullo  dal- 
la natura  è piu  inclinato  ; fe  alla  pittura , il  metta  alla 
pittura  ; [e  alla  [coltura  ; il  metta  alla  / coltura ; & fe 
gilè  inclinato  a laùorar'in  oro  <&•  argentoni  fàccia  ore 
fice;fe  a lauorare  di  legname  il  facci  legnaiuolo / & ce 
fi  delle  altre  arti  & efìercitij , a Ui  quali  fono  naturai - 
méte  proni  & difrofli;  perche  la  naturai  inclinatone 
aiuta  affai  a fare  ibuomo  eccellente  in  quel  medierà 
alquale  è inclinato.  Ma  non  vorrei  che  inter uenifie  co 
me  al  figliuolo  di  quel  buon  Genouefe,  il  quale  effendo 
fiato  dal  padre  menato  perI{oma  per  vedere  a qual 
mefiiero  era  piu  dalla  natura  inclinato , & ritornan- 
do a cafa , & dalli  fuoi  dimandato  qual' arte  hauer eb- 
be uoluto  impar  are, & quale  gli  andana  piu  per  lafàn 
tafia  di  imparare , rifrofe  da  vecchio , & non  da  fan- 
ciullo , eff a.r  cardinale * Et  certo  che  la  inclinai  ione 
era  molto  buona  & degnai , pur  che  l'bauejfe  po- 
tuta eff  ’quircs  • Et  veramente  io  credo , fe  tal’ arte 
s'tnf egn  afe , che  ogn’uno  fi  sformar  ebbe  d* impar  ar- 
ia, ancora  che  non  le  fofie  dalla  natura  inclinato , 
Etfe  me  ricercarete , quell  i maeflri  da  putti  cornea 
vorrefh  voi  che  (afferò , io  vi  rifronderò , perfoneac- 
cofiumate,  bonefìe;  da  bene , & ne  Ui  fuoi  miftieri  va- 
lenti gir  fhmofi , a punto  come  è il  mio  maefìro  die- 
tro Untanti  Orefice  dal  Camello;  accioche  advtu 
tempo  gli poucri  fanciulli , li  quali  fono  di  cera,  in - 
^v*.  -i"  , fimo 
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(teme  con  Le  arti  imparinogli  buoni  co  fiumi, an\i  pri - 
ma  gli  coturni , perche  vnarte  per  eccellente  ch'ella 
fia,pofla  in  corpo  vitiofo,è  come  vna  bella  & precio - 
fa  gioia  legata  in  'un'anello  di  vii  piobo,  o come  vna- 
nello  di  fini  filtri oro  pollo  nel  grugno  d'un  lordo  e [uc- 
cido porco;  &p  l’ oppofttoyuna  eccellete  virtù  colloca 
ta  in  vn  corpo  bone  fio.  & virtuofo  è come  vna  predo 
fa  gemma  oriétale  incaflata  in  oro  punffìmo  & pre- 
cioftffìmo,Se  li  padri  faranno  nobili  e ricchi, bauranno 
tre  eff ereticai  (filali  degnamente  ferina  uergogna 

Veruna  potranno  mettere  gli  lor  figliuoli , che  fono  le 
lettere  , le  armi  , & la  menantia  ; fe  mi  domandar 
rete  a qual  di  quefii,  vi  dirò , come  di  [opra,  a quello  il 
quale  vedrà  il  figlinolo  piu  inclinato;  fe  alle  leggi, 
il  metta  alle  leggi;  fiallafilofifiae  medicina , alla  fi- 
lo fo  fi  a & medicina;  J e alla  humanità, alla  humanità; 
fe  alla  matematiche , alle  matematiche  ; fe  alla  teoio * 
giacila  teologia . Se  mi  domandar  ete, di  quelli  fìudif 
qual  mi  pareti piur  degno, vi  dirò, fe'l fine  dello  fìudia 
nòe  per  fapere  ma  per  vtilitd  e per  guadagno  tempo - 
rale,  fi  udino  in  legge  o in  medicina;  perche,  Dat  Gatte 
nu*  opes,dat  fanÙio  iufliniana;  Et  alijs  paleas,ex  tu - 
flis  coUtge  grana:  che  tate  vuol  dire, che  le  altre  [citte 
tie  ti  diranno  della  paglia  vana,  & quelle  ti  daran- 
no del grano;  lefcientie  matematiche  fono  molto  fit- 
tili, & molto  diletteuoli  ancora , perche  fono  nel 
primo  grado  della  certezza,  oue  l'animo  no  tiro  fi 
s'acquieta  ; fi  mi  direte , di  tutte  quelle  fetente , qua* 
e legger  e jìc,  vi  ridonderò  arditamente , Udir 
gm filmo  & buono  fìudio  della facrof anta  thco!ogta^9  - 


< ,,  tu  C0^BJ’  Ellìf ver  a & certa  coit  iti» 
UquiUfoU  è quell ac  j4  vera  perfezione 

w vero,  il  y6.&7-‘«~ 

Vitanofirar&che  I Ritengono 


lof  fia  è il  vero  r)—>  rf,  fl0  pbuo- 
mento  delle  anime  n0,‘&MrcLp  altre  dot- 

.... .....  fi  dee  m*;auj£“Xnte  digli  buomini  puri , 

itine  & feienge  fur  \.  a,  promulgata  ci  data 

& quella  dottrina  Eua  g / j’  ^ tnCar nato  per 
dada  propria  hocca^ fb&r,n0  redtntor e, perfetto  huo- 
la  folate  n^'fJ\vi  voglio  d,re,&  dico  ilucro, 
mo,&  vero  ornamento  della 

(befegueiido  l^m^^iLdo  io  confidcratme 
Chiefa , «ir delmio Sene  , ^ aU' anguille, alle 

elle  mi  ferie,  a i guai,  ad  fi  quiiiho  pagato  & 

no  a quefi  bora  > /«  “'  ’ r,na  fiere  con 

fm  nodoini  per  altr  wjno{ì).0  salvatore  Cicf“ 

quanto  ho  /òjferfo  > (_P  qUattridMn0 

Cbr inanella  r'MCI‘$  a-emortl , ma  pcrcbtlo rifu- 
non  pianfe  peYcbèegl  f nf  qUelìa<Mg°l(l0' 

feitaua  allo  miferte  & humana)  fc  non  per  Potcr 
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maligno , è relegata  & confinata  per  i monafierij  tra 
frati  &monaci,come  fetale  ànima  fc  tenga  folamen- 
te  appartenere  a'  religio  fi  & non  ad  altri.  Se  mi  dirà, 
il  figliuolo  hauer  poca  fkntafia>& poca,an^  nulla  in- 
xlinatione  alle  lettere  ima  dUeàrmi\sì,  g*r  quale  fra  il 
mio  parere  £ io  r: fi  onder  ò, che  non  ardifco  dargli  con - 
figliOyprima  per  noti  prefumere  piu  dtSant'^dgofiino, 
il  qual  mai  non  volfe  coti  figliare  alcuno  alla  guerra  ; 
<&  perch'io  veggio  la  milttia  a quefti  noflriguaflitem 
pi  fi  corrotta  & deprauata , che  a me  pare  piu  tofìo  fi 
poffa  dire  vn' infame  & federato  latrocinio  che  miti- 
tia,  & quetìopenfo  proceda,perchela  maggior  parte 
di  coloro  che  hoggidl  vanno  alta  guerra (oue  ogni  ma- 
le è lecito,non  che  impunito,come  vn  ficuro  & franco 
a filo  A' ogni  vitto  gir  d'ogm  ribaldarla) gli  vanno  mof 
fi  dall' duaritia,  dalla  cupidità , dall'ingordigia  di  rub - 
bare  ,d' af  affinare,  di  sformare,  rouinare , abbraccia- 
rey  gir  defilare  indifferentemente  amici  & nemtni;an 
Zt  piu  tofiogli  amiciy  per  efier  manco  fatica  & minor 
pericolo;  de  i facr.ilegi non  dirò  altro, fi  non  che  le  pri- 
me cofe  che  vanno  a male  nella  città  prc fi, sformategli 
arre  fi,  fino  gli  ho  fi  itali,  le  cbicfe,& le  facr.efiie,nel- 
- le  quali  non  la  filano  le  tele  de'  ragni,  non  che  gli  para 
menti  degli  altari,  o i tabernacoli  & calici  confetta- 
ti a Chnflo;  & poi  i monàfieri  delle  pouere  fiore, del* 
le  quali  fi  ne  fa  quello  straccio  & quel  vituperio , che 
la  lingua  figge  dirlo , Or  le  penne  abhorre  fcriuerlo, 
O federati  gir  empi  ribaldi, non  vi  battano  gli  adulte - 
■rifygl,inccfti,& l' altre  dishonefle  ahhominationiycht 
ancora  ardite  mettere  le  violenti  & ficrilegbe  mani 
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Utile  immaculate  ferue  & fiofc  di  2\(.  Sig.  Giefu  Cbri* 
Sio,  peccato  nefando * & fapra  ogni  altro  abomineuo - 
le,  di  maniera  che  dii  nóflri  deplorati  tempi  (con  deb- 
lor  & difa  tacer* il  dico ) piu  volte  fono  venuti  in  Ita- 
lie gli  ejf  Miti  pieni  di  pouere  monache  velate  « ebe^* 
pannano  capi  di  Cianni^ari  * Ter  queflo  dirò,  ( & 
penfo  certo  dire  il  Vero  ) che  alla  età  no  lira  tanto 
importa  a dir* un  gran  foldato  > quanto  vn  gran  cor - 
tegiano,  che  in  mio  linguaggio  tanto  monta,  quanto 
due  perfetti  & cònfumati  ribaldi; & però  matauiglia 
no  è, [eia  diuina  giuftitiaja  quale  alento  pafio  proce- 
de aUa  Vendetta  delle  fue  ingiurie  & oltraggi i final- 
mente gli  paga  co  moneta  condegna  allt  faoi  federati 
dementi,  fi  come  la  Germania , la  Tannonia,  & T*A- 
frica,  & altre  parti  del  modo  ne  fanno  fede  allt  prese- 
ti fecoli , & allt  futuri  ne  faranno  memoria  eterna /pe- 
rò io  parlo  delli  faldati  federati  ,trifli , & ribaldi,  & 
non  degli  buoni , & Virtuofi  ; perche  io  so  che  in  Ita- 
lia & fuor  d'Italia  fono  molti  buoni, degni,  & valen- 
ti capitani  d* armeni  quali  per  ogni  conto  meritamente 
fi  pomo  agguagliare  agli  Scip  ioni , a gli  Emilvj , allt 
Marcelli,  a gli  Epaminondi , & agl’ altri  Romani,  & 
Greci  antichi  di  quelli  feliciffimì  tempi , & molti  fol- 
> datipriuati , che  in  nefìuna  co  fa  cedano  agli  tìoratij , 

a glf  Sceuoli, allt  Dentati, alti  Semi,  & altri  fimili,al- 
li  quali,  fi  come  fono  virtuofi , cofi  quefia  vituperata , 
& degenerata  militia  delli  noflri  tépi  dfaiace/ma  co- 
me buomini  fauij  hifagna  che  faccino  come  quel  buon 
contadino, il  qual’ al  tempo  della  cartefiia  mangia  del 
pane  della  fkua  > per  non  hauer  di  quello  di  grano  co- 
li ' me 
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me  Verrebbe;  0 come  quel  cane,  che  per  non  bauerc^j 
carne , rode  l'offa . 0 magno  Carlo , ò nuouo  Cefare  a t 
tempi  noti  ri  per  le  tue  virtù  eletto  da  Dio  , fecondo  il 
cuor  f uo, Imperato?  gemano, per  difenfione,et  ripara 
tione,&  iniìauratione  dello  afflitto, pouero,  & f co  fo- 
late Cbrilìianefmo,il qual  bauea  & ha  del  tuo  valore 
maggior  bifogno , che  del  pane  quotidiano,  fe  deftderi 
fare,  come  ogn’un  credeva  pia, (anta, & religiofa  im- 
prefa  a te  riferbata  centra  gl’infedeli , auanti  ogn' al- 
tra cofa  riforma , correggi , Cafliga,  emenda , rinuoua 
quefli  diffoliiti  & licentiofi  efferciii,per  non  dire  fede 
rati,  riparali,  riflorali  con  huomini  nobili,  degni , & 
virtuoft,acciocbc  con  l’aiuto  & (nuore  del  cielo,  cotu 
le  virtuofe  armi  tu  poffi  guadagnare,  augi  ricuperare 
li  gran  paeft,li  regni,  <&  gli  imperij  ingiuflaméte  ufur 
pati  da  infedeli  & perfidi  cani , & acquifìar’ alla  fede 
dr  deuotiondi  nofìro  Signor  Gicfu  C brillo  quelle  me- 
febine  anime , le  quali  gabbate  dalla  federata  fetta-» 
del  perfido  Maumetto , tuttauia  fi  perdono  : il  quale 
far  a un  guadagno,  un’acquiflo  tanto  piu  preciofo,gra- 
tó,&  caro  a noflro  Signor  Dio, quanto  una  fola  anima 
Vale  piu  ebe  tutto  il  mondo  » Vero  è,  che  fela  militia 
foflefanta  & religiofa , come  già  fu  a i tempi  antichi , 
quando  gli  buomtni  non  moffi  & {finti  daWauaritia , 
tna  dalla  cupidità  della  gloria  & dall’ amor  della  pa- 
tria , andauano  alla  guerra  folo  per  acqui  ftar fama  è 
bonore , & quefi ìtali  de  i loro  ordinarif  f oidi , & sti- 
pendi,contenti  viucuano  bone  fi  amente  fecondo  le  leg- 
gi & buone  v fango  della  militare  difeip lina;  io  confi, 
gliarei  & eccitarci  gli  padri  a mettere  ifuoi  figlioli, 
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quando  inclinati  uifofierofall' armi  ; ma  perche  ueggié 
c le  cofcd' cfia  mtlitia  molto  difordmate  & conquaffa- 

tcylafcio  il  tutto  in  arbitrio  lorof  per  non  render  conto 
aDionelVefìremo  giudicio  di  tal  configlio  & efior - 
tallona . Gli  è rimafa  la  mercanta  > la  quale  a i tempi 
nojln  è fi  degno  & bonerato  tffercitio , che  nefiungen 
tilhitomo  priuato  per  grande  che  fia,fi  può  vergogna- 
re  & {degnare  metter  ui  i figlino  li  ypoi  che  Venctianiy 
i quali  fanno  tanta  profeffione  di  nobiltà , che  qua  fi 
beffe  fi  fanno  de  igentilbuomini  di  terra  ferma , tutti 
tffereitano  la  mercanta , & i piu  nobili  tra  loro  fono 
i maggiori  mercatanti . La  medefima  efier citano  i 
Fiorentini  9 1 Genouefi  y iBolognefi , Sencfiy  Luccbefi 
ancor’ effi  molto  antichi  & nobilitimi  gentilbuomi - 
niy  & cittadini:  &non  foto  quefliy  ma  alcuni  gran  Sir 
gnori  d’Italiay  con  poco  honore  e riputatone  delle  lor 
' dignità  & gradty  non  fenga  macchia  affai  d'auaritiay 
effercttano  la  mercanta  y di  forte thè  a loro  menta- 
mente  fi  può  dire  y come  diffeilCÒnteGiacobo  "Picei- 
nino  , effendoglt prefentato  vn  faluocondotto  diPio 
1 1.  digniffìmo  Toni,  nel  cui  principio  erano  pofli  gli 
{oliti  titoli  Pm  1 1.  dtu.  prouid.ferutis  feruorum  Dei 
&c. quelli  letti  dijjey  (frecciai  di  Siena  ancora  ; per 
tanto  io  efortaròil  padre  nobile  metter' il  figliuolo  > 
quando  effo  gli  fia  inchnatOyalla  mercantiayintenden - 
do  fempre  però  della  mercanta  lecita  t giuftay  bone - 
fiaylealeyfincerayfenT^a  inganninoti  duppltcitàyfen- 
%a  buggiey  fenoa  pergiuratila f òpra  tutto  se^a  mal'o- 
dorè  di  contratti  disbonefìi  & illeciti  di  vfura , o del- 
la morbida  y come  fi  dice  in  alcune  bande  della  7(o- 

mgna> 


■'  T>1  M0TXJ1G. 

magna , oue  fono  molti,  atti  cui  nafi  tale  odore  non  of- 
fende punto,  an\i  piu  tofio  gli  aggrada  ; & quelli  per 
maggiore  boneftà  hanno  battista  l’ufura  per  men- 
to , & dicono , io  ho  dato  denari  a mento , & quell* al- 
tro,io  tengo  denari  a merito;  & certo  fequèflo  è meri- 
to il  modo  verrà  preflo  al  fine, per  che  gli  falui  & elet 
ti  faranno  tanti , che  lofio  fi  empiranno  le  feggie  vote 
del paradifo , le  quali  piene  chefiano , fecondo  alcuni 
gran  faui , verrà  la  confumation  del  mondo,  ma  io  te- 
mo che  più  lofio  empiranno V Inferno  à fìa to  colmo  , 
chel paradifo ;ma  ciò  non  dico  della  mercanùa pic- 
carla ,&  come  dice  il  Bjmagnuoloftricolariayouc  per 
vn  palmo  di  bifello  di  toffignano  fi  dtràno  fette  bugie , 
& altri  tanti  facr amenti  fhl fi , ancora  che  nonfoffero 
cofi ben  neceflarij , ma  per  abbondar* in  cautela,  & 
mantenere  le  buone  vfange  di  quefìi  nofin  mercato. ti 
moderni , le  cui  buggiemai  non  vanno  fendagli  /per- 
giuri. Effe  perauentura  alcun  fi  marauigliafje  di  me » 
che  bauendoio  a lungo  parlato  della  mercantia , non* 
babbia  fatto  m emione  nè  memoria  veruna  delti  enor- 
mi & ecc  effluì  pre'C^che  vniuerfalmcnte  ufano  tutti 
li  mercatanti  delli  noflri  auari  tempi  in  vender  le  loro 
merci, le  qualicerto  la  equalitàyla  ragione l’hone- 
ftàyVonebbono  che  fi  contèntafiino  de  i guadagni  le- 
citi , honefìi , e ragionfuoli ; io  in  rijpofl ariferirò  vna 
fùuoU  antica  fcritta  da  vn*approuato  autore,  il  qua- 
le dice,  che  anticamente  in  vna  città  di  Grecia, effen - 
do  fi  rapprefentata  con  molta  piacere  di  efia  città  vna 
comedia , vn  tJfóimo  molto  faceto  leuandofi  in  piedi 
dific}  popol  mio , da  boggi  a otto  giorni,  in  quefìo  mc~ 
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de  fimo  L uogo  fi  rapprefentarà  vìi*  altra  comedia  notu 
men  dilstteuolc  di  quefìatfi  che  vthédo  voiycrcdo  che 
tornar ete  a cafacon  molto  piacere  & ricreatane , & 
cltra  ciò  vi  vò  Japer  dire  a punto  quel  che  ciafcuno  di 
voi  vorrebbe . V ennto  il  defiato  & affettato  giorno  y 
tutta  la  città  infin*  a i fanciulli  concorjero  al  teatro ; si  % 

per  veder  l' affettata  comedia , sì  per  intendere  9 come 
turioftycia/cbeduno  il  [uo  proprio  voler e; finito  adun- 
que l'allegro  Jpettacolo  con  molte  rifa9  & piacer  di  tut 
to  il  popolo  y & maffimamente  del  vano , ^ leggiero 
volgo  fempre  delle  fattole  amicoy  & dettOyite  & pian - 
ditcy  comparendo  il  buon  Mimo,  difie,  popol  mioyper - 
cheogni  promejfaè  debitay  io  intendo  di  fodisfàrea 
quanto  io  vi  promifi ; ancora  che  vn  pouero  Mimo  io 
fia . Quel  che  voi  vorrefìiy  & che  ciafcun  di  voi  dal 
maggiorai  minore  vorrebbeyé  il  vender  caro  & com. 
prar'a  buon  mercatOyè  vero  t allbora  ogn'uno  alian- 
do la  mano  diffcy  fi  fi,  vero  vero ; fi  che  il  vender  caro 
& comprar  uile  è naturale  a tutti  gli  buomini  del  mo 
do, perche  infume  con  loro  fempre  nafcc  l'auaritia , la 
cupidità , & l'auidità , infatiabil parte  della  naturale 
beredità  lafciata  a noi  da  i nofiri  primi  parenti  difobe - 
dienti  & contumaci  per  la  loro  trafgxeffione , le  quali 
paffioni  & moti  d'animo,  fi  come  fono  alThuomo  natta 
raliy  coft  non  fi  poffono  vincere  & fuperare  fe  non  dal 
buon  C bril  lano  con  l'aiuto  & gratta  dinoflro  Signor 
Dìo. Ter  effer  voi  cau  alter  di  San  Oiouanniygrado  cer- 
to molto  honoràtOyVi  ricordare  te  fempre  a fare  l'uffi- 
cio del  buonChrifìiano  & religiofo  conli  padri  di  fa- 
migliti: il  quale  farà, che  di  continuo  babbiamo  a men- 
. « te. 
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tCt  che  fi  come  fono  a loro  figliuoli  vn  continuo  & do- 
mefiteo  /picchio, cofi  fi  guardino  con  loro  detti  & fatti 
dtsbonefii  & lUiciti  fcanialigarlì,co  darli cZ loro  ma 
il  cjjempi  caufa  di  peccare,  cornee  di  b la  sì  miniare, di 
rinegare,  maledire, Spergiurare,  giuocare,abbarare,e 
gabbare , d effer  bugiardo, disboccato, disbonefìo,e li~ 
ccnttofo  net  parlare,  difordinato,fcofiumato,& dillo - 
luto,  nel  man  giare, nel  bere,  nel  dormire, & d'altri  di 
fettt& viti,;  perche  in  tal  cafoeffi  padri  bauerebbono 
a render  conto  alno  non  foto  de  i tor  peccati  propri i. 
ma  di  quelli  de  t figliuoli  commeffi  per  li  loro  mali  e f- 
fempi  ; & quell' altro  diffe,  il  fanciullo  figliuolo  e fi  re 
come  la  molle  e tenera  eera,dril  padre  come  il  fugel- 
lo , il  qual  imprimendo  ilcauoqual'cfio  fi  fta  in  filo, 
quello  poi  indurata  tlriceuuto  impronto  lungamente 

TclZTd  r"'eT  & ™!aU‘°  Abbuili  efjere 
% , rdt * ior  padrl  > Pncbe  m <ffi  te  imagini  de  iloro 
padri  fi  rapptefentano  di  naturale  ; parimente  ricor- 
dameli ipadn,  che  bauendo  i loro  fi glmoli  inclinati 

alla  religione,  & efia  mclmauone  fia  confermata  da 
zma  perfeucrangii  d alcun  tempo,  fi  guardino  dinon 

'ZZT'f  <t!liur^1'  > anV  cogliono  effortargli 
& pervadergli  tafimprefa  fonia  t perche  in  quello 
nofiro  mondo,  il  quale  in  vero  altro  noni, che  vnfem 

tri  pomZ  TefanSf!e  etii  Merton  fono  al-  ■■ 
tri  porti  nè  altre  foci,  ebe  U quiete  t traquiUe  reimo- 

èfiTbtZ' ““““a  ^ madn  ChÌ(!f*S  perch‘ *** 

dj  turbo  & impedimento,  & di  tutto  il  benebbe  lifi- 
g uoh  nella  religio  fatto  baurebhono,  nehaurebbono 
arender  conto  a Dio nell'ultimo  giudici o.  Et  perche 
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accade  affai  al  propofito,  riferirò  vn  ca^  il  quale  aifi>, 
Henne  effendo  io  ancora  giouanetto9  in  vna  magnifica 
& fumo  fa  città  d*  Italia  ; ini  era  vn  gran  gentilbuo *. 
mo  ricchiffimo  yfignor  di  piu  cafìelli , c riputato  mollo, 
fauio  y il  quale  baueua  quattro  figlinoli  tutti  di  buono , 
ingegnosi  buon*  affettoffen  creati, & ben  litterati  fe- 
to do  lelor*età;delli  quali  il  maggiore  effendo  inclina- 
to al  chiericato)  e come  fi  dice,  ad  cff ?r  buomo  di  chic - 
fa,il padre9  fi  come  era  buomo  grande  ricco , & molto 
riputato  , co  fi  vsò  tanta  diligenti^ , cbe*l  mtffe  per  ca - 
mariero  delTapajl  quale  penff  {òffe  Meff andrò  FI* 
F.M.dcUi  due  figlienti  a queCìoyuolendo  loreffer  cita- 
re le  armi\,vno  ne  miff  e co  l'Imperatore  Maffimiano , 
€ rx  l'altro  con  ^Aloife  I{c  di  Fr  ancia  sprencipi  certo  di - 
gniffimi  & eccellentìffimi , & Cuno  & l'altro  di  f an- 
ta memoria  ; &fi  come  tutti  tre  li  mandò  molto  fin- 
tuof amente  ) cofi  bonoratamente gli  interteneua  corju» 
fuagrandtffima  ffefa;et  di  quegli  tre  figlino  liffecondo 
lui)  bencollocati)  nefiaua  moli* allegro  molto  con- 

tento: il  quartali  qual  era  ilpiugwuane)&  pcrauen - 
tura  da  lui  piu  teneramente  amato)  era  di  ottimo  inge 
gnO)di  buon* affetto)  bé  cofiumato,&  in  lettere  buma 
ne  ben  introduttO)  & ffpra  tutto  molto  diuoto  et  ffiri 
tuale;  ogni  mattina  odiua  la  fua  meffa , alti  veffri 
altre  bore  canoniche  mai  non  mancaua,diceua  di  con- 
tinuo l'ufficio  della  Madonna , dimoraua  piu  in  cbie-. 
facbeincafao  perle  pia^e , contra  l'ufanxa  de'gto - 
nani;  la  fua  prattìca  e conffruatione  era  filami  te  con 
perfine  ffintuale » religio  fi)  & virtuofe . Queflo  da 
ben  figliuolo,  per  poter  piu  liberamente  & tffedi-. 
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t amente  feruir *a  Dio,& faluare  V ànima fua,  delibero 
fhr fi  religio fo  ; ilcbe  puenufo  alle  orecchie  del  padre, 
maggior  diligentia , ir  foUicitudme  vsò  in  difi  ur  bar  e, 
4*r  impedire  qflo  figliuolo  dal  fuo  fanto  propofito  del- 
ia religione, che  noti  haUta  vfato  m collocare  gli  altri 
ir  e, ma  tutte  le  diligentie,& diflurbi  furono  vani,  & 
inutili; perche,  come  dice  il  mio  Geronimo, calcato  vé 
tre  putrissero  nella  humile,  e fanta  religione  de * fra 
ti  minori  delli  Roccoli, nella  quale  qui  viffe,e  morì  da 
vero,&  buon  religioso, non  fen%a  qualche  opinione  di 
fantità.lntefo  il  padre  il  buon  figliuolo  fatto  frate, fece 
le  maggior  paigie  del  mondo , piàgeua,fofiiraua,bat - 
teua  il  capo  al  muro , fi  pelaua  la  tetta,  e la  barba, mi- 
nauiaua  alti  poueri  fiati  di  fuoco, di  ferro, &ruina~  • 
i/tllhora,  auenga  che  iofoflcafiaigiouine,  mi  paruc-j 
comprendere , che  quetto  buon  gentiluomo,  il  quale 
era  da  ogrivno  ripatuto  vn  gran  fauio,  e difcreto,fof 
fe  vngranf  ciocco,  drvo  gran  matto  da  ferri;  per  che 
delli  tre  figlioli  pojh  atti  feruitij  del  ?apa,& delli  due 
gran  prencipi , dalli  quali  non  fi  poteua  fierare  fe  non 
rimunerationi  temporali , & quelle  ancora  dubbiofe 
& incerte , perche  li  feruitij  non  fono  fempre  ripre- 
sati , onde  auuiene  che  fi  effe  fiate  il  pouero  ferito- 
re ritorna  a cafa  vecchio,  mal  fimo,  & peggio  rimu- 
nerato, come  è la  vfan^a  delle  corti , Vero  dice  il, 
prouerbio,  chi  viue  in  cort,e  more  alla  paglia.  Di  quc*> 
fii  tre  neflaua  confolato , & di  buona  voglia , ancora 
che  lefiefe  degli  intcrtenimentifofiero  grandi  ; & di 
quello,  che  fenica  alcuna fiefa,  battendo  eletta  l'otti- 
ma parte,. era  entrato  nella  religione  alti  feruitij  di. 
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ÙùUroSig.  Giefu  €hrifto.creatoreì&  Signore  dell' um 
ber iQyilQHaLc  d' ogni mnimoferuitio  ( ancora  cbe'lfer 
uir  noflro  altro  non  fioche  un  pano  di  donna  meftrua * 
ta)infaUibilmcnteì€  lar gamete rimunera  chi' Iferue, 
e.le  remmcratiom  non  fono  de' beni  temporali , e tran 
fityrfiywa  eterni)  fiabilii  & fermi  nel  regno  del  cielo9 
quecòj  fi  a chiaro  vna  volta , fa  chiaro  in  eterno » no 
fiata  trifoy  affiittofconfolatoi  & fcontcntOypiu  che  fé 
morto  fjpfje.  Dimandato  io  da  vrì amicone  compagno 9 
ilqualc  ancora  effo  fatta  flupefhtto  non  che  ammira- 
to fbe'l  buon  gentdhmmo  m tato  difordineprocedef- 
fejfecodo  ilmio  deboi' ingegno  due  caufe  gli  allegati  le 
quaLipenfo  fitano  veviflìmc;l'vna>per  che  fi-come  il  pa 
dre  da  al  figliuolo  l'ejfere  corporale  k co  fi  defidera  a 
quello  [diamente  i beni  temporali , come  fono  grande^ 
7$y  teforiyhonoriye  dignità , & altre  vanità  mondane. 
Deli' anitnay  pere  he  no  è fua  fattura  come  ilcorpOyan - 
Rimerà  creatura  di  noftro  Signor  Dio  yedei  Juoi  be- 
ni JpiritualiypocOiO  nulla  fi  cura;  onde  amene  che'l  pa- 
drenar  landò  però  in  generale > pur  che  babbia  tifigli - 
noi  nccOy  e bonorato,  poco  fi  curaouevadalapouera 
anima;  & per  quefto  bendifie  fan  Gieronimo,cade  uri 
afino , gilè  chi  l' aiutai  roina  vn  animarne  fu  la  [occor- 
re; l'altra  caufa  è difetto  di  fedele  he  [e  l'huomo  ere - 
defie  yCom' ogni  fedele  buon  Chriftiano  donerebbe  cre- 
dere , che  nottro  Signor  Dio  fofj è affoluto  Signore  del 
cielo , & della  terra , & di  quanto  inefia  fi  contie- 
ni , fecred  effe  tutti  li  prencipi  del  mondo , e fiere  del- 
lafuamaefìà  folamente  ferui)  & mtmfiny  fe  cre- 
deffegliprcmij  fuoiejjerf  certi , & eterni  ; nonfola- 
r i mente 
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mente  fi  allegrar  ebbe  delli  figliuoli  andati  a tal  fcrui- 
tio,ilqualc  èvn  regnar^  ma  4i  continuo  fingratiarefi 
he  la  diurna  bota , che  ifpirati,  & illuminatigli  bauej - 
fe  a fi  [anta,  & pia  elettmc;  & però  fi  come  il  giudi- 
ciò  dcll'buomo  è perucrfoyc  ritrofo;cofi  nofìro.  Signor 
Dio  permette  che  rida  oue doucr  ebbe  pianger  e,  e pian- 
ga oue rider  donerebbe.  Jtncorà  ridurrete  amente 
alli  padri , che  effi  lafciarpoffono  allilor  figliuoli  due 
ber  edita  ,o  patrimoni  l'vno  di  beni  temporali, e que- 
llo è incerto , e dubbio fo,  & inft abile,  poflo  in  arbitrio 
di  fortuna, volubile,  & cieca, la  quale  le  terrene  cofc, 
come  dicono  gli  poeti, di  cotinuo  a vicéda  trafmuta  co 
me  a lei  pare;  & F altro  patrimonio  è delle  virtù,  & 
queflo  è certo,  perpetuo,]!  abile  ce  fermo  ;& fi  come  le 
cofc  [ode,  certe,  e ferme  fono  affai  piupretiofe,& de- 
gne che  letranfitorie , & mutabìli;cofi  il  buo  padre  fi 
date  sforare  lafciar' al  figliolo  prima  la  virtù  che  le 
ricchezze , tutto  all'oppofito  di  qucUo  che  lmgi  fa  la 
maggior  parte  delti  padri,  iquali,  pur  che  lafuno  i fi- 
gliuoli opulenti,  & ricchi, poco  fi  curano,  chefiano 
buoni,  & virtuofi . Et  qui  non  lafciarò  di  ricordare , 
perche  1 buoni  .padri  ogni  diligentia,  ogni  fludio , & 
ogni folleciiudine  vfino , accìocbe  li  lor  figliuoli  im- 
parino le  virtù,  la  differentia , la  qual  è [tra ‘il  vir - 
tuofo,  & il  ricco  ; ilvirtuofoin  vn  momento  ,fe  l tu. 
fortuna  viole  può  diuentar  ricco,  ma  il  ricco , an- 
cora che  la  fortuna  voglia , non  può  virtuofo  diveni- 
re, fe  non  in  fuc ceffo  di  tempo  ,&con  molta  fhtir tu  ; 
& però  quell' arguto,  & pronto  poeta  Spagnuolo  di/ - 
fe  a quel  gran  ricco  ignorante  ) quello  che  tu  fet  poffo 
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diuenìre  anch'io,  ma  tu  non  puoi  diuenire  quello  eh*  là 
fono,  volendo  direbbe  l poeta  poteua  diuentare  ricco , 
ma  il  ricco  nonpoteua  diuentare  poetai  & pertanto 
apertamente  fi  comprende  la  virtù  fola  efiere  nofira , 
perche  non  ci  può  ejfer  per  alcun  cafo,o  accidente  tol- 
tala le  ricche^, che  no  fono  noflre,ma  della  fortu - 
i ia,  fi  come  eff  i ce  le  dà,  ah^i  a tempo  ce  le  preila,  cofi 
ad  ogni  fua  poilaySe^  gutfta  cagione,  ce  lo  può  toglie 
rc,etuttauia  ce  le  toglie , & leua , come  ogni  giorno  fi 
vede  chiaramente . Vltimamente  ricordar  et  e a i pa- 
dri, accioche  a ’ debiti  tempi poffino  alle  lor  cofe  proue 
dere,  che  i figliuoli  fono  come  i lauori  di  terr  acquali, 
quando  fono  teneri , e jrefchi, facilmente  fi  conducono > 
come  l’buomo  vuole, ma  quÙdo  fono  fecchi,  & indura 
ti, con  difficoltà  fi  conducono,  & quando  fono  cotti,  rio 
ci  éverfo  d' emendarli,  e di  correggerli . Cofi  i figliuoli 
quando  fono  fanciulli,  facilmente  fi  ammaeflr ano, 
quando  fono  giouani  ancora  fi  ponno  emédare,  ma  no 
molto  ageualmente ; & alcuni  difiero , i fanciulli  ejfer  e 
fimili  agli  arbofcelli,iquali  mentre  fono  teneri,  piegà- 
doft  ageuolmentefi  drizzano,  ma  induratipoi,an%ì 
che  dri^arfi,  fi  ficcano  ; & alcun*  altro  diffe,  il  fi- 
gliuolo mentre  è fanciullo  ejfer  e di  cera;  poi  nella  già - 
uétà  fhrfi  di  piombo,  ma  diuenuto  vecchio,  diuentare 
d'vn  metallo  fi  duro,  che  fferan^a  non  ci  è di  eméda  ; 
perche  Vbabito  fatto  è difficile , an^j  imponibile  a ri - 
muouere , fé  non  con  la  gratin  di  ‘Dio , a pud  quem  non 
eft  impojfibile  omne  verbuima  non  molto  ageuolmé- 
te;ma  poi  che  fon  cotti  al  fuoco  delle  male  vsà'fe,  non 
ci  è altro  rimedio  ad  emendargli,  ehe  lagraùa  di  Dio, 
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thè  refcufcìtò  il  quatriduano  Labaro  dal  monumen- 
to, J laquale  ,fi  come  fola  d'ogni  tempo  può  far  mi- 

racoli,cofi  di  continuo  fia  con  ejjo  noi.  . , 

RICORDO  CX II.  Delle  infirmiti  chej 
regnano  al  mondo  hoggi. 

ALcunafiata  vi  abbatterete  oue  faranohuomini 
mgegnofi,  acuti, fuegliati,i  quali  fono  d,l, genti, 
foUemualxi  curiofi  in  voler  muore,  & afiegnarc^ 
le  caufe  de  gli  accidenti  del  mondo,  delle  quali  la  cer- 
tezzle  la  verità  i in  Dio [olo.  Etperontrouandoui 

Trnian  ftmHihuomini,  non  vorrei,  che  penetrale  piu 

alto  dì  quella  che  la  capacità  del  voiiro  & 

del  voflro  {opere  comportai  attenendoui  a 
Sauio,uiltiora  te  non  quafieris . Ne  anc°r“™‘c'' 
che  Me  totalmente  mutolo  comevnajlatuadi  le 
gnoi  però  mi  pare  doueruiferiuere 
coche  trouandouicijappiate  ancora  voi  dire  cercala 
materia  di  che  fi  ragionerà,  alcuna  cofetta . E perche 
■ ionondubito  punto,  che  gli  huominidel  mondodique 
fìj  nofiriritrofi  tempi , fi  come  fi  marauigltano,anzj 

Slupifcono,  delle  nuoue,  infilile,  & piu  non  a»d,te‘”- 
fernHe  morbi,  iquali  ogni  dì  fi 
iononc'  corpi  humani,cofi  ogn  unoftudta  d in“c^W' 
re,  & ritrouar  la  cagione  donde  preceda:  oMCffm* 

ne  che  fino  alcuni, come  gl' afirologhiqualifibito  man 

tondo  in  cielo  fen%afcala  » con  piu  preftcTgai c e n 
fole  il  bifeaino  in  fu  la  gabbia  della  fra  barca , Um 
ferifeono  ne  gl' influjfi  dei Cieli , & neUpcongiu  1 
ni,& [indi  de  fcorpifuperiori  : alcuni  altri, 
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Eifici  j l'attnbuifcono  alle  maligne  tmpre/Jìoni  del  di - 
'flempèrato,  et  mal  diffoSìo  aere:  alcuni  altri  danno  la 
colpa  alla  terra, laquale  fi  com' è diuenut  a debole,  Sì  e 
rilejgr  vecchia, co  fi  non  produce  piu  i frutti  della  foll- 
ia bontà, & perfettione ; alcuni  altri  dicono,  che  fi  co- 
me il  decrepito  mondò  fiaUuicind,  & dpproffima  al 
fuo  v Itimi  fine,  cofi  la  indebolita,  & inferma  natura 
produce, e genera  al  mondo  gli  huomiriideij olito  min 
forti,  mengagliardii&  men  robuSìi;  & però  fi  vedo- 
no le  Stature  degli  huomini  diminuite , té  vite  abbre - 
uiate,vedonfi  gli  gioueni,an'^i  l'età  matura  tutti  bian 
chi  per  Accelerata  canitie;  & cofi  diuerfi  ingegni  al- 
legano,& adducono  varie  opinioni,  e Caufe;  le  quali , 
fi  come  io  non  le  dppràuo,  cofi  non  le  nego, e manco  in 
tendo  difrutarlc,  perche  io  nonfuiniaitn  cièlo,  an^i 
per  con feff are  liberamente  il  vero,  dirò , che  mai  non 
fui  piu  in  alto,  che  nel  torà^^o  di  Cremona  vna  volta 
fola:  & perche  non  vorrei, che  quefli /ignori  Offrono - 
mifiqùali  hanno  il  cielo  per  il  ciuffo,  mifhcejj ero  qual 
Cbegiudtcìo  temerario , & fhlfo  pronéffico  [opta,  per 
iiqualeìù  haueffi  affare foffefo,  & dimoia  véglia; 
perche  io  tanto  credo  net  loro  giudicij , e difeor fi  par- 
ticolari, quanto  il  giudeo  della  dura  cerulee  allo  èuan^ 
gelìò  di  Gicfu  Chriffo . Etfeperauentura  voi  diman- 
dato foffe  della  opinion  uoSìra  cerca  ciò, co  quella  mo- 
de Sita  chealla  gioitami' età  voflra  fi  cònuìcHe , rifon- 
derete, che  ancora  ché  le  riferite  caufe  vi  paiano  na- 
turali, & ragionévoli , nondimeno  penfate  cfjtrcenc 
vn'altra  non  allegata > taqual  fi  a tanto,  quanto  nefiu- 
nadell'  altre, 'cagione  della  maggior  partèdèllunfer- 
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mità,& morbi, che  hoggidl  al  mondo  abbondano;  & 
fc  diranno  quale  ella  fi  fi  a;  arditamente ,e  liberamene 
te  gli  ridonderete , la  gola,  la  ingiunte,  la  voracità ,la 
crapula,  gril  di f ordinato  mangiare,  & bere;  li  quali 
a tempi  notiti  dipo  luti  in  ogni  parte  del  corrottomo- 
do  aflolutarhente  dominano, regnano, & trionfano;  fi 
che  quefte  fono  le  vere , & potiffime  caufe , perché  gli 
bumani  corpi  fiano  di  continuo  afflitti, tormentati,  & 
mole  flati  da  morbi  nuoui , infoltii,  & grauiffimt;  ma 
fe  p forte  Voi  mi  dicefli , fegti  huomini  antichi  di  quei 
fecali  beati  fhqualt  Diofafe  mai  furono,  mangiavano 
&beueuano,vi  dirò  disi;  perche  fi  come  il  fuoco  feti - 
%àrtòtrimento  toflo fi  eHmgue,cofi  l'buomo  di  quello 
mondo  fenga  il  magiare,  & bere  non  può  lungamen- 
te viuere;ma  ben  dirò,&  penfo  dire  il  vero , che  fi  co- 
me i corpi  di  quelle  età  erano  piu  forti  re  piu  tubufli  r 
& il  mangiare , & U bere  piu  parco,  e piu  moderato , 
<èr  le  viuande  piu  pure,  ptufchiette,& f empiici,  cofi 
le  vite  loro  erano  piu  lunghe^  i corpi  piu  funi, tutto 
l’oppofito,& contrario  a t no  fi  ri  difordinati tempi,  ne 
i quali  gli  humani  corpi  fonodiuenuti  deboli,  & non 
forti , & il  mangiare  foperchio , & il  bète  dishonc- 
fìo , fono  crefeiuti , moltiplicati  per  tutto  il  mon- 
do, maffimamente  nell* Europa , & le  viuande  efqui- 
fite,  &gli  cibi  lauti , che  di  continuo  fi  V fono,  fono 
tutti  compofli,  mifìi,  & alterati:  di  manièra  che  ne- 
ceffario  è,  che  le  vite  fiano  corte , & i corpi  languidi , 
mal  f ani, & morbo  fi,  per  rifletto  che  gli  fiomachi  afi- 
fi  itti,  & indeboliti , infume  con  Patire  membra  prin- 
cipali del  corpo , foffocatt t & oppr?If ■ dal  foperchio  $ 
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& difardinato  mangiare , f nonponno  efferata* 

re  i loro  naturali  vfficij  del  digerire ,&  fmaltire;c pe- 
to none  mar  auighay  fei  corpi  di  continuo  incorrono 
in  nuoui,  tir  diuerfi  languori,  e morbi, & i poueri  fili- 
ci , & chirurgici  della  nofira  età,  fi  conte  vedono  ogni 
giorno  apparere  qualche  male  inaudito , nè  piu  intefo, 
nèferitto > nè  notato  da  i fàmo fi  fiimi  fi fici  antichi,  co- 
nte da  apollo , da  Efculapio , da  Ippocrate , da  Cale - 
uo,iAuicenna,  nè  dagli  altri  autori  greci,  tir  arabici; 
cofi  di  continuo  fi  affliggono, e fudano  in  trouare  nuoui 
firoppi , nuoue  medicine , nuoui  elettouari,  empiaftri, 
vnguenti,  cerotti, infimo  al  legno  venuto  dall* Indie;  et 
Dìo  sd,  il  quale  ogni  cofa  sa,  fei  loro  nuoui  rimedi j fo- 
7io  conuementi  a i nuoui  mali  ; & per  tanto  io  giudico 
tir  tengo , che  la  poti  filma,  tir  Principal  caufadi  tanti 
nuoui  morbi, & mali,  fila  in  noi  medefimi , tir  non  «e* 
cieli,  nè  nelle  flelle , nè  nell'aere , nè  nella  terra  ; &fì 
come  fono  in  noi,  cofi  fàcilmente  ci  fi  rimediar  ebbt^> 
quando  gli  buomini  di  quello  modo,  gouernandofi  fe- 
condo la  retta  ragione,  non  fi  lafciaffero  vincere, e do- 
minare dalla  difordinata  (enfualità  della  gola, la  qua- 
le fu  principio , & origine  del  noflro  mifero  e fillio . Im 
per  oche  i.noftri  primi  parenti  per  il  peccato  della  gola  j 

cacciati, & effulfi  vituptrofamente  dal paradifo  dcHe 
delitie  furono  gìuflamente  relegati,  e confinati  inque - 
fio  vino  inferno  di  guai, di  calamità, tir  di  miferie>& 
noi  altri  tutti  dal  loro  dannato  feme  dtfcefi  infieme  co 
efl a loro ..  Et  in  vero  io  trouo  quella  diffoluta  golofi - 
tà  effere  fempre  fiata  dannata , biafmata,  tir  vitupe- 
rata da  tutti  ifaui  del  mondo , sì  dagli  *Afiìrij , Terfi, 

~ Indi, 
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lindi,  Tgittij;  come  da  Greci,  & da*  Latini;  perche  its 
vero  conofceuano , come  difcreti , effer  mortai  veleno, 
cpcrniciofa  pefie.sì  de ' corpi, come  dell' anime;  de'  cor * 
pi  per  le  continue  egritudini  da  eff t generate;  delle  ani 
pie  perche  impedifce  , & conturba , <jr  afferà  fatte  /e 
loro  potente, & virtù: di  maniera  che  non  ponno  ffe- 
tulare,  & contemplare  per  la  lor  falute , le  cofe  per  le 
quali  furono  da  Dio  create, & infufe  in  qfìi  corpi  ter- 
reni come  prigioni  loro, Ver  l'oppofitofft  vede  la  con- 
tinenza , la  fobrietà,  la  frugalità  effer  fempre  Hata  al 
mondo  laudata , commendata , e celebrata,  piu  di  nef- 
[un'altra  virtù, da  tutti  ì fi  lo fo fi, &f apienti  del  mon- 
do, fi  come  quella  ch'efienda,<&  allunga  la  vita,  con - 
feruai  corpi  fané,  e gagliardi,  leua,  cRollc , & inalba 
le  menti  alle  contemplationi,  e meditationi  di  Dio,  &• 
delle  cofe  celefli  a loro  conuenienti,  e proprie.  Et  però 
diffeil  gran  Vaolo  u tpoftolo,Couerfatio  noflra  e fi  in 
cali* , Et  quelfilofofo  dimandato  perche  f offe  nato  al 
mondo, rijjtofe,  *Ad  conterà  plandum  calum,&  numi* 
na  cali . Ver  contemplare  il  cielo , & i Dei  del  cielo . 
Ida  laf  'dando  per  bora  alquanto  in  diparte  la  conti- 
nenza , la  quale  per  naturai  ragione  fempre  è fiatai 
amata , & offeruata  da  tutti  i buoni,  & faui  del  mon- 
do , che  diremo  noi  del  fanto  digiuno  dell' onnipotente 
Dio  nell'uno,  & l'altro  teflamento  tanto  commenda- 
to, & approuato  ì Il  gran  legifla  Moife , auanti  che 
Dio  gli  defi e in  fu' l monte  Smalla  fua  [anta  legger 
ferina  con  le  fue  dita  in  due  tauole  di  pietra _ , di- 
giunò quaranta  dì,&  quaranta  notti , Il  Vrofcta  Re- 
latore Elia , il  quale  a Dio  fa  tanto  amico , che  coru 
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le  fuedtuote  oratimi  chiù fe  il  cielo  : di  forti  che  tre 
annit  & mefi  fei  non  diede pur'vna  filila  d'acqua, poi 
con  le  mede  finte  orationi  aprendolo,  piouè  largaméte 
/ opra  l'arida  terra , ancora  effo  digiunò  quaranta  gior 
niy&  quarhntanotti;&  molti  altri  ferui  dì  Dio  nel- 
l'antico te  fi  amento  co  i lor  digiuni  ■ fecero  marauigho 
fe  cofe,le  quali  vi  potrei  riferircela  per  no  effer  trop- 
po prohjìo,  gli  riferbo  nella  penna  o <J>f£a  che  diremo 
noi  del  noflroereatore,  & redentore  Giefu  Chrifto , ue 
ro  Iddio y & perfetto verù  huomo:  il  quale [ubito 
battei^atQ,fu  dallo  Spirito  fanto  condotto  nel  defer- 
to ; oue  digiunò  quaranta  giorni , & quaranta  notti  y 
prima  per  affliggere.,  & macerare  la  fua  innocente 
carne  per  noi  miferi  peccatori  per  riparare  con  il 

digiuno  la  gran  rouina,  & il  gran  datino:  il  quale  pei r 
Ugola  gli  no  fin primi  parenti  commìfero  neWhorto 
delle  delitti:  & poi  per  dare  a noi  altri  eff  mpio  di  di- 
giunare , f apendo  di  quanto  merlo  foff  ? il  digiuno  ap- 
preso a Dio ; & digiunando  uìnfe  li  tre  inftdiofi  affal- 
tiy  & le  tre  fallaci  tentazioni  dell*  A fiuto  Satan  dello 
inferno . Et  il  piu  che  profeta  San  Giouanni  Battigia, 
*AngelOy&  preeurforedi  Giefu  Chrifìo}e  nofìro  cori- 
fhloncy  ancora  effo  digiunò  nel  deferto , & la  furfan- 
ta vita  fu  fi  ajj>ra>&  auflera,cbcl  fuonutrimcnto,& 
cibo  era  di  melefiluefiroy  tfrìlfuo  veflire  di  peli  di  ca 
melli;  & certo  che  habbiamo  a credere  pietofamentCy 
che  la  regina  del  cielo  Maria  fempre  Vergine  nofira 
avocata  y ad  imitatone  del  fuo  figliuolo  Giefu  Chri- 
floy  & per  dar* al  mondo  efiempio  y ancora  efia  jpeffo 
digiunale  } & per  quefìota  Chic  fa  Greca  offerua  il 
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digiuno  dal  primo  giorno  d’ .Ago  fio, in  fino  alViAjfon- 
tione  della  Madonna;percbe  tiene , che  tutto  quel  tent 
po  digiunaffe  ; & è da  Greci  appellato  , il  digiuno  di 
noftra donna ; lamedefimaChiefa  offeruatl  digiuno 
de  i fanti  *Apofioli  di  Giefu  Chnfìo;il  quale  è dall 'jL- 
fcenfione  alla  Tenteco  fi  e, perche  ella  tiene  che  gl’ \A- 
poflohdigtunaffero  quei  dieci  giorni,  acaoche  fojjero 
al  ricetterc  lo  Spintofanto  in  [pecie  vifibUe  meglio  di-* 
Ipofti,  & preparatisi  quefto  digiuno  è da  i mede  fimi 
appellatoci  digiuno  de  gli  tsf pò flqli  . In  fomma  tue** 
ti  li  fanti,  apoftoli, martiri,' vergini,  confefiori,mona+ 
chi,  herentiti,foliearif , &anacoriti, diuotamente >». 
offeruarono  gli  digiuni;  & la  fama  Cbiefacatolic* 
attempo  dì  TeleifotoTapa non fenica in fìtnto del- 
lo Spirito  Santo , ordinò  il  digiuno  della  Quadrage-* 
fiina  auanti  la  Tafqua  della  f{efurrettione,  & or- 
dinò il  digiuno  delle  quattro  Tempora  , il  digiuno \ 
delle  vigilie  delle  fefte  folenni , in  honoredi  D w,Jtu 
riuercntia  della  glorio  fa  MariafempreV  ergine , dei- 
li  fanti  lApoftoh,  & ancora  d* alcuni  altri  fanti  : oc-, 
ciò  che  le  vigilie , & digiuni  f off  ero  come  vna  dtjpofi- 
tione,  & prepar at ione  delle  diurne  perfone  alle  folen- 
nitd  di  effe  fefle . Se  mi  domandar  et  e la  c au fa  perche 
il  digiuno  tanto  i grato,  & accetto  a Dio , vi  dirò  ef- 
fcre  molte;  ma  due  a me  paiono  le  principali;  l'vntL, 
perche  le  oh h gattoni,  che  I huomo  di  que fio  mondo  of 
fie  a Dio,  fono  di  tre  /pecit  ; ouer amente  della  fo- 
ftanga  deW  anima  f'come  èia  or  at  ione,  0 della  foflan- 
V*  del  corpo,  come  è il  digiuno,  0 della  fo fianca  dei 
beni  tempor ali,  coriìé  è la  demo  fina  ; &4i  que  fie  tre ♦ 
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noHroSig.  Giefu  €brifio.crcatore>&  Signore  dell' uni 
herjoytlqualed’ogni  mimmo  feruitto  (ancora  cbel  fer 
uirnoflro  altre  non  fi  a che  un  pano  di  donna  tnefirua? 
ta)infhUMmcnteie  largamite  rimunera  cbil  ferue , 
eìe  remmcrationi  non  fono  de  beni  temporali)  e tran 
fitprijymatternifflabiU , & fermi  nel  regno  del  cielo 9 
Ouexbt  fiocinar  o vna  volta)  fi  a chiaro  in  eterno^  no 
fiata  tnfio)  affli  tto/confolato)  & fcontcntOypiu  che  fe 
tnortofpfie.  Dimandato  io  da  vrìamicoye  compagno. 
Uguale  ancora  efioftaua  flupefhtto  non  cbc  ammira- 
to cbe  l buon  gentilbmmo  in  tato  difordine  procede f- 
fejfecodo  il  mio  deboi' ingegno  due  caufe gli  allegai)  le 
quali penfo  filano  venffimc;  lìvnaìpcrcbe  fi  come  il  pa, 
dr  e da  al  figliuolo  C efi ere  corporale  * co  fi  de  fiderà  a 
quello  [diamente  i beni  temporali)  come  fono  grande^ 
%€)  tefori,bonori)e  dignità)  & altre  vanità  mondane. 
Dell’ anima,  perche  no  èfua  fattura  come  il  corpo , an - 
"ZJ  mera  creatura  di  noflro  Signor  Dio  9edei  Juoi  be- 
ni ffirituali)pocO)0  nulla  fi  cura ; onde  amene  cbe’l  pa - 
dre)parlandoperòin  generale)  pur  che  babbia.il  figli- 
no l riccO)  e bonorato , poco  fi  cura  oue  vadala  pouera 
anima ; & perqueflo  ben  di fie  fan  Gieronimo,cade  un' 
afino , gliècbi  f aiuta » roina  vn  animale  fu  lafoccor - 
re;  l’altra  caufa  è diffetto  di  fede,  pc  he  [e  l’buomo  ere - 
defit)  com' ogni  fedele  buon  Cbrifiiano  donerebbe  cre- 
dere, che  noflro  Signor  Dio  foffe  affoluto  Signore  del 
cielo  \ & della  terra)  &rdi  quanto  ine  fa  fi  contie - 
nè)  fecredeffe  tutti  li  prenapi  del  mondo  e fiere  del- 
la fuamaeTià  fol amente  ferui)  & mmijìniife  cre- 
detegli prcmij  [noi  c fiere  Certi , & eterni ; non  fola- 
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mefite  fi  allegrarebbe  de  Ih  figliuoli  andati  a tal  ferui- 
t io,  tignale  èvn  regnare ma  di  continuo  ringratiarcb 
he  la  diurna  bota , che  ifjnrati,  & illuminatigli  bauej - 
fe  a fi  fantay&pta  elettme ; & però  fi  come  il  giudi- 
ciò  dcU’huemo  è perucrfo,e  ntrofo;cofi  nofiro  Signor 
Dio  permette  che  rida  oue donerebbe  piangere^  pian- 
ga oue rider  dotterebbe.  Jlncora  ridurrete  amehtc 
'atti  padri , che  effi  lafciarpoffono  alli  lor  figliuoli  due 
ber  edita  9o  patrimoni  l’vno  di  beni  tempor  ali ,c  que - 
fio  è incertOy  e dubbiofo,  & inftahiley  poflo  in  arbitrio 
di  fortuna, volubile, & ciccala  quale  le  terreqe.cofe* 
come  dicono  gli  poeti, di  cotinuo  a vicéda  trafmuta  co 
me  a lei  pare;  & l’altro  patrimonio  è delle  virtù, 
queflo  è certo,  perpetuo, fi  abile#  fermo;  & fi  come  le 
cofcfode,  certe , e ferme  fono  affai  piu  pretiofe,& de- 
gne che  le  transitorie , & mutabili;  cofi  ilbuo  padre  fi 
delie  sformare  lafciar'al  figliolo  prima  la  virtù  che  le 
ricchezze,  tutto  aU’oppofitodiqucUochelwgifhla 
maggior  parte  delli  padri , iqualt,  pur  che  lafano  i fi- 
gliuoli opulenti , & ricchi , poco  fi  curano , che  filano 
buoni,  & virtuofi . Et  qui  non  lafciarò  di  ricordare  , 
perche  1 buoni, padri  ogni  diligenti  ogni  fludio,  & 
ogni  follecitudine  vfinoy  accioche  li  lor  figliuoli  im- 
parino le  virtù,  la  differcntia,  la  qual’ è tra  il  vir- 
tuofo,  & il  ricco  ; ilvirtuofom  vn  momento  yfe  la. ~ 
fortuna  viole  può  diuentar  ricco,  ma  il  ricco,  an- 
cora che  la  fortuna  voglia , non  può  virtuofo  diueni - 
re,  fe  non  in  [ucceffo  di  tempo , & con  molta  fhtir tu  ; 
& però  quell’ arguto,  & pronto  poeta  Spagnuolo  dif - 
fe  a quel  gran  ricco  ignorante quello  che  tu  fet  poffq 
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dìuenìre  anch'io}  ma  tu  non  puoi  diuenire  quello  cb*i6 
fono,  volendo  direbbe  l poeta  potata  diuentare  ricco> 
ma  il  ricco  nonpoteua  diuentare  poetai  & pertanto 
apertamente  fi  comprende  la  Virtù  fola  efiere  nofira, 
perche  non  a può  ejfer  per  alcun  cafoyo  accidente  tol- 
tala le  ricchezze, che  no  fono  noflre,ma  della  fortu- 
na) fi  come  eff  % ce  le  dà,  anzi  a tempo  ce  le  pretta,  cofi 
nd  ógni  fua  potta^éxagiujìa  cagione,  ce  lo  può  toglie 
re, e tuttauia  ce  le  toglie,  & leua,  come  ogni  giorno  fi 
vede  chiaramente . ultimamente  ricordante  a i pa- 
dri, acciocbe  a ' debiti  tempi  poffino  allelor  cofeproue 
dere,  che  i figliuoli  fono  come  i lauori  di  terra,  iquali, 
quando  fono  teneri,  e fi-efebi, facilmente  fi  conducono , 
come  l'buomo  vuole, ma  quado  fono  fecchi,  & indura 
ti, con  difficolta  fi  conducono , & quando  fono  cotti,  no 
ci  è verfo  d'emendar  li,  e di  correggerli,  Cofi  i figliuoli 
quando  fono  fanciulli,  facilmente  fi  ammaettr  ano, 
quando  fono  giouani  ancora  fi  ponno  emedare,  ma  no 
molto  ageualmente;  & alcuni  diflero , i fanciulli  eff  ere 
fimih  agli  arbofcelli,iquali  mentre  fono  teneri , piega - 
dofi  ageuolmentefi  drizzano,  ma  indurati  poi,  anzi 
che  drizzarli,  fi  jfez^ano  ; &■  alcun' altro  diffe,  il  fi- 
gliuolo mentre  è fanciullo  eff  ere  di  cera;  poi  nella  gio- 
uétu  far  fi  di  piombo,  ma  diuenuto  vecchio , diuentare 
d'vn  metallo  fi  duro,  che  ffieranza  non  ci  è di  eméda  ; 
perche  Ib abito  fatto  è difficile , anzi  impoffibile  a ri- 
muovere, fe  non  con  la  gratta  di  *Dio , apud  quem  non 
ett  imponìbile  omne  verbu:ma  non  molto  ageuolmé - 
te;ma  poi  che  fon  cotti  al  fuoco  delle  male  vsàze,  non 
ci  è altre  rimedio  ad  emendargli , che  la  gratta  di  Dio, 
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che  refcufcitò  il  quatriduano  Lazaro  dalmonumctr- 
to,  & la  quale  ,fi  come  fola  d'ogni  tempo  può  far  mi - 
r acoli, co  fi  di  continuo  fia  con  ejjonoi. 

RICORDO  C X 1 1.  Delle  infirmiti  che^ 
regnano  al  mondo  hoggi. 

ALcunafiata  vi  abbatterete  oue  f arano  huomint 
ingegnofi,  acuti, fuegliatiyi  quali  fono  dilìgenti , 
folleriti)  an%i  curiofi  in  voler  trouare,  & afsegnarc -*» 
le  caufe  de  gli  accidenti  del  mondo , dette  quali  la. cer- 
tezza,e la  verità  è in  Dio [olo,  Etperòritrouandoui 
•voi  con  fimiiihuomini , non  vorrei,  che  penetrale  pm 
alto  di  quello  che  la  capacità  del  volito  intelletto  > 
del  volito  fapere  comporta,  attencndoui  al  detto  del 
Sauio,Mtiora  te  non  quafieris . 2¥  e ancora  vorrei , 
che  fiefie  totalmente  mutolo  comevna  Statua  di  le- 
gno1 j però  mi  pare  doueruì  fcriuerc  quello  ricordo,ac- 
cioche  trouandouici,  [oppiate  ancora  voi  dire  cerca  la 
materia  di  che  fi  ragionerà , alcuna  cofetta . E perche 
' io  non  dubito  punto,  che  gli  huomini  del  mondo  di  que 
Sii  nofiri  ritrofi  tempi , fi  come  fi  marauigliano , anzi 
Stupì f cono,  delle  nuoue,  inf olite,  & piu  non  audite  in- 
fermità,e morbi , iquali  ogni  dì  fi  fcuoprono,  & appa- 
iono ne’  corpi  humani,cofi  ogn'unofiudia  d*inueSìig(t- 
re,  & ritrouar  la  cagione  donde  proceda:  onde  Mule - 
ne  che  fono  alcuni,  come  gl*  aflrologi,  iquali  fubito  mon 
tando  in  cielo  fenza [cala , con  piu  preftczz*,  che  non 
faleilbifcainoinfula  gabbia  della  [ua  barca  % lari* 
ferifcono  ne  gl'influjfi  de  i Cieli , & nelle  congiuntiti ~ 
& finii  de  korpifupcriori  : alcuni  altri,  come  gli 
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ftfici , ? attribuirono  alle  maligno  tmpreffìoni  del  di * 
{Imperato  ,ct  mal difioflo  aere:  alcuni  altri  danno  la 
colpa  alla  terra , làqualeficom'è  diuenuta  debole,  Sì  e 
rtlt,&  vecchia,cofi  non  produce  piu  i frutti  dcllafoli- 
td bontà,  &perfettione;  alcuni  altri  dicono,  che  fi  co- 
me il  decrepito  mondò  fiaUuicind,  & approffìma  al 
fuo  vltmofrne,  cofi  la  indebolita, & inferma  natura 
produce, e genera  al  mondo  gli  buomiriidet {olito  men 
f orti, men  gagliardi^  men  robusti;  & però  fi  vedo- 
no le  flature  de  gli  buomini  diminuite , te  vite  abbre - 
uiateyvedonfi  gli  gioucni,àngi  l'età  matura  tutti  bian 
chi  per  Accelerata  canitie ; tir  cofi  diuerfi  ingegni  al - 
legano, & adducono  varie  opinioni  e caufe;  le  quali, 
fi  come  io  non  le  dpprouo,  cofi  non  le  nego, e manco  in 
tendo  difiutarle,  perche  io  non  fui  mai  in  cielo,  an^i 
per  confeffare  liberamente  il  vero , dirò , che  mai  non 
fui  piu  in  alto,  che  nel  Corano  di  Cremona  vna  volta 
fola:  & perche  non  vorrei,  che  quefiifignon  iìfìr ono- 
rai, iqiiali  hanno  il  cield  per  il  ciuffo, mifhtejj ero  qual 
thegmdicio  temerario;  & fhlfo  pronofiico [opra , per 
il  quale  io  haueffi  afiarefofiefo,  & di  mala  voglia  ; 
perche  io  tanto  credo  net  lorogiudicij , tdifiorfi  par- 
ticolari, quanto  il  giudeo  della  dura  cerulee  allo  éuan* 
gtlìà  di'  Giefu  Cbriflà . Et  fe  per  autntura  voi  diman- 
dato fofie  della  opinion  uoftra  cerca  ciò, co  quella  mo+ 
déflia che alla gioitami età  vofir  a fi  cóhuìcHc,  ri  fion- 
derete, che  ancora  che  le  riferite  caufe  vi  paiano  na- 
turali, & ragionévoli,  nondimeno  p en fate  effer cene 
vn* altra  non  allegata,  laqual  fi  a tanto,  quanto  nefiu- 
^a  dell* altre, 'cagione  detta  maggior  par  Fedéli  e infer- 
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mìtà,&  morbi, che  hoggidl  al  mondo  abbondano ; & 
fc  diranno  quali  ella  fi  fi  a;  arditamente ,e  liberamen  - 
te  gli  ridonderete , lagola>  la  mgluuie,  la  voracità,  la 
crapula , & il  difor dinato  mangiare , & bere ; li  quali 
a tempi  hoSìri  difio  luti  in  ogni  parte  del  corrotto  mo- 
do afiotutamente  dominano, regnano ,&  trionfano;  fi 
che  quefie  fono  le  vere , & potiffime  caufe , perché  gli 
bumani  corpi  fiano  di  continuo  afflitti, tormentati,#- 
mole  fiati  da  morbi  nuoui , info  liti,  & grauijffimt;  ma 
fe  p forte  Voi  mi  dicefìi , fegti  huommi  antichi  di  quei 
fccoli  beati  fliqualt  Dio  fa  fe  mai  furono,  mangi  auatìk 

# bet4Cnano,vi  dirò  disi ; perche  fi  come  il  fuoco  fen- 
%a  nutrimento  tojlo  fi  eflmgue,cofi  l'huomo  di  queflo 
mondo  fenga  il  màgiare , # bere  non  può  lungamen- 
te viuere;ma  ben  dirò, & penfo  dire  il  vero,'  che  fico- 
me  i torpidi  quelle  età  erano  piu  forti  repiu  rubufti , 

# il  mangiare , & U bere  piu  parco,  e piu  moderato  , 
& le  viuande  piu  pure,  piu  [chiette,#  f empiici,  cofi 
le  vite  loro  erano  piulunghe,#'i  corpi  piu  fini,  tutto 
toppofito,#  contrario  a i nùflri  difordinati  tempi, ne 
squali  gli  bumani  corpi  fono  diuenuti  deboli , # non 
forti , & il  mangiare  faperebio,  # il  bete  dishone - 
ilo , fono  crej cinti , & moltiplicati  per  tutto  il  mon- 
do, maffimamente  nell* Europa  ,&  le  viuande  efqui- 
fite , &gli  cibi  lauti,  che  di  continuo  fi  vf ano,  fono 
tutti  compoili,  miSìi,  tir  alterati:  di  maniera  che  ne - 
ceffario  è,  che  le  vite  fiano  corte , & ì corpi  languidi, 
mal  f ani, & morbo  fi , per  riff  etto  che  gli  Stomachi  af- 
flitti, # indeboliti,  infieme  con  i altre  membra  prin- 
cipali del  corpo , foffQcate,  & oppr effe  dal foperchio , 
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# dìfordinato  mangiare , e ber  e,  non  ponno  esercita- 
re i loro  naturali  vffieij.  del  digerire^  fmaltire;c pe- 
rò non  e marauiglia , [e  i corpi  di  continuo  incorrono 
in  nuoui)  # diuerfi  languori  e morbi,#  i peneri  fifi- 
cì , # chirurgici  della  nofira  età,  fi  come  vedono  ogni 
giorno  apparire  qualche  male  inaudito)  nè  piu  in  te  fi, 
nèferitto,  nè  notato  da  i fàmofiffimi  fifici  antichi)  co- 
me da  apollo  > da  Efiulapio , da  Ippocrate,  da  Gale - 
no^uicenna,  nè  da  gli  altri  autori  greci)#*  arabici; 
cofi  di  continuo  fi  affliggono ,e  fidano  in  trouare  nuoui 
firoppi , nuoue  medicine , nuoui  elettouari,  empiafiri, 
vnguenti)£er  otti, in  fino  al  legno  venuto  dall’ Indie;  et 
Dio  sà,  il  quale  ogni  cofa  sa,  fe  i loro  nuoui  rimedij  fo- 
no conuementi  a i nuoui  mali  ; & per  tanto  io  giudico 
& tengo , che  la  potiffima , # principal  caufadi  tanti 
nuoui  morbi)#  mali, fila  in  noi  medefimi,  #non  ne* 
cieli,  nè  nelle  lì  elle,  nè  nell"  aere,  nè  nella  terra  ; #fi 
come  fino  in  noi)  cofi  fàcilmente  ci  fi  rimediarebbe^y 
quando  gli  buomini  di  quello  modo , gouernandofi  fe- 
condo la  retta  ragione , non  fi  lafciajfcro  vincer e,e  do- 
minare dalla  difordinata  finfialità  della  gola, la  qua- 
le fu  principio , & origine  del  nofìro  mifiro  effilio,  Im 
peroebe  inofiri  primi  parenti  per  il  peccato  della  gola 
cacciati ,&  e fi  nifi  vituperofamente  dal  paradifi  diUc 
dtlìtie  furono  gì  ufi  amente  relegati,  e confi  nati  in  que- 
llo vino  inferno  di  guai , di  calamità ,#  di  mi  ferie)  & 
noi  altri  tutti  dal  loro  dannato  femedifiefi  infume  co 
efl o loro  . Et  in  vero  io  trouo  quella  diffoluta  golofi - 
tà  efferefempre  fiata  dannata , biafmata,  & vitupe- 
rata da  tutti  ifaui  del  mondo,  si  dagli  *dffirij , Terfi, 
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hlndìy  Egitti];  comoda  Croci , & da*  Latini;  perche  in 
vero  conofceuanoy  come  difcrcti,  effer  mortai  veleno , 
tperniciofa  pefte.sì  de * corpiycome  dell’ anime;  de*  cor * 
pi  per  le  continue  egritudini  da  eff  % generate;  delle  ani 
tne  perche  impedifce  > & conturba , & attera  tutte  le 
loro  poten%£y& vinài  di  maniera  che  non  pomo  fi>e~ 
tularey  & contemplare  per  la  lor  JalutCy  le  cofe  per  le 
quali  furono  da  DiocreatCygr  tnfufe  in  q fi  i corpi  ter - 
reni  come  prigioni  loro.  Ter  Coppo  fitOyfi  vede  la  con- 
tinen^a , la  fobrietày  la  frugalità  effer  fempre  Hata  al 
mondo  laudata)  commendata , e celebrata , piu  di  nef- 
furi  altra  virtùyda  tutti  ifilofofiy&fapienti  del  mon- 
doy  fi  come  quella  eh' eftenda)&  allunga  la  vitat  con - 
fcruai  corpi  faniy  e gagliardi)  leuay  cftollc,  & inalba 
le  menti  alle  contcmpUtioniy  e medit  adoni  di  DiOy  & 
delle  cofe  celefli  a loro  conuenienti , e proprie.  Et  però 
diffeil  gran  Taolo  * ApoHoloyCouerfatio  nolìra  eli  in 
calie , Et  quelfilofofo  dimandato  perche  foffe  nato  al 
mondoyrifrofcy  */ idcontemplandum  ccelurny& numi* 
na  cali , Ter  contemplare  il  cieloy  & i Dei  del  cielo  • 
fida  laf dando  per  bora  alquanto  in  di ff  arte  la  conti- 
nenza , la  quale  per  naturai  ragione  fempre  è fiatai 
amata y & offeruata  da  tutti  i buoni)  & faui  del  mon- 
do y che  diremo  noi  del  fanto  digiuno  dell'onnipotente 
pio  neWunoy  & l’altro  tefl  amento  tanto  commenda- 
toy & approuato  t 11  gran  legifla  Moifey  auanti  che 
Pio  glidefje  in  fu*l  monte  Smalla  fua  [anta  legger 
ferina  con  le  fue  dita  An  due  tauole  di  pietra - > di- 
giunò quaranta  dìy  & quaranta  notti , Il  ! Profeta  ze- 
latore Elia  y il  quale  a Dio  fu  tanto  amico , che  cq^ 
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le  fue  diuote  oratimi  chiufe  il  cielo  : di  forti  che  tre 
anni,  & me  fi  fei  non  diede  pur1  vna  fhUa  d'acqua,  poi 
con  le  medefime  orationi  aprendolo , piouè  largamele 
/ opra  l'arida  terra , ancora  effo  digiunò  quaranta  gior 
ni>&  quarkntanotti;&  molti  altri -feruì  di  Dio  nel- 
l'antico teff  amento  co  i lor  digiuni  fecero  mar  auiglio 
fe  cofe,le  quali  vi.potrei  riferiremmo  per  no  effer  trop- 
po proli  fio,  gli  riferbo  nella  penna . <J%fa  che  diremo 
noi  del  no  fìro  creatole,  & redentore  Giefu  Chnfìo,  ut 
ro  Iddio,  &perfetto,& vero  buomoi  il  quale  fubito 
battezzato, fu  dallo  Spirito  fanto  condotto  nel  defer- 
to ; oue  digiunò  quaranta  giorni,  & quaranta  notti  > 
prima  per  affliggere.,  & macerare  la  fua  innocente. 
carne  per  noimtf  eri  peccatori  ,y&  per  riparare  con  il 
digiuno  la  granrouina,  & il  gran  danno:  il  quale  pei 
Ugola  gli  noflri  primi  parenti  commìfero  nell'borto 
delle  dehtie:  & poi  per  dare  a noi  altri  eff  empio  di  di- 
giunar e, f apendo  di  quanto  merto  fofj e il  digiuno  ap- 
preso a Dio;  & digiunando  uìnfe  li  tre  infidiofi  aff al- 
ti, & le  tre  fallaci  tentationi  dell' A fiuto  Satan  dello 
inferno.  Et  il  piu  che  profeta  San  Giouanni  Batti  fi  a, 
Angelo, & precurforedi  Giefu  C bri fto,e  no flro  cori- 
fhlone,  ancora  effo  digiunò  nel  deferto , & U fua  [an- 
ta vita  fu  fi  affra aufiera,cht'l  fuo  nutrimento, & 
cibo  era  di  mele filuefiro,  tfrilfuo  ve  flirt  dipeli  di  ca 
melli ; certo  ebebabbiamo  a credere  pietof amente, 

che  la  regina  del  cielo  Maria  fempre  Vergine  nofìra 
avocata,  ad  imitatione del  fuo  figliuolo  Giefu  Chri - 
fio,  & per  dar' al  mondo  eflempio  s ancora  efia  fpeffo 
digiunajf  e > ■&  per  quello  la  Cbiefa  Greca  offerita  H 

digiuno 
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digiuno  dal  primo  giorno  d'^lgo  fio  enfino  all'^AjJon- 
tione  della  Madonna;perche  tiene , che  tutto  quel  tem 
po  digiunale  ; & è da  Greci  appellato  , il  digiuno  di 
nojlra donna;  lamedeflmaCbiefa  offeritali  digiuno 
de  i fanti  jipofloli  di  Gtefu  Cbnflo;il  quale  è dall' *4- 
fcenfione  alla  Tenteco lì  e, perche  ella  tiene  che  gl’ \A- 
poflolidigiunaffero  quei  dieci  giorni , acctocbe  foffero 
alrìceuerelo  Spirito fanto  in  fpecievifibde  meglio  di- 
fpofti , preparati;  & queflo  digiuno  è da  i mede  fimi 

appellatoci  digiuno  de  gli  t^po  fiali . In  fomma  tut- 
ti li  fanti , apofloliymartiri, vergini , conf e fiori, mona* 
chi , herernniyfolitarij , &anaconti,  diuotamentc. 
ùfferuarono  gli  digiuni:;  tir  la  fama  Cbiefa  catoHc** 
al  tempo  di  Tetesforo  Tapa  ,non  fen'ga  mfìtnto  del- 
lo Spirito  Santo , ordinò  il  digiuno  della  Quadrage -*■ 
fvmaauanti  la  Vafqua  della  ^efurrettione % & or- 
dinò il  digiuno  delle  quattro  Tempora  , il  digiuno 1 
delle  vigilie  delle  fefle  folenni,m  honore  di  Dio,ììu 
riuer entia  della  glorio  fa  Maria  fempreV ergine,  del - 
li  fanti  lApoftohy  & ancora  <F alcuni altri  fanti  : oc-, 
ciocbe  le  vigilie , &digiuni  fojfero  come  vna  difpofi- 
tioney  & preparatane  delle  dtvotc  perfone  alle Jolen - 
filladi  effe  fefle.  Se  mi  domandar  et  e la  caufa  perche 
il  digiuno  tanto  /grato,  & accetto  a Lio , vi  dirò  ef- 
fe** molte;  ma  due  a me  paiono  le  principali;  l’vn*^ 
perche  le  ebligatmì,  che  C buono  di  que fio  mondo  of 
fre  a Dio , fono  ditte  fpecit  , ouer amente  della  fo- 
flàb%d  dell’ anima  ; 'come  è ià  oratane,  0 della  foflan - 
\a  del  còrpo,  tome  è il  digiuno,  0 della  foflan^adtì 
beni  temporali , corti?  è la  demo  fina  ; &4i  quefle  tre- 

olla- 
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ùblationi  grate  a Dio , il  digiuno  è minore  dell’or  aria- 
ne , & maggiore  della  elemofina  ; l'altra  cau  fa  fi  à, 
che  fi  come  per  il  digiuno  la  carne  s' affligge  , fi  mace- 
ra,fi  mortifica ,e  fi  cafliga;  coft  l' anima  fi  leua,  s' inal- 
ba , s'umfce  a Dio  per  me^o  delle  orationi , delle  con- 
templationi , & meditationi  diuote,  & pie . Et  però  la 
f anta  cbiefa  canta , 0 eterno  Dio , per  la  digiuno  cor- 
porale tu  opprimi  i vitij,  tu  eleui  la  mente , tu  doni  la 
virtù, & i premi j;  & di  quello  tutto  l’oppofito  fanno 
alcuni  dffoluti , egolofi  Sardanapali , iqualivolendo 
venerare  , & honorare  qualche  fanto  di  Dio , il  quale 
tffi  hanno  in  diuotione , con  le  crapule,con  le  imbriac - 
ckeztf*  c°l  f°ptrchio  mangiare,  e bere , folenmgp^ano 
le  loro  fefie , credendoft  con  la  difordinata  ingiurie, & 
voracità , piacere  a quel  fanto , il  quale  piacque  a Dio 
con  le  attinente,  & con  i digiuni . Et  però  confiderà - 
rete  quanta  fia  la  vanità , e la  paTgia  de  i difordina- 
ti,fenfuali,poueri  d'ingegno,  & digiudicio;  efe  pera- 
uentura  mi  dimandante,  che  differenza  è tra  la  con- 
tinente &H  digiuno, Vi  dirò, la  continenza  ouer  So- 
brietà ejfere  vna  virtù  generale  a tutti  gfhuomini  fa 
ui,&  virtuofi  dell' uniuerfo  mondoima  il  digiuno  or- 
dinato dalla  [anta  cbiefa,  è Solamente  del  Cbrittiano , 
ilquale  volendolo  (fferuare,è  obligato  mangiare  vna 
volta  al  giorno , & quella  Sobriamente,  & all  boraci 
ordinata  da  effa  Cbiefa,  & è obligato  attener  fi  dai 
cibi  probibiti  fecondo  la  prouincia  oUe  effo  dimora  ; 
oltra  queflo  digiuno  ordinato, & inflituito  dalla  [anta 
Cbiefa,  ci  è vn*  altro  digiuno  vniuerfale , piu  perfetta 
diquetto,  ilquale  èattentrfi  dai  peccati,  dalle  illece- 
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Ire,  & dalle  disbonelie  voluttà#  fenfualità  menda- 
ne  se  quello  digiuno  è d' ogni  giorno.  Si  che  il  vero,  & 
buon  Cbrifliano  y defiderando  che  il  fuo  digiunare  fia 
*ccettOy&  grato  a Dio , offerui  l’vno,e  l'altro  di  que- 
lli due . lo  haueua  già  deliberato  tirare  le  redine  a me 
per  non  pafiare  piu  altra,  per fuadé domi  cbe'l  ricordo 
bauejje  il  fuo  cepimento>&  ancora  perche  mi  ricorda 
ua  in  piu  parti  di  quella  opera  bauere  ragionato  a la- 
go di  quefla  materia  della  gola  sma  per  confondere , et 
vituperare  piu  gagliardaméte  quejligolofi  Sardana - 
paliy  delli  quali  il  ventre  è il  Dio  loro,  non  ho  pofiuto 
contenermi  di  non  allentare  la  briglia  , con  darevna 
ffronata,  per  pafiare  vn  poco  piu  auantu  Et  per  tanto 
quà  riferirò)  che  e fendo  io  affai  giovane  , conobbi  in* 
vna  fumo  fa  città  di  Lombardia  un  gentiluomo  face- 
to, acuto#  di  qualche  lettere , ma  pouero  affai , & af- 
fai piu  leccardo  d'vn  gatto  rofioydelli  corniti, & delli 
paftiydeUenooge,  & delle  felle  era  piu  vago# ghiot- 
to che  la  mofca  del  latte#  che  la  vefpe  del  mele  si  con- 
viti del  mangare , & del  bere  a lui  fatti , fenoli  refu- 
tarne  neffuno , tulti'gli  teneua  gratiof amento,  fenz*-> 
ìafciarfi  liracciar  punto  il  mantello  s offendo  quello 
buon'huomo  alcuna  fiata  imitato  a mangiare  da u> 
qualche  gentìthuomo  fauio , ben  cofiumato , & iwot 
ilefio , il  cui  vmerefofie  temperato, honeflo,^  dome - 
flico , tome  dine  efier  dell' huomo  virino fo  ,&.dabe- 
ne,  ilquale  penfa , come  ogn' un  donerebbe  penfarc ✓ > 
efier  uenuto  al  mondo  peraltro  che  per  mangiarci 
C ir  bere  come  animai  brutto , ancora  che  fiato  foff 
bene  accarezzato  y benehonorato , & ben  trattata, 
' \ par- 
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partendoli  diqutm,  & mcontr  andò  firn  qualche  ami- 
co'.,  dal  quale  dimandato  foffeoue  haueua  mangiato , 
gok  le  lagrime  a gli  occhi , battendo  delle  mani  in  fu  lé 
ginocchia,  coti  voce fommejfa  gli  nffondeuajn  infer- 
no leccardorum,  appellando  l’ordinaria  menja  di  quel 
vmuofo  genttlhuomo,  l’inferno  de’ ghioiti.Ma  quan- 
do mangtaua  con  qualcbeprelati , o gentiluomini  di 
buon  temporali  fi  come  al  mondo  nati f off  ero  fola- 
mente  per  empier  fi  il  ventre  e difendere  la  pelle  del- 
la eminenti.,  pancia , come  fondo  di  tamburro , di  con- 
tinuo fanno  i fonino  fi, lauti,  & fflendiii  patti , di  mol-  • 
te  varie,&  diucrfeti  iuande,lc  quali  quando  fono  bo - 
viètamente \ da  i feudien , & feruitori  portate  in  tauo - 
Uidirefte  ch'tgUèvna  pompai' vn  antico  trio fo  i^o- 
jnaifo,  ancoraché’ l f off eq  Ilo- di  TaoIo  Emilio ; diman- 
dato oue  mangiato: bau  efie, ridendo, con  una  faccia  al- 
legratoti v»a  voce  chiara,  & gagliarda,  njpondeua , 
non  in  jtpoìimcm,  come  Lucio  Lucullo,  ma  m Epule - 
riem.  ^tncora  c he’ l poveretto  fofic  fi  ghiotto,  baucUéLs 
però  d$l'dk4QtOidi  forte  che  ogrnvo.lt a che  era  certo,* 
fi  curo  di  notxpeiéere  lo  inulto  aluffcuodel  defimare, 
tempre  La  mattina  odiua  ja  meffd>u&.  dimandato  che 
gratta  a Enochiedeffe,  riffondeua , hancvnam  peto, 
‘di  goder  e trionfar  bene  in  quello  monde,  & bene,& 
meglio  nell'Altro;  &fe  per  forte  dq  qualche  amico , o 
pdreute  riptcfo.era  di  tanta  wglHUif,  & voracità,  rir 
godendogliene feitic  quicqumygbfaceua  un’argomc 

co  dc^  primo  advltimum  : ikqu^léjcmpre  haueua  itu 
bócca, Matyuin  opera,  &■  dictua  batterlo  imparato  in 
Bafilea'in  ima  tamnad’vn.  grati  fibjofo  T edefea. 
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qui  erat  maximus  dottor  potauinns  J Iqual  argomen- 
to era  in  tal  tenore > Qui  bene  bibit , & bene  comedit  , 
bene  dormita  ut  bene  dormii, non  peccabili  non  pec- 
cai vadit  in  paradifum.  Ergo  fi  volumus  ire  in  para - 
di[umybibamuf't& comedamus  egregie , ethpc  efifca 
la  cpli .Ma  fine  il  buon’ huomo  per  il  fuo  disordinato 
bere , & mangiare  cadde  in  alcune  infermità  fo^ex 
fcbiue , & ttomacofe,  per  le  quali  fi  come  da  ogn’vno 
era  fuggito,  &fcbiuato  come  carogna  fi  acida , co  fi  fi 
morì  in  vna  ttaUa  a grande  bonorcfapra  vn  motone 
diflabbio  * e di  là  fe  n’andò  nel  fuo  paradifo  Tedefco , 
non  già  calcato.,  & vefiito , perche  non  baueua  nè  bu 
piè  nè  in  dofio , ma  bé  gli  potè  andare  ignudo, perche  fi 
morì  cóme  nacque.  Et  fe  vai  mi  domandarne  quel 
che  a me  pare  di  quella  gente  difordinata,  e d fio  luta, 
nata  al  mondo  piamente  con f timer  e fingessi  rifiati - 
derò  quel  che  ne  dialogi  del  Vantano ;m  quello  mette* 
lato  Caron,dice  Mercurio  alVirtcalco , ilquale  volen- 
do con  il  caldo  ferro  marcare  le  anime  Francefi  nella 
gola,  & nella  tefia , Mercurio  lo  auertifce  che  le  fegni 
& noti  nel  ve  tre, perche  quella  natione  haue  ilceruel 

10  nella  pancia,  & non  nella  tetta  fi  come  le  gr ancelle 
l'hanno  nella  tafea . Et  però  Lelio  Venetiano , huo- 
mo pronto,  ma  affai  mordace,  quando  vedeuavru. 
gentiluomo  ricco , ma  [ciocco,  Semplice,  & di  po- 
co valore , battendogli  la  mano  fu  la  /palla,  gli  dice- 
va, magnifico  meffere , voi fete  come  le  gr  ance  Ue\  & 
dicendogli  quello , perche  è rijpondeua , perche  bautte 

11  ceruello  ntllafcarfella  ; & fe  mi  direte,  non  vote - 
te  voi  che  l huomo  mangia  , dS'beua^  vi  dirò  di  sì , 

i perche 
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perche  fetida  effi  non  fi  potrebbe  lungamente  viuèréì 
ma  ben  vorrei  che  mangia fie,  & beueff e quanto  baffo, 
a mantenere , & conferuare  la  natura , & ancora  v?t* 
poco  piu  olirà  per  vna  konefla  voluttà, ma  no  vorrei 
già  che  crapulafie , & diuoraffe  quanto  il  fenfuale  ap - 
petitOyanzj  befliale , ricerca;  pche  qucfìo  è vn  difirug 
gert  la  natura , & vccidere  l'anima . E fe  di  queììo  de 
fiderarete  hauere  da  me  vn  piu  particolare  ricordo, ui 
dirò, in  quanto  al  digiuno  ojfàruate  l'ordine  della  [an- 
ta Chiefafin  quoto  all'ordinaria  vita  ofleruateTlato - 
ne  idolo  de*  filofifi,ilquale  vuol  quòd  in  die ,aut fernet 
comedatur  parcè,  aut  bis  parcijjìmè ; cioè,  che  fi  hab - 
èia  a mangiare, o vna  volta  il  giorno  fobriamé  te, one- 
ro due  volte,  ma  fobrijffimamente.Cercaquefl' ultimo 
fine  non  lafciarò  di  darui  due  piccioli  ricordi , l'vnofa 
rà,che  voi  ni guardiate  dalla  prattica  diffmil  perfine 
infimi,  & dishone He, perche  tal  còuerfatiene  fempre 
farebbe  co  voffro  danno; vergogna, & vituperio ;l' al- 
tro farà, che  ojferédofi  a voi  la  occaftone,  per  fodis fi- 
re  all'vfficio  del  buon  Chriffiano,  e da  caualier  di  vir- 
tù,& di  bonor e, fempre  gli  ammoniate, gli  riprendia- 
te con  parole  accommodate  alla  materia,  accioche  fi 
emendino,  fi  correghino  ditale  abominatone,  con 
farli  intendere,  come  la  efierientia  ci  infegna,cbe  tut- 
ti quelli  che  feguonoqueftavita  voluttuofa,  /porca, 
& beffiate,  con  perdere  l'anima,  il  corpo,  l’ honorem, 
& le  fi  flange  vituperof amente, fempre  terminano  le 
lor' infimi  vite  in  estrema  miferia , & infelicità  ; fe 
gli  emendar cte,  ancora  che  diffidi  fìa , guadagnante 
forum#)  & il  corpo  del  vostro  proffimo  > & fratello; 

quando 
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quandoché  notile  vofive  bùorfe parole  & tof ptVtndfìfc 
fan  fpàrfctil  uento,penbefai'annòtargarnÌnt^dd:l)ib 
rimunerate  Ma conte  di fcteiopuer  tire f e affo  tal’ amr 
monitione  quando  il  ventre  fi  a vuoto,  & nòti  qùànaa 
la  pancia  fia  piena, per'cèeàUljora farebbe  un  narrare 
la  finitola  al  fiordo, ole  cannoni  al  morto;  thaàccìotfe 
non  hMintl  af marmai, anzi  pigliar' animo  & fidan- 
za di  far  frutto  tdnquefit  uofire  ammonitioni,ui  dar§ 
Vn  fot'ejjethpion?olemon  giouane^Ateniefe [òpra  tut- 
ti gli  altri  JUenicfi  dis  bonetto,  diffoluto , & infami* 
tornàndóia'ìttattina  acafa  da  vn  coniamo , il  anale 
tutta  la  notttbauetia  durato j còn  ilcapo  picndi  vino , 
lutto  profumato  > vntO  di  oglr-odonftrt,  taf c inamente 
uettito  & ingblrlandoimddeia  fico  la  di  Sentir ate  filo 
fofo  aperta,^  br quella  non  fotatnente  entrò, ma  c&r 
meimpudèntYfisfiicciato,  & fenica  vergogna,  fi  àffife 
profontuofatitente  tra  qUetfa grati turba dì  fihfòfaipr 
'ti  auditoTi&difcépolidt  S inoc  fitte,  non  fernet  ‘quatr 
The  lóro  indignai, oti . Fedendoti  fatuo  Sentir  atei* 
mpudYntìaì^prefrntione  delfiihéfcreto&  conoò- 
to  gionané^  là  fidando  della  materia  là  quale  legge* 
^ua,  incòmineiòd parlare  della  bonettÀ,  della  mode- 
fila, della  contìncntia,& della  grauitdtcon  tanta  do* 
queatia  & efficace ,a , cMetfanùefi  'Polemòn'laec- 
rona  difetta,  ifuetlàgitiò'Viaj  érrifrafie'lè  br  accisa, 

~ déntro  il  manto,  deferte  che  in  brieue  tempo  > ferie 
parole  di  Senòcratcj  'Polemóh  dfigiouene,  l af citi, iu fi- 
fone fo  5 & diffoluto , diuennegfati,  bonetto,  & fa - 
aio  fi  lo  fa fo’>  & fie  vn  fi  lofi fio  gentile  potè  fare  laic*j 
effetto  f quanto  piu  facilmente  il  farà  vn  bucnChri*  * 
• V filmo , 
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fitina,  ilqual  femprc  è aiutato  dalla  grafia  di  Dio  nel* 
le  opere  fante  & pie  fitte  in  beneficio  del  projfimo, 

jtl  COR  DO  C X 1 1 1.  Cerca  il  conuerfarc 
• convitiofi, 

S O certo  9 che  fiefio  vi  trouate con  perfine  nobili, 
degne , & frirituali , con  le  quali  vi  sforerete  di 
pratticar  femprc  ; perche,  fi  come  da  gli  buomini  vi- 
tto fi  non  s'impara  fi  non  vitij,cofi  da  t uirtuofi  femprc 
fi  imparano  le  virtù, per  ejfere  quelli  & quefie  conta - ' 
giofi;  quelli  tali, come  buoni  Chrifiiani,a  i quali  tutti 
gli  errori  nofindtfr  tacciono , molte  fiate  fi  doler  anno, 
fi  legnar  anno  ,fi  cruciar  anno  de  i mo  Iti. & gran  [can- 
dall  & difetti,  chedì  continuo  accadono  al  mondo,  & 
perauentura  maggiori  delfilito,  & di  quello  fi come 
igiudicjj  humani  fino  varjj , co  fi  da  loro  faranno  affi- 
gnau  dm tr fi  cagioni; onde  alcuno  dirà  ciò  procedere, 
perche  » fi  come  l'humana  natura  per  U difobedien^a 
de  i notiti  primi  pareti  mainata  rima  fi  prona  al  ma- 
le, cofi  i peccati,  i difetti  ,& i fallì  fino  tanto  moltipli- 
cati, e tuttauia  moltiplicano  fipra  la  terra  , *i  quefla 
, alcuno  ri  fionderà , ancora  che  per  il  peccato  la  natu- 
ra humana  fifie  della  originale  giuftitia  frogliata  & 
defittala,  nondinteno  Diomifiricordiofo benigno 
la faò  all'buomo  l'arbitrio  libero;  & perche  quello  era 
cieco , glf  diede  ffeorta, guida,  & auriga,  lafuagra - 
tia;  tu  mi  dirai,  fi  ciò  ò vero, perche  fi  erra?  n ri  fion- 
derò, perche  non  <?  accettata  cffagratiajlàfimpre  al- 
la porta  ) & di  continuo  buffa , fi  tu  non  gli  apri , non 
entrarà  in  (afa  tua;  il  Sole  vorrebbe  illuminare  la  tu u 
......  v»  fianca, 
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jf an%a,ma[e,  chiudenda  tu  lafeneflra,non Uillumi- 
p^non  è colpa  & dlffettQ  delfole,ma  tuo, per  l' impe- 
dimento che  gli  hai  pofio;cofi  fe  l’arbitrio  no  è {occor- 
ro & aiutato  dalla  gratti,  non  d difetto  della  grafia  » 
mfuOi  & perì  fi  fi  peccano  è marauiglia.Mctm' al- 
tro dira  la  ragion  efferc  lavfan^a  & conditone  del 
mondo  Aquale  quantapiu  inuecchia  tantapwnbam- 
bifce  & perde  il  f enfine  chemfia  vero,uedemo  che 
gli  primi  nati,  quanto  piu  fumo  proemi  & vicini  a 
JJ.  fig,  J)io,  tanto  furano  piu  perfetti;  & quanto  piu 
fa  quello  fi allontanarono  &difcoftarono,  tanto  dt- 
pernierò  piu  imperfetti;  & perì)  dijfe  il  mio  Seneca  , 
^be  gli  primi  buomm  fumo  in  qual  fi  voglia  cof^ 
maggiori  delti  poderi  &de[ccndentit  quia  recentio - 
xes  a Geo,  vedefi  per  tempio  vn  pittore  cavare  vn+ 
Ritratto  iivna  figurate  QbiqM  P^ore  eccellentiffi- 
m&  fdmofiffmox  da  quel  ritratto  vn' altro  pittore 
ve  ritrà  vn’ altro,  & da  quello  vn' altro  pittore  ne  ca- 
. pa  vn' altro;  certo  chef  opere  della  pittura  quanto  piu 
fi  difeofiam  dalla  vera  & originale  man  di  Ghiotto , 
tanto  piuquafi  degenerando  perdono  dal  lor  artificio 
& dignità s & alcun' altra  dirà,  & forfè  dirà  il  vero » 

- thè  vna  delle prencipql  cauf  : , perche  hoggi  al  mondo 
foprabkondano,  & regnano  tanti  peccati,  vitq,  & 
ahommtiom,  e la  mala&peruerfa creanza,  cheli 
malcreati  padri  della nofira  corrotta  età  danno  alli 
lor  teneri  figliuoli,  *4lcuti 'altri  dir  anno, il  mondo  ba- 
vere, come  l' altre  cofe,  principio,  fiato,  tir  declinato - 
ut;  <&  perù  fi  come  di  quelli  primi  huomini  gli  inge- 
gni furono  maggiori,  gli  cOrpi  piu  rohufii,  le  vite  piu 

* — V % lun- 
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hmg%e\  ' ì nutrimenti  piu  viirtuoft  ; cofi  furono rimetti 
ibyìWùùtte  le  virtà}di  tutte  le  arti, e di  tutte  le  fcien tt 
à apriche  'benne  in  Hato.àncora  produjje  buomì* 
iiikeèUénbffithÌ&  vdrèntffim)  iti  <xrme,&in  lette - 
jk\Sti àf  tot, come  Ciro,  biìejfdhdrof&Dàrio  ; &dt* 
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'fòaWcóftlefcìeìi'ze  fttàHrariWmmàronÒ'ìl  tnondo^ 
poìfuttbemgnO  infftiffófikfciMó  l'Orièm  perù  enne 

* ìA  ju tra n urUvL .1 


ó’"**' « u7n(,H«£,«^a  me  ira  c- 

■ro'iììó  Iti  preclari  &tcccllèntt  ingegni,  maffmmentt 
’lkìV eloquenza;  d'apoi  li  I{p mdniincomiticiò  a decima 

'ifèì  'f'V  CfltHP  fiìfffi  ii  *0*  héb*  ÌY)rr,*nih+i-i\ 


« rt»;  ciTcnmmnrjtri  aei  immoto,  non  xemtuaie  pcrje- 
Mti'àmf  trànsiti  aua  iìóttóériii  \ i cruciàt't,'  Mot* 

\*i > '«M&pjù  Waio  ft  'ieiickà  (fu&lo' che  ptìfòk'pètéiiLs 
m^W0lìc)]fimo  W»M  fn  morti  fiff  $?  G,M 
^^'è^Wdeuanfi Iemali  & li  patfncmmm,, 
èfiomhìèr  confortare  ItWMolt  atti  marmi,  le ’wò- 

&Ì^f^oréfugrandÌiìè^i  kftòtaìmf  ma  wnvii* 
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nóre nelle  pouere  donne  & verginelle le  quali. mu- 
ralmente fogliono  efier  pufj Untume  e timide Offre fi. 
vide  in  (aterina,  in  Lucia, in  Apollonia,  Salire fi- 
miti,  le  quali  con  tanti bonendwftri^  crudeli  rà«r- 
lurij  volont attamente  morir  volperò , peril-amor  dì 
desti  Cbritt  0;  'di  [or tee  he  S,  Gieromrno.a  Oo-* 
natio,  confeffa,  che  infido  a itempi  fuoi  hgurcbbela^ 
fanta  Cbiefa  potuto  pare,  là  commemorano*  f influì 
giorno  di  cinque  mila  martiri  vMa  poiché.  eflàMh 
gionfu  in  flato,  ancora  che  cominciali  e il  j cruore  al- 
quanto forfè,  ad  intepidire,. perir  linaio  intevfo,xpefu 
a i tempi  diSilueflro  ,del  magno  Coflantm , di  Tao  lo 
primo  H eremita*  di  Jlntomi  di  Bafilio,  &.  a\m  fm- 
ti. padri  tUu  tiratori  delia  fanta  Chiefa  Bimana.  Toi  a 
qucfli  fuc afferò  il gra/i  T eodeflo  di  ben'pr<nò. parco , 
Cterommo,  ^Amhogios  ^gcflim,  Cipriano,  Tauolj- 
no  Troiano, & altri  fanti  padri;  i^ÙMhp  come  gli, alr 
tri  con  il  proprio  f angue  haueuavù  fondata  la  fantàjj 
Cbie  fa  di  Cbriflo,(ofl  loro  f adornarono  con  le  uitedpt- 
rituali,  freon  le.  dottrine  fante,,  Toi  fuc  cefie  Grego- 
rio, dapoi  quel  Domenico, Frqnce f co, Tomafo, Alber- 
to; dapoi  li  quali. incominciando  ad  inclinar  e,  è perue- 
nuta  a i tempi  nottri,a  i quali  a che  termine  fla,  per- 
che ciaf  uno  il  sa  non  dirò  altxo.y.fe  non  che  io  credo , 
che  piamente  ci  fla  rimafo  il nome.diChrittiano , tna 
non  l opere  ;.  però  effendo  ilmondo  vecchio  ridotto  al 
battone, & la  religione  Cbrittiana,  regola  deli  avita 
human  a , in  dee  lìnatione,  none  marnuigliafe  le  vir- 
tù tutte  fono  mancate  f&rvilij  moltipku che 
xio  flagro , vede  fi  ilxqlto  di  Dìo  quafl  attinto  » la-* 
***  V 3 fide 
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fede  poco  men  che  perduta i la  carità  mortala  Verità 
fepolta,  la  fperan%a  languida)  la  bontà  fieni  a,  la  pace 
eflemimta, tutte  le  morali  virtà  totalmente  dal  moti 
do  sbandite; &in  luogo  di  quelle  goucrnàno  il  tutto, 
& a grand' bonore,  regnano  l'ambitioni , le  berefie » U 
auaritia,la  disbone  ftà.  Sono  ìnprt^ogliodij,ì  ran* 
corii  le  tirannidi,  gli  bomicidiji  ifacrilegij,  <&  gli  al* 

tri  vitij  & abominationi;  & altra  quefto  ci  fono  le  ua 
rutile  leggiere Vge,  &le  pa^ie,  delle  quali  tutto  il 
mondo  è pieno  ; fe  mi  domandar ete  , oue  fono  quelle 
tante  vanità;  ui  rifionderò, net  mangiare, nel  bere 
f opra  tutto  nelT incerto  & fempve  mutabil  Veflire  del 
mondo , & maffimamente  nelle  calge  & f carpe  de  i 
no  fin  tempi,  non  dico  de  igiouani,cbe  manco  biafimù 
farebbe, ma  de  i vecchi  canuti  & barbati, certo  alpa * 
ter  mio  cofe  vitnperofe , & dishonejle;  non  duo  di  vii 
vecchio  nobile  e d'honorc,ma  t vn  mimmo, in  un  para 
fno ; in  vn  lenone  infame  & vile;oltta  di  quello, non 
vi  pare  vna  gran  vanità  di  quello,  che  tanto  tempo 
perfe  in  imparare  a pafiare  per  vna  gruma  dfaco , vn 
grano  di  ceci  netto  fenga  toccarla  t il  cbe  haucndolo 
fatto  aitanti  al  magno  Mefìandro  di  Macedonia , ef- 
fo  commandò  gli  foffe  dato  vnfacco  di  ceci , degno,  & 
conueniente  dono  ad  vna  tanta  leggicreg£<L*>  « Et* di 
quell1  altro  non  è notabil  vanità,cbc  con  tanta  diligeri 
perdimento  di  tempo  fi  affaticò  in  far  una  ca - 
tenetta  d'oro  o (T argento  ? perche ? per  incatenar  e vn 
pulce  per  il  collo  ; & certo  fe  io  of tffi  dirlo  , direi , che 
effo  ne  meritar  ebbe  vna  di  ferro , per  eff t re  maggior 
ktfUa  ebeti  pulce,  'tfon  vipar'unagrahlcggicnig* 
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di  quell'oro , che  perfe  anni  quindici  continoui  in  fare 
•Una  panciera  o camifadì  maglia  di  legnose  vna  fo- 
la maglia  non  gli  mancaUa?  & hauendola  prefentattt 
al  gran  Matthia  Paiuoda , feiiciffimo  J\e  dtVngheri^ 
a i tempi  fuoi  porto  & ricoueto  di  tutti  i virtuosi  del 
mondo  in  qual  fi  voglia  Virtù, la  uide,&  maraurglià \ 
tofi  della  patien^a,  diligenza,  & artificio  grande,  giti 
difj'e,  io  flò  in  forfè  di  farti  impiccare  per  la  gola  $ do- 
mandò il  buon*  buomo,tl  quale  ajpettaua  Vngranprè- 
imo,  la  ragione  perche,  & effe  gli  dìfje;  perche  hauen - 
doti  la  natura  dotato  di  un  fi  buon’ ingegno, tu  lo  babbi 
fi  vanamente  ufato,con  bauer  confumato  anniquindr 
ci , che  fono  l’età  d’ un  huomo,in  Vn  lauoro  fi  Vano  & 
fi  inutile / & per  quefio  non  reftò  il  buon  prencipe,che 
ttonglifacefle  vn  liberal  dono . Issila  libraria  dtVa- 
uia,vna  delle  piu  felici  & celebre, che  allbota  intuita 
Europa  fojf  irò , la  quale , fi  come  in  molti  anni , coti* 
gran  fatiche, con  gran  diligenza,  & grandi  fame  fife* 
fe  i fu  congregata  dì  quegli  iUufinffimi  & magnani- 
mi[ignori  Vifconti,  cofi  in  pochi  giorni  fu  diffipata  & 
difierfa  dalla  tracuraggine,  dalla  ignoranza, & poca 
cura  d’ alcune  genti  tanto  Vaghe  & amiche  della  vir* 
tù, quanto  il  can  <(eU*  acqua  bollita,  o celtrón  dal  Vaiti 
con  Dio ; mi  ricordo,  e fendo  io  giouanetto,baucre  Ve- 
duto in  eff  t vn  battone  ofia  tronco  d* un  cubito  et  me- 
X°y  dal  quale  péndeuano  tre  matene  lunghe  meglio  di 
tre  braccia  l’ una  fin  fine  dedequati  ciafeuna  di  effe  ha * 
ueua  Vn  cucchiaie  tutto  erano  di  legno  d’un  pcigot 
tofi  il  manico  come  le  catene  & i cuccbiari  i & cer- 
to tbt  erano  Ignorate  cori  tanta  p attenga,  dilige» 
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fua  wano  quella  ept  Sìpia  che  incomincia  x Laurea  pro- 
pxifs  uirtuubus  iUuJhitì&  meìslogum  celebrata  car 
mwbMy&c.  parimente , pur  difua-rnanoygli  era 

quelfiammento.di  quell’ altra  epiSìola . Quid  ergo  ais 
fin. vfie  me  mihtfficctofum  Lkuranomcn? &c.  In  fon - 
fa  del  foglio  d’upalettera  piu  mmut^purdimano  del 
mede fimo , era  ferino , fum  efiet  duSlus  Taulus  ad 
maufqleumYwgfiqfertur  dixiffefi  te  mortuum  irne 
tuffetti, viunm  reJìuu>jfcm,o  poetarum  maxime.  Dal - 
canto  dei  foghoy  di  figure  della  grandcgga,qua 
fi  d’vn  fummtfioiwa  molto  b elle, delie  atc,&  ben  fin- 
tegli era  un  pafi qxe\<fie  mongeua  una  pecoraio  capra 
ebe  fofiej  acanto  a q,uejSìa  era  vn  contadino^  che  con 
•vn  ro  ciglione  poteua.  vna  uite;difottoa  quefio  gli  era 
*vno  Eneaarmato,mpiede, appoggiato  ad  vn  ha  fi  a;  a 
lavora  qup Sio  gli  era  vnferuw, il  quale  con  la  man  de - 
Sira  leuando  vna  cortina  y con  la finifira  accennati 
Virgilio , il  quale  calcato  in  terra  [oprafberhe  verdi 
& fiorite  9 con  la  deflra  mano  pontili  aita  la  guancia-, 
il  mento ,,  nella  finifira  tenta  vn  .calamo  tutto 

féfofo  & qua  fi  efir  attarda  bajfo  fcnt togli  era, pur  di 
fua  manosa  di  lettera  piu  groffettay  Sena  tulit  Simo - 
j tiem  digito  qui  tqlia  pinxit . 1 /quale  Rimane  pittore 
; certo  molto  diligente  & dolce  è quello  > . di  che  e fio  fk 
■ memoria  m quel  [uo  fonettoy  Quanto  ginn fe  a Simon 
‘fatto  concetto , Che  a mio  nome  lupo  few  man  loSii- 
5>fc>  Ma  poi  chequi  baqemo  fitto  ricordo  del  Tetrar- 
-Cft:ì  accioche  li  (uoi  diurni  monumenti  & {udori  no?L. 
sfilavo  m preda  dedaeieqa  <*r  pfeura  oblmone,  augi 
; Uofirati  viua.no  al  j wqvdo  iemalmente  come  me- 
• *'-!  riìano  ) 


j^icoi^di,  nr  ummuést. 

filano >io  notarò  da  baffo  vi%  fuo  epitafio  compollo  nel 
.La  motte  dì  un  fuo  nipote  fanciullo  detto  Francefco^fi •* 
gliuolo  dì  una  fua  naturai  figliuola  detta  pur  trance * 
fca , & mogliera  di  Francefco  Borfanò  gentiluomo 
Milane fe:  il  quaì  Epitafio  iotrouaiin  TaUia  in  V?l+ 
facello  intitolato  San  Zeno$  / colpito  in  Vua  tauola+i 
marmorea  « 

Vtx  mundi  nouuskofpet,  iter, vittque  volanti* 
Uttigeratn  tenero  lumina  dura  pcdc; 

F ranci fcus  genitore  genitrix  Frana  fiat  fcquutUi 
Hos  de  fonte  (acro  notncn  idem  tenui  < 
lnfa  ns  formo  fui folamen  dulce  parentum, 

Tsjunc  dolor  ^boc  vno  mori  mea  letta  rriinUS* 

C ater a fum  ftlix%  & Veragaudia  •Vii* 

Trattiti,  & Aterna iam  cito  tam  fàcile* 

Sol  bis,  Luna  quaterfieXum  peragratictat  Crbettif  . 

Obuia  morS)fnllot >ebnia  vitafuiH 
Me  Venetum  terni  dedit  urbi,  rapuìtcjuc  Tapìdt 
7(ec  queror,bmc  calo  tefìitucndus  tram* 

Unno  MCCCLXVlll.  Calendari  Iunij bora fW- 
na i Frana fcUi de  Sorfano  Mediolanevfis infuni pul* 
tbct&innocenaacetbìc * 

Ma  per  ritornar* al  mìo  incominciato  lauófOitión  ui 
par1  una  gran  Vanità  di  quell* altro , che  confumò  anni 
cinque  per  ritrouat  di  che  età  morì  la  fuenturata  EcU* 
bai  & di  quell' altro  che  Volfe  e riuólfe  tanti  uolumi^f 
Sapere,  quando  il  Troiano  Enea  (montò  in  ltalid^Ual 
piede  truffe  aitanti  > il  defiro,  o il finifiro  / & cerca  ctÒ 
per  tutta  la  vita  fua  non fi farebbe  acquetato * fe  tfctou 
jfie  gli  fu  detto  * che  dulia  prora  del  nauiglio  [aitò  fidi 

/ito 
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ììtòà  piè  giunti)  & cofi  ad  Vn  tratto  gii  pofe  amen- 
dai  ■.  Q^eW altro  crede  a Salluflio*  a Liuios  ad  Hero* 
foto , & ad  altri  bigonci)  & non  tuoi  credere  alla -, 
Tenitura  fatta  > là  quale  è e (fa  Verità  ; & quell’ ditta, 
tanto  tempo  fi  affaticò  in  Voler’ intender  e gli  erróri  di 
riifle>  fen%a  punto  curar  difapere  i ficài  yjjjLt  quel? al- 
tro notte  & giorno  > fi  affanna  per  fapet e i tratti  de  i 
tieli)  & i cor  fi  de  ì pianeti > & delle  ftelle  ì & U corfi* 
della  Vita  fuaacbe  fine  tenda  non penfq  puntò  * Et 
quell' altro  tutto  il  giorno  fi  occupa  ad  accordar  liuti  * 
violestetres& altri  firomentifmilh&  nella  VitàfitA 
baue  mille  dif cordante  & diflònangey&  non  ci  peri- 
fju  > Et  quell’ altro  fi  firugge  per  fape  fi' acquey  & U 
barene  del  mare  j & non  sd  quanti  filano  gli  articoli- 
delia  fede)  & i commandamenti  della  legge t & quel- 
T altro  perde  il  tempo  in  ammattir  are  tanwor fi  deonii 
CaUalli  > & altri  animali  brutti  » tutto  all’oppofito  del 
gran  Vintone  : ilqual  marauigliandofi  di  tali  mjmia * 
rumai]  s diteua>  io  m'affatico  che  gli  huomini  non  fila-, 
no  betlie,  & quelli  fi  affatica y che  le  befiiefiano  buo* 
mini  * Et  quell* altro  tutto  il  giorno  fuda  cplmaHello 
& il / carpello  per  fitte  di  pietra  Vna  per fona  viua>  ai 
contrario  di  Socrate * ilqual  erqfolito  direi  io  tniifot - 
Xp  fare  che  gli  huomini  non  fiqnopiettei&r  quetli  ufit 
no  ogni  loro  ingegno  in  fitte  che  le  pietre  ftano /mo- 
mmi ; non  pare  vna  folenne  leggiereXtp  i per  non  di * 
rcpaggtas  di  quello  che /pende  gli  dieci  t &ghpen* 
ti  mila  ducati  in  Vna  gioia*  * della  quale  non  fe  ncJ 
/ ente  nè  commòdo  * nè  profitto  * nè  Vtile  alcuno  ■*  Et 
però  quel  difiteto  > & buon  gentilbumQ.  bep  dtffc*4_ 
o aquel 
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A quel  gran  fignore,  il  quale  'batto**,  pagato  Vfldta- 
mante  dtea  milà  ducati ; [ignori P,  s’ioofaffi  & fe  a mt 
lecito  fvffé  dirlo,  io  direi  c* hauettfatto-  •una  gran  paQ- 
Zfafiir -bautte  comprato  con  diecimila  ducati  una  pie- 
tra , < he  non  vi  dà  vtilità  alcuna  ^còttctófia  cofatb'io 
rfbo  comprato  vria  folamente per  ducati  diccela  qual 
Cgn* anno  d'entrata  f ernia  mi  dà  ducati  dugento  cme- 
glù:& dimandato  che  pietra  fofie  qùefla,nfrofe  ,una 
macina  da  molino , & diffe  il  Vero . Son  certo  che  qui 
jrìaffrontardvn  gioielero , & munirà,  frate,  quefìe 
gioie  non  fono  fatte  per  contadini  , né  per  artefici,  nè 
per  pouert  cittadini , neper  vnpouero  caualiere  come 
fe'tc  voi,  ma  per  ti  gran  prencipi  a gràri  f ignori , i qua 
li  hanno  il  modò;  & però  dice  il  prouvrbio,chi  ha  trop 
po  pepe , ilffietteiH  fu  i cauoli,  & io  gli  dirò , gioielle- 
rò mio  da  bene  ì'egli  è pofjibile  che  fià  vn  gran  pr eti- 
ope, & vn  gran  pag^c^erchemngli  è rcp ugnando, 
alcuna , chela  fignoria  & la  pagaia  alloggino  in  fre- 
me in  vn  mede  fimo  palalo io  a i miei  giorni  ho 
veduto  alcuni  gran  prenci  fai  quali,  fe  fiati  [opero 
poderi  hui/mim > pm  fhnciuUrgli  farìbbono  coi  fi  die- 
tro, che  ad  vn  maefrro  di  bagattelle  quando  tocca  il 
tamburo  ; ma  le  grandezze  , & dignità  copriuano  li 
lor  difetti  & pa%(Ì* . le  fià  nàte  Ma  m e a,  di gn  {fimo 
& ecceUentiflìnto  quanto  neffurì  altro  Imperatori \o- 
mano}  ancora  che  poco  auuenturato  [offe, facendo  peh- 
co  conto  , an^i  difr>rc7Z.an^°  egli  lt  gioie  come  cofe  da 
donne,  glifi * detto , voi  non  Vi  dilettate  di  gemme  cor- 
ine gli  botivi  predece  fiori , & eglirifrofe,  anzi  mene 
diletto  afiauma  legioie,cbe  a me  aggradano  non  ven- 
V...  gono 
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gòrto  dall' Indie,  :nèfipefx  ano-nel  mare  Eritreo , ouer 
y ma  le  trottai»  Virgili  Manne , sviatone  de  i 
poèti,  le  qualrfonomoltopiù  premo fe  delle  altre ; per- 
che quelle  dilettano  folamente  a gliacchidelAorpq, 
& quelle  dilettano  & còntent ano  -gli  occhi  de U'ani-r 
tntP;  quelle  non  danno  frutto  veruno , &quette  vi)t 
grande  al  viuer  no/ìro  humano  . • 0 r>lpojì a,. o feritori- 
^àyoparoie  dignifflme,&  proprie  d’un  prenmpe,nel~ 
léciti  mani  del  mondo  tutto  era  compiejjàJl  tifone  B 
Mafeilvmuofo  Imperatore  tanto  diffe  d^njjoet^', 
thè  détto  baurebbe  do  ifacrofanti  Euagefif^el  Salua^ 
tor  no  tiro  Giesit  CbriUo  ? dei  quali  ogni  parola  è vna 
gioia, vna gemma  orientale, vn  diamaiyto, vnjub.no, 
*% Htralafio , vn  ^affiro,vn  fmeraldo^geanmccerto  dal- 
Anitre  molto  differenti  & dmerfespetOMqiienifono 
gioie  celefli,  & l'altre  ter  rene  ; tjue%etU>WO  In  vita 

eterna,  &■  ^ell' altre  fl>effevoltetaglionola.Vitatcm 
por  ale, perche  più  volte fr  è veduto  l' bitumo  per ìitm~ 
’iigiotc  eflere  flato  meramente  mff'uàfo.fliremoMi 
MeUU  vanita  diquell- altro,  che  (fende  li  cinquecento, 

' '&  miUe  ducati  m vna  (la  tua  dmu^o^^piura, 
della  quale  nanfe  neferue,  nè  fi  puòfsruirein  cofani - 
tuna,&  non  aUfcccornpwe  ptrvmtittoqùedutft- 
iivn  ferwviu&jfp  vero^Mqual&ppfrjblbe  far  f et- 
Mo  & aiutato  m moltecofe  i Etdi  quell' altro  che  và 
a piedi  per  nonfpvndtje  dieci^ucatun  vufauallo , & 
^ffcnMixinquffùm^cdti  i*mw*ÌÌuccio  an- 
tico d,  bronco  vn  palmo  grade,  il  quale  nonfolaméte 
' PuoPOYt*rc,  jnagU èfor^acKefiere portato  . Et 
to  rnò  non  mreftenderè  ftosUra  r perché  nèn  intendo 
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folamenteper  ^CvZtà  del  mondo , ce/i  ?<  .<*«* 

(óme  ie  ho  detto,  dell  jJ  ((icje  Wn  Sorelle  coma. 
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Unte  ualorofc  irnprcfe  per  la  fede  di  Giefu  Cbrifl0i  ma 
la  buona  moglie x conofciutala  paradello  [ciocco 
manto, gli  dijfe,  non  piangete  la  morte  di  Orlandola 
qftefii  figliuoli  cbemoiono  di  fame,  che  erano  fette, Et 
la  palladi  quell’ altro  non  àmen  notabile,  il  quale 
fen^a  inter  effe  veruno , ma  folamente  mofio  da  vna 
f ciocca  affettane, prefe  morte  e paffme  per  l'Impera- 
tore} & quell' altro  per  lo  I{e  di  Francia ; et  chi  per  Ve 
netianiycome  li  Seri  & lì  'Notargli  quali  per  la  mag- 
gior parte  fono  marchefcbt  ; altri  per  altri  prenci- 

pi  & potentati ; & quelli  tali  ad  altro  non  attendono , 
& d'altro  non  fi  curano,  fe  non  difaperc,di  od  ire  nuo 
ue  acciocht  filano  credute } fcrhpre  dicono  batterle 

da  buon  luogo,  & b afta;  e alle  lor  cofe  proprie  gli  poue 
tetti  mai  non  penf ano , & ì tr accurati  non  fi  auedono 
et  no  fi  accorgono, che  fon  fkuola  al  uolgo,e  da  ogn’un 
uccellati;  &fe  mi  direte, non  uolete  uoi  che  fi  porti  af 
fettionealli  (ignori?  dirò  di  sì , fe’l  Trencipe  è buono , 
vtrtUQfQygwfto  e religiofo, voglia  che preghiate  nofiro 
$ig.  Dia  che’ l conferai,  che'l  mantengbì,cbe  gli  dia  vi 

ta  l™g<h  piffera,  &fana,  fi  come  priegaia  fanta^ 

madre  Cbiefa  * S' egli  è cattino , vitiofo , ingiù  fio,  & 
tiranno , pregate  S,  Dio  che  lo, emendi,  che' l cor - 

rfgga,  & cbc’l  conuerta  da  malo  in  buono,  da  vitiofo 
?»  virtuofo, da  tiranno  mprencipegmfiosilchefhcédo 
m meritante  appreffo  a Dio.Et  però  l’jlpofiolo  Tao 
co  comanda  che  li  [additi preghino  & orino  Dio  per  li 
(or /ignori , Chi  negata  ,fe  non  èpa^o  ejbre/fo , die 
non  fiayna  gran  pa^ia  di  qucUocbccon  gli  ‘zoc- 
colici piedi  non  [piamente  va  in  siila  corda  auantì 
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& tdrietò,'mavi  baila,  vi  falla,  giunca  di  [cruna,  & 
ti  fi  appicca  bora  per  le  gambe,  bora  per  li  piedii  e & 
di  fe  molti  altri  Jpettacoli  certo  pórgli  eminenti  perita 
li  dijpiaceuoli  & noiofi,& perche  poi  f per  vn  mimtnct 
& vii  guadagnuzzo  T^n  vi  paretin  gran  mattò 
quell' altro,  che  tutta  la  età  jua  di  continuo  piange 
{pire, fi  duole , fi  cruccia yft  lagna9  & cóme  dice  Tlató'-t 
ne , morto  nel  pròprio  corpo  viué  in  altri  , & perché 
poi  ? per  l'amóre  d' una  vilfcmineUa,  Volubile , va’* 
via , & mutabile  fempre  ; So  cbè  cdùfeftarete  qùeHò 
ejfer' un  fdlètihe  matto,  pòi  che  difama  fe,  per  ami* 
re  altri.Sò  chìtjùì  qùelgran  profcjfore  di  poefia  anco* 
raaffaltdndoibitài  dirà,  come,  Ouidio,  Ti  bullo  y 'Prò* 
pertio,  Dante’, Tetrarca, Boccaccio,^  altri fintili  pòè± 
ti  amorofi,  perch'amarono  donne,adunque  furori  mai 
ti f lo,acciocbc  le  pietre  & faffi  nòti  volino  per  l'aria | 
non  negar ò già  cbè  tutti  questi  che  voi  dite  non  panò 
flati  poeti  dot  ti  fimi , ingegno fiflimi,  irta  nàti  lau* 
darò  molto  dì  fapientià  del  lor’baucre  pianto  & fojpi- 
Vato per  vriafi tiene,  pazza,fenfuale,& poco  honefia 
cagione^  . * cbè  tir  parerà  pa^gia  noti  pìccioladi 
quell' altro  i il  qual  mo(fu  dall' auantiay  talmente  in* 
Uagbife  del  giòco-,  chel’efìatc,  & l’ muèrnó , & H 
giorno , Tà  hotfè,fcordàndofi  del  mangiare , del  he* 

re , c£*  dèi  dormire  fmai  ad  altro  non  perifa , & ad 
altro  mai  non  attendere  he  a gtiiocare  ddadi  & acaf* 
te\  le  quali  altro  non  fono  che  fUffidoló,  cbc'l  bre* 
uiaYio,tbe'l  meffalè * & falterio  del  gran  Dianolo  deb* 
fin f et  no  ; perche  chi  di  fiegioco,  dijfe  biàiìemarc,  ri* 
negare}  maledirei  ingannare, gabbare,  barrare,  rub* 

bare> 
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baie,  & peggio  fe  può  efjer  peggio;  & che  peggio  è% 
ogn' altro  vitto  co  il  tempo  manca  eccetto  il  giocon- 
de piu  volte  fon  ueduti  vecchi,  awgi  decrepiti , tutti  pa 
r alitici)  e con  gli  occhi  fcar pellati,  che  non  barebbono* 
vitto  vn' elefante  in  vna  falda  di  neue,  con  due  para 
d'occhiali  in  fu'l  nafo  metter' al  punto , poi  che  no  pota 
nano  altramente  giuocare;  e quetto  perche  fe'lgiuoca 
torc perdevi  vuole  ricattare,  f evince  vuol  trauince - 
re , e cofi perfeuera  di  mal  in  peggio  in  queflo  infime » 
e2r  vituperoso  effercitio  infin' alla  fepoltura,&  il  pouc 
* o no  fi  auede  nè  fi  ricorda  della  ejferientia , che  gl' in- 
fegna,che  gli  arricchiti  per  il  gioco  fono  piu  rari  cbc*J 
gli  corni  bianchi , &gli  impoueriti  fono  piu  che  le  tno- 
fiche  di  Tuglia.ln  fomma  nell' huomo  grande,e  di  con - 
ditione  non  laudo  giuoco  per  effer'vn  perdere  di  tem- 
po non  molto  bonetto , nell' huomo  di  mediocre  fiato, 
& di  bafia  conditane , & fortuna  molto  il  btafimo, 
& vitupero,  perche  oltr a il  perdere  certo  del  tempo , 
è vn  diuenir  pouero , & vn  finir  la  vita  male,&  mi - 
fieramente,  fifonè  affai  egregia  pa^ia  di  quel  buon9 \ 
huomo  che  dimora,  &babita  in  Hpma,  & non  mo-l 
uerebbevn  pajfio  per  vifitare  ( che  farebbe  con  meri- 
to ) le  fiacrofiante,  & reuerende  memorie,  & reliquie 
delli gloriofi  jl pofìoh , martiri , & altri  Santi  di  Gie- 
fu  Chritto  y quali  iuighiaccionoy  perii  cui  meriti  y & 
interceffioni  hauemo  a creder  quella  città  effere  fiotti 
nuta,  & conferuata  , & tutto  il  giorno  con  piu  anfie- 
tà , <*r  follie  itudine  che  quel  pouero  prettacciuolo  li- 
tigante non  va  la  mattina  all'audicntia  quando 
Affetta  U dtfidtrata  ficHtcntja  mfiuofiuore,  vifitalg 
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antiqui  td  rotiate  9 o che  minacciano  roina , come  fono 
li  teatrali  archi , le  terme, gli  acquedutti,obclifci,co - 
lone,tépij, grotte , & altri  edifici t angi  cadaveri  delle 
antiche  fabrichefii  quali  co  li  loro  defolati  vefiigi  fan 
no  delle  antiche  grandegge  Romane  fede,tefiimonian 
%ay&  prova;  non  contento  di  veder  quefìe, tutto  il  dì 
torre  a mirar  e, no  fenga  fìupor e delli  moderni,  e mo- 
tti edifici] , li  gran  palagli)  non  meno  artificiosi  che  fu 
perbi,  rijplendcnti  per  il  molto  oro, ornati  di  pitture, di 
fatue, di  marmi , di  alabaftro,di  por  fi  do, e d'altre  pe- 
regtic,  e delicate  pietre;  & olir  a queftifempre  atto- 
nito vifitando  quelle  magnifiche,  e ricche  vigpe,  con 
li  lor  ftupendi,  e marauigliofi  palagli,  con  le  ingegno 
fe , e Sottilmente  lavorate  fontane  d'acque  viue , chia- 
re, dolci , &fiefcbe , parimente  con  gran  dilettatane 
mira  la  copia  delli  fruttiferi  alberi  venuti  dalle  remo- 
te parti  del  mondo , & poiìi  in  gratti fo  ordine,li  qua- 
li atti  debiti  tempi  loro  producono  frutti  foaui,  dilet - 
teuoli,marawgliofi,angi  mofìruoft , & non  piu  vedu- 
ti inftn'alli  tempi  noflri . Mira  con  piacer  grande  /*- 
varietà, & la  diverfità  degli  vcceUi  domeflici,efìer - 
ni,  & peregrini,  che  vanno  mi  a Jpafio,  delli  quali  fi 
come  alcuni  fono  venuti  daW Indie,  & alcun' altri  dal 
le  Arabie, dall' Egitto,  & dall' Enfino  mare;  cofi  fono 
dalla  lieta  angi  Jchergante  natura  ve  Aiti , & ornati 
di  varie  piume,  e penne,  le  quali  a riguardanti  porgo- 
no fìupor  e incredibile . In  diparte  a quefli,come  fìu - 
pe fatto  » & fuor  di  fe , mira  la  copia  degli  animaletti 
vaghi, timidi, manfueti,  fenga  fiengga  alcuna,  come 
cottigli f lepri)  capri,  & altri  Simili)  i quali  a fìuoloa 
4 fiiiolo 
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fittolo  uano  iui  pafcédo  le  ucrdi,e  tenere  htrbe.  Et  cer- 
to che  quelli  eccellenti,  e magnifici  edifici,  etfhbriche 
fono  tali , che  no  folamente  ofcurarebbono,&  affama 
rebbono  li  fette  miracolofi  frettaceli  del  mondo  dagli 
antichi  tanto  commendati,  e celebratila  la  regia  fa- 
hlime  del  [ole  dal  fitcodo  Ouidio  con  tanta  leggiadria 
deferitta , e con  effa  il  fkmofo  palalo  con  l'borto  pre - 
ciofo,  & ammirabile  del  grande  u tfuero , il  quale, fe- 
condo gli  autentici  autori  catolici,  dominò  in  Oriente 
prouincie  cento  diecifette.  Ma  però  tutte  quelle  opere 
& fuco  fono  lauori  mortali, caduchi, &d!flolubili, fot - 
topofli  alle  faette  del  turbato  cielo , alli  terremoti , alti 
diluujj  di  acque, foggettc  alle  voraci  lime,  martelli,  & 
picconi, deW inuidiofo,& ingordo  tempo, ilquale,  fico - 
tne  egli  d delle  tiofir e opere  bumane  capitai  nemico , 
co  fi  tardi,  o per  tempo  tutte  in  cenere , & in  poluere  le 
rifolue,e  conuerte  al  fine, come  fede  ne  fh  il  modo  tut- 
to. Et  quello  tale  per  neflun  patto  vuole  aliargli  oc- 
chi a mirar  e,  & confi  derare  la  immortale,  eterna , <#• 
incorruttibile  macchina  dal  volubile  cielo, ne  il  lumi - 
tiofo  fole,ilquale  con/lfuo  ordinato,  & inceffabil  mo- 
to influendo , e generando  fempre  illuflra  la  metà  del 
baffo  mondo  ;nè  il  globo  della  opaca  luna,  nè  gli  erran 
ti  pianetti , nè  le  lucenti , & chiare  lìdie  affiffe , les 
qual  cofe  dall’onnipotente  creatore  deWvniuerfo  fu - 
# vono  create, accioche  l’huomo  di  queflo  mondo  miran- 
do, con fider  andò,  & contemplando  fi  nobili , & pre- 
clare creature,  haueffe  da  venir9 in  cognitione,  & no- 
titia  di  effo  creatore,  & quello  conofciuto  quanti 
la  debolezza,  & infermità  bum  ana  gli  permette**, 
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' KICOT^Dr,  ET  'AMM'AtST] 
l' batte [Se  ad  amare,  a temere,  ad  bonorare,a  riuerirél 
a magnificare, & adorare,  quanto,  & come  lafua  fu * 
frema  dignità , e la  Idial  maefià  ricerca^on  èpa r-; 
%i*fhmofadi  quell' altro?  che  di  continouovàper  le 
montagne  aff ere,  & Aerili,  per  le  of cure,  e profonde 
valii, per  gli  ombrofi  bofcbi,per  le  folte  fclue,per  affi- 
nanti liti  del  mare,  per  ritrouare  radici,  herbe, fiori, 
& foglie:  & quelle  trouate , ad  altro  non  penfa  nè  cu- 
ra, fe  non  nuoui  ejferimenti,  e prone  d'inuefiire,e  tro- 
uare  di  quelle  la  naturale  proprietà,  & virtù:  ma  in 
ir ouare,  et  intenderli  creatore  di  effe  non  baueadoffo 
pelo  che  ci  péft,  all'oppofito  di  quello  che  fare  doureb - 
'be  ; prima  cercar' il  creatore , & poi  le  create  cofc*>  • 
?Jon  è vna  rifoluta  palaia  di  quello  che  {fende  gli 
inefiimabili  tefori  in  edificar  in  quello  transitorio  mo 
do  ifontuofì,  e magnifici  palaci?  li  quali  Dio  sà  co- 
.me,  & quanto  gli  goderà,  &poffcderà;  & neìlapa - 
.tria  del  cielo,  oue  le  flange,  e le  fàbriche  fono  immorr 
>tali, & eterne,  non  (fenderebbe  tre  piccioli  in  edificar * 
.vna  humile,  & vii  dipana  d'vn  pouero  pallore  dipe 
.core,o  di  capre . K[on  vi  pare  vna  folenne  pafigia  di 
.quel  fhttiofo,e  capo  di  parte,  ilquale  dà  l'anima  furu* 
in  preda  al  Diauolo , il  corpo  al  coltello , l'bonore , & 
la  robbaa  gli  federati  aff affini , & ai  ribaldi:  & per 
chi?  per  il  fi  gnor  Guelfo , & per  il  fignor  Ghibellino y 
due  fignori,  due  Capitani  del  Diauolo  imaginati,  I 
- quali  fen^a  tmiarft  in  luogo  alcuno , regnano  in  ogni 
luogo  d'Italia  piu  gagliardamente  che  neff un'altro 
prencipeyche  in  effetto,  & realmente  fi  a,  *J\£a  fe  vn 
/cruenti  vn  Tnncipe  qual  fta in  effetto  > ne  può  pu- 
* . r.  re 
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fe  affrettar' alcun  premio  ; ma  metterai  tutto  a retta - 
gito  per  i vani  nomi  di  due  Capitani  federati,  i quali 
non  fon'in  rerum  natura , che  altra  remuneratane  ne 
può  affrettare,  che  [angue,  ferro,  & fuoco?  Oinfenfa - 
te,  & vane  menti  de ' mi  ferì  Italiani, poi  che  folamen 
te  i nomi  ignudi  di  due  che  non  fi  trouano , nè  fi  sa  chi 
effi  fi  ano,  fono  quelli  che  roumano  la  bella  Italia  no- 
Slra  già  regina  del  mondo,  quelli  che  turbano  la  pace, 
la  quiete,  & il  ripofo  di  efia;&  però,o  pouere,&  me- 
[chine  citta  d'Italia,  che  fiele  infette  di  sì  mortifero 
letargo,  fate  ogni  sformo  con  la  gratin  di  S.  Dio,  li- 

berami datai  pefle,  & da  sì  crudele  tirannide  ; & 
quelle,  che  con  la  gratin  di  Dio  fi  fono  cenferuate , & 
preferuate  libere,  chiudano  le  porte,  facciano  bafiio - 
ni,  ripari,  &foffi , perche  non  entri  tal  maledittme 
peggiore  di  tutte  l’ altre, che  2\£.  SSDio  corrucciato  pof 
fa  mandar  [opra  la  fàccia  della  terra;  perche  fe  la  pe- 
fle  viue  in  vua  terra , dopò  alcun  tempo  ceffa , e torna 
ta  fanitd;fe  viene  la  guerra , dura  alcun  tempo,  & poi 
mancando  ritorna  la  tranquilla  pace;  [eviene  la  care 
Sii  a,  dapoi  alcun  tempo  manca,  <&  fuccede  1* abbondati 
\a,t&  Infertilità;  perche  le  cofe  del  mondo  vanno  a 
vicenda;  ma  folo  la  federata  fhttione,  figliuola  della 
crudeltà , madre  de  gli  odi],  e delle  vendette,  thè  d'al- 
tro non  viue,  nè  d'altro  fi  pafee , che  di f angue  huma- 
no:e  laqual  è vna  pianta  polla  nel  terreno,  che  quan- 
to piu  crtf tendo , & ingroffando  muda  in  alto  le  fue  ci 
me,  & a bafio  le  fue  radici,  & con  le  fue  ramofe  brac- 
cia occupa  maggior  /patio , tanto  glifi- utti  di  effa  fono 
piu  amari,  piu  velenofi,  & piu  mortali . Sì  che  offendo 
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la  fattone  tale,  péfate  voi  /, egli  è vngran  pao^o  cbì 
la  fegue  per  il fignor  Ghibellino , o fi  gnor  Guelfo, capi* 
tamii  ventura  di  Lucifero  all'inferno  / i quali  anco- 
ra che  tra  loro  fiano  df cordi,  & contrari j,  fono  bene 
d’accordo  con  il  Dianolo  nell'inferno  a riempire  la  cif 
tà  di  Dite  * Sò  che  mi  domandante,  fe ci  è altra pa^- 
?ja  fimile  a quella,  io  vi  dirò  eflercene  vn* altra,  che9 
fe  non  maggiore,  penfio  non  fi  a punto  minore $ laquale 
i,  che  quello  fuenturato,  al  fuono  d’vn  tamburro,  che 
altro  non  è che  la  pelle  d'Vn  ui  fafino  diftefa,  et  tirata , 
abbandona  il  dolce  nido  , la  cara  patria , lafcia  il  pa- 
dre, & la  madre  poueri,  vecchi,  & infermi!  lafcia  la 
moglie,  &i figliuoli  fconfolati,  e lagrimofi,  gli  amici 
& parenti  afflitti,  & [contenti,  & per  vna  mi  feria. > 
corre  alla  guerra,  laquale  tanto  viene  a dire , quanto 
tutti  i pericoli, tutti  i timori,  i difiagi,  incomodi,  & fa- 
tiche del  mondo;  & femi  domandante , donde  proce- 
de quello  gran  fuarionefvi  ridonderò, che* l poco  cer- 
vello gli  moue,&  vna  libertà  licentiofa,  & impunita 
di  poter  commetter  tutti  i mali  del  mondo  fen^f alcun 
bene  lo  conduce,  & il pouenllo  non  fit  auede  che  ne  uà 
di  paro  la  pena  con  il  peccato,  &jpefie  fiate  vd  pri- 
ma la  penitenza,  ma  mfruttuofa,  che  ta  colpa.  Se  voi 
mi  direte  , quefta  certo  eff ere  co  fa  flupcnda , non  che 
mirabile , ma  poca  confederata  dalle  perfone,vi  rtjfion 
deròche'l  mondo  non  fi  marauìglta  delle  cofe  maggio, 
ri,  & piu  mirabili  ;ma  delle  nuoue , & inufi  tate  d'uno 
incantatore,  il  quale  con  alcune  parole  barbare,  &• 
inart icu late, & dafie  Sìeflo  non  intefe,coflringe  in  vn 
circolo  vna  quantità  di  fcrpi  di  piu  forti  > come  ce- 
raci, 

■■■  ~ 


DI  MOTOSI G.  SOBBOl  164 
talli)  affidi , tiri,  fcorpioui,  & altri  fimUì,.ogrìvno  fi 
marauiglia ; ma  che  un  dijlefo  cuoio  di  vn* afino  percof 
fo  da  vn  fiocco  femf  altre  parole  congreghi , e caduchi 
volontariaméte  gli  gran  diluuij  de  gli  huomini  al  ma 
cello,  & alla  morte  nejfuno  non  fe  ne  marauiglia  pun 
to,angj  nejfuno  vipenfa;il  mede  fimo  auiene  nelle  na 
turali  cofe;  vedo fi  gli  or  dinati  moti  deìli  ci  elicli  cor • 
fi  deUe  flette,  tinfkticabil  camino  del  fole  , e della  lu- 
na,e de  gli  altri  pianetti,  e neflun  fi  marauiglia ; appa- 
re nell'aere  vna  Cometa , la  quale  altro  non  è che  vtù 
fottìi  vapore  accefo , & impreffo  d' alcun  pianeta , & 
ogn’vnfi  leuala  notte  in  camifa,e  fcal^o  auederlo;it 
medefimo  fi  vede  nelle  cofe  Jpirituali , e]  fopr anatura- 
li ;ogn’vno  fi  fiupifee  della  refurrettione  di  labaro 
quattriduano , et gid  fetente  nel  monumento.  Miraco- 
lo certo  grande,  & inaudito, e di  quello  che  ogni  gior- 
no di  continuo  al  mondo  auiene,  & accade  non  fi  ma- 
rauiglia punto . Vedefi  quello  che  dinanzi  era  nulla , 
ejf  ire  nella  natura  delle  cofe  create , e nejfuno  vi  pen - 
fa  nè  confiderà;  ancora  che  affai  maggior  miracolo  fiat 
il  crear  di  niente,  che  non  è refufeitare  vn  morto,  non 
di  quattro  giorni, ma  di  fette  anni , che  f offe  putrefat- 
to^ corrotto, e rifoluto  tutto  in  cenere , e poker  e,  7{pn 
è vna  folenne  palladi  alcuni, li  quali  gabbati,  inua- 
ghitti,  an^i  impaciti  della  eleganza  delle  ornate  p* 
rolc,  e della  leggiadria  dello  fi  ile,  credono  a S aiuti  io  y 
a Liuio, a Giu  fi  ino,  ad  Herodotó,  a 1? fatar  co,  adop- 
piano , foragli  altri  I fiorici  Pagani,  & gentili,  li 
qualt f enfierò  le  antiche  , & p afate  cofe  ; dir  Dio  sd 
(jn  ^a^acerte^a,  & verità;  & non  vogliono  per 

X 4 alcun  " 


I CO  B 7 j £7*  Af  Af  *//  J?  $ 7\ 

Vòlerc  fernet'  tutte  le  vanni  del  mondo, le  quii  fi  c% 
ine  fon  P*u  che  le  Me  del  (telo;  co  fi  conofto.  cbe'lmio 
(tifale  fide  farebbe  quafi  al  gran  mare  vn  picciol  fiu- 
mi pero  mi  tonteniarò  dt  battere  fermo  quefle  poeti; 
fotamenteper  cfimpio  *•  & fi  voi  me  ricerca#  c,  che  fi 
come  io  ho  detto  delle  vanità  del  mondo  x co  fi  vi  dita 
dette  potati  ancora,  per  e fi  re  (fife  non  fonile  corna 
hydlmtn  confifam'jVi  nfiandctòycbefi  come  è infine 
ta  la fibreradelit  pa^i,  cefi  voler  fitiuete  ad  vnaL 
ndvnale  pazzìe  del  mondo  farebbe  opera  non  mia  x 
via  divn  Fanone,  a di  vn  Ortgenexli  quali  tanto  fenf 
fero,quantoneffun  batta  a leggete . Ha  ve  ne  duiafa 
cuti  delle  piu  notabili  fecondo  me  , folammc  per  ef- 
femptOfimc  delle  vanità. incora  che  io  non  intendi 
partire  detti  pdZV  naturali,  li  quali  fino  pm  tefia  de- 
gni di  compostone  che  di  biafmoyper  uff  etto  che  netto 
naturali  cof è l’buomo  non  menta  nè  vituperio  nè  lati 
de  i ma  detti pazv  elezione  & per  volontà , detti 

quali  il  mondo  ne  è piu  pieno  che  mai  fiffe ; è tra  le  pri 
mepazzjeini  occorre  quella,  che  ti  è pieno  la, di  quel 
buon’buoma,  che  fi  duole  * fi  affligge  % & fi  contri* 
fiz\  de  gli  altrui  infortuni^ , calamità , & mtfiric^  * 
(ti  alti  non  toccano  niente  % & dette  fue  particola- 
ri che  lo  premino  non  fi  cura  punto,  come  quel  po- 
ne t'buoxno  , H quale  bruendo  odila  cantar’ in  banca 
davn  Tgpmanzp  la  morte  di  Orlando  , fi  n’andò  4 
cafa  piangendo  carne  fanciullo  ben  battuto  ; la  pove- 
ra moglie  ex  edeniofif offe  fiato  bafionato  > gli  tifica  % 
c be  piangete  vai  ? a pena  potè  dire,  io  piango  la  mor- 
ie di  quel  gran  paladino  ietto  Orlando , il  qualficc^ 

tante 
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mie  ualorofe  imprcfe  per  la  fede  di  Ciefu  Chinina 
la  buona  mogi, e , cono/ iuta  la  parala  dello  '/ciocco 
mr‘t0> diU/y  >‘<>n  piangete  la  morte  di  Orlando,  ma 
quelli  figliuoli  cbemoiono  di  fi,me,cbe  erano  fette,  Et 
la  patria  di  quell’ altro  non  ètnen  notabile,  ilqùale 
fen^a  interefie  veruno , ma  folamente  mofio  da  vna 
[ciocca  aff ottone, prefe  morte  e paffme  per  l'Impera- 
tore; & quell  altro  per  lo  l{e  di  Francia;  et  chi  per  Ve 
netianiycome  li  Seri  & li  Tatari, li  quali  per  la  mag- 
gior parte  fono  marchefcbt  ; & altri  per  altri  prenci - 
pi  & potentati;  & quegli  tali  ad  altro  non  attendono , 
& d altro  non  fi  curano,  f e non  difaperc,di  od  ire  nuo 
ue  aecxoche  fiano  credute,  fenipr  e dicono  bauerlc 

da  buon  luogo bafla;e  alle  lor  cofe  proprie  gli  poue 
retti  mai  non  penf ino,  &i  traccurati  non  fi  auedono 
et  no  fi  accorgono,  che  fon  fkuola  al  uolgo^e  da  ogn'un 
vcceUati;&fe  mi  direte ,non  uolete  uoi  che fi  porti  af 
fettione  aUi (ignori  * dirò  di  fi , fe'l  Trencipe  è buono , 

vi  nnffi0  e f'&ioJ°'vo&l>a  che  preghiate  nofiro 
Sig.  Dia  che  Iconferm,  che’l  munteti  ghirbe  gl,  dia  vi 
la  lunga,  proserà, &fana,/ìcomcpricgalafant*^ 
mdrc  Chiefa , S'egliécatfm , vitiafo,  ingiuSìo,  & 
tiranna,  pregate  <%.$,  Diocbeloemendifcbe’lcor- 
TeSSa,  & che  l conuerta  damala  in  buona,  da  vitiafo 
5 tiranno  mprencipegmfloulcbefhcédo 

To‘cZlT‘1  Trfu  * Z,'°f  ‘ P',à  ^ Tao 
lo  comanda  che  ti  fudditt preghino  & arino  Dio  per  li 

noffV  ' Cb>  ttegar*  *ftm  e$r'lfo,  che 

JS5  /''*?“'? OWffSaU  di  quella ebe con  gli  roc- 
coli m piedi  non  [piamente  và  in  su  la  corda  guanti 


% I CÌ5  ÌID  i , E f jt  M M 'Je  Ì iV. 

& adtictó, ma  vi  ballai  vi  fatta,  yucca  di ferma, 

*Vi  fi  appicca  bora  per  le  gambe,  bora  per  It  piedi,  e fk 
di  fe  molti  altri  Spettacoli  certo  per  gli  eminenti  peritai 
li  dijpiaceuob  & noiofi,& perche  Popper  vn  mimmo  * 
& vii  gHadagùù\'zp  Tfon  Vi  paie  tìn  gran  maìtÓ 
quell1  altro,  che  tutta  la  età  jua  di  continuo  piange^, 
jpireft  duole,  fi  cruccia, ft  lagna , & cóme  dici  Tlató* 
ite,  morto  nel  pròprio  corpo  vtué  in  altri , & perche 
poi ? per  iy  amore  d’unavil  [immetta,  volubile,  và* 
ria , & mutabile  Sempre  ; So  che  cofifejìarete  queflò 
ejfcrun fóléiine  inatto,  ’poichedìfama  fe , petàmà * 
re  altri.So  chequi  qùelgran  profeffore  di  poefia  ancó* 
ra  asfaltandomi riìi  dirà,  còme,  Ouìditi,  Tibullo,  TW 
pertio,  Dafité',Tetr  arca, Boccaccio,^  altri fimili  pdè* 
ti  amorofi,  perch’amarono  donne, adunque  furon  mai 
ti  f*  lo,acciochc  le  pietre  & / affi  non  volino  per  Variai 
non  negar  o già  eh  è tutti  queftì  che  voi  dite  non  fi  anò 
flati  poeti  dottìffimi , ingegno fi fimi,  ma  non  lau* 
darò  molto' dìfapfentid  del  lor’hauer e pianto  & fojpi- 
rato  per  vWfi  UeU'è?paz^a,fenfuale,& poco  honefìx 
cagione H So  che  vi  parerà  paXVa  non  Paiola  di 
quell' altro  l il  qudlmoffo  dall’ auaritta,  talmente  in*- 
uaghife  del  gioco',  che  Veliate,  & V inuèrnò , & ti 
giorno,  & Ta  'notte, feordàndoft  del  mangiare,  del  be- 
re, &dci  dormire,  mai  ad  altro  non  penfa,  & ad 
altro  mai  non  attende^  he  a giuòcare  ad  adì  & a cat- 
te, le  quali  altro  non  fono  che  Vhfficioló,  cht’l  bre- 
viario,che’ l mtfjale,  & Salterio  del  gran  Dianolo  deb* 
Vìnfetno  ; perche  chi  dtjie  gioco,  dijfe  biàfìemare,  ri*- 
negare}  maledire,  ingannare,  gabbare,  barrare,  rub* 

bare > 
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irte,  & peggio  fe può CJ] er peggio;  & capeggio  è% 
egri  altro  vitto  co  il  tempo  manca  eccetto  il  gioco. On- 
de piu  volte  fon  ueduti  vecchiyan'gi  decrepitiy  tutti  pa 
r alitici)  c con  gli  occhi  fcarpellatiy  che  non  barebbono* 
vitto  vn*  elefante  in  vna  falda  di  neue,  con  due  parti 
ìT occhiali  in  fu’l  nafo  metter' al  puntof  poi  che  no  pota 
uano  altamente  giuocare;  e quello  perche  fc'lgiuoca 
4 or  e perdevi  vuole  ricattare,  fe  vince  vuol  trauince - 
rey  e cofiperfeuera  di  mal  in  peggio  in  quefto  infame » 
& vituperoso  effercitio  infin' alla  fepoltura>&  il  pouc 
ro  no  fi  auede  nè  fi  ricorda  della  cjfrcr lentia,  che  gl' in- 
fegna,ckc  gli  arricchiti  per  il  gioco  fono  piu  rari  ckc+j 
gli  corni  bianchi^  &gli  impoueriti  fono  piu  che  le  ma - 
fiche  di  Tuglia.In  fomma  nell' huomo  grande^  di  con • 
ditione  non  laudo  giuoco  per  eff  er'vn  perdere  di  tem- 
po non  molto  bonetto , nell' huomo  di  mediocre  fiato, 
& dibafia  conditane , & fortuna  molto  il  biafimo > 
& vitupero,  perche  oltra  il  perdere  certo  del  tempo , 
è vn  diuenir  poueroy  &vn finir  lavitamaley& mi - 
fieramente . T^onè  affai  egregia  palladi  quel  buon* \ 
huomo  che  dimoray  qfrbabita  in  J[pma}  & non  mo 
uerebbevn  paffo  per  vifitare  ( che  farebbe  con  meri- 
to ) le  facrofantCi  & reuerende  memorie,  & reliquie 
delligloriofi  lApoftoli  ymartiriy  & altri  Santi  di  Gie- 
fu  Chritto  y quali  iuighiaccionoy  per  ii  cui  meriti  y & 
interceffioni  bauemo  a creder  quella  città  effere  fotte- 
nutay  & conferuata , & tutto  il  giorno  con  piu  anfie - 
tà , <*rfoUicitudine  che  quel  pouero  prettacciuolo  li- 
tigante non  va  la  mattina  all' dudientia  quando 
affetta  U defiderata  femenua  ivfuo  fattore,  vifital £ 
^ - £ gè. 
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antiqui  tà  Tornate , o che  minacciano  toma , come  fono 
li  teatrali  archi , le  temergli  acquedutti,obelifci,co - 
Ì5ne,tépij, grotte,  & altri  edifici,  an^icadaueri  delle 
antiche  jfhbriche,li  quali  co  li  loro  defolati  vefligifkn 
no  delle  antiche  grandezze  Romane  fede, tefiimonian 
%a>  & proua ; non  contento  di  veder  quell  erutto  il  di 
torre  a mirare, no  fen^a  lìupore  delti  moderni , e nuo- 
vi edifici],  li  gran  palaci,  non  meno  artificiofi  che  fu 
perbi,  r intendenti  per  il  molto  oro, ornati  di  pitture,di 
fatue, di  marmi , di  alabafiro,di  porfido, e d' altre  pe- 
regine , e delicate  pietre;  & oltra  quefti  fempre  atto- 
nito vifitando quelle  magnifiche,  cricche  vigpe,  con 
li  lor  fiupendi , e marauigliofi  palaci,  con  le  ingegno 
fe,  c fottilmente  lauorate  fontane  d'acque  viue,  chia- 
re, dolci,  &frefche , parimente  con  gran  dilettatone 
mira  la  copia  deìli  fruttiferi  alberi  venuti  dalle  remo- 
te parti  del  mondo , & polii  in  gratiofo  ordine,  li  qua- 
li atti  debiti  tempi  loro  producono  frutti  foauii  dilet • 
tcuoli, marauigliofi, an?i  molìruofi , & non  piu  vedu- 
ti infin' atti  tempi  noftri . Mira  con  piacer  grande  l a~ 
varietà,  & la  dmerfità  de  gli  vccelli  domefiici,elìer - 
ni,  & peregrini,  che  vanno  iui  ajpafio,  detti  quali  fi 
come  alcuni  fono  venuti  dall  Indie,  & alcun' altri  dal 
le  Arabie, dall' Egitto,  & dal!  Enfino  mare;  cofi  fono 
dalla  lieta  an%i  Jcher^ante  natura  velìiti , & ornati 
di  varie  piume,  e penne,  le  quali  a riguardanti  porgo- 
no lìupore  incredibile . In  difrarte  a quefti, come  Hu- 
pe fatto , & fuor  di  fe , mira  la  copia  degli  animaletti 
vaghi,  timidi, manfueti,  fengafie^e^a  alcuna,  come 
conigli,  lepri,  capri,  & altri  filmili,  i quali  a Huolo  a 
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fi  noto  uà  no  ìuì  pafcédo  le  uer di,  e tenere  birbe.  Et  cer- 
$ o che  quctti  eccellenti,  e magnifici  ed ifici , etfnbricbe 
fono  tali , che  no  folamente  ofcurarebbono,&  uff urna 
rebbono  li  fette  miracolo  fi  frettaceli  del  mondo  dagli 
antichi  tanto  commendati  e celebratila  la  regia  fo- 
hlime  del  fole  dal  fiuodo  Ouidio  con  tanta  leggiadria 
de f ertila,  e con  effa  il  fnmofo  palalo  con  l'horto  pre - 
tiofo,&  ammirabile  del  grande  sfitterò,  il  quale, fe- 
condo  gli  autentici  autori  catolici,  dominò  in  Oriente 
prouincie  cento  dieci  fette-  Ma  però  tutte  quitte  opere 
& fuco  fono  lauori  mortalicaduchi,  & difiolubilijet- 
topofli  alle  faette  del  turbato  cielo , alli  terremoti  alti 
diluujj  di  acque, foggette  alle  voraci  lime, martelli, & 
picconi, dell' muidiofoì&  ingordo  t cmpo,ilqu  ale,  fi  co- 
me e gilè  deUe  noftre  opere  bumane  capitai  nemico , 
cofi  tardi,  o per  tempo  tutte  in  cenere , & in  poluere  le 
rifolue,e  conuerte  al  fine, come  fede  ne  fh  il  modo  tut- 
to. Et  quello  tale  per  nefiun  patto  vuole  alargli  oc - . 
chi  a mirare, & confiderai  la  immortale , eterna , & 
incorruttibile  macchina  dal  volubile  cielo, ne  il  lumi - 
nofo folc,ilquale  confi fuo  ordinato,  & inceffabil  mo- 
to influendo , e generando  fempre  iUuttra  la  metà  del 
baffo  mondo;nè  il  globo  della  opaca  luna,  nè  gli  crran 
ti  pianetti , nè  le  lucenti , & chiare  ttclle  affiffe , le** 
qual  cofe  dall'onnipotente  creatore  deU'vniuerfo  fu- 
' tono  create, acetiche  l'huomo  di  quefio  mondo  miran- 
do, confi der andò , & contemplando  fi  nobili , & pre- 
clare creature,  haueffe  da  venir' in  cognitione,  & fio- 
ttila di  effo  creatore,  & quello  conofciuto  quanto 
la  debolezza,  & infermità  bumana  gli  permette 
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l’baucfle  ad  amare , a temere , ad  honorare,a  riuerirél 
a magnificare,^  adorar e,  quanto , & come  la  fua  fu * 
frema  dignità , c /a  Idial  maeflà  ricerca/X{on  èpa 
fkmofa  di  quell' altro  ? che  di  continouo  và  per  le 
montagne  affere,  & Aerili,  per  le  of cure,  e profonde 
valli, per  gli  ombro  fi  bofcbi,per  le  folte  felue,per  li  fo- 
nanti liti  del  marò,  per  ritrouare  radici,  herbe,  fiori, 
& foglie:  & quelle  trouate,  ad  altro  nonpenfa  nè  cu- 
ra,  [e  non  nuoui  efferimenti , e prone  d’inuefiire,e  tro - 
uaredi  quelle  la  naturale  proprietà,  & virtù:  ma  ir? 
tr ouare,  et  intenderai  creatore  di  effe  non  baueadoffo 
pelo  che  ci  péfi,  all’oppofito  di  quello  che  fare  doureb * 
'he  ; prima  cercarci  creatore , & poi  le  create  cofc^  • 
'Hpn  è vna  rifoluta  pa'g^ia  di  quello  che  /fende  gli 
inefiimabili  t efori  in  edificar  in  quello  transitorio  mo 
do  i fontuofi,  e magnifici  palaci?  li  quali  Dio  sa  co- 
me, & quanto  gli  goderà, &poffcderà;  & nella  pa- 
tria del  cielo,  oue  le  flange,  e le  fàbriche  fono  immovr- 
4ali,  & eternp,  non  (fenderebbe  tre  piccioli  in  edificar* 
.vna  bumile,  & vilcapanadvn  pouero  pallore  di pe 
corego  di  capre . K[on  vi  pare  vtia  folenne  pa^ia  di 
.quel  fhttio[o,e  capo  di  parte , ilquale  dà  l'anima  fu/u, 
m preda  al  Dianolo , il  corpo  al  coltello , l'bonore , & 
la  robba a gli  federati  aff affini , & ai  ribaldi:  & per 
chi?  per  il  fignor  Guelfo , & per  il  fignor  Ghibellino , 
due  Signori,  due  Capitani  del  Dianolo  imaginati,  I 
- quali  fenica  tremar  fi  inluogo  alcuno,  regnane  in  ogni 
luogo  d’Italia  piu  gagliardamente  che  neffurì altro 
prencipeychem  effetto,  tir  realmente  fi  a.  *JWa  fe  vn 
/cime  ad  vn  Vrencipe  qual  fia  in  effetto  > ne  può  pu- 
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fe  affrettar' alcun  premio  ; ma  metter' il  tutto  a retta - 
glio  perivaninomidi  due  Capitani  federati,  i quali 
tion  fon'in  rerum  natura , che  altra  remuneratone  né 
può  affrettare,  che  [angue,  ferro,  & fuoco?  Oinfenfa- 
te,  & vane  menti  de * mi  ferì  Italiani, poi  che  folamen 
te  i nomi  ignudi  di  due  che  non  fi  trouano , nè  fi  sà  chi 
effi filano,  fono  quelli  che  roumano  la  bella  Italia  no- 
flra  già  regina  del  mondo,  quelli  che  turbano  la  pace , 
la  quiete,  & il  ripofo  di  efia;&  però,o  pouere,  & me - 
[chine  città  d'Italia , che  fiete  infette  di  sì  mortifero 
letargo, fate  ogni  sformo  con  la  gratin  di  S.  Dio,  li- 

berarti* dalai  pefle,  &•  da  sì  crudele  tirannide  ; & 
quelle,  che  con  la  gratta  di  Dio  fi  fono  confiniate , éT 
preferuate  libere , chiudano  le  porte,  facciano  b a fi  io- 
ni, ripari,  &foffi , perche  non  entri  tal  maledittione 
peggiore  di  tutte  l' altre,  che  7 S(.  SSDio  corrucciato  pof 
fa  mandar  f opra  la  fàccia  della  terra ; perche  fila  pe- 
fle viue  in  vna  terra,  dopò  alcun  tempo  ceffa,  e torna 
ia  [unità; fi  viene  la  guerra,  dura  alcun  tewpo^&poi 
mancando  ritorna  la  tranquilla  pace;  [eviene  la  care 
flia,dapoi  alcun  tempo  manca,& fuccede  1* abbondato 
\a,x<&  la  fertilità;  perche  le  co  fi  del  mondo  vanno  a 
vicenda;  ma  filo  la  fielerata  fàttione,  figliuola  della 
crudeltà,  madre  de  gli  od'vj,  e delle  vendette, che  d'al- 
tro non  viue,  nè  d'altro  fi  pafee,  che  di  [angue  huma- 
no:e  laqualè  vna  pianta  polla  nel  terreno,  che  quan- 
to piu  crefiendo , & ingroffando  muda  in  alto  le  fue  ci 
me,  & a bafio  le  fue  radici , & con  le  fue  ramo  fi  brac- 
cia occupa  maggior  ffratio , tanto  gli  flutti  di  effa  fono 
piu  amari,  piu  velenofi,  & piu  mortali.  Si  che  eff  'en<h 
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la  fnttione  tale , péfate  voi  s’ egli  è vn  gran  paTgo  ehi 
la  fegueper  il  fignor  Ghibellino , o fi  gnor  Guelfo, capi « 
tam  di  ventura  di  Lucifero  all'inferno  $ i quali  anco- 
ra che  tr  a loro fi ano  iij cor  di,  & contrari  fono  bene 
d’accordo  con  il  Dianolo  nell' inferno  a riempire  la  cif 
tà  di  Dite , Sò  che  mi  domandar  ete  , feci  è altra  pa^ 
Zja  fimile  a quella,  io  Vi  dirò  efiercene  vn* altra , che, 
fe  non  maggiore , penfio  non  fila  punto  minor  ei  laquale 
iy  che  queUo  [uenturato,  al  fuono  d'vn  t (imburro,  che 
altro  non  è che  la  pelle  d*Vn  uil* afino  difiefiay  et  tirata , 
abbandona  li  dolce  nido  , la  cara  patria , lafcia  il  pa- 
dre, & la  madre  poueri, vecchi,  & infermi!  lafiiala 
moglie , & i figliuoli  fconfoUti,  e lagrimofi,  gli  amici 
& parenti  afflitti,  & (contenti,  & per  vna  mi  feria > 
corre  alla  guerra,  laquale  tanto  viene  a dire , quanta 
tutti  i pericoli, tutti  i timori,  i di f agi,  incòmodi , & fa- 
tiche del  mondo;  & femi  domandar  ete,  donde  proce- 
de quello  gran  fuarioncfvi  ridonderò,  che' l pococcr* 
nello  gli  mouc,&  vna  libertà  licentiof a,  & impunita 
di  poter  commetter  tutti  i mali  del  mondo  fenofialcurt 
bene  lo  conduce,  & il  pouercllo  non  fi  auede  che  ne  uà 
di  paro  la  pena  con  il  peccato,  & fiefie  fiate  va  pri- 
ma la  penitenza,  ma  mfiuttuofa,  che  la  colpa . Se  voi 
mi  direte  , quefta  certo  effere  co  fa  fiupenda , non  che 
mirabile , ma  poco  con  fiderata  dalle  perfine,  vi  rifiorì 
derò  che'l  mondo  non  fi  marauiglta  delle  co  fi  maggia 
ri,  & piu  mirabili;ma  delle  nuoue , &-  inufitatc  d'uno 
incantatore,  il  quale  con  alcune  parole  barbare  , &• 
inanimiate,®-  da  fe  li  e fio  non  intefi,cofiringe  in  vn 
' ur  eo  lo  vna  quantità  di  firpi  di  piu  forti,  come  ce - 
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talli , affidi,  tiri,  fcorpioui,  & altri  ftmili , ogrìvno  fi 
tnarauiglia;  ma  che  un  dtfiefo  cuoio  di  vn’ afino  percof 
fo  da  vn  Hocco  fen^J altre  parole  congreghi)  c co  duchi 
volontariamétc  gli  gran  diluuij  de  gli  huomini  al  ma 
cello , & alla  morte  nejfuno  non  fe  ne  marauiglia  puri 
to,an^i  nejfuno  vipenfa;il  mede  fimo  amene  nelle  na 
turali  cofe;  vedo  fi  gli  ordinati  moti  delti  cieli}glt  cor • 
fi  deUe  flette,  l'tnfhticabil  camino  del  fole  , e della  lu- 
na,e de  gli  altri  pianetti , e nefiun  fi  marauiglia ; appa- 
re neW aere  vna  Cometa , la  quale  altro  non  è che  vrù 
fottil  vapore  accefo , & imprejfo  d' alcun  pianeta , <&> 
ogrìvnfi  leuala  notte  in  carni fa^fcal^aueder  lo  ;it 
medefimo  fi  vede  nelle  cofe  Jpirituali , e fopranatura- 
li  ; ogn'vno  fi  Hupifce  della  refurrettione  di  Labaro 
quatriduano,  et gid  fetente  nel  monumento)  Miraco- 
lo certo  grande,  gr  inaudito ,e  di  quello  che  ogni  gior- 
no di  continuo  al  mondo  amene,  & accade  non  fi  ma- 
rauiglia punto  • Vedefi  quello  che  dinanzi  era  nulla * 
ejf  tre  nella  natura  delle  cofe  create,  e nejfuno  vi  pen- 
fa  nè  confiderà;  ancora  che  ajfiai  maggior  miracolo  fin 
il  crear  di  niente,  che  non  è refufeitare  vn  morto,  no» 
di  quattro  giorni, ma  di  fette  anni , che  f off  e putrefat- 
to,e corrotto, e rifoluto  tutto  in  cenere,  e poinere . 'Ijo» 
è vna  folenne  pwg^ia  di  alcuni, li  quali  gabbati,  inua- 
gffitti,  anTfi  impaciti  della  eleganza  delle  ornate  p* 
rote,  e della  leggiadria  dello  fìile, credono  a Saltellio  p 
a Limola  Giuli  ino,  ad  Herodotò,  a T lutar  co,  adop- 
piano , Aragli  altri  IH  orici  Vagani , & gentili,  li 
quali f enfierò  le  antiche  , & p a fiat  e cofe  ; & Dio  sÀ 
con  quarta  certe^a)  & verità;  & non  vogliono  per 
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alcun  patto  creder  aUa / aera  fcrittura  della  Deità,  tee  ' / 

quale  è cjfa  verità  apprettata , e confermata  dalla  fan 
ta  madre  Chiefa  catolica , laqual  non  può  mentire , «è 
errar  e, nè 'gabbare;  e non  vogliono  dare  fede  alli  fanti- 
dottori  di  ejfaCbiéfa , illuminati  organi , <jr  i/a/2  deCa 
Spirito  fatto,  nelle  cofe  pertinenti  aUa  falute  delle  lo- 
ro anime  f*  0 errore,  o fcioccbc%%a,  o palaia  mirabi- 
le, e da  no  fa;  poiché  piu  fede  fi  dà  alle  opere  deglibuo - 
mini  mortali,  corruttibili imperfetti,  nelle  cofe  mo 
dane  di  tre  fluito  mométo,  chea  Dio  eterno,  & immor- 
t: ite,  & all  a immaculata  Chiefa  di  Ciefu  CbriHo,  nel- 
le cofe  Locernétt  la  falute  delle  anime:  e per  effere  que 
fla  vna  abominatole,  & perico  lo  fa  palaia,  non  fola- 
mente  voi  la  fuggirete  come  vna  uenenofa  idra, ma  of 
ferend  fi  l’occafione  no  mancarete  all’ufficio  del  uero 
Chrifìiano  con  tutti , & maffimamente  in  ayertireque 
fti / ignori  oltra  mifttra  affezionati  att'antiquitd  (per- 
che tra  lor  molti  fitrouano  daquefta  pazzìa  offefi)' 
che  aprìrio  ben  gli  òcchi  della  mente  loro , con  ricor- 
dar fi  che’ l credere,  o non  credere  alli  autori  fecolari , 
non  è peccato  ne  merito;  ma  non  credere  alla  facraJ 
fcrittura , fecondo  gli  fenft,  gli  intelletti , & le  tjpofi- 
tionì  approuate  dalla  fanta  madre  Chiefa  cattolica^  , 
albergo, & nido  della  fanta  fede  di  Cbrifìo,  importa 
la  dannatone  dell’anima,  laquale  fecondo  la  leg- 
ge debbe  effer  prepofla  a tutte  le  cofe  del  mondo  . 

Et  a queflo  io sò  certo,  che  confef] avete  effer  vero 
quanto  io  dico  ; ma  perche  gli  animi  noflri , & tnaffi - 
inamente  detti giou ani,  fempre  dcfiderano  di  faper, 
foibe  vorrete  intendere  Hette  altre  palaie  le  quali 
■>  - ' * *! ? bora 
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ìjirial  mondo  fra  gli  buominì  regnano, vi  dirò  cfferci 
vn'  altra  fpecie  di  materia,  laqual'intédo  notar  la, per 
che  molto  regna,  & è molto  vniuerfal'in  alcuni  luo- 
ghi di  qfia  nottra  prouincia , ma  non  so  bene  come  ap- 
pellar la, o paigaprefóntioneyO  prefontuofa  pa^Z }a~>, 
laquale  è ilperfuaderfi  fapere  quel  che  mai  no  impa- 
rò, infegnare  ad  altri  quel  che  effo  non  sà:  dì  quettaL, 
palaia  fono  molti  contadini , per  non  dire  villani , e^r* 
artefici,  liquali  fenica  lettere,  fe»z*  pr attica,  et  fen^a 
cognition' alcuna,  di  forte  che  a pena  conofcono  l'orti- 
ca,che  infin  da  gli  orbi  è conofciut a, quando  non  hanr 
no  guanti,  & attaccandoli  alla  cintola  vn  fiuccbio  di 
ventano  medici  di  quello  che  Dio  te  mandi  buona,  & 
non  di  tagliature  di  diti, ma  di  fittole,  & cancan , <&• 
d'altri  incurabilmali,  che  Ippocrate,  & Galeno  no  ar 
direbbono  curarli ; & fe  voi  direte,  quetti  certo  effer 
gran  pazzi , io  vi  dirò  che  di  quetti  affai  maggiori 
faVLl  fono  quelli  che  gli  vanno  per  le  mani , pere  ho 
fjucfii  gli  mettano  a nfebiotre  quattrini  di  cera , tre- 
mentina, & ogho  rofato,ma  quelli  la  vita.  Il  mede  fi- 
mo dico  delti  medici jfirituali,  cioè  dcllifacer doti  igno 
tanti,  i quali  fenza  hauere  rifletto  veruno  alla  lo - 
, ro  cieca  ignoranza,  pr  e fumono  curare  la  lepra  delle 
toro  pouere,  & infette  pecorelle , cér  non  conofcono  la 
loro  rogna  propria.  Io  sò  che  voi  direte  che  tutte  que- 
fie  pa%%ie  fono  fi  grandi , che  non  penfateal  mondo 
efierci  le  pari  non  che  maggióri  ,&  io  vi  dirò  efìerci 
un'altra  di  tutte  quette  tanto  maggior  e,  quanto  tbes 
quefle  fono  immediate  centra  di  sè,  & contra  il  profil- 
ino, & quett' altra  immediate  contra  nofiroStg.  Dio, 
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& contro,  l'anitra  fua ; & Ancora  che  fhcil  cofa far  eh* 
bc  che  voiindoulnafle  qual' ella  fi ayno dimeno  perche 
lo  iudouìnare  non  è lecito  , io  la  ejprimcrò  a lettere  di 
fcatole i qualpa^ia  al  mondo  è maggiore,  & piu  fa- 
lene di  quella  di  quefliberetici  moderni,  & come  lor 
dicono,  nuoui  Cbriftiani,  an%i  nuoui  Diauoli , li  quali 
rifiutando , & lafciando  la  Cbiefa  catolicagià  antica - 
méte  figurata  in  molte  veliate  figure, e maffimamcn - 
\ te  nella  no  fra  prima  madre  Eua  formata  della  coila 

del  noilro  primo  padre  adorno  foportato,  & poi  veri 
ficaia  nello  aperto  lato  di  7\(.  S.  Giefu  Chriilo  osi da- 
mofecondo , della  quale  effa  Chiefa  nacque , poi  allena- 
ta dalla  fanta  dottrina  della  vita  honefìa,  delle  opere 
virtuofe,&  delf elicere  predo fo  f angue  delti  fanti  apo 
fioli,  e martirifli  quali  furono  tantoché  fele  lor’ofla^, 
& ceneri  foffero  infume  congregati , fhrebbono  vn** 
maggior  montagna  che  Etna  ouero  Mongibello  di  Si- 
cilia,dapoi pafciutayc  notrita  dalle  fante, & vere  dot- 
trine di  tanti  dignijfimi,  & fantiffimi  padri  greche  la 
tini,an%i  angeli  incarnati,  dottiffimi,&  illuminati ,li 
quali  con  le  vite  effemplarr,  con  le  loro  omelie,  con  gli 
lorfermoniycon  le  lor glofe, commenti, apoftilley&  in - 
terpretationi , emanarono,  dichiararono,  interpreta- 
rono,&>  dilucidarono  le  [acre  fcritture,folido  cibo,& 
vero  notrimento  di  efia  Cbiefa,  la  quale  capitanata. 
da  7^.  S.  Giefu  Chrifle , & condotta  dallo  Spirito  f au- 
to, è peruenuta  fino  alli  fecoli  notiti, che  pajf  uno  dalla 
fua  creatione  anni  meglio  di  mille,  e cinquecento, [en- 

w-  %a  errore , [en\a  macula  alcuna  ; feguono  vna  C bit- 

fa  di  malignanti  ^ vnafinagoga  di  federati,  trouata » 
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partorita , & generata  dal  gran  Dianolo,  fondata  fo - 
pra  la  luffuria  sfrenata,  fopra  la  diabolica  fuperbia-i  * 
/ opra  l'auaritia, fopra  l'ambitione, fopra  la  prefontio - 
ne , & fopra  tutte  le  fenfualità,  & fporcitie  del  mon- 
do, notrita , & allenata  dalla  fai  fa,  perUerfa^vele - 
iiofa  dottrina , la  quale  non  ha  baùuto  rifletto  ad  afi 
falire  la  verità  euangelica,  & i [acr amenti  della  Chiù 
fa,  va  fi  di  gratta , e confermati  dal  preciofo  [angue  di 
Giefu  CbnHo,  & la  Veneratone  de' fanti,  trouata  d(t 
alcuni  apoflafi , frati  sfratati,  & monaci  (monacati  ì 
dellaqual'ilcapofu  quell' infeliciffima,  e federata  me? 
morta  di  Martino  luterò , primogenito  del  Diauolo,  il 
quale  non  parendoli  bauer  ben  [odi sfatto  alla  fua  ne- 
gra, eribalda  confeiem^a  con  haucr  rotto  i folenni  vd 
ti, violata  la  fede, e le  promeffe  fatte  a Dio,  & a Sàto 
iAgofhno,  per  far  le  fiche  su  gli  occhi  a C brillo,  prefe 
per  moglie  vna  monaca  profeffa,  Velata, e facrata,per 
le  cui  no%ze  Satanaffo , & tutti  i Dianoli  dell' inferno 
per  allegrerà  tenero  corte  bandita  tre  dì  : ne  i quali 
tutte  le  furie , le  anime  dannate , & i J piriti  maligni , 
tépre  ballarono, [aitarono,  e tripudiavo  al  latrato  del 
gra  Cerbero  dalle  tre  felle;  perche  conofceuarto  tlgtia 
dngno],  & l'acquifto  che  doueuano  fare  di  quefio  effe - 
Cr  abile,  e nefando  f acr  tlegio  doppio.  Si  che  di  qfìì  et- 
iliche abbandonano  la  Chicfa  di  Chriflo , oh  è la  [aiuti 
delle  anime , & feguono  la  Chiefa  del  Diauolo,  ou'è  la 
dannatione , penfate  voi  s'egli  è poffib ile , non  dirò  di 
trouare , ma  immaginare  i piu  folenni,  & più  federati 
10  sòr.  ben  che  alcuno  infettai  odi  quella  conta - „ 
giofa  pelle,  dirà,  yW urtino , Beo lampadio,  Buccieri , 
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r&  veramente  buccieri,  ma  di  anime , Melantone,  & 
altri  fimili  fate  Ultime  mintHri  del  dianolo, furono  buo- 
mini  molto  dotti  in  latino, in  greco >in  ebreo, in  caldcoy 
& in  arabicOybebbero  le  fcritture  ben  per  le  mani , 
io  gli  diròyche  con  lor  tante  fcìcn zc, e diuerfità  di  lin- 
gue fono  flati  al  mondo  tato  maggiori  pa7$i,& igno- 
rati di  tutti  gli  altri  heretici , quanto  in  loro  ber  e fa  è 
fiata  piu  abomineuolcy  e nefanda  di  tutte  Ì altre  infic- 
ine: & che  le  lor  fcié^e  fiano  fiate  vna  federata  igno 
ran%ayVé,l  prouarò  con  l'autorità  di  due  verfìyli  qua 
liperlelor  dignità  meritarebbono  effer  fcritti  d’oro , 
a lettere  di  archi  trionfali , in  campo  a^uro,  per  ii 
ftudijyginnapiy  accademie,  e fede  del  Cbriflianefmo  • 
u Hocett  nefeirey  fitte  Chrilìo  plurima (ciré  ; 

Si  Cbrifìum  fcis,fatis  eflfi  estera  nefeis . 

Cioè  faper  molte  cofe,&  nonfaper  C hrifìo,è  ignoran- 
za; [e  fai  Chriflo , ancora  ehe  altro  non / àppi,  bafia. 
affai . Et  però  giudico  quello  folo  al  mondo  tff  er  dot - 
tOy  che  faina  l’anima , e [ol’ignorante  colui  che  la  dan- 
na . Et  che  ciò  fla  veróy  il  Diauolofal  quale, natura- 
tiaremanferunt)baue  affai  maggior fetenza, & noti - 
tia  delle  fcritture,  delle  virtù  delle  cof e createceli*-* 
diffo fittone  de’  deli,  de  gli  influffi  delle  flelleydelle  vir 
tu  delle  herbe y & delle  pietre}  che  non  bebbe  mai  Lu- 
tero con  la  fua  federata  fi cuoia  ; & pure  è Dianolo , 
& dannato  : & ^Antonio , Hilanone , Tao  lo  primo 
heremitay  gli  Macarij , & molti  altri  folit  ari  fruì  di 
Dioyfen^a  tante  feien^e,  & varietà  di  lingue  fi  fatua 
mwo.  Et  però  diffe  Sgottino.  Surgunt  indotti,  &ra - 
punita fum,& nos  cum  difciplinis noftrjs  mergimut. 
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in profundum.  Si  tenario  gli  indotti , rubbano  il  eie- 

lo,  e noi  con  le  fcientic  nocive  ce  ne  andiamo  al  prò  fon 
do  dell’ abiffo.  Et  però  difie  Vaolo  . Sapientiabuim ; 
mundi  fiultitia  efl  coram  Deo.  Et  però  io  voglio  effe-' 
re  fiato  piu  tofio  ntonioy  egli  altri  padri fen%a  tan J 
tefeientie,  e tante  lingue^  che’ l Dianolo,  che  Martino 
luterane  fuoi feguaciy  ecbeTlatone ,<&  ^Anfiotcle con 
le  lor  tante  difcipline,  e feientie.  Onde  concludo , mol- 
lo meglio  è ejfere  vn’ ignorante  dotto  *Antomoycbetm 
dotto  ignorante  come  Lutero , <&•  altri  fimili.Sò  che  al 
cun*  altro  della  medefima  pece  luterana  macchiato . 
laquale  è peggior  macchia  che  d’oglio, dirà, come  mol 
ti  di  loro  dicono,  chel  disbonefìo,  & dijjoluto  viue- 
re  détti  chierici , & de*  religiofi,  ilquale  abbonda  hog- 
gì  affai  nel  pouero  Cbrifitanefmo  > è fiata  al  monda 
■cagione  di  grand* errori,  &mali;  & io  noi  negarò, 
perche  no* l poffo  negare  ; ma  ben  gli  ridonderò  que- 
fia  non  efiere  legitimafeufa  delfuo  fallo perche 
tra  chierici  , & ret^iofi  ci  fono  delli  cattiui,  ci  fono 

anco  de*  buoni  sfeci  fono  delti  ignoranti  > ci  fono  an- 
co de*  dotti  s fe  de  gli  federati , ci  fono  anco  detti  fan- 
ti>  & (pinta  ali,  li  quali  fono  chiari  fpecchi , & degni 
effempij  a qualunque  defideraviuere  virtuofamente 
dal  vero, & buon  C bri  filano . Quefio  medefimo  dirti 
che  gilè  vero , ma  che  fono  molto  pochi  ; & io  dirà 
che  la  virtù  fu  fempre  rara  al  mondo,  & però  fi  come 
vna fola  candela  acce  fa  ha  fi  a ad  illuminar*  ogni  gran 
citta,  co  fi  vn  fol'huomo  virtuofo , fanto , &buon 
C bri  filano  bafia  conia  fua  buona' > & effemplar  vi- 
ta ad  illuminar  ogni  gran  popolo , ancoraché  foffe 
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mamore  di  Quello  del  Cairo  d’Egitto, pur  che  effe  uoì 
stia  accender  le  fue  efltnte  lucerne  alla  luce  di  quello, 
& però  quella  tua  fcufadimal  pagatore  non  ti [alua 
punto, o luterano  figliuolo  diletto  del  gran  Diauolo.lt 

medefimo,o  per  ventura  vri altro  infetto  della  mede* 
rima  Scabbia  di  fer  Martino , dirà,  giti  pur  difficultd 
grande  febifitre  gli  mat efietnpi,  e le  male  impreffiont 
detti  prelati,  liquah  fono  la  luce  del  mondo, il  [ale  del- 
la terra,  elacittàpoSìafoprailmonte;& ioglidiro, 
a imago  domini  Martini , augi  dì  Satanaffo,  ftcome  lo 
accorto  viandante  che  vd  in  viaggio,  fuggendo  hfoffi 
pieni  d’acqua, di  fingo, di, filini, di  Sterpi,  e bronchi,#- 

parimente  fuggendo  gli  mah, e pencolofi  puffi,  cami- 
ta per  la  via  retta, e buona;  cofi  ancorata,  fuggendo 
aU  catmi  elfempij  detti  prelati  non  buoni,  cammarat 
per  la  dritta,  & ficura  firada;  perche  fi  copte  noSlro 
fìunor  Dìo  ti  ha  dato  [intelletto  di  conofcer  il  mate*, 
cefi  ti  ha  dato  t ingegno  di  fuggirlo  fe  tu  vuoi;  e pero ; 
o discepolo  di  fer  Martino , le  ttdflfcufc, fono  di  cari*- 
bagnata;  antiquato  piu  ti  efeufi,  tanto  piu  t accufi,& 
tutto  il  fitto  tuo  altro  no  è che  un  lauar’il  matton  cru 

do . Ci  è ancora  vri  altra  tracurata,#  moonfiderata 

tatxia  non  picciola.laqualc  è vedere  le  opere, le  fati 
*bc,  & gli  [udori  delti  venerabili  padri, e dottori  deh- 

la  [antaChtefa  di  Chr ilio, come  fono  ghfermom  d M- 

Jfbno  a gli  beremitani,lc  vite  detti  padri  di  eteroni- 
mo,gli  dialoghi  di  Gregorio,  -Bernardo, Cmanni  Caf- 

fiano, Rodolfo  detta  vita  di  Cbrifio, & molti  ah’>dot- 
tonfanti,  & illuminati,  li  quali  quanto  [enfierò, 
tutto  [enfierò  a noSìra  dottrina,  a wlhoeff  empio,  a 
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mnravtilita,  gfi-  tdificatione , imprtffe  in  lettere  eie- 
tbe,  fooge,  brutte  , degradate,  di  fhr fuggire  la  vo- 
glia di  leggere  a qual  fi  voglia fiudiofo  lettore,  tir  ol- 
irà ti  fciagurati  caratteri,  te  carte  fono  negre,  affu- 
mate,  e ruuide,  e [uccide,  dafcartocci  di  Tonnina  ran- 
cida, oda  lunari/  Bologne/} . Dall'altro  canto  vedonfi 
fer  Morgante,fer  Orlando Jer  Rinaldo;  mefer  Deca- 
merone,  donna  Fiammetta,  & altre  filmili  opere,  va- 
mtas  vamtatu,& omnia  vanitas,  vane, infruttuose, 
totalmente  inutili,  efiereflampate  con  ogni  diligenza 
con  ognifolennità,  &patienga,con  caratteri  elegan- 
ttffimi.m  carta  delicatiffma,  come  fofie  la  legge  Scrit- 
ta dal  dito  di  Dio,  la  qual  fu  data  al  gran  eJ^foiSe  Su'l 

monte  Sinaì.Etfe  per  auenturan oi  dimandarci e,que- 
Jto  non  confiderai  errore,  piu  tolìo  rìprenfibile  che - 
emendabile,'  coniglie,  dondenafeet  vir, fionderò, 
e pen[o  dir  il  vero, che  l'indifcreta,& cieca  fenfualitd 
degli  buomìni,et  delle  donne  di  quelli  nofln  moderni 
fecali  deprauati.efouer fi  è tanto  moltiplicata  fopra^ 
lacorrotta  terra,  che  la  fede,  e religione  Cbrilhana  , 
& U vero  culto  di  Dio,  laboràt  in  extremis,  gir  gid  fo 
no  all  ogliofanto;efe  noflrofignor  Dio  per  la  fua  in- 
finita mtfencordia  nongliprouede  prefio,  di  loro  fifa 
tnalgtudtcto.O  mondo  immondo, (porco, vecchio  nbà- 
~“°f  M?ut0  d,fumo> nm,t0  d>  vento, & imbriaca- 
j & fogni  vani;  Ha  u ale  fave 

do  tctbi [ani , fidi,  [alubfì , &] Spirituali , da  iquali 
l anima  noilrafi  notrifee,  &fi  pafee  in  quella  prefen 
levita  ; con  certa,  & indubitata  jperanga  diviuer 
tternalmente  nella  patria  del  cielo,  fegui  con  auiditd 

& 
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^ lordezza  le  viuande  infipide,fciocche,vane,m- 
%mo(c,anztveltn°fe,  & mortifere.  "Non  creduti 

e uzzo,  & mfenfai to  della  tua  gran  follia  hauere  a rea 
^dercóntoa  Dio  nello  e/lremo  gmdicioherto  sì  ;et  im- 
però lo  flampator , e libraio  prudenti  feco ndo  i I pagr 
zo  modo  fanno  come  il  gioito  tauernaro,  tlqual i cib 
corJa  piacere, e dilettar’ al  guaflo  gufo  dello  fla 
liuto  volgo, perche  ghiaccia  a furia  c°" 
quelli  prepara  con 

gne  L Jtrc  ddicature,  e getilezZS  dafnrfcappar  il 
legato  Lazaro  dal  monimento  ancora  ché  quatridua- 
no Me.Mal' altre  umandevirtuofe, di  maggior  folla 

tia  di  maggior  notrimento,&  vigore  di  quefthg  iac- 
rióno  ributtate  -,  & diffregiate  per  lì 

ti  divile, ruido , & altro 

tini  Se  verauentura  votmi  dimandar etc^ 

. * y i e.. Uoteti  errori,  vanita, [condoli, & 


fecali , vuoti d’ogm  valore, pieni  a og«.~s  „ ’ _ 
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tetti  ègabbuo^cadcqdvgmpaffo;  e ft  come  ferirà  ? a- 
iuta diefl&nojì  fi  pùònfefia&'ù cofidegmÀ cbek  feto 
mal gradò  in  tèrra  gi'4K*a;cPrQctdv  che  la  ragio,diui- 
nfl  parte  dtU'hucmoìfi  tenie  dpuèrebbexlgg  ere,  dami 
w*re>  stemperare  itfenfi^  eefida  quelli  per  colpa  no- 
flraè  fatta  ferita  &aneilfof4i  maniera  che  la  sfrena- 
ne edjffoluteferifaalitÀagni  cofa  gouerna  & regge  co 
me  a leipàrà&medàdàU*  cànfinue  tentaiioni>e  infi - 
diè  dclpeì/wtftQiXong  bint  exon  la  fo  rgd,  Uqualè  ta- 
le+thef opra  Ut  erra  non  aiihtfimile^di forte  che  fa 
ettanof<fàraffrcnmvQppfafl*x&  torretta  dalla  di - 
urna  bontà  , guai  alptòbdo&a  gkbabitanti  tn  efso 
Troceje  chefir  mòlli  &.  '^mlpeccati  ^r. colpe  no- 
flre  U^iondorfionehe.ztec^hta.ma  dècrtpito,  datogiit- 
sìàmcntè  dapoflrò  fignor  atti  reprobi  [enfiti  piu  mi 
ftedacbe  maifofie  di.. lucifero infernale^ &(/ueftcfo- 
npy fecondo  me , le  principali  cagioni  di  tanti  vitìf% 
errori) che  tanto  boggi  abbondano [opri* 
il  duro  volto.dclla  terra  ;<  Se  forfe  mi  domandar etc^, 
come  febifàr  fi  pofiovoquefìi  tanti  inconueniènti  &• 
f caudali;  vi  n(ponderò * Sant" *A  ntonio  vedendo  vn**, 
mattina  tòfi  auati  la  faa  cella  tutti  li  laciuolt  del  Dia- 
nolo; dtfi&>-&Sig.  mo  Iddioi  tome  fi  potranno  fuggire 
tante  infidié  e tante  ir  appiè?  & gli  fu  rifpèSiOì  can  ta 
gratia  di  Dio  & fan  l’Jmmiltà  ; & co  fi  dico  ioanco- 
ta^cheLi  vitij;\kvamtà>  & le  pagaie  del  mondo;  for 
lamento  fi  potino  fuggirceli  la  gratia  di2(jS*Di<ieSc 
mi  dotnandafeteyqtla  giatiajcbi  la  può  bauere?vi  tfc 
j (ponderò)  folamente  ilJbuonCJjrifiiano , ilquale  armò* 
io  delle  fue  v irtuo fa  ami  ydx  fono , t elmo  deliaco^ 

~ t;£-:  nf*t 
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f ita,  lo fìuda  della  fedftfawrvtfa  dettagùttitid,  & 
ila  froda  doUeparoledid^ofiembattettdoarditarnen- 


frafìtisiUabituVcrbft^impauidumfcriùht  rumo,  tf- 
fendo  cfia  di.  v alide  arhucperto;  so  cbepai direttati 
buon  Cbrtfttano  ancorà*effdimbulator^4tffitti^^ 
io  vi  infronderò , che  ^.^ptoti  pèrmute fdcliocbe 
laefftratata  virtù > ^nmdòfintUetnbulatmi,  dt- 
uentipit\pcrfejta,a  mmwdél  pibulato^Etperò  difi 
feti  gran  7 ?aofr$  rìrrìò  in  wfirmkAtibifrperfiàtur, 

Se  mi  domsndarctcffktfiftùera‘‘Cbrjfìtavri#oue  con* 
fifta;  vidirà^ineTede^naUttfànta  Cfrefr  cattolica , 
nel  cui  grembo  fi  tr&uaiafirjia  fededi  Qbvìfio,& nel - 
i'ofieruat  ione dell)  mandati)  jquahmnf oìtode  ne  cefi 
filate  ifaluiis  ; irerOècbea  voler^vffer  perfettoChti* 
fllatìo  ab  t fogna  tit  dfferuation^deHi  confagli  f fórche 
fi  come ghmandatiforiodi  neseffità , cofrgiuonfegli 
fina  dt  perfititone v.Scdirete  tefrerbuonCbnfìianoi 
diffituhd  grande;  vìrefronderò,  che  agri uno non  può 
iffeiTapa,  agn'uno  non  può  efier'Jrp peratort)cgp' u*  1 
ito  von  può  efier fauio,  bonorato,  fano,  difio flofiellO) 
& ricco ; ma  ben  ognuna  di  qual  fi  vaglia fortopuò  ef 
fer  buon  Cbnfttano  pur  cbeuoglia,pcrcbeconfifte  nel- 
dk  volontà)  la  quale  è in  poteftà  ncflra  più  thè  ogrìal- 
ttavofa  vie dtreteyt cfier  buon  ChnftionO'è  cofa  dura 
afrra;vi  rifronderò)efrtrìvtro  alti  mondani#?  fen 
frali,  ma  non  grà  aghfiiruuati  & virtuofi,  alti  qua* 

It  U Cfoiftiana  vita  è dolce  & fuane  f & petòdiffe  il 
Saltcator  noftro , lugummcumfraue  ^m.us  naium 
fina  Ter  tanto  o peneri  mortali fiattbuchi,  fé z otite 
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tbe'J  vi  uer  C bri  filano  vtfra  grato,  & dilet'teuvie, 
leggi  ero;  & però  o infvtofàti,  ticchi , & mtfieri  morta * 
li  y prodotti  in  terra  per  faticai  cielo , sfor^ateuis  di* 
jponeteui  dteffer  Veri  &buoni  Chrijìiam , acciocbt** 
pojjiate  confeguir  quelrftlìcififmò  fine,  per  foqualfete 
flati  creati  daK^.  S.  Dio  ad  imagiue  & firmi# uditi? 
fitta  i ‘Ejcordateui,  cheli  buon  Cbriftianoaltrtmóni 
eh' un' Angelo  terreno  > nel  qual  tutte  le,  v trite* colo* 
gite  & morali  fi  annidane  come  in  proprioMngo 
&nw  altroue.I{jcprd(tteuiyChefi  comò  là£fo  tffiana 
vita  è ia  piu  Semplice , lapin  pura y candidatole \Gìx§ 
faaueydilctteuole  di neff un' altra;' cofi ìlpremio d'ejfia 
è tale,  che  t'occhio  bumano  no'l  può  vedere,  nè  fiore?» 
thia  vdire , nè  il  cuor  confederare . Eipcròfiifie  Taoì 
fa)  rHpn  funt condignà  paffiones huim  ter/fpùrts.ad 
gbriam  qua  reuelabitur  in  riobis . Ter  tanto  vi  ncer-* 
darò  di  continuo  esortare , confortare , perfitade w 

re  ognuno  a viuere  ChriUianamente,  perche  tibuoru 
ChriJUanofolo  èfiglmléadoUiuafii  DiOyJpfor.ede.di 
Sig * Ctesu  C bri  fio , al  quale  p iaccia  per  Hi  fina  in» 
finita  mifcricordiay  ancor  che  fi  amo  peccatori , con » 
cedere  grafia  d' acqui  fi  areipofiedercy  & godere  quel- 
la fanta  , eterna , & felice ber  edita  del  regno  del  eie* 
loy  infieme  con  gli  altri  eletti , 

RI  CORPO  C XIJ 1 1.  Cercailponere 
nomea  i figliuoli, 

T;W  f Calia,  & fiecialmeme  inquefìe  nofìrebande 
JL  di ‘Romagna,  regnalo  alcune  corruttele , & alcuni 
abufi :i  quali, fi  comefi  ponno  biafimarc  e dannare, co* 
fi  a Dio  piacejfie  che  fipotefifm  emendar  e correggere 
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tra  gir  altri  ci  è quefio,ch’ogni  contadino,  & ogni  pi 
nero  artefice  pone  allt  fuoi  figliuoli  & figliuole  l' anti- 
chi nomi  de  gli  buommi  gremii  illuiìnì&  fkmofi,gre 
ci,  latini,.#’  Cartagìnefi;comeè  ^ilcffandro,  Cefare, 
àtnnibaleyCamilla,  Vantafiléa,  & altri  fi  mi  li,  de  i 
quali  tfio  rìba  cjUa  notitia  .&  cognitione , ch'io  ho  del 
naf cimento  del  Tgilo , & certo  a me  pare  che  quello 
ponevo  & [empii ce  huomo  fàccia  come  qUo  che  ha  un 
calettino  rognofo,  fìtz^pfo,&  leprofo , emettcli  no- 
me Leopardo, Falcone, o Leone;  & per  questo  il  I{eue- 
ren . padre  fra  Fracefco  Trinltio  nofiro  Milanefe,  del - 
Cordine  dell’ oJJ'eruantta  de' frati  minori , certo  huomo 
di  [anta  vita,  & alli  fuoi  té  pi  chiara  & f onora  trom- 
ba-dèlio Spirito  fanto, predicando  vna  mattina  in  vna 
città  di  Romagna, diffe;  accadendoli  al  propofito,popa 
lo  mio,  hieri  mattinar  adendomi  dimandai  al  barbieri 
come  erailfuo  nome, girmi  dtffr,  Topeo;  venne  il  no- 
firo  ortolano  frate  conuerfo  del  conuento  a prefentar- 
ini  vna  in  falata,  & dimandato  del  fuo  nome  dijje  fra 
Cefare;  venne  vn  zoccolare,  per  conficarmi  lacouer - 
la  d'vn  mio  zptcoloì&  dimandato  del  fuo  nome,dif- 
fè,  Annibale; finalmente  venne  vn  ba  fi  aro  per  accori 
ciani  baffo  del  mio  afinojpef  ib'mvoleua  caualcare, 
& ricercato  del  fuo  nome , midtffe,  teff  andrò.  Cer- 

ta, di  fieri  f{euer.  Tàdre  .,  quefri  fono  nomi  belhffimi  » 
&-  da  buommi  già  frati  al  mondo  grandi,  gloriofi , gT 
degni;  ma  tanto fi  confanno  a firn  ili  perfine , cornea 
vna  bella  fella  lauorata  alla  gimina,  & tutta  rfiefféa 
oro, ad  vn  afino  di  motino,oad  vn  cauallo  di  piotino» 
io  sjy  che  qui  faUaiàqnelfynfwtU  affentUQ  xfr  acccr- 
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te  fecondo  fé,' & mi  dira  .,  non  fàpete  voi  cbè  itati  gli- 
àuto  fi  greti  & latini , thè  hanno  ferino  della  educa* 
itone  de  i figliuoli, vogliono,  che  fé  i belli  nómi  fi  ven- 
dettero apefo  d'oro,  i padri doucrebbono  impegnerei# , 
genetta, per  comprarli  a i figlinoli)  et  quellahr&dità, 
che  Giou anni  Andrea  folenìufffmo  dottore  Bologne^ 
riferiua,  che  la  moglie  era  fohta  dire , ebefe  ihellino- 
mi  fi  compraffero  ,ipadrinop  douerebbono  guardare 
allo  fendere  per  comprargli  a i\  figliuoli  sporche  fi 
come  vn  brutto  nome  fnmàla  prefmiorte',xofivn  va 
me  la  fa  buona,  &fk  la  perfona alquanto  grata)  an~, 

• rj  cbc'lmalnome  èvrpronoftico , & vrìauguruM* 
mala  morte . Et  io  ri  fionderò,  che  non  biaftrm^an^ 
laudo  e>r  commendo , che  ipadri  per  lefopr adotterà- 
gioni  mettano  belli  nomi  alloro figliuoli et  figliuole; 
ma  non  lauderò  già  che  gli  pongbmo  quefìi  béili  nomi 
di  gentili,di  pagani,  & idòlolatri,come  "Pompeo, Sci* 
pione , Cefare-,<&  altri  fimilii  per  rifletto  che' Lvero  ,. 
& buon  Chrtfliano  diue  metttere  a » figlino H^e  figl tua 
le , li  nbmìde  i fanti  & fante  di  Dio \ conxèGiouan- 
ni.  Ti  etto,  Taolo,  Matta  Maddalena,  Caterina,  & 
de  gli  altriferuidiGiesfcC bri  fio,  per  pià  ragionieri * 
ma , perche  fi  come  il  vero  Omfhano  deve  hauere  in 
riuerenga , in  konore,  & indìuotione  i fanti&  fantc 
di  Dio  rcofi  dette  métter  cinomi  di  quefii  & di  quelle 
a fuoi  figiìmli  e figlinole;  l’altra,  per  cbequel  figlino-* 
lo  o figliuola  cheta  npmcdifantQ  odi  fattiti  nette  fue 
tribulat'miy  angufUef&mifme,,può  baucrertcor* 
fo  a quel  fanto , o fante,  del quale ndettàquale  baite il 
nome ; &dire,OS.  Qiouanni,  mio  padre  per  ladi* 
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UatjQne.ch&bebbcinMmipQfenome  Giyuwm&òlr 
tracio)  pere  he  la  parità  dèi  Pome,  par  tonfa  gualche, 

ghimterccdere  per tmappreffdiLwftro  éommunerp, 
dentow+cbc  mi  concedaealgratiaj. &Uf ’iàìdMm fa» 
tnaefa\^pxrAcefm  infinga  ànif tricot  dia,  &\p'erU  in ^ 
tercejfiope  deltuo  atiOMft^tfadimCiUU^pACdepdi 
grahofamcntc,  effondo  efia  dimandapecttarh^  ncfas 
& concernente  lafylttiedeU’anfaatua  y &quall'al^ 
tra  buona  donna  detta  Maria*  n$*  in  famii*  velica, 
calamità  tpaduerfitafue  può.  bduer  riCQrfòatlAglo** 
yiofu  madùVergm  'Mària*  <&vdirliy  o madre  di  pio t 
faomemio  padre  & rn^dveyp^-la  dmtiontcheheb 
berain  teypofero  a me  nome  Mafai  co  fi  piaccia  aUau, 
tua  maejhè intere edere  &wt  appreso  \l,tm  ffglmla 
Gicfu  Cbtiftd  Saiuatote  &.  refatcrnaftw,  che  mi  li* 
beri  dalle  tribolai  ioni  & da  glhnfortunij,  nei  quali, 
mi  tteuó;  & effo  per  la  fra  infittita  pietàr&.pgr  la  in 
terceffiontdeUa  fua  mtetneratMnadte)  ùMbtraràfa 
^dubbio  verunpyhaHtndùtu  certa  & indubitata  fa 
de  di  e fiere-  è f addita  i &-cofi  diluiti  gli  altri  buoni 
Cbrijlutni  fi  quali  hanno  nome  dt  fantop  di  f anta  di 
GiefuChrifanofiroredtnmrttA  qualfaeòrfadjr  aiti 
to  ne'rhpjuà  baufirequellp, che-fi  chiama  Hopipeo  tifai* 
pione}  & Qsfateie  quellachcfiohiama  Ippolita  lu« 
c-p etùffrnitrinomi fintili dapagani * idoìofatuehe 
nopfao  ndfanti  nèf intCt&dcpurfono.  fanti  ofandet 
fono  dell'infernay& martiri-di Safanaffo . M nOnfai 
bitapànta,  che  alcuno  jil  qualeno  è molto  berìmU  fut 
ta  vella  feda  di  Gicfa  Cbnfto,  mi  dirdt  oppio  penjd 
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ti  al  mondo  faro  fi  degne  & gloriofe  imprefe,  finn* 
dannai  nell'inferno;  è-  io  gli  .infronderà,  cbeeffo^ 
peggio  di  Cantuccio  Cafiracane  già  tiranno  di  luca:^ 
ilqtulc  non  patena,  nèperntffun  modo  volepa  credei 
te,  che frate  La-gamne  andaffefnparadifo,  .& VgO, 
%onc  iella  figlinola  a fuoi  tempi , valcnte.cagifan&j. 
andafie allo  inferno-  Se  Meff andrò,  Cefare,  *inn^ 
baie  , dr  attutali  , fecero  al  mondo  molte  laudate^ 


tio  di}n^/pxiigmK^Ì0^porè  riceuetQM,Ulto£  f flfc 
degna  mercede, chef u lafkrHaylaglonay^l^M^ 
fiumana,  lq, quale  ancora  vme & durdjj&QftdQb4fa 
fe  il  mede  fimo  yO  altri  tni  rktrcaffe  aue  io  tengo  fime^ 
le  anime  di  Sagrate  * di  'Platone*  di  Ari  fot  de,  dei 
due  Catoni, & degli  altri  gran  fiÌofofiyli  quaf\viffe\p 
fecondo  la  legge  della  natura,  io  gli  dirò,  che  per  ccr~ 
te  tengo  che  non  ftanù  in  pamdifo  nè  in  purgatorio  * 
perche  fen^a  la  fede  è imponibile  piacer1 a Dio  ; tu<t~* 
che  fi  ano  in  vn  limbo , come  ìiefifa  frittura.  In  fa 
ih  t>bi  non  efl  aqua . Cioè  ÌQfKcdp  chifiano  inluogQ 
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tHè  non  pàfèv)io peheHi  fenfoyma  pena  dì  danno > <&. 
S'pYÌuatióhcJit  fc  per  auenturà  dimandaff fe  auan- 
ti  la  data  leggi  a Moiféi  attempo  della  legge  natura - 
U^alcuno  fifdluaua:  gli  ridonderò)  àUehga  che' per  la 
irànfgreffio  nedc  i no  Sì  ri  primi  parenti  meritamente 
ffióghati  della  originale giuìhtia  foffimo  figliuoli  del- 
Firtty  nondimeno  ('onnipotente  Iddio- perla  fua  infini - 
tòtirtfertcordia.  mai  norttbiufe  > aWhuomola  via  del 
fàtua* fi; e però  quelli  thè  al  t t pò  della  detta  legge  dei- 
tà natura  perueniuano  aWvfo  della  retta  ragione,  per 
gliintrinfici  moti  della  lor  buona  uolontà  eftingueua - 
iiài’ originai  colpa , & i loro  figliuoli  non  peruenuti 
anccr  t aU’-età  della  difcretionc,  per  alcuni fegni  efte- 
ritiri  fatti  da  i loro  parenti  in  protefìationc  della  loro 
fide}  come  erano  le  oblationi  & i facrificiyptr  làgra - 
ttÀ’&  boftià  dt  Dio  ancora  efft  fcancellauano  V origi- 
nai peccato . Dàpoi  la  detta  legge  al  granitoi  fe  del 
Monti  Sina)  9&yComè  alcuni  tengono,  ferina  dal  dit- 
to  di  Vfo  in  due  tauole  dì  gaffiro , & dapoi  la  data~ 
étrconcifione  al  gran  Taìriarc a t^btaam , io  credo 
cheli  ciYconcifi  fi  faluafiero  ; perche  la  cir  cónci  filóne 
a cfugr'tèmpi'deUd  ferina  legge  operetta  laremtjfione 
deW  Originali  peccato , come  al  tempo  della  melata^ 
gratta  il  fàcró  battefimo  : vero  è che  quella  non  apri* 
uà  leportedel  par  àdijfo  conte  bora  apre  il  balte  fimo » 
lòfi)  chè  direte,  che  lo  afflitto  gir  patientc  Cjiobbo , il. 
quale  difeefe  da  jtbraam,  non  fi  legge fofk cir  conci- 
foypérche  fu gentile , & pure  fi  faluò;  gitogli  ri-, 
fpondèroì  che  la  cìtrcofitifionènon  era'vniuerfaie  co- 
me  il  fantohattefimo  , perche  era  circoncifioue  fola- 
* £ - me  n- 
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Utente  fu  data  ad  *Abraam,  et  a quelli  del  fui  fine, da 
Squali  doueua  na fiere  il  Mefrìa  noflro  redentore  ; & 
però  la  circoncifione  noti  fu  neceffaria  alla  falutedi 
Ciobbo.  In  fommà  io  tégo^ebe  quelli  che  al  tempo  del- 
la legge  ferina  crederono  in  Cbrijlo  venturo  fi  fatua» 
tono , & quelli  cbèdàpoi  Vaducnto  di  € brillo  non  ere - 
derono  il  Meffia  effere  venuto9comegh  oflinati  e per- 
tinacigiudei,  tutti  fi  dannano,  t^Cafe  come  curio fo 
ouenon  bifogna,voi  vorrefie  intendere  piu  oltra, cer- 
ta ciò  vi  rimetto  alla  fcuola  de  i fiacri  teologi  catolici 
& Cbriftianifii  quali  Vi  chiariranno  ogni  dubbio  del- 
ia con  fu  fa  mente , pur  che  vogliate  piu  ardere  a loro , 
che  alle  vóflre  fhlfe  & pd&fè  impreflìoni, le  quali  na 
/ cono  dalla  colpa  de  i no  siri  primi  paréti;  per  la  qua- 
le fi  come  giufl  amente  fummo  priuatt  della  originale 
giufìitia,cofi  perdendo  la  fùcntìdcìtiniafe  la  ignora - 
tia  con  due  figliuole, le  quali  àà  lei  mài  non  fi  feompa - 
guano , Vvna  èlaprefontione^e  PattTa  la perfuafiene, 
& cofia  noi  Snaturale  & bereditària  la  ignorantia 
còn  te  due  figliuole  . Et  però  quello  che  è piu  ignorati - 
tèff iu  fi  per[uade&  prefuméfapere)& infime  co* ^ 
tffo  và  la  cecità , laquale  non  lo  lafcia  vedere, che  tut- 
to quello  che  fi  sà,  a rifritto  di  quello  che  non  fisa,  è 
quafi  vn  punto  in  vie%%o  dePcitcolo  ; & però  in  que- 
fia  tanta  ignorantia  chi  è quello  che  auantare  & glo- 
riare fi  pofia  di  fapere , ancora  che  fapientijffìmo  fio, - £ 
Jin\i  l'buomo  quanto  piu  'si',  mèglio  conofce  lafuo^t 
igfioran^a . Vero  il  gran  filofofà  Socrate,  fonte  delle 
morali  virtù , diffe , Hoc  vnum  fciOfquodnefiìo . So- 
( amente  sò  che  nomò;  [e  Socrate  che tanto  feppc 
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difft  quetto, noi  altri  ignorantelii,cbe  altro  poter»#  di 
te,  feno  quello  che  Òffe  quell*  altra  fauio,  i^eque  hot, 
fcio  quod  ntfcia .Ancora  nonfocbcw  nonfappta.  ÈC. 
io  ancora  cerca  ciò, come  quello  che  per  ignoranza  p of 
fo  errare  ma  nqn  cffer  hereticà,. mrìmttoip  tutto# 
per  tutto  alla  fanta  Romana  Cbiefacatohca,alle  cui 
detcrminationi<& \ diffinitioni  mifottometto,eda  quei 
le  non  intendo  difettarmi  puntùypercbe  ella  non  può 
errare, nè  gabbare 'fojf  altri,  per ejf er'il  corpo  miflt - 
€0  di  noflro  Signor  Ciefu  Cbrijlù  itero  Dio  <fr  perfetta 
buorno,  & condutta&  retta  dallo  fpirito  faHtO*  A4& 
per  ritorna/  al  mio  primo  laltoro,  dirò,  f e VnfudditO} 
t m Vajfallo,  pone  a j futi  figliuoli  nome  d'vnfcruitq* 
re,il  qual  cono fce  effe/ amato  & grato  al  fu?  prenci -~ 
pcy&quctio folqnqeqleper  mendicare  & acqui  ttare 
qualche fàuon&  grati*  nelle  cofe terrene e:  tempora 
li, le  quali, fono  (oryp,ttihili,caducbe,&fiufles  quanta 
piu  vn  vero  & bnonCbrifiianodeue  mettere  a ifuoi 
figliuoli  & figliuole i nomi  de fanti  & fante  dì  Gie~ 
fu  C bri  fio  ti  quali»  ftcpmefonofempre  net  cojpetia 
della  diurna  maettd,  coft  di  continuo  intercedono  per 
noinon  foto  perlitràrifitorij  benitemporali,ma  perii 

cdeflichefonq  eterni?  cJpfapeyfc 

tete,quetti  mmipuefi  fruttano? vi  rifionderò  nei  ca« 
tendati  de  i fanti,,  & nelle  leggende  dei  fanti,  nel- 
le vite  dei  padri,  oue  fono  f crine  le  vite  dei  fanti 
tApottoli  di  Giefu  Cbnjlo  t i quali  con  te  loro  predi - 
thè , con  la  fanUta  ielle  Vite,  ton  i fqpranatur atr  mi* 
t acoli , con  le  lor  morti  & pafiioni, fondarono  la  fati- 
ucbiefa;  le  vite  di  quei  coft anti  martiri  & vergiti, 
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li  quali  col  lor; felice.  & ptecwfojaygitc  fecero  tffiimó 
Umxa  & prona  della  finta  fede  dfCJ)rifJp;le.  vite  di 
quelli  fatiti  padri  folitarij  & bere  miti , delti  fatiti 

cofeffprì  & t°me  imi 

con  le  Vite  autiere &qnaf  angeliche cefi  quefl/  co  U 
lóro  fante  vite  ^ fante  dottrine  tlluminàipno  & illu- 
minarono la  [anta  Chic  fa  di  C fritto; &fe  domandare - 
teseci  fono  altre  ab  ufo  ni2  vi  dnò  etfernenemoltey(l 
come  quella  che  con  epe  & alterai  Aitinomi  de i fan 
ti & fante  pofli  nelfacrofaniq  fonte,  deìfiiitefmo,  co 
quello  fbef  norninafjiacpuo  >.  (qlcu/ioiicbiamd^ 
Giacoyqno,  cbi.Giacpua^y.cbiGiacomiuo,  chi  Già- 

tOtVtPttn.  riti  ni  isaiiàlln  . JtJP  * ! -v  . _ ...  r* 
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U che  ha  notne  Maria  kè  detta  Manetta;  ed ueUu  «,c 
Jt  chiama  ^ctarfd,ic^Li4ciettaiet  quell’ altra  ^ gne - 
Jay  Ugnef  na^  Mgqcfeta;  cofi  ie  glì  aJtrtiilcheM 

come  è cof  t molto  laida  efcTja  j cefi  fi  padri  eie  ma- 
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pongono  a i ìor  figliuoli  gli  homi  delle  beflie,&  de  gli 
animali  brutti  & irrazionali , come  Orfo,  Chiappino  , 
Cagnino,  Cane , & Mattino,  còme  quelli  due  prencipi 
della  Scala  già  fignori  di  Verona , t quali  aheor  cbts 
Mero  digmflimt  & eccellentiffimi  prencipi , pur  pare 
che  tali  nomi  befliali  più  tofto  gli  diminuì fc ano  chc*> 
accrefchino  laude  & dignità  ; pur  per  la  lor  virtù  & 
valore  furono  degni  di  memoria,  & fnaffimamente  p 
la  lor  magnificentia  & liberalità , & ffecialméte  per 
quella  vfata  nel  fuo  efilio  a Dante  Di  Idighieri, 
della  quale  tffo  ricordeuole  , & grato  he  fa  laudata 
memoria  nella  fua  comedia,  nel  primo  canto  dell’In- 
ferno, oue  parlando  co  tra  l'^ittàritia,  diffe  in  fin  cìte’l 
Veltro  Verrà , che  la  farà  morir  di  doglia , Quefio  non 
cibarà  terra  nè  peltro,  iMàfapientia,  amore, & vtr - 
tute*  Et  fua  nationfarà  tra  Feltro  & Feltro . Che  in- 
tendi Verona,  la  quale  c potta  tra  Feltro  vicino  a 
Triui(o,&  Monte  Pcltrod’VrbinK&  di  quetto  Vel- 
tro ,ouer  Cane più  largante  ne  parlanti  paratifo, 
nel  canto  17.  outdice,  lituo  priìno  rèfugio  ,&  pn- 
mo  bottello , SaVàla  coriefìà  del gran  Lom bardò,  Che 
Cu  la  fcala  porta  il  fante  vccèUo . Ma  poi  che  hautma 
fatto  mentione  di  efio  Dante, non  mancare  di  ri- 
ferir'vn  fuo  leggiadro  & acuto  detto  .Trouandojì cj- 
fo  in  Verona  co  detti  ftgnon  Cane,  & Mafiino , fu  da 
lor  vna  mattina  tonuitato  adèfinate ; et  per  far  e prò - 
ua  della  fua  prontezza , fu  ordinato  che  tutte  l oJJ  aj 
con  deprezza  che  non  ferie  auucdejfefoffero  mefic^ 
(otto  U mola  manti  a luì.  FirtUo  U cornilo,  +k- 

uatt  & ftarccthiatele  mole,  vedendofi 
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fattto  di  offa  a pie  di  M.  Dante)  ognlvna  ridendo  difjeh 
che  ftgmficaquetto  M.  Dante?  ilquale  fen'ga punto 
penfarci  li  diffe , quettofignifica  che  ioIjo  mangiato 
con  carioche  vuol  dire  che  li  due  fignori,  come  è foli» 
to  delh  cani,haueuano  mangiato  le  loro  o fiamma  che** 
a lui  fi  come  non  era  cane , cofi  gli  erano  auan'gate  le 
fue  dauanti , nfpofìa  certa  acuta , ancora  che  morda» 
ce  & pungente  foffe,  & degna  di  vn  fi  ingegnofo  tir 
eloquente  poeta . Ci  è vn' altra  abufione  delli / oprano - 
mi  laidi,  dtshonettt,  & brutti, degni, no  dirò  di procef 
fh  ma  di  capere fen^a  proceffi , come  q rBertocco>Li - 
cocco,  Malandrino, Larone,  Mangioni, Biloia, Bordo» 
gita,  V alaia,  infino  a Giouan  Dianolo , & buon  fu  che 
non  diffe  Diauolo  Giouanni,  & altri  ftmilifopr anomi 
notati  p alfhbetto  ne'  fuo  cornucopia  d,'  Angelo  Corta 
nefeda  Fori),  certo  per  fona  da  bene  & molto  faceta 
& pronta . Et  in  vero  quelli  che  pongono  tali  [opra- 
nomi  fanno  male,  ma  peggio  fanno  quelli  [ciocchi, sc- 
pliciy&  babiortiycbe  dimandati  per  tali  fopranomi,ri 
j fondono  come  per  nomi  propri.  So  che  alcuno  che fk 
proftffione  di  lettere  dirà , che  a me  paia  delli  cogno- 
mi ab  euentu;  io  riffionderò,cbenonfolamqnteglibia 5 
fimo,mafommamente  il  commendo  & laudo, cornea 
il. cognome  di  africano  al  maggiore ,&  minor  Sci- 
pione, a quell' altro lò  affatico ,&a cpi Britannico , 
acbiGermanico , a thi  Valerio  Torquato , a chi  Và- 
rio Cornino,  a chiQratio  Code  dal  (tiffefo  ponte  , a chi 
Mutio  Sceuola dall' arfa  mano  : quel  buon  cauaglier 
Spagnuolo  detto' l capitano  Sannazaro, al  quale, dan- 
doì affatto  ad  vna  terra,  fu  data  in  fuvna guancia^ 
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rptui  gran  [affata,!*  memoria  della  quale  fempre  uolfg 
ff] et  cognominato  li  Sannazaro  dalla  predada;  e quel 
vignaiuolo  Fiorentino^  tl  quale  col  [ho  ingegno  ftàflu* 
iiàYobbb  & prefe  S.  Leo,  fartela  certo  intfrugnabi* 
}e,  ds.  quel  degno  acquino  volfefempn  effer  cognomi 
paro  S.Leo;  & come  nelle  baione  fi  legge  j antica* 
piente  in  %oma  furono  molte  nobiliffime  famiglie  co* 
% nÓfainate  daUegumhCome  i temuti  dalla  lente  fi  Ti 
foni  da  i pi  felli,  i Fubpj  dulie  fabe,  temerne  alcuni  vi)* 
'etibnoyi  Ciceroni  dai  ceti,  & molti  altri fimi li:  i qua* 
% cognomi  fi  acquarono  ab  cuentu,percbe  quelli  fu^ 
fonoi  primi  che  feminaronoyoueramente  infegnarono 
effeminare  tali  legumi;  & in  queflo  non  mi  eluderò 
£fau  olirà  per  rimettermi  a i (ignori  Grammatici  ; ac* 
fiòche  bora  eh’  io  fono  vecchia  ì con  mia  vergognate* 
danno,  non  midiffetòvn  cauallo  di  faifa  latino,  come 

fogliano  dare  a’ fhnciudi.VeUe  croniche  di  t^lCilim 

trouofi  ferino, che  vn  capo  dC  > Fcf conti  fuor  «fato  dt 
Milano , che  fu , [c  ben  mi  ricordo,  Mattheo  Vigente 
il  grande, douenda  rientrare  Vita  mattina  auantigiot 
min  Milano,  vii  dentro  la  città  vngron  garrire,  vn 
gran  catare  di  godi  afìat  maggior  del  [olito  ; onde  per 
tal'augurìofcóH  maggior  fferan^a  <tr  anmojegm £ 
do  la  dcflinaiaithprcfa , entrò , ejr  entrato,  efjendogu 
data  lanuouacliin  quell’ bara  gli  eranato  vn  figliuo- 
lo,commandò  efitdai  cantati  galiifofie  chiamato  Ga- 
lcaZZO;  e per  quéfio  attenne  poi  che  tati  Galea^zifo * 
Rati  nella  tqfadeif'ifconti, certo  ittuRtiJJima,iigni[- 
finta,  & Ornatiffima  quanto  altra, e forfè  piu  che  n ej- 
fm‘ altra  cbe  fia  fiala  in  Italia  a ifecoh  noSìri  attenga 
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ihe  aticorsc/fa  aUi  tempi  noUri  fiain  dedmationc  af- 
fai, & tome  fi  dicefténuta  almeno, come  molte  altre 
delle  qùalt  alcune  fina  totalmente  e(ìmte;cbe  li  lor  no 
mi  a pena  fi  tròuano;  delchebauédo  patientia  fi  confi 
faremo, come  gtifauij*  vogliono, che  nelle  ròine  & mi - 
fine  fiumane  la  coruttionedivno  è generation  dell' al 
tto,comemanif diamente  fi  vedo  che  dall'arfa  & ro- 
vinata T rota  nacque  la  trionfante  F{oma  capo  &•  re- 
gina del  modo;  dal  disfatto  Vie  file  venne  la  bella  Fio 
ren^a;  dalla  di  fi  rutta  e defilata  *Aquilta  nacque  Ve- 
netia,  ornamento,  honore,  & riputatane  deW afflitta 
&fcon filata  Italia,  per  lacuicànferuationèogmbuo 
no  ItaUano  douerebbe  pregare  no  U ro  Signor  Dio;  <&> 
certo  che  a me  pare  comprendere  in  efla  due  cofe  mira 
bili  & ilupendc,  an^i  miracolo  fa vna  la  inaudita  fon 
datiane  di  quell' acqua ,l' altra  la  continuata  conferita - 
tióne  della  fia  prima  libertà  infingili  preferiti  tempi 
per  mare  & per  terra,  inleuante.#  inVonente,  con 
ìlfeuno  & cen  i: armi  vaiare famente  conferuata , & 
mantenuta,  tir  dtfefa.  ; & , fi  come  fi  è conferuata 
tnftvo  ad  bor*^y  cofi  paterno  fperarUn*Di0  che  li 
conferuarà  perfi  aunenire  di  ben' in  meglio  per  l^ 
Vera  giujlitia,  per  la  religione,  ptr  U catolico  culto 
di  Dio , & perlemolte  opere  pie  &fme  che  in  quel- 
le legnano  & di  continuo  abbondano  ad  bonore  & 
fermio  di  noftro  Signor  CiefuCbriftof  Et-queiìi  co- 
gnomi ab  eucntu  per  due  rifietu  iaudo^unofer  con - 
feruare  la  memoria,'#'  far' una  chiara  fede  deUt^t 
opere  vmuo feschi  Uba  fitte;  l'altro  per  infiam- 
mate gli  ahna  fimlh  imprefe,prcclafe& degnai . 


XJCQIlDly  ET  EST* 

ypcrò  no  vorrei , che  per  kauer'iovn  tome  raro  & trìti 
fitato , alcun  crede fie  che  fojfe  di  Vagano  & di  Genti* 
ÌC)& perdo  dico  eh* io  m-  nomino  Sabba,  perche  vèn*. 
ni  in  audio  inondo  d:  miferit  & guai  il  giorno  di  fan * 
to  Sabba  abbate  fitenniffimq,  xlquate  è il  quinto  gior- 
no di  Dtcembre.  Et  perche  non  vorrei  effere  nprìfa  dk 
quello  che  in  altri  biafimo, riferirò  d'vn  mio  creato  &. 
aUieuo , ilqualef ubito  nato,  inuoleo  in  vn  vii  cencio  i 
dalla  poca  piatofa  madre  fu  efpofto  in  sii  la  riua  d'uno 
pubhca firada  a beneficio  di  natura , defiituto  & ab- 
bandonato da  ogrìvno  eccetto  che  da  vn  picciolo  co* 
gnuolo , dal  quale  fu  fedelmente  guardato  ; &,  còrno 
piacque  a no firo  Sig.  D io,  p affando  p er  la  via  vnv ct- 
tur  ale, odi  il  vagito, & aliatogli  occhi  vidde  l'abbci- 
donato  fanciullo  che  piangeua  fatto  la  cuftodia  del  ta 
ne,  dalqual'era  tener améte  leccato  ;mo fio  tibuon'huo 
mo  a pietà , ditf  io  non  intendo  voler' tff  zre  men  pio 
& mcn  tenero  d'un  canc,&  difmontatoprefequelpo 
nero  putto  nelle  braccia  auiluppato  come  era  in  quel * 
lo  tir  accio  con  tutta  quella  diligcntia  & delìregga^ 
che  fi  conuemua  advn  fi  debole  e tenero  corpacciho ^ 
& il  portò  a faenza  [ano  & fatuo,  & perche  io  e>**_ 
vicino  alla  porta  oue  entrò , mi  fà  pre fintato,  & io,  fi 
come  di  huomffima  voglia  le  accettai,  per  l'amore,  di 
no  tiro  Signor  Giefu  Cbriflo  > cofif abito  il  mandai  al 
[acro  fonte  a battìg^are,  quatenus  non  effetbapti- 
\atus,  & feceli  ponerc  nome  Giouan  Maria,  per  ef- 
fere la  Vergine  Maria  urna  perpetua  & precipua  ano 
tata,  & San  Giouanni , Battiftà  mio  confittone  Vernò 
che  da  quel  cogmuolo > dal  qualora  fi  amnuolmentc 
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guardarti  il  cognominali  & fempre  poil'bo  cognomi - 
nato, Ciro, acctochel  cieco, & ingrato  mondo  che  vir- 
tù non  curai  apertamente  conofceffe,  che  la  infinita^ 
bontà  di  2^.  S.  Dio  mai  non  ci  abbandona,  nè  quando 
fem.o  nel  ventre  della  madre, nè  quando  femo  nati , nè 
dapoi  nati  quando  femo  effofli  dalle  crudel  madri  alle 
crude  fiere,  & atti  rapaci  vccetti,nè  quàdo  femo  in  fk 
fcie,& in  cuilaynè  in  neffun  luogo, nè  in  nefjun  tempo, 
nè  in  neffuna  età  fi  amo  da  lei  abbadonati  ; an'gi  dalla 
concettionc  deputa ,e  deflina  vrì Angelo,  il  quale  fem 
pre  in  cielo  vede  la  fua  diurna  fàccia,  alla  cuSìodia  no 
fira)accioche  da  quello  di  continuo fi  amo  difefi , gouer 
nati  &•  retti . 0 ineffabile  pietà)  o incomprenfibilc. >» 
bontà,  o clementia  ine  filmabile  di  noftro  S.Dio.  Chi  è 
quello  fi  duro  {coglioni  rigida  pietra  che  r a fieni, e te- 
pori il  pianto , e che  degli  occhi  fuoi  non  facci  due  vi- 
ni fonti  di  lagrime  per  tenetela,  e pietà, comemora- 
do,& dif correndo  tra  fé  medefimo  le  gratie , li  doni, li 
benefìci,  e li  priuilegi  a noi  conceffi  dalla  dìuina  mife- 
ricordia  fen^q  alcun  merito , & opera  nofirat  0 crea- 
tore delT  vniuerfoiilqual  volenti  nafcereyviuere,e  mo 
rire  in  quefto  mondo , per  fare  noi  cittadini  immortali 
detta  ce  teli  e patria ; & volefli  vefìire  tutte  le  miferie 
vniuerfali  della  codinone  humana,  per  far  noi  in  eter 
no  beati,  non  oftanti  le  noflre colpe,  & difetti  ; con- 
cedici gratin,  che  dietro  a tal  guida,  & [corta  a noi 
data  poffiamo  nauigare  per  quefto  procellofo , & fem- 
pre turbato  mare , pieno  di  f cogli,  di  feccbe,  & di  pi- 
rati, fa  lui  , & fecuri  infimo  al  tranquillo  porto  dell^j 
noftrafalute  : acetiche  quando  la  tua  diurna  maefìà> 
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informa  bumana,alT bombii fuono  della  celefie  trom- 
ba, verrà  a giudicar  li  viui , e li  morti , cioè  le  anime, e 
gli  corpi, noi  ci  trouiamo  dal  tuo  deftro  lato  con  gli  al- 
tri eletti,  e dapoi  ilgiulìo  giudicto,oue  i libri  delle  no - 
ftre  confcientie  faranno  fiati  aperti , e chiari  a tutto  il 
modo, in  anima,  & in  corpo  gloriofi,poffiamo  eternal- 
menic  fruire,  e godere  la  f anta  indiuidua  Trinità , Ta- 
dre,  Figliuolo,  & Spirito  [unto, tre  perfone  difiinte,  c§r 
%ma  effentia,vna  fo(ìantta,&  vna  deità, la  qual  fem- 
pre  fra  r ingranata, laudata,  & benedetta ; & ancora 
ch'io  fia  certo , che  quefti  abufi , & corruttele  filano  fi 
fondate,  e radicate , che  impojjìbil  farebbe  a fi  er  par  le 
e canarie  dal  corrotto, e peruerfo  modo ; nodimeno  ac- 
cadendo al propofito,&  venendo  a taglio,  non  màca - 
rete  efiortaregli  padri  a ponere  alli  lor  figliuoli , e fi- 
gliuole femp^e  nomi  di  fanti, e di  fante,  & quelli  con- 
ferire integri,  perfetti {inceri,  come  gli  fon'  impo- 
ni al  {acro  fonte , & cofi  a guardar  fi  di  mettergli  no- 
mi di  befiie , ma  fi opra  tutto  fiopranomi  dishonefii , 
brutti,  infami, Zir  ribaldi:  il  che  facendo,  auenga  cbe'l 
fia fen^a  frutto  veruno , moftrarcte  però  al  cieco , & 
tracurato  mondo  il  fuo  errore,  il  quale  per  effervni- 
uerfale,  commune,  è tanto  in  vfo  in  ogni  parte,  chc^ 
non  fi  auuede  di  eflo  errore ; & a voi  mteruerrà  come 
acquei  diligente,  &buon  cirugico,cbe  cura,&  medi- 
ca vna  fi  Dola  incurabile,  la  quale  ancora  che  non  la 
fani  per effer'infanabile,  meritala  fua mercede,  per- 
che ogni  fatica  ricerca  il  fuo  premio, & maffimamen * 
te  quella  che  fi  fa  per  l'amor  di  Dio , & [eruitio  del 
proffimo  . Et  qui  non  lafiiarò  ricordami , cbel  ra- 
ri reno 
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reno  pouero , Ile nle,  & incolto , che  non  rifonde  coti  i 
frutti  alle  fatiche  del  buon  contadino,  gli  nuoce  affai . 
Ma  nelle  cofe  frintuali , nelle  quali  Obliamo  s affati- 
ca per  il  fermilo  di  Dio , e per  la  falute  dell’anima  del 
fuo  proffimo,  le  opere,!  fudori,  e le  fatiche,  ancora  che 
non  produchmo  frutto  veruno, fempre  largamente  fo- 
no rimunerate  da  noflro  Signor  Dio . 

R I C O R D O C X V.  De  i tito]i,&di- 
gnità  del  mondo . 

PEr  ejf  °r*il  mondo  tutto  pieno  d'ambitiofì , i quali 
hanno  in  tefla  piu  vento , che  non  è nella  fpelonca 
di  Eolo ; & fi  come  tffi  notte,  & giorno  ad  altro  noru 
penfano  che  aUe grandette,  & alle  dignità  mondane , 
cofi  di  continuo  ragionano,  & diuif ano  dei  titoli;  & 
chi  di  loro  lauda , & efìollc  il  “Papato , che  l’imperio  » 
chi  il  V efcouato , chi  il  Cardinalato,  chi  il  regno,  chi  il 
ducato, chi  il  marchefato,chi  il  contato, e co  fi  de  gl’ al- 
tri bonari , e dignità  ; fe  a cafo  cerca  ciò  dimandato  fa- 
rete del  par er.vofiro,  affermante  tutti  quefii  titoli  ef  - 
fere  belhffimi,  & digmffmi,  & f opra  tutti  il  Papato  » 
il  quale  rapprefenta  interra  il  Vicario,  & Luogote- 
nente di  noflro  Sig.  GiefuCbrifìo,  noflro  creatore, & 
redentore, & fuccejfore  di  Pietro;  lo  imperio , perche 
nel  temporale,  come  dice  la  legge,  e fignor  del  mondo 
tutto  ; ancora  che  appreffo  a gli  antichi  il  regno  fofie 
pivi  bonorato  ; perche  auanti  Giulio  Ce  far  e dittatore , 
Imperatore  import aua  vn  capitano  di  efj ’er cito  . Il 
Cardinalato  importa  vn  cardine  della / anta  Cbieftu, 
& tggtogliafial  regno  di  ragione flVcf conato 
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non  è foto  dignità, ma  culmen  dignitatis,che  tato  im- 
portai uanto  fopr aintendente  alla  cura  delle  anime  a 
lui  fottopofìe,&  è tato  gra  dignità, che  il  Vapa  fi  fcri- 
ue  epifcopus.Et  però  diffe  Taolo,Qut  epifcopatum  de* 
fiderat,bonum  opus  defiderat,Et  rapprefenta  gl’ apo- 
stoli di  Gtefu  Cbnflo.il  regno  detto  a regendo  imporr 
ta  vn  capo  di  popoligli  quale fia  virtuofo,&  giufie,  e 
congiuriti  a regga, & gouerm  gli  fuoif additi,  & vaf 
falli;  & cofi  discorrendo  affermarle  tutti  gli  altri  tì- 
toli effere  honorati,&  degni . Ma  fe  per  forte  •Voi  fofle 
ricercato, fe  al  mondo  fono  piu  bonorati , & degni  tifo 
ti  di  quefli,direte  di  sì;  & fe  dirà  quali  effì  fono , li  ri- 
froderete, il  titolo  dell’huomo  da  bene,  c*r  virtuofi;  et 
perche  sà  che  quel  boriofo  otre  di  vento  croUarà  il  ca- 
po,come  quello  a chi  quefto  non  và per  la  fhntafia;per 
che  pur  che  [offe  grande , non  molto  fi  curarebbe  del- 
rbuomo  da  bene;  gli  prouarete  che  qtti  altri  titoli,  li 
quali  fono  tanto  degni , noflro  Sig.  Dio , il  cuigiudicio 
non  può  efler’ ingiù  fio,  ma  bene  Occulto  a noi , alcuna 
fiata  permette  che  cadano  m perfine  indegne,  li  quali 
certamente  non  gli  meritano;  & però  io  qui  protetto* 
che  non  intendo  parlare  delli  noftn  tempi  i nelli  quali 
pé fi  che  tutti  gli  titoli  sì  frintuali,  & ecclefiattici  co- 
me Ir  temporali, & fei  oli  frano  ben  patti,  & merita- 
mente collocati;  ma  diremo  degli  antichi, per  gioca- 
re alla  fi  cura,  & leuare  ogni  fcfpitione  dalle  confederi- 
ne non  motto  ben  nette  T & monde  ; & però'  diremo 
Tiberto, Claudio, Caligola,  Fitellu) , Dominano, & al- 
tri fintili  Imperatori  cattiui,  bqUah  furono  piu  che  U 
buoni  f penhe  la  virtù  fanprefu  ni  mondo  rara?  fot* 
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tò  t imperiai  titolo  comifero  molte  crudeltà , molte  ti- 
rannie, & opere  vitiofe , lequali  non  fi  porno  mettere 
fono  il  titolo  delVhuomo  da  bene,  sir  virtuofo,  perche 
non  può  la  virtù , & il  vitio,  la  bontà, e malignità  ef  L 
fer'infteme  in  vn  mede  finto  foggetto.  Queftibonora - 
ti,  e defiderati  titoli)  come  dice  il  volgoì  vanno  molte 
fiate  a forte , & a cafo,  come  fi  vede  vn  pretacciuoloy 
tlquale  la  fera  fi  colca  vn  pouero  pio  u ano , e la  matti- 
na fi  lieua  V efcouo,  o Cardinale  ; il  che  forfè  mai  non 
pensò  nè  fognò  ; & a*  nottri  tempi  non  fi  vidde  il  Ta- 
fato  fcappare  da  1\oma,  oue  erano  molti  nnercndiffi- 
mi , & illuttrffimi , li  quali  volontari, e di  gratta  {pe- 
dale lo  hauerebbono  ncolto}  & accettato , & andare 
in  I/pagna  da  Adriano  V,  certo  buomoper  la  fantitd 
della  vita , per  la  integrità  de * co  Rumile  pia  eminen- 
te dottrina , sir  fcien^a,  degno  di  fi  alto , sir  fi  foblime 
grado,  ancora  che  perauentura  mai  non  gli  penfafle  £ 
V ede fi  queir  altro  la  mattina  leuarfivn  pnuatohuo- 
tno,e  la  fera  colcarfi  I{e,o  Duca  : il  che  non  auuiene  al 
titolo  delTbuomo  da  bene, sir  virtuofo,  ilquale  fi  bifo - 
gna  acquittare  con  la  bontà, e con  la  virtù , sir  quelle 
non  fi  guadagnano  a cafo , ma  con  fatica , sir  fudore  : 
perche  confitte  cerca  il  dominare  a fenfi , e raffrena- 
re gli  appetiti ,dr  viuer  fecondo  la  retta  ragione, dmi- 
na parte  deWhuomo . Et  però  diffe  il  filofofo , Virtù s 
circa  difficile  verfatur.  Quetti  magnifici, drhonoratì 
titoli  fono  vniuerfalmente  da  ogn’uno  de  fiderati , sir 
br  amati, per  effer'effi  vna  certa  fede, & vna  tettimo - 
Stianta  della  bontà,  sir  virtù , auenga  che  d’effa  vir- 
tù, sir  bontà  nulla,  o poco  fi  curino . Onde  auienc,cbe 
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jpcffo [otto  tali  titoli  dimoram  molti  vitij,  e molti  di « 
felli;  ilcbenon  auuiene  al  titolo  dell’ buomo  da  bene, 
& virtuofo ) / otto  il  quale  le  ribaldane t Viiij  non 
fiponno  coprire;  perche  s' egli  è buomo  da  bene , non  è 
vitiofo,& s’egh  è vitiofo , non  è buomo  da  bene  * jt 
quelli  altri  titoli  con  anfiet  doga'  uno  corre  dietro,  & 
ponigli  aggiungono  ; ma  quello  dell  buomo  da  bene , 
il  quale  ogrìuno  potrebbe  aggiungere  > nefiuno  gli  và 
dietro , tanta  è dello  fciocco,e  guafìo  mondo  la  cecità; 
che  lanciando  il  vero  btneffeguc  le  ombre  vane , & in 
certe  ; oltra  ciò  muore  vno  di  quelli  gran  titolar  ij,  & 
muore  vrì buomo  da  bene,diqueflo  f empie  fi  d rà  un  j 
uerfalmente  da  ogrìuno , certo  gilè  morto  vrì  buomo 
da  bene , virtuofo , buon  Qhrifiiano,  religiofo;  il  quale 
ad  ogrìuno  giouaua , a neffuno  offendeua  ; ogrìuno  gli 
benedice  l’anima,  e l’offa . Ma  Jel  titolare  dapoi  mor - 
te  farà  laudato,  non  farà  per  conto  del  titoloyma  della 
fua  bontà,  & virtù , offendo  fiato  buomo  da  bene*; 
quando  fia  (lato  altrimenti,  non  oflante  il fuo  titolo  t 
per  grande,  <£r  bonorato  che  fi  affari  da  ogrìun  biafi- 
mato, vituperato,  & infu  mato;  & chi  dirà,  che  fu  vn 
gran  ribaldo, chi  vn  tir  anno, chi  crudele, chi  fen^amo 
re,  & timore  di  Dio,  dishoneflo,  libidmofo, infoien- 
te,&•  altre  infàmie;  ogrìuno.gli  maledirà  C anima, & 
il  corpo  inficine . Io  vorrei  faper  da  voi  quale  di  que- 
lli due  vorrefìi  effer  flato  piu  tofìo,o  quel  dal  gran  ti- 
tolo, ouer  amente  l’ buomo  da  berte.  Io  fon  certo  che  di- 
rete l' buomo  da  bene,  perche  ogni  ragione  il  vuole , io 
dico  inquanto  alla  fuma  dei  mondo , che  delle  anime 
non  parlo , perche  elle  Vanno  fecondo  le  opere , & gli 
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meriti  loro,  dei  quali  è pencolofo , temerario  il 
giudicare  ; & chi  fard  quello , che  non  voglia  piu  to- 
fìo  efiere  flato  il  pouero  , & mendico  Labaro  , che  il 
ricco,e  jplendido  Epulone  ; di  quello  il  Saluator  noflro 
ejprejfe  il  nome , perche  era  ferino  nel  libro  della  vita 
& di  quell’ altro  il  tacque , perch’egli  era  ferino  nel 
libro  della  morte.  Quello  morto  portato  fu  da  gli  An- 
geli nel feno  di  udbraam,& quefìo fepolto  fu  nell'In- 
ferno nelle  eterne  pene,  o in  quelle  delle  pur  gattoni, 
& in  ciò  mi  rimetto  alla  fanta  madre  (fhiefa  ; e però 
io  dirò , & voi  no’l  negarete  , che  vn’huomo  ignudo 
guada  vn  fiume  rapido , & corrente  piu  ageuolmentc 
e piu  Scuramente  di  quello  che  di  molti,  egraui  pan- 
ni è carico , e granato;  cofi  co  buona  gratta  delli  bor  lo- 
fi facchi  di  uento  concluderò  che  al  mondo  non  è titolo 
piu  degno , & piu  honorato,  & che  da  ogn’uno  done- 
rebbe effere  piu  de  fiderato , eòe  quello  deU’huomo  da 
bene,&  virtuofo;  & [e  voi  mi  dice  fie, come  vorreflc 
voi  che  quefli  titoli  mondani  andaffero  ? vi  dirò , che 
fi  come  “Piatone  effendo  dimandato,  quando  al  mon- 
do far  ebbe  il  viuere  felice,  njpofe , &lariff>ofta  fu 
fecondo  la  fya  fapientia , quando  gli  Re  faranno  Sa- 
ni, o li  Saui faranno  Re;  & cofi  io  dirò  che’ l mondo 
aUhora  fard  ben’ ordinato,  & inftituto , quando  gli  ti- 
toli ornar  anno  gli  huomini  virtuofi , e da  bene , o quan 
do  gli  huomini  da  bene  > & virtuofi  decorar  anno  gli 
titoli . il  medefimo  che  io  ho  detto  delli  titoli , dico 
delle  dignità , perche  non  può  effere  titolo  fen^  di- 
gnità, nè  dignità  fendutolo.  V èro  è che  per  fàtui 
la  mente  piu  chiara , tyferena,  non  refìarò  diruì,  che 
* ' : ‘ Z 4 te 
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U dignità  del  mondo  per  cinque  me^i  s'acquifiatto  -• 
per  fangue,comeauiene  che  vn]ge  crea  vn  fuo  figliuo  j 

io  ducalo  prcncipeyvn  fratello  mar  che fe, un fuo  nipote 
contéffien^hauer’ altro  rifpetto  che  al  fangue;ma  cer- 
ta ciò  laf dando  in  diparte  quello  cbe'l  noftro  Saluato 
re  vero  Dio,  & vero  huomo  rifpofe  alla  madre  de  i fi- 
gliuoli di  Zebedeo,,  quando  gli  dimandò  cbyun  de*  fuoì 
figliuoli  fedeffe  alla  man  deftra  fua,&  l'altro  allafi- 
viSìr  acquando  foffe  nel  regno  fuo:  diròdeglihuomini 
fenfualun  confuftone  de  gli  altri  fenfuali.  ^Alcfiandro 
di  Macedonia  in  vita,&  in  morte grande, mentre  mo - 
riua  in  Babilonia , dimadato  da'  fuoi, chi  bauefle  ante- 
cedere a lui  nell’ acquiflato  regno  con  tanti  fudori, fan- 
gue, e pencolo;  non  hauendo  rifletto  veruno , nè  al  fi- 
gliuolo , nè  alla  pregnante  moglie  tofana , rifpofe , il 
dignijjìmo , parendoli  che  ad  vn  grande  non  hauefie  a 
fuccedere  fe  non  vn’ altro  grande , ancora  che  del  f an- 
gue fuo  non  foffe . Elio  ^ddnano  creato  Imperatore  , 
effendocon  molta  inflativa  pregato  dal  Senato  a do- 
ti er’ appellare  il  fuo  figliuolo  Cefare  ^iuguflo , rifpofe 
tir  la  njpofìa  fu  degna  d’eterna  memoria  a’  prencipì 
fenfuali , che  oltra  modo  fon  affezionati  alla  pofieri- 
tà.  Bafia  affai  che  io  inulto , & contra  mia  voglia, re- 
gni ftn%a  hauerlo  meritato . Li  prencipati  fi  deuono 
dare  per  menti , & virtù,  & non  per  f angue,  (jr  affi- 
nità. Si  acqwflano  per  mero  fattore, come  fi  vedcjpef- 
fo , che  vn  gran  prcncipe  a pètitione,  erichiefla  d un  - 
altro  gran  fignore,  concede  vna  dignità  fen^a  battere 
confideratiene  alcuna  a’  meriti , o demeriti  di  quello 
a chi  fi  concede , Stacquifiano  per  lunga  feruti»- 
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faina  fiata  vn  prencipe  ricompenfa  vn  fuo  antico  fer- 
uitore , ancora  che  l'habbia  feruito  in  ejfercitij  vili , 
abietti, t fordidi , con  dargli  vnagran  dignità,  la  qua- 
le tanto  la  merita , quanto  Va  fi  no  la  corona  del  lapide 
preciofo , per  efferuna  per  fona  da  poco , /èir^a  tz/rf^e 
fen\a  ingegno  . Si  acquietano  per  denari; fi  vede  vn 
mercatante  con  la  fua  industria  aiutato  da  vna  buo- 
na forte  diuenuto  riccbiffimo , perfora  d'oro , e d'ar- 
gento comprare  vna  gran  dignità , la  quale  tanto  a lui 
fi  confày  quanto  la  fella  al  buffalo . Si  acquistano  con 
la  bontà,  virtù, valore,  fenno,con  le  opere  degne, con 
le  fatiche  laudate , e quefli  acquifti  al  mondo  fono  piu 
rari  ; per  rifletto  che  la  virtù  ancora  e/fa  è al  mondo 
rara, e fempre  è dall'  aduer fa  fortuna  contrastata ; & 
ancoraché  tutte  qSie  dignità  fi  hdbbiano  ad  honora- 
re,  per  ejfere  permiffioni  di  noflro  Signor  Dio , il  quale 
il  tutto  difpenfa  con  retta  ragione , & vero  giudicio  ; 
pure  Vacquifiate  p megp  della  virtù  a me  pareriano 
degne  di  piu  honore,  & di  maggior  riuerenga,  per  ri - 
gretto  dei  laudatimeli,  perltquali  meritamente  fi 
fon' acquifiatt. ^ . lofio  che  qui  per  fianco  farò  ajf alito 
da  vn' impudente  Cinico  con  li  canini  denti  della  mor- 
dace fcuola  dello  arrabbiato  Diogene  filofofo  fen^tu» 
vergogna , il  quale  fempre  abbaglia  ,o  morde  i difet- 
ti, i mancamenti,  & gli  errori  del  mondo,  per  non  dir 
corrotto, & guaflo, dirò  marcio,  & fiacido;  e fa  quel - 
lo  eff  c tto  che'l  maftino  che  abbaglia  alla  luna , & mi 
dirà , fiate , tu  ti  gabbi,  tu  non fai  fare  ben  conto  ; & 
togli  dirò , che  non  è marauiglia,  che  non  fappia  fare 
conto , perche  non  fui  mai  banchiero,  nè  mercatante , 
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anzi  liberamente  gli  confeffarò9  che  per  via  d’abbacè 
io  nonsò  quante  para  facciano  tre  caproni;  ma  gli  di - 
rò,  perche  il  dite  voi?  mi  nff  onderà  in  colera  cornei 
loro  vfanzjty  oue  bautte  uot  lafciato  nella  penna  le  di- 
gnità no  poche 9anzj  molte  al  modo  acquisiate , e*r  oc- 
cupate vituperofaméte,co  mt%i  ilice  ìti9disbonefii, in - 
fami,  brutti , & abotnineuoh , delli  quali  la  p*ZZa  ne 
và  all* In  ferno  , al  nafo  del  gran  Lucifero  9 non  che  di 
Cerbero , il  quale  per  efier  cane  ba  piu  acuiate  piu  fot- 
tile  odorato t logli  dirò9Cinico  mio, io  no  intendo  par- 
lare di  quefle  male  acquiftate,  & vfurpate  dignità  f> 
mezzi  vitupero fi)Ofccni}c [uccidi;  perche  non  fono  m 
confider  adone  ntlle  pure 9 fine  ere , & catte  menti  de 
gli  huomini  da  bene > & virtuofi , & buoni  Chnttia- 
ni  , li  quali  non  vogliono , nè  deuono , come  voi  Cini- 
ci 9 licentiofi , indiscreti , inconfiderati,  &bettialif 
ponere  la  bocca  in  cielo,  in  tafiare , dannare,  biafima- 
relecofe , le  quali  il  giufio  Dio  giutt  amente  permette , 
&eofitme'l  leuarò  dauanti , ancoraché  io  fila  certo 9 
che  fi  partirà  ballottando,  & brontolando,  [nome 
quello  che  era  venuto  con  li  denti  arotati  per  appicca - 
re  con  effo  meco  vna  gran  %uffa  > & cert0  che  alT  in- 
fiammato vifo  miaccorfiycbe  mofjo  dalla  mala  vfan- 
, oda  paffione , o forfè  ancora  dal giuflo  [degno, 
haueua  voglia  di  pigliar’ il  facco  per  le  orecchie , &• 
fen’za  rifletto  veruno  dire  di  molte  brutte  9 & disho - 
nette  cofe,  le  quali  a me  farebbono  Siate graui,  mole- 
fle,  & noiofe  ad  adire  ; perche  il  riferire , il  ridire,  & 
ricontare  le  cofe  mal  fatte,  & f°ZZe>  offende  fi  il  cat- 
tino come  il  buono  ; il  cattiuo , perche  fenundofi  toc * 
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tare  in  fu' l viuo , tira  calci  a guifa  di  cauallo , quando 
gilè  tocco  il  guidatelo;  offende  il  buono , perche  fi  co- 
me  aborre  le  cofe  dishontjìe , e laide , cofi  s’ affligge)  fi 
contriflafft  duole ,e  tra  fé  medefimo  s' adira, m fentirlc 
raccotaresqui  m*  è autfi,cb*  un  fintarne  con  un  coltei 
lo  di  cuoio)  conil  bu fio  alle  ginocchia)  c'ha  piu  tagli) 
che  bufi  un  cnueìlo,con  un  pai  di  calche  sbudellate, con 
Vn'arcb.bufo  da  ruota  fu  la  ffalla,préiendomi  f il  le 
bo  della  vefìa , mi  dica , o vecchio , oue  hauete  voi  In- 
foiato il  bel  titolo  del  capitano  fenTfbautrne  fatta  mé 
tione  veruna?  vedendolo  io  fi  brano, feufandom:  il  me 
glio  ch'io  pofio , con  la  poca  memoria)la  quale  general- 
mente [ uol'efier  ne*  vecchi , gli  rifoderò  no  effer mi  di 
lui  ricordato 9 e pur  gli  dirò  con  bumiltà,  an%i  filando 
pm  fittile  eh' un  ragno  ; 0 fignor  capitano  mio, il  tito- 
lo del  Capitano  già  fu  molto  degno,  e ho  no  rato  quando 
Italia  fu  Italia , che  fu  auanti  lairruttionein  Italia. 
di  Carlo  ì{e  di  Brada  codotto  da  lodouico  Sforma  Du- 
ca di  Milano  nel  1494*  la  quale  irtuttione,  origine 
de ’ noHriguai , l'alterò , la  turbò,  la  difirdtnò,  la  mu- 
tò, e mtfìela  tutta  fittofipra , finga  fferanga  di  ritor- 
nare mai  piu  in  quello  dato , & in  quello  effer  e oucj 
era „ jLlìhorai capitani  d* Italia  erano  huommi gene- 
ralmente di  fang  ue  nobilitimi,  di  età,& di fenno  ma- 
turi, di  buon*  ingegno,  di  grafi  confegho,dt  molta  effe-  . 
rientia  nell*  armi,  molto  fimo  fi,  & riputati  per  le  lor 
felici,  & laudate  imprefe , per  la  maggior  parte  ht- 
terati , & nella  militar  difctplma  coti  fumai  iffìtni,  co- 
me fu  Federico  Duca  d'Vtbmo , il  quale  ancora  chcj 
non  hauefie  fi  non  Vn* òcchio  filo,  con  quello  filo 
•a  vedenti 
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vedetta  piu  difcoflo  che  molti  altri  con  due ; come  futi 
fignor  %oberto  da  S.  Seuenno  , il  magnifico  Roberto 
Malatefìa  fignor  già  di  Arimino,  il  S.  Ciouan  Giaco - 
uo  Triuultio , il  Conte  Cola  di  Tingitano , il  Vecchio  , 

& altri  filmili  iquali  non  erano  molti , perche  in  Italia 
Solamente  la  chiesti  J^e  dipoli, Veneziani, il  Du- 
ca  di  Milano , & Fiorentini  haueuano  capitani  ; ma 
bora  i capitani  fiono  moltiplicati  in  Italia  piu  chelcj 
flelle  delùdo,  e piu  che  le  arene  del  mare  ; di  manie- 
ra che  non  è Villani  Cafale,che  no  fila  pieno  di  capita 
ni  a flaio  colmo  : di  forte  che  per  la  troppo  copia , tal 
titolo  è mutino , e mancato  di  riputatone  ; anzi  dico, 
che  fcguendo  quefta  abondan?a  , e fertilità  di  capita - 
niynon  pajfiarà  molto  eh' in  Italia  piu  faranno  li  capita 
ni  che  li  fnntacini  , & mteruerrà  come  a fignert  de  i 
nofiri  tempii  quali  fono  piu  dyc  iferuitort ; perche  gli 
fer ultori  ancora  effi,  auenga  filano  fioghardi,  & guat- 
tari  da  cucina , fi  danno  della  ftgnoria  vofira  l uno  al- 
l'altro; & quegli  abuft,&  corrottianiyancora  che  lai- 
de fi  ano , le  toler  aremo  pallentemente  mfiitmt  con  le 
molte  altre  di  maggior* importanza  > & come  li  fiautj 
■fanno,  ciaccommodaremo,&  ad  alt  aremo  nj  tempi 

• corrono;  & al  variar  del  volubil  mondo, il  qual  s 

fimtl'a  quel  giovane  fenfuale,  paz^o , & di  poco  cer- 
vello,ilqual  àlcarneualcogni  giorno ,non  una, ma  pi* 
volte  fi  trauelìe,  & fempre  muta  habithfoggie,  ma- 
cere; e bora  fi  trouciìe  da  vecchio , bora  da  giouane , 
bora  damerò  tempo,  bora  da  donna , bora  da  conta- 
dino, bora  daromito,  bora  da  faldato, & di  molte  al- 
tre fimil  foggi*  i ma  fi&nprc  è quel  medefimo gioua- 
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iiépa%zp>e  d* Poco  duello.  Cofi  quello  nòflro  modó) 
perno  dir  paT^Oydirò  fenfualey  ogni  giorno  mufa^ 
Varia  babitiyfoggieyCoRumiyVita,  vjan^confuetudi 
niyriti)&  leggi ; di  forte  cbe}  non  quanto  alla  effenlix 
( perche  glìèfempre  quel  medefmo  fenfualcy)  ma-* 
qnàtotalla  mutatione>  & infì abilità  non  è boggi  quel 
inedefimo  mondo  che  fu  hicriy  ne  doman  farà  quello 
che  boggi  è fiatala  guif a di  corrente  fumetti  qual  mai 
non  è quel  medefmo ; fe  mi  domandareteyquefia^ 
tanta  tìarieìà, i'n§labilità,&  mutatione  del  mondo  da 
che  nafcc,o  dalli  moti , infiuffi,e  corfi  delti  cieli;  o dal* 
le  inconflantid)  dalla  poca  ferme^ay  dalla  volubili « 
tàydalla  leggiere^a,  e cupidità  di  cofe  nuouey  vane9 
& diuerfe  a noi  naturali , o per  la  contumaciay  & re* 
bellione  delti  noflri  primi  parenti?  Io  vi  rimetterò  alli 
[atri  teelogiy  & alli  fi  gnor  i afro  logt  che  canale  ano  il 
cielo  a ridofioy  e fen^a  brigliayli  quali  di  quello  vi  affi 
gnarano  ragioni  verey  o apparenti / e come  fi  dicevo  di 
vetrùy  perche , Felix  qui  potuit  cauftts  cognofcer e re* 
rum ; beato  è chi  delle  cofe  può  render  le  ragioni  certe » 
& vere.O  lettor  mio  da  beney  & virtuofoyfe  perauen 
tura  a voi  par  effe  che  cerca  quella  materia  dtlli  titoli 
io  hauefìe  parlato  tra  denti  ( che  no’l  credo ) per  effere 

10  fdentatOy  e fe  pur  ne  ho  in  bocca  qualcb'vno  ci  finn* 
no  per  l'amor  di  D/o,  w a piu  tofto  come  VeccbiOy  inet* 
lOyC  balbutientey  baruffi  maFtfprefio  della  mia  mente 

11  concettOyVi  priego  con  il  Voflro  acutoy& difnodato 
fd^ègno  od  intender  quel  che  io  haurei  Voluto  dire,& 
ne  fjl  che  per  aue  tur  a bo  detto ; e fe  pur  l*ho  detto,  l'bo 
dato  confufvyoffufcato ^intricato)  & come  cnigmate. 
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RICORDO  CXVi.  Perche  al  mondo 
regnano  tanti  vitij . 

S£pe  rnuemura  voi  come  giouaue  defiderofo  di  fa - 
pere  nv  d'jnandafìe, donde  procede  (he  quello  no - 
flro  moderno  mondo,  diffoluto,  gaatìo , & [corretto , 
fi  a fi  pieno  di  vitij , di  difetti , di  peccati , e*r  abomina - 
/ioni  ; t&e  rerfo  /tf  effo  dalla  vertice  del  capo  infin  alle 
piante  de * piedi  nonèfanità,  nè  virtù,  nè  bontà ; e per 
(juefto  li  grandi^  li  mediocri, & gl*  infimi  fanno  peggio 
tbeponnofen^averuno  rifiato?  lo,  come  fono  di  co- 
lerica natura , la  quale  fa  l'buomo  nelle  cofefue , cele- 
rc,& efieditoycofi  vi  rifionderò  prefio;  che  qfio  ame- 
ne per  due  difetti  che  fono  al  mondo , l'uno  è dell'amore 
della  virtù , e l'altro  del  timore  della  pena  , pche  que- 
sti due  affetti  nmuouono  l'buomo  dal  peccare;  il  buo- 
no non  pecca  per  lo  amore  della  virtù , & il  malo  non 
pecca  per  timore  della  pena  . Effendo  mancati  quegli 
due  nfietti9non  è marauiglia  [e  il  mondo  è in  cflrcm a 
malignità ; & però  ogn'uno  donerebbe  viuere  vjrtuo - 
famentes  da  buonC  bri  fi  tane  ; gli  gran  fi gnor  i,  & 
prencipi  fiirituali , & temporali  douerebbono  viuere 
fantamente  per  amor  di  Dio , e della  virtù  ; perche  fi 
come  fono  fuoi  mini  fin, co  fi  douerebbono  gli  fuot  man 
dati,  & le fue leggi ofieruare,  & adempire , ion  cer- 
ta fieranfa  di  efiere  rimunerati  delle  fuc  buone , & 
virtuofe  opere, non  di  premij  temporali, ma  eterni;  <&• 
citta  ciò  per  atquifìar  il  merito  del  buon' eff empio, 
il  quale  danno  ai  fuoi  [additi,  & vaffaìli  ; & fenW 
per  amor  della  virtù,  almeno  per  il  timor  della  pena  fi 
douerebbono  guardare  dalle  cofe  malfatte,  brutte, & 
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'Monelle;  perche  il  feruo  che  sà  la  uolontà  del  [no  fi - 
gnore,  e contrafà  aquella,  deue  eff ere  piu  fteur amen - 
te  punito,  e flagellato;  &oltraciò  del pejjimo  e ff em- 
pio che  è vn  mani  fello  fcandalo  allifuot  popoli,  ha  da 
tender  conto  a Dio,  & infiemede  gli  altri  fuoi erro- 
re-co ricordar  fi,  ancora  che  grd  précipefia  che  appref 
fo  a Dio  nona  è eccettione  delle  anime , e delle  perfo- 
tie . Et  il  mediocre  priuato  ancora  effo  fi  dette  attene- 
re dal  male  per  l’amor  di  Dio, e della  uirtù,e  della  cer- 
ta fferan'ga  dell  infkllibil premio, ilquale  del  ben  fare 
fi  affetta  all'altra  vita  ; e [e  non  per  quello,  almanco 
per  il  timore  della  pena  ; perche  peccando  incorre  due 
pene , vnaffirituale  deW  anima, & l'altra  corporale; 
perche  il  delitto  fattomene  il  corpo  fuo  alla  punito- 
ne della  legge, 0 del  prencipe,il  quale  è uiua  legge;  efe 
quejìa  temporal  pena,  0 per  fattore,  0 per  danari , ( co- 
me fpefio  alimene  ) fuggiffe;  non  fuggirà  l'altra , U 
quale  fipagafolamenteper  il  facr amento  dellapeni- 
tenlia;  il  pouerbuotno  ancora  effo  fideue  guardare 
dal  mal' operare  per  l’amor  di  Dio , tlquale  l'ha  crea- 
to pouero,accioche  co  la  pouertà,co  la  patientia,e  hu - 
utilità  hauefìe da  faluare  l'anima:  che  fèl'haueffc^ 
creato  ricco , perauentura  farebbe  iìato  vn  fuperbo , 
•vno  ambino  fo,  vno  tir  anno, vno  luffuriofo,come  fono 
molti  ricchi;  & hauerebbe perduto  l'anima; & fe  non 
per  L’amor  di  Dio,  di  della  virtù, vuole  declinare  dal 
male, almeno  declini  per  timore  della  pena, con  ricor- 
dar fi  , che  le  leggi  fono  ftmili  alle  tele  del  ragno , le^t 
cju ali  prendono  ti  muffimi  lemofche,ma  gti  vccel- 
li  groffi  le  lìr  ac  ciano;  ricordift  che  ai  caualli  magri 
. ; vanno 
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me  fvno  ingroffa  & aggrandire  il  vero , cefi  f atti* 
il  diminuìfee  & indebolire ; ma  vno  ffecchio  che  rap 
prefentaffe  il  vero  dal  naturale ; & Je  voi  direte, non 
volete  voi  ch'io  laudi  le  perfonetdirò  di  sì, ma  non  vo 
glio  già  che  la  laude  fi  dìfcotli  molto  dal  vero , ancora 
eh' io  laudi  teff er  largo  in  laudare  ; perche  la  libera- 
lità nel  commendare  fempre  è lecita;  ma  nel  biafma - 
re,  vi  ricordare  ad  effere  fcarfo , & parco  ; perche » 
nel  tuffare,  & biafimare,la  parfimonU , & lafobrie - 
tà  fempre  è commendata;  il  che  facendo  , mo  tirar  et  e 
efier  huomo  libero , [incero, fchietto,  di  buongiudicso  , 
& di  buona  mente,  & f òpra  tutto  vuoto  di  paffioni , 
le  quali  fono  nemiche  naturali  del  vero,  ilqualed*^ 
quelle  moffe,non  può  fiore  ne  i fuoi  termini  et  confini; 
& per  quefio  non  Ufciarò  di  riferire  quanto  diceva^ 
il  grà  Tintone  che  l'anima  no  tira  era  come  il  nocchie 
to  in  vna  naue  , la  quale  dall' onde  delie  paffioni , che 
tianno  negli  organi  del  corpo , di  continuo  è combat- 
tuta, & alcuna  volta  fommerfa , che  è quando  il  moto 
della  paffme,  fouerte  ilgiudicio  della  ragione . 

RICORDO  CX  Vili.  Quali  fono  flati 
gli  huomini  grandi  al  mondo . 

Gli  anni  p affati,  delmefe  dell'ardente  Luglio, 
cercai' bora  di  nona,  trouandomi  net  mio  [al- 
statico,  ruflico,  & mal  coltiuato  giardino  della  a- 

gioite,  alle  radici  del  fempreverde  monte  Formicene , 
[otto  le  folte , &frefcbe  ombre  di  quei  fiondoft  albe- 
ri , ti  quali  iopoflo  auantarmid'hauerli  di  mia  mano 
pofìi,  oue  ridotto  mi  era P sì  per.f uggire  il  caldo  come 
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élfottno  meridiano;  ma  per  non  flar'in  òlio  come  mio 
naturai  nemico , che  vecchio  fila,  mi  eramoflo  a ve- 
dere vna  carta  nuouamente  venuta  dalla  Germania  » 
d* ^Alberto  Durierìycerto  diurna;  & mitre  che  con  di- 
lettatwne  & piacer  graie  miraua  & confideraua  di 
qUa  le  figurigli  ammalale  prejj>cttiuc,gli  cafamenti , 
gli  lontanagli paefi,  & altre  marauirtiofe  defcrittio- 
tii  dafhrflupir'vn  Trotogene,&  vn^d  pelle, non  che 
Simon  della  Lastrina)  Jopragiunfero  alcuni giouani 
figliuoli  di  buoni  cittadini  della  terrà , certo  tutti  ben 
creati, ben  cofiumati,riuer  enti,  modeflt,&  tutti  prò - 
fejforidi  lettere:  quelli,  dapoi  le  debite  nuercntie,  & 
accoglientie,  effendofì  pofii  a federe , incominciarono 
a fare  tra  lor* alcuni  belli  difcorfi  > li  quali  Sentendoli, 
& parendomi  piu  tofìo  da  vecchi  fatti,  cbe  dagioua - 
niinejperti  ; piegando  la  carta  mi  meffiad  ascoltarli 
con  attenuane  ; perche  l'buomo  fempre  imparar  deue 
da  qual  fi  voglia  per  fona;  & cofi  bauendo  loro  àifcor 
fio  di  più  cofe^u  di  loro , il  qual  penfofoffe  di  più  tépo 
de  gli  altri,  difie . Certo  molto  defi  der  arei  fapere  da~> 
voi  aUrit  quali  fono  flati  li  maggiori  huomini  del  mo 
‘ do;  a pena  tal  dimanda  fuintefa,  che  alcuno  di  loro 
fe  n'andò  in  Egitto,  in  tsfffìria,  in  Media, in  T arti  tu, 
in  India, per  7{ino, Bello, XcrfeyM.rtaXtrfe, Ciro, *Da - 
rio , & altri fimili  ; & chi  andò  in  Grecia  per  Tino 
J{e  degli  Epirotiy  per  Filippo  I\_e  di  Macedonia , & per 
il  magno  M-leff andrò  fiuo  figliuolo, maggiore  d'ogn'al 
tro  Greco  • jllcurì altro  pafiò  nell' africa, nell' alta-j 
Cartagine, per  Gifcone,  per  M miliare,  per  Mfdr uba- 
le, & per  Jinnibale , il  quale  in  vero  fu  fi  grande*», 

tsf  a 2 che 
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iWpiù  volti  feci  [ùdtir’il  Truffo  a'  Romani,  ^ilcan'  ài 
ìfo  per  via  ^Yà  córte  & eredita  fe  ne  corfe  a J\pm^9 
fpiVgtt  Sciptònt , per  gli  Èm'tlij  per  Tompeo,  per  Giu- 
lio Ce  fare , per  Mgufitò',  & per  gli  altri  Romani  piu 
celebri^  & fkntóft  i & fatta  tra  loro  vna  grande  tfr 
riuh^t'onteàtime^.  dijputa , con  molte  euidtnti,  S* 
éfficarifùgìórifiià  molto  più  con  le  affettimi,  le  quali 
m ògrìUho  dominano  affai, ma  molto  più  ne  igiouani, 
/ opra  i quali  de'ifépr  aderii , & altri  [imiti  fhmoft  mi 
*dhbora  nominati fofiero  fiati  gli  maggiori,  fi  ri  noi* 
fero  a me  come  à vecchio,  nel  qual  prefumeuatoo  effer 
qualche giudicio',  & qualche  effenengq  delle  cofe  del 
mondo , & midijfcro  ; credete  voi  che  quefii  fianoi 
maggiori huomini del  mondo*  & io  glirifl)ofi,to  non 
lìegarogiacke  quefii  tali  che  da  voi  fonò  fiati  ricorda 
ti j no  [tane  f fati  al  mondo  grandi, et  [e'ì  potejjl  negare 
iò  no'l  negare ì,  per  nò'n  correr  V indignano  ne , & Pira 
d'  alcuno  di  quefii  gran  [ignori  bimani  , 'iquah [o  ca- 
lne fono  più  amatori  dell'  antichità  , che  della  Deità  f 
acciò  thè  nonfoffi  dà  loro  lapidato  o pofio  m croce.  Ma 
purdtrò , inquanto  al  mio  giudicio  & parere,  quefii \ 
che  voi  nominati  bautte,  furono  al  mondo  grandi ; 
perche  mojjì  dall' auariti  a , dall' ambii  ione,  Cy'daUa^. 
cupidità  del  dominare , con  gligrS.  dilùuij  de  gli  tnnu - 
tner  abili  operati  con  molto  [angue  acquìfi  areno  li 

^ran  paefì,  & gli  molti  popoli.  Terò  vorrei  [apereda 
voialtri,  quefii  grandi acqutfii  a che  giouaronof  ai 
Aggiogati  popoli  nò;  perche  ancora  che  mutafiero  gio- 
go, non  mutarono  jcruitii  ; fe  mutarono  fi  gnor  e,  ndn^ 
mutarono  tirannide  ; [e cambiarono  dofàftìófnon  fil- 
ma 
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rótto  liberati  dalle  [olite  granché  & angaria  le  qua i 
lìyfecondoia  prefcrittavfan^a  del  modo, vanno  fem+» 
prc  di  mal' in  peggio . *A.  coloro  che  acquifiàtigli  ha - 
nettano  con  tante  fatiche  & pericoli,  manco  giovaro- 
no, perche  tra  le  foUicitttdim  & le  cure  dt  ccfcruar  il 
guadagnato , e tra  la  infatiabile  fete  & cupidità  deb-, 
l’ occupar dell3 altro,  mano bcbbero,non dir brw gior- 
no, ma  fola  vn'hora  ripofata,  anog  fempre  vjjferp  in^ 
continue  angufiie,  in  continui  affami i,f  ifp£tti$&  pè- 
ricolt ; di  forte  che  le  loro  tribulatpffx  affamate. 
fi  poterono  dire  vn  trauagliato  @r>penfo  morinc  $ 
per  qu<ito  io  poffo  ritrar  de  i loro tantrfudorjfxihgùe^ 
pericoli, e tramigli, altra  nÒxi  èrimafoyche  una  incera- 
ta & dubbio  fa  fama  y & boria  bumana&i  qUcfiono- 
fìro  modali. quale  altro  no  è,chevna  caumiòfa  pal < 
la  tutt Apiena  di  vanità  & di  venti;  x£r  p erqàìfto  diti 
rò,& penfo  dirti  uero,chequcfielorograndc^cnoti- 
giouarono  afe  né  ad  altri . iAllbora  vnài'qlk  aiquanr. 
to  più  ardito,  & pronto  degli  altri , mìdtfk,fe:qitefi\ 
no  furono  al  mondo  grandi,  quali  adunque  furono  gli 
grandi t togli  rtfpofi,BriaTco,Tolifcma,  & gli  altri gw 
ganti:  ma  allhora  tl  buon  giouancvedendofi  accolto , 
oue  nen  penfaua  che  foffe  la  pania,  dijft,  io  no  intendo, 
de  i grandi  del  corpo, ma  di  valor &>dife\ino,  & dt  fat- 
ti; & quefli  tali,  diff  to,  quando  mi  vogliate  ajcolta- 
re,vi  dirò  quali  furono , fecondo  il  mia  parere:  il  qua- 
le penfo  che  mqueflo  cafo  miri  conoc  chi  ben  fatto , & 
difereto:  di  maniera  che  non  li  potrete  contr adire  con 
vofiri  fillogif  mi , ancora  che  foffero  di  quelli  di  Tor- 
firiq  $ Fi  dirò  Carlo  prima  figliuolo  di  Ti  pino  He  di 
• . Aa  Z Franz 
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fitti  alla  fauta  Qbiefa  diCbnfio,et  alfuo  Vicario  iti  ter 
radi  mede  fimo, fecondo  sbt  alcuni  gratti  autori  fcriuo 
no, multato  dall' Imperatore  di  ( ojlantinopoli , ricupe- 
rò la  f anta  citta  di  Gierufalem  la  quale  era  occupata 
& vfurpata  da  nationi barbare  ; & queflo  io  il  credo 
e tengo  per  certo  et  V eroiche  un  fi  religiofo,catolico, 

& virtuofo  Trcncipe,  giuramene  fi  può  credere  e te 
nere  per  fermo,  per  iamor  dinoftro  Sig.Dio  bauerfat 
to  qual  fi  voglia fanta, laudata,  & degna  imprefa  che 
notata,/!  troua.  Il  medefimo  veni  do  a morte  diuife  le 
fuegran  fpog(ie,  fupcllettili,  e f efori  in  tre  partitile 
quali  due  lafciò  ad  alcune  cbiefe  metropolitane, che  le 
hauejf  irò  a dijpcnfarc  & distribuire  f scodo  il  loro  pa 
rere  per  /’ anima  fua  alli  poutri  di  Giefu  Cbriflo , e l'al- 
tra lafciò  alli  figliuoli , alli  nepoti , & alli  famigliati 
di cafa*.  Quello  fu  vn gran  Trcncipe,  cheto  vorrei 
piu  toflo  efi ere  flato,  & eflere  farlo  falò,  che  Timo, 

Ciro,  Gambife,  esflcff andrò , cannibale  , (Tifare,  il 
Saladino, e tutti  gli  altri  fhmoft  &gran  Tagani, gen- 
tili,& infedelupenhe  di  queflo  l'imprefe  furono  tut- 
te a laude , ad  ville,  bonore,  & aurnmento  della  f an- 
ta fede  catolica,  in  difenfione  & protettone  delitti 
C biefa  di  Giefu  C brillo  & delli  fuoiVicarij,  con  fa - 
Iute  deli  anima  fua.  Ter  tanto  fi  ha  da  credere  e tene- 
re per  certo , che  la  ben  gradita  anima  di  vn  fi  reli - 
giofo &catolico  Imperatore  » ebe  fece  tante,  fant^j 
& pie  opere  per  iamor  di  Dio , fi  a fen\a  dubbio  ve- 
runo nella  eterna  gloria  del  cielo , con  tJ^Coife,  cotu 
Giofue,con  Dauid,con  li  gran  tSWacabci,&  altri  fi- 
ntili gran  canalini , campioni,  & capitani  da  Din 

1^4  4 eletti 
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eletti  a i fuotferuìiij.O  gran  Carlo, il  poùero,& 
to,& {confai alo  CbriftiatiefòwtifiMnto  a i noHnmab' 
pagi  iett/pi  bifogno  haurebbedt  teyo  d’vn’ olirò  tet'tl- 
quale  il  t,  ber  offe ,&  afficuraffeelaà  tim  Gr^d^rfófp  et  ■* 
ti, dalle  angurie  y&daglixTnmenti  pericoli  del  &rari^ 
Sehw  ano  Q>ìto  m anno*,  usrttk  nfyde’  T urcòiì&'CdpOdel 
la  federata  kdaumettana.ftttit::  ilquate  [empire  ftàj. 
co  t*  arrabbiata ^auida  bòcia  opena  per  inghiottir-  ' 

lo, per fvrbtr.io+&  perdeuOdarlù.TuralqUanlofixo^  \ 

fola  Órr'tòfrttO)  cbàneUed?arideM^(}uilonefcòrge  Un 
tutorio  Ca *h)  tuo  d igmffim oju ctéjf 3 re,  alqudlefe  dgij\ 
Dio  perfitaliemen'^cif  fntexonc^oVHafitngafacto*, 
fuignatb  d^bùòna  forte  ^profilerà  fortuna, com’eff(r 
menta,#-  ogrub ùon  dè fiderà  x&fptte,tien  per  certo 
e*r  fbmì\frbt.con ifuiti,'con  Uitolij&.tÓ  Ucógnome 
ti  ag gitagliela) &per  auentura  ti  paffete qùantùrtefc 
che  fi  come  tiene  farai ben contento  j èeftné^fellfiraix 
gaudio  grande d’udire  i gradi  & felici  futcìffichiiuiQ' 
gran  futa ffòYe,u  laude  f\ gloriai  & honoreti>2{j  Slg* 
DioiVercheficome  tu  feiinluogo,  oueflgnrìbu*d&,et4 
ogni  qltrd-ft  rifu  ale  paffianernanca  & affa  ,Ùfi'fnie% 
potrà  piàPaffetticne  della  sala  fede  eh  Giefii  Cb>J&o$.  - 

cbclì4mor''d^dpropriaìaudcj&‘glo7Ìaì'jdàcoracbe 
il  rmijomefemp)  e farà  attuando  ili  ufiree  chiaro, 
^arninuir fi  punto,  in  fino  alla  confumatione  dtlT'txni** 
utr'fòfÉt  nttpteft  àfide-  nenia f ci  arò  di  dire, thè  (fuetto 
graie cnmpion  di  GiefaCbriflo,  fi  come  virtuofame^te 
wffò  wfkntèfì  gforiofamcnunellà città  d'+Aqwfgra- 
m,  ch'itti  giace  fi  palio  ,r  [oprala  [ita  fepoltnr  a intona 
arca  d’oro  è [equo,  Caroli  tyBgny  Cbrtfimwffinu  im~ 
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pèratoris  corpus  fub  hoc  fepulchro  pcfitum  eU . 
cora  vi  nominato  vrìaltroìil  quale, fecondo  ilm<ogiu 
dicie,  fu  al  mondogrande,  an%4  grand  {fimo,  che  fu  il 
gran  Gottcfredodi  Coglione  ,'ilquate-vcndette  il  fuo 
a»trea&  hereditano  patrimonio  & f ate, ch'era  ouè 
Liegi,  euero  Le  odio,  per  far  la  religwfaifpcditioncja 
pia  imprefa,  & ipójfygiufìi  della  terra  sata,  efecela , 
gfper  fuovalort  virtù  aiutato  dal  fauorc,& gra 

tiadii^S.  Dio,  acquiflò  il  gran  regno  della  fantacit - 
td  di  Cicrufalem,'  ancora  che  di  quello  non  fi  coronaf- 
fe,  con  dire  quelle  pietofej  degne,  & Chriflianc  parole 
le- quali  mentariano  tjfet  ferine  e intagliate  ne  i dia- 
manti, per  eJJ empio  & dottrina  de  i buoni  Cbnfhani, 
& dea  gran  prencipi,  i quali  hanno  li 

capi  hpriofi . La  pietà  non  vuole, la  religion  no'ifoffre,  » 
IbontZìà  noH  permette, l ragione  no'l  confente  > 

eh' io babbia  a portan-m-teflacorona  d'oro  et  di  gioie' 
preaofey  due  ilmioSignor  Giefu  Cbrifto  per  la  reden - 
tiont  birmana  £ fa  portò  discuti  & pungenti  {pini;  o- 
parola  veramente  degna  d'vn  preneipe-,  il  quale  da^ 
Die  era  fiato  eletto  per  F{e  della  fu  a [anta  città  di  Gie- 
rufaltm,  & per  Mftrat  a inoflrì  tepidi,  anq  freddi 
& agbiacciati  tempi,  quanto  allbor a fojf e ardente^, 
& pronto  di  Chrifl  tane  fino  a i ferùitij  di  Dio , & alla 
difenfione  df  aumento  della  [anta  fede  di  Giefu  Chri - 
fio  ,jion  tacerò  r fecondo  che  fcriuono  alcuni  autori 
degni  di  fede , che.  facendo  quello  gran  caualìere  di 
Chrtfio , la  raffegna-debfno  effercito  auanti  la  città  di 
%ficcia,  fi  Uouòfiautrefirccnto  mila  pedoni,  & ceti - 
tornila  caualh;-  & iper  abbacare  , & b umiliar  e al - - 

quanto 
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fa  al  loro  primo  luogo , la  porta  fi  aperfe  come  era  pri - 
ma,  & per  quella  entrò  il  buon’ Eraclio  come  Impera ■* 
tore  di  C bri  (io  & non  del  mondo ; o fama  butniltà  , 
1^4/  fondamento  di  tutte  le  virtù , f«/e/ //  grande  ap- 
prefio  a Dio,  cbefen^a  te  neffun  fi  falua  ; però  quel 

buo  Solitario  diffe,  che  tu  eri  fiprecurfore  dalla  falute 
fiumana,  comefuGìouan  Battigia  precur fiore  di  Cbri - 
flO)&  mentaméte , perche  fi  come  la  Superbia  tua  au - 
iter  [aria  empiei'  Inferno , co//  tu  empi  il  cielo  ; &per 
non  fraudare  a i tempi  nofin  le  fue  laudi , le  fue  glorici 
& fuoi  bonori , »o»  tacerò  di  don  Penando  di  %ago- 
na,  catolico  B^e  di  Spagna  , </«/  f #4/0 /o  mentio - 
i/o , per  e//" w r/egtf  0 di  ricordatone  per  le  fue  virtù  ; 
quello  con  la  fua  digntffìma  conforte  1 fabella  di  Ca- 
ftiglia,  con  le  continone  & affidue  armi, affedij,  judo* 
ri,  & fatiche  di  tredici  anni, ricuperarono  & tacqui - 
Piarono  con  la  gratta  di  noftro  Signor  Dio,  & con  /*-» 
loro  virtù  & valore , il  gran  regno  di  Granata , fia- 
to anni  ottocento  in  mano  di  Mori  Maumetani ; il  qua 
le  felice  acquifio  fu  con  la  falute  d'vna  infinità  di  ani- 
me, che  tutte  fi  dannauano,  & effiin  quefto  mondo  ne 
acquiflarono  il  cognome  di  catolici,  e nell* altre  l' eter- 
na gloria:  perche  fi  ba  da  tenere , che  le  anime  di  que- 
llo glorio  fo  paro  fiano  oue  è quella  di  Carlo , di  Gotto- 
fiedi,  & altri  diletti  da  Dio , & dal  mondo.  Ter  tanta, 
concludo,  che  quefti  tati,  & gli  altri  fimili fiano  Hati 
grandi,  an%igràndij]imi  al  mondo , perche  tutte  le  lor 
magnanime, fante,  & glorio fe  imprefe, furono  fatte** 
ad  bonore  di  *Dio , con  la  falute  delle  anime  loro , & 
dcUi  popoli Aggiogati, & con  eterna  fama  al  mondo, 

<S> 
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r&  non  per  ottanti*,  per  ambinone,  e per  cupidità  del- 
dominare,  come  qllt  vofirt  grandi  cfrc  VQi  haueteno-, 
minati . Quello  mede  fimo  come  alquanto  furiofo , mv 
domando, qual  fu  maggiore  ilRp  pft  bmwo&fa  regi, 
ila  per  donna, & io  gii  nfrofi,cbe.vnafi  fatta  quilìjù. 
ne  nmetteua  ad  vn  catclano,o  ad. va  cali tgltano;  dà& 
quali  tal  lite  fard  decifa,  quando  da  i fixn{ì$Y.cdùat&r& 
& minori  fard  determinatala  differenza  delìaeqn^ 
tentone  di  nefira  donna; pur  diflìquefioffe'lRc  fu  vth 
grand' huomo,  la  regina  fu  vna  gran  donna;  ftl  J\eft^ 
grd  I{e,&  la  regina  fu  vna gra  regina;, et  che'l  J\eftL, 
tale,  chela  regina  fi  poteua  gloriare  ìtb' ella  {offe  fa*, 
conforte ;&  altra  ciòfinteSUmonianza  del  vero  diffi, 
& diffi  il  ver.Oiche  cinquecent' anni  fa ,il  Sole  non  ha - 
ueua  veduto, nè  iUielvcùptrto  un  degno  paro  cornea 
quegli  due.  Della grandma  diquelì*  famofa  donna 
non.ve  ne  furò  altra  pelìimonianza, che  de  i fuoi  crea 
ti,&  per  vn  falò  disutili  comprenderete  gli  altri  tut 
ti  ; Don  Confaluo  Ferrante  di  Ferrara  fuo  creato , ef- 
fe ndo  in  1 fraga  a vn  Mualier  priuato,  fu  mandato  da 
lei  nel  regno  di  'Hapofi  in  aiuto,  & focmfo  di  Ferdi- 
nando li. di  F&gona, certo  valétiffimo  I{e,con  il  qua- 
le in  ricuperarci  perduto  regno  fi  firenuamentefi  di- 
portò, che  fupotiffma  caufa  di  riacquillario.  Dalla ^ 
medefima  effendola  fecòda  volta  rimandato * caccia- 
ti i Frane  c fi,  acquili ò alla  corona  di  Spagna  tutto  il 
regno,  & per  fe  guadagnò  il  cognomi,  del  gran  Capi- 
tano, & meritamente perche  fu  vn  delli  piu  faut  & 
•valenti  capitani , che  pano  fiati  allinefìri  tempi,  & 
da  quell  Q come  dal  cauaUo  Troiano  vfeirono  molti 
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jhmftCaptfMidt  guerra, come  l' ircene, & ilLeuaì 
^ìlàyiligidW  quefìàgran  regina , /e 

quali  fono  gli  principali  ornateti  delle  ben  nate  don- 
w>éf  tnajjìmamente  dette  grandi,  non  po fio  poffare^* 
fitto  filentió  che  io  non  dica  ; poco  tempo  aitanti  cfj  io 
andàffì  à Bpfo  ìd puma  volta,  che  fu  del  cinque , que - 
fla  gèan  dònna  baiteua  mandato  in  Gierufalem  per  or 
frumento  ctclfanw  fi'polcro  di'^.S.  Ginn  Cbnjlò  Vna 
iouaglrioucro  marnile,  della  quale  ella  con  fu  a mano 
Jfètìjiuo*  rodeo*  derno»  macerrii'OYarnì^- . 


cere  a oro,  icquqii  dtceuano . Domine  fefù  Cbnfte  re* 
détor  meits , accipe  benigne  pere xiguum  munta  Eli* 
fabetb  bumilis  anali#  tu ce. . V ri  altro  di  quelli  gioua- 
ni,  fecondo  la  bavetta  & l’babito  certo  chierico  bone1 * 
fio, come pcnfo,hauendo  vedutele  vite delliVontefici 
del  Vlatina,  mi  difie,  Dei  nofìti beatiffimt  &fantiffi- 
mi  Tapi,  quali  credete  voi  che  fi  (Hi  fi  ano  i maggiori , 
& gl[pià  grandi?  io  gli  riffoftfcriioptnfaUa  che  tut- 
ti flati  f off  ero  eguali  & pari,  per  che,  fi  come  tutti  fu- 
rono ^ V*ìé^*  y3#if 


tue  ifMariuuuìCJK  ZVTIfVO  i 

a Tietro,  gl rifa'ti} tèff*  erit 
iigatum  etiti  à£ù%-ìvèWedè’afàtirgli  altri  furi  fuccef 
fori,  di  mànica  cheiéìèngoy  tbe  Xieffrifidro,  Giulio  ; 
'teone.  Clemènte. dfì'fnfa  : 


fià}  c bèiino,  Cleto f^lnadttoi Ckmehtèì&gh  altù 
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gorbie  gli  altri fintili;  la  ragio  pere  bevuta  fecetuteù 
docuerunt,  con  la  fantità  & bonefià  della  vita  edifica 
tono,  & con  la  faenza  illuminarono  la  f anta  Chic  fa  e 
il  Cbrtfiianefmo;  & petò?sf  S.  Giefu  C brillo  parlan- 
do a i prelati  della  [anta  Ch\c[a,dif]e,Vos  eliisfal  ter - 
re  & lux  mundi.Sol  inquanto  all' attioni,lux  inquan- 
to alla  feien^ajo  fante  parole  dette  dal  figliuolo, fapii 
ga  del  padre  eterno:  fefoffero  ben'intefc  & ben  ci  fi- 
dente da  coloro , per  li  quali  furono  dette , beati  loro 
che  fono  paflori  ; e beati  noialtri , che  fi  amo  pecorelle 
%pppe,  fmarrite , & erranti , le  quali  per  la  tmeurag- 
gme,  per  l'ignoranza,  per  la  negligenza , & poca  cu- 
ra di  qttefli  a chi  tocca , femo  vna  continuai  cfpofla 
preda  a gli  affamati  & rapaci  lupi  infernali  ; ancora 
che  effi  delle  noftr  e rouine  e dannationi  hauranno  a ré 
der  conto  ad  vn  maggior  paftore  di  loto  neWcflremo 
giudicio . Il  medefimo  dimandommi  de  i pontefici  de  i 
noftri  tempi, & io  gli  dijjì,cbe  tutti  erano  fiali  fanti/ - 
ftmi,religwfiffimt,&  digntffimi,eibe  tutti  loro  non  fo 
lamento  baueuano  conferuato  & mantenuto,  ma  au- 
mentato, ampliato ;&  accrefciuto  lo  fiato  e cele  fi  a fi  i- 
co;  con  bauet  ricuperato  con  le  giu  fi  e armi  quello  che 
da  » tiranni  era  violentemente  vfurpato  & occupato, 
& oltra  ciò  che  baueuano, fenza  perdonare  allo  fen- 
dere , attefo  a rifiorare,  a riparare , magnificare , & 
ornare  I{oma  dimoiti  [ontuofi , & fuperbi  edficvj 
come  templi,  palaci,  firade, vie,  ponti, & altre  ma - 
gufi chpfkbriebe:  per  le  quali,  oltra  ch'ella  fi  a fatta-, 
piu  fan#}  fi  tiene,  che  eff 2 l{oma  a i tempi  no  fin  non 
fi  a men  bella  di  quello  che  anticamente  fu  al  tempo 
? dclli 
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Mi  confali  &.  de  gli  Imperatori  . Ma  fe  vorrete  f api 
re  chi  fono  ftatiquefliyio  nonintendo  dirlo  {prima  per 
che  io  non  fono , nè  voglio  effcrc  riputato  adulatore  &r 
aficntatorc,  nè  vorrei  fofie  detto  che  io  vccello  apatie 
bora  che  fon  ueuhio  & / dentato , che  vna  fola  motica 
di  pane  mi  bafla  otto  giorni:  pofeia  perche  io  concfcc, 
che  le  laudi, & glorie'ì&  le  digmffime  opere  etimpte 
fe  di  qitefli  sappimi  padri, piu  tolto  cercano  vnàchia 
ra  tromba  d'argento, che  vn^apouera  gampogna,com 
polla  di  burnii  canna , angi  di  vile  artUa,roca , & in- 
freddata come  la  mia , laquale t qttand’io  la  fuonp,nmt 
che  da  altri, mada  me  medefimonon  è edita. Ilmede 
fimo, come  gioitane  curiofo^fr  vago  dy  intendere,  non 
ben  contento  dèlti  Tapi,mi  dimandò, qual  foffero  Itati 
gli  gran  cardinali  della  militante  chièfa;& fengapen 
farci  punto  r ifpofaGier animo ;ma  perche  frefio  auiene 
che  ligiouaniift  come  hanno  la  lingua  mal  frenata;  co 
fi  f corrono  in  molte  In  elio  fe, & fchioccbe  parole;  difle 
il  chierico, come€ieronimo%  ilquale  haueua  vnfacat- 
cioa  torno  legato  con  vna  vitalba,  che  fe  tutto  il 
mondo  andaffi  aff accomando;  non  fi  trouarebbe  vrrft 

vii  far  fante  che  fit  de  gn  affi  toccarlo  tV  ero  è che  egli 

htbbe  vna  granfiar  ba , &.  fe  da  quell*,  depende 
grandtgga  , certo  Ju  vn  grandijfimo  cardinale^* 
*'Non  oliami  le  parole giouemlt,<& poco  modelle,' <#• 
poto  fante , gli  dijfi. figliuolo  mio , fevoimi  bauifie 
ricercato  quali  furono  li  cardinali  ricchi,  vi  batterei 
detto , il  cardinale t^Cendogga  di  Spagna , èrtane- 
feouo  di  Toledo,  il  quale  dicono  che  .paffaua^cenr 
to  mila  ducati  ^ entrata, ' & cefi  detto  Pi  baucrtaw 
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Molti  allri;ma  voi  dovete  fapere,  che  la  povertà  volo 
tana , e la  grandezza  fiintuale , lequali  penetrano  il 
cielo,  frano  ben' vifieme, perche  fono  fnoccbie  carna- 
li; & quefre  due,  & non  le  grande  mirate,  fecero  Gic 
vonirno  grandtfimo  cardinale , ilquale  con  l'aufrcrità 
& affresca  della  vita , con  le  membre  aride,  &•  [ce- 
che dalle  vigilie , da  i digiuni , & dalle  afrinentie , (jr* 
da  gli  ardenti foli  arfe , adufle,  cSr  cotte  a guifa  di  ne- 
gro Ethiope, aiutò  ad  edificare  la / anta  Cbiefa  del  Sai* 
uator  noftro  Giefu  C bri  fio,  e quella  con  la  fua  eminen- 
te dottrina, con  la  diuerfitd  delle  lingue,  & con  la  eia* 
quentia  piu  che  ciceroniana,  ornò,  tllufirò,  illuminò  9 
dal  cuifilendore,e  lume  fempre  fé  ne  è valuta , al- 

ti tempi  nofiripiucbemai,contra  leofcure,confufe,et 
pericolo fe  tenebre  luterane  ; appena  io  hebbiqfre  pa- 
role dette, che  va' altro  giovane, il  quale, ancor  che  Ut - 
ter ato [offe,  non  bauea  però  veduto  ogni  cofa,  midif- 
fe , oue  trouate  voi  che  Gieronimo  fofie  cardinale. > £ 
quafi  volédo  dire  che  non  fà.Io  gli  rifio  fi  come  ad  un*, 
altro  litterato  in  Hpma,  in  Santa  t^Caria  maggiore  9 
oue  giace  tlfuo  fantfiimo  corpo , il  quale  mi  diffecbt 
non  credeua  che  fofie  fiato  cardinale,  perche  no  l*  batte 
va  mai  trouato  autenticamente,  ma  presbitero  sì  . Io 
gli  difii  che  fu  certo , & fenica  dubbio  ah  uno  cardina- 
le,& cerca  ciò  citai  il  grand'  jlgo fimo  dìghifitmo,  & 
approbatiffìmo  tefrimonio  nelli  fuoi  fertnom  ad  tìere- 
mitas,al  fermone  25. oue  dice * Legtmus  fiatres  carif- 
fimifianfrum  patrem  Hieronymum  cardmalem  fuifie 
in  ecclefiafanftì  Laurent  ij  mattyris,&c . Il  perche  fi 
iVP°  f*  *fyr€  dopò  tenne  che  fofie  fiato  cardi- 

*8b  naie, 
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naù , co  fi  credo  che  ancora  voi  vi  acquietante)  con  ti 
nere  per  fermo  che  fojfe  cardinale,  & fi  grande)  che 
nella  militate  chiefa mai  non  hebbe  paro, nò  che  mag- 
giore ; & il  medefinto  diffi  de  gli  q/tric ordinali, filmi- 
li, come  fu  Bonauentura,  e TP  tetro  di  Damiano , le  cui 
venerabili  reliquie  giacciono  honorat  amente  in  Faen 
%a,nel tempio  di  Santa  Maria  de  gl' Angeli; poi  mi  ri 
uolfi  al  Z ago  dicendoli  ; perche  voi  poco  auanti,  con* 
hauerct  poco  penfato , bauete  detto  no  fio  che follie  del- 
la barbai  mal  cinto  facconC)  io  vi  diròicbefe  dalle 
lunghette  delle  barbe  dipende  fero  le  grandette  de  i 
cardinali  come  bauete  dettO)penfo  che  a ’ tempi  notiti 
ci  farebbono  molti  cardinali  maggiori  che  non  fu  Gie- 
rommoyc  fe  la  Cbiefa  fofie  Fiata  come  bora  barbata - > 
*Angelotto  di  Fofcbi  cardinale  Homano,ma  dicaciflì- 
mO)  non  baurebbe potuto  dire)  comedifiead  Eugenio 
quarto,  quando  bebbe  creato  Cardinale  Beffar  tonchi 
/ anta  & fcmprc  recolenda  memoria . Btnefacit  fanFli 
tas  vefira,quia  pofuit  bircum  inter  capra*. Certa  che 
efiendofi  fatta  memoria  di  Bejfarione  cardinale  Wj- 
cenò ) & volgarmente  detto  il  Cardinal grecofarebbe 
fiato  il  mio  vn  difetto  degno  di  biafiimO)t  di  rtprenfio- 
nC)  quando  d'vn  tant'buomo  non  baueffi  fatto  mentia 
ne  alcuna. Fu  adunque  effo  Bejfarione  pronta  fio  alcar 
dinalato  da  Eugenio  quarto  nel  concilio  Fiorentino,  et 
certo  meritamente , perche  in  vero  fu  di  vita  fanta,di 
co  Fiumi  boncFliffimt\oltra  ciò  dotti (fimo  nella  greca  % 
e nella  latina  lingua^ditutti  i letterati  fautore, et  ama 
tor grandi, (fimo , Et  che  ciò  fita  vero , ‘Domitio  Calde- 
rine fu fiuo  fecretariOyTerotto  da Sqfifofierrato alias 
nv  SipoU' 
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Sipontino,  fuo  Caudatario ;fuoi  continui  familiari 
commen fall 3lo  tArgiropolo,Georgio  Trasfonda,  dr 
Teodoro  Ga%za,lt quali  quato  nelivna,dr Poltra  lin 
gua  f off  ero  folenni , e preclari , le  loro  interprete  ioni , 
traduzioni, comenti , & altre  digniffime  opere  ne  fa* 
no  al  modo  chiara  teflimonian^a;  la  caufafuafujtm 
pre  vn  aperto  albergo, nido,  ricouero,e  refugio  di  tut- 
ti gli  dotti  di  quelli  tempi , li  quali  furono  m lettere. J 
molto  felici,  come  futi  Valla,  il  Campano,  Leonardo 
, Aretino , Biondo,  Toggio , & molti  altri  fintili,  tutto 
aWoppofito  di  quettanettra  mifera  età,  nella  quale  li 
dotti  in  qual  fi  voglia  fcientia,&  facultàfono  manca 
ti,  & venuti  almeno,  &fepur  ce  ne  fono,  che  io  no’l 
sò,fono  molto  rari;  di  maniera  che  a me  pare,  che  le -> 
buone  lettere  in  quella  nottra  degenerata  Italia  bah - 
biano  fatto  vn  naufragio  vniuerfale,  come  già  fecero 
nella  fuenturat  a Grecia;  di'  Pefò,  appar  entrar  inau- 
les  in  gurgite  vatto . Quetto  vnico,& ffetiale  orna- 
mento , & decoro  dì  quello  facrofanto  collegio  di  car- 
dinali fu  riputato  di  tanto  ingegno , di  tanta  pru- 
denza, dr  virtù,  che  mentre  effo  dimorò  in  Greci te., 
'aumetto  Ottomano  mai  non  fu  ardito  fare  pro- 
ce fio  contra  Chrittiani , an^ipìu  tottopenfauadi  di- 
fendere gli  fuoi  confini  che  ampliarli, & dilatarli,  per 
rifa  etto  che  effo  Befiarione  ad  altro  non  attendeua-  , 
che  tenere  vniti,  & concordi  lo  Imperatore  di  T tabi - 
fonda , dr  quello  diCoftantinopoli.  s^PCa  partito  d^ 
quelle  bande  Beffar  ione,  fi  come  glidue  Imperatori 
vennero  alle  mani  tra  loro , co  fi  lo  attuto,  & fagatf 
ài  aumetto , parendoli  la  occafione  efierfi gli  offerta*  3 


^Xico^ùt,  sr  jtMujtzsT: 

la  prefe  per  il  forte  che  in  poco  tempo  batten- 

do préfo  Trabijonda , pafsò  in  Grecite  prefe  Cofìanti- 
rtòpoltyilcbe  fu  il  principio  della  grandezza  degli  Ot- 
tomani, laquale  hoggidi  è tale,  che  dallo  inclinato  im- 
perio [{ornano  tn  qua , penfo  al  mondo  non  fia  fiata  la 
eguale  non  che  la  maggiore . Et  fe  nofiro  Sig . Dio  per 
la  fua  infinita  mifericordia  non  gli  prouede,temo  che 
non  fi  fàccia  affai  maggior  con  dànot&  vergogna  del 
pouero  Chnfiianefmo;  e quefìo  foto  per  gli  odij,per  le 
difcordie,& per  lenemicitiefiequah  boggi  come  allho 
ra\al  modo  regnano  tra  gli  Cbrtfiiani  précipi  deliino- 
firi  infelictffimi  tempi . Et  però  meritamente  a toro  fi 
può  dire, Ite  infelici,  c miferi  Cbrifiiani,  confumando 
l'vn  l'altro,  & non  vi  caglia , che  Soliman  Ottomano 
afiutamente  notrifee , e fomenta  queSlevofire  dtfeor- 
dicy  & odij  mortali  per  affìcurare  fe  mede  fimo, e per- 
che debilitandovi  voi  di  gente,  e di  denari, pofia  piu  fk 
cilmentefàre  miferabil  preda  dell' afflitta, & f confo - 
lata  Chnfìtanitd.  Ma  inquanto  al  mal  cinto  f acconce 
di  quello  gran  feruo  di  nofiro  S.  Dio , & ri  fi)  tendente 
fole  della  [anta  Cbiefa , nofiro  Signor  Giefu  Còri  fio  sd 
cbrio  non  mento , piu  tofio  io  Vorrei  quell' burnii  facco 
Ó*  vii  cencio,  che  coperfe , etnfe,  & circondò  quelle 
venerande , & fante  membra  di  Gierommo,che  cento 
preciofè  cappe  di  quefii  no  fin  nccbi,grandi,& fumo- 
fi  cardinali , ancora  che  f off  e di  ciambeUoti  crimi- 
(im,  dangurij  fimffimi,  fodrate  di  dchcatiffimi  Vari, 
gibelltni , gir  altri  fimiii  pelli  ; & fe  non  che  piu  tofio 
H voglio  attribuire  al  naturai  defìderio  di  fapevc^ 
che  alla  impudentia  , io  direi  cbel  buon  chierico  [offe 

fìatQ 
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flato  piu  toflo  importuno  che  prudente , che  dapoi  ba- 
ttere intefo  de ' Tapi , e dei  Cardinali , ma  donando  chi 
erano  flati  nella  Chiefafecondo  il  mandorli  gran  Va - 
triarchi,&  io  gli  diflì , Gwuanm  V itelifco  da  Corncto 
il  qual  per  la  fede  apeflolica , */  Jepo  di  Eugenio  quar- 
jtoyfece  motte  grande  imprefe^  & molti  belli  acquiìii, 
nuenga  che  alla  fine  ancor' cffo  m Ironia,  m Caflet  [au- 
to Angelo  y delle  fue  fatiche  rimunerato  fofseg’utta- 
mente^o  ingiù fi  amente,  fallo  Iddio;  hafla  che  quando 
fu  prigione  in  CaflellOyfjfendoh  data  fi  craniche  to - 
fio  farebbe  rilafciato , dijfe,  io  non  fon  vccello  da  eJJ'er 
prefo  per  effere  rilafciato ,<#*  diffe  il  vero.^lCa  fe  uoi 
uoletc  ch'io  vi  dica  fecondo  il  mio  debole  parecchi  fu 
orono  gli  gra  Tatriarchi  nella  militante  Cbiefa  diGic- 
fu  Chi  fio , laj dando  per  bora  m diparte  quelli  gratta 
Tatriarchi  antichi  hebreiy  & gveety  dirò  che  Domeni- 
cale Frdcefco  furono  due  gran  patriarchi  perche  furo 
rio  capi , e fondatori  di  due  fante  religioni  , li  quali  con 
le  loro  f)>alle>e  lor  dorfo  foìlétarono , come  due  valide 
colonne , la  catohca  jedc}  sì  con  In  fantità  della  vita - > 
come  con  la  fanta  dottrina:  lequalift  come  ftmpre  fo- 
no Hate  vtUiyCofi  a i noflri  tempi  fono  fiate  piu  ohe  ne - 
se  furie  contra  la  prauità  luterana . Il  mede  fimo  dico 
degli  altri  patriarchi  fmih  a quefli.  Il  medi  fimo  an- 
cora non  ben  contento , mi  nenie  chi  erano  fiati  gli 
gran  Vefcouiy  & ». Arciuefcoui  nella  Chiefafdi  Chrifto  » 
& io  gli  diffiyche  fecondo  il  mondo , quel  dt  Colonia , di 
Ma  gonfia,  di  Toledo » di  Tuonano,  di  A Ibi,  di  Strigo - 
nia,  erano  flatigran  Vefcouiy  & A)ciuefcoui;wafcm 
€ ondo  il  mio  giudicio  tengo  che  Arnhiogioy  Ago  fino, 
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Cbrifoflomo,  jltanafio,  Mnfclmo,  & altri  finiti/,  qui 
fccerunt,&  docuerunt , fiano  fiati  maggiori  Pefcoui, 
C Jr  JLrciucfcoui  della  fantamadreCbiefa ; & perche 
nel giouane  la  fete  dell' intendere  è qttafi  tnefiinguibi 
le, il  medefimo  mi  dimandò  quali  erano  fiati  al  mon- 
do li  grandi  abbati , lanciando  per  bora  da  canto  Be - 
ncdetto, Antonio , Hdartone,  >Arfenio,i  Macarij , & 
gli  altri  venerabili  padri  della  Tebatde > & di  Scithi: 
ioglid'ffi , l'abbate  di  Cbiaraualle  di  Milano,  di  San 
Benedetto  di  Marttoua , di  San  Taolo  di  Roma,  & al- 
tri; ma  fecondo  il  vero , io  tengo  cbc'l  magno  Bafilio  , 
& Bernardo , & altri  fimili  , furono  i grandi  ^Abbati 
della  f anta  Cbiefa,quiafecerunt,  docuerut.  V ri  al- 

tro diquei  gÌQuani,ilqual  mofiraua  hauer’ ingegno, & 
lettere , mi  diff  °,  oue  trouate  voi  che  quefìi  che  fecero. 
& infegrtarono,  [off ero  fi  grandi  come  voi  dite?  & io 
gli  riffofi , cbeyl  nofìro  Signor  Giefit  CbriHo , tlqual  è 
efia  verità, per  la  bocca  di  Mattbeo  al  cap.  5 . il  diccj, 
quando  diff  e.  Qui  ergo  foluerit  vnum  de  madatis  ifìis 
minimis , & docuerit  fin  bòmines , minimum  vocabi - 
tur  in  regno  ccelorum:  qui  autem  fecerit,  &docuerity 
magnus  vocabitur  in  regno  ccelorum  . St  il  medefi- 
mo. Eruntficutflclhs  in  firmamento  eoe  li.  Ma  perche 
i giouaru  male  volentieri  [offrono  d'effer  vìnti , anco- 
ra che  legitimamente  vinti  fiano,  incominciarono  a 
voler  dtjputare  cerca  ciò  con  effo  meco,  & io,  fi  come 
quello  ebebaueua  altro  da  fare,  che  Rara  contendo - 
nare  con  effi  giou  ani, gli  diffixfìgliuoli  miei,  fevoi  defi 
derate  di  diff  utate , andate  a Bologna  al  concilio , &■ 
ini  con  quei  rtucrtndi  padri  pàttete  diff  utar  quanto 
*'•  ^ ••  : - > voi 
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Voi  vorrete , però  non  lafciaròdtrui , cbeletofe  dub- 
■ bie, incerte , c£*  indecife,fi  deono  difputare , ^ 
limpide , nette, e chiare  piu  cbe' l Jole  dimeno  giorno. , 
le  quali  fi  danno  da  credere ,&  non  da  litigare,  & ri- 
tornarle ogni  volta  fiotto  il  giudice  ;e  co  fi  li  buoni  gia- 
uani  paruefi  acquietalo.  Ma  perche  il  caldo  inten- 
fio  era  alquanto  cefifiato  , & l' bora  della  cena  fi  auici- 
naua,leuatifi  in  piedi, cbiefiero  licenza  per  ritornarci 
alla  città  r & bauendoli  io  fatta  iattanza  affai  a do - 
uer  rimanere  la  fiera  ad  vna  domefiica  cena , X'uotf# 
loro  il  quale  baueua  piu  del  cortigiano ,mi  dififie,  la  fida- 
teci andare  per  P amor  di  Dio,  perche fie  refiafifiimo,  per 
ejfiere  noi  molti, & giouani,  voi  baurefle  poco  bonorc, 
& noi  danno  affai:  & cofi  ridendo  fi  partirono  infan- 
ta pace  con  la  benedittion  di  Dio.  Quelli  ragionamen- 
ti, & dificorfi  ni  è par  fio  notarli  in  quello  ricordo ac- 
cio cbe  trouandoui  voi  oue  ragionando  fi  dtfcorra  dc*a 
gli  huomini  mondani,  & finrituali  flati  al  mondo  fin- 
mofi,& grandi,  non  come  l'ignorante,  cieco,  & indi- 
screto volgo , vogliate  tenere  che  le  lueerte  filano  co - 
codrili , o gli  cocodrili  lucer  te, e cbe.  i topi  filano  elefan- 
ti, o gli  elefanti  topi;  o i nani  giganti,  & i giganti  na- 
ni; an^i  farete  come  il  buon  giudice,  il  quale  prima^ 
vuol  vedere  le  ragioni,  che  dia  la  fentenga . 

RICORDO  CX IX.  Perche l’huomo 
Tempre  fi  lagna.,. 

PH  l buomo  di  quello  mifiero  mondo , di  conti - 

nuofi  duole , &fi  lagna:  onde  il  gran  Stoico  Sf- 

b 4 nec  a 
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fuca  AiffcyQuerulum  genus  hontinum^  communalm?- 
tei  vecchi  ft  lamentano  della  breuità  della  vita:  di 
Maniera  che  alcuna  fiata  fi  troua  vno  di  ottanta  , 
di  nouanta  anni , che  fofi>irando  dice>  m'èauifo , chc^j 
pur  hter  mattina  venijji  al  mondo;  accioche  voi  fapcn 
do  donde  tal  lamento  proceda  > habbiate  da  fuggire  fi 
ingiufia  querelaci  ricordaròyche  fi  come  l'animo  no- 
tiro  naturalmente  aborre  la  memoria  delle  miferti,  e 
guai  della  paffata  vita , de'  quali  ne  ha  ogn'vno  la  fua 
parte , coft  pochino  neffuni  fono  che  ardifcano  ricorda- 
tegli {offerti  dilaceri , affanni , tnbulationi , folleci- 
tudiniy  infermità , pencoli  ; i quali  [e  da  quelli  che 

ft  lagnano  f off  ero  ben  confederati)  & particolarmen- 
te (fiammati y & ruminati;  non  è fi  brieue,  corta , & 
angufta  vita , ancora  che  ella  fofie  fellamente  d'vn'an 
710)  effe  non  gli  pareff e piu  di  cento;  & però  alcuno  fa- 
nti diffey  che  la  nofera  vita  humana  era  come  duc^ 
montagne  alt  {[me , ma  vicine  l'vna  all  altra  y delle 
quali  fe  vorrete  confederare  la  diflan^a  della  fommi - 
tddeU’vna  all'altra  per  linearetta , giudicarete  effer 
•uno  fiato  breuifftmo;  ma  fe  per  forte  vorrete  difen- 
dere a baffo  della  cima  dell’vnaydr  falir Verta  dell'al- 
tra per  trouare  l' altera  di  quella, vi  parerà  Vn  lun- 
go,fàttcofoypericolofoj  & offro  camino, Et  pero  volen 
do  voi  raffrenare  fi  vano  lamento  di  chi  fi  duole , & 
affligge  della  breuità  della  vita , gli  direte , che  vadi 
dif correndo  minutamente  i & con  diligenza  gli  fuoi 
paffatiy  & patiti  guai , & certo  che  la  trouaràfi  lun- 
ga, che  gli  rincrefcerd  auanti  che  arriut  al  mt%o . 
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RICORDO  C XX.  Del  Capitano  d’armi. 

PEr  tffcrtvoì  caualìeredaW  ordine  di  S.  Giouannì , 
zmo  de  i piu  antichi , honorati,  & degni  che  hog- 
gi  nelChrittianefmo  perauenturafi  trouino , vi  appar 
tiene  a fapere  ben  diuifare  della  guerra ; & per  tanto 
ritrouandoui  voi  con  altri  caualieri , capitani  d’ ar- 

mi oue  fi  ragioni ,e  tratti  dell'arte  militar e, per  non  pa 
rere  ejjere  uenuto  al  mondo  folamétt  per  fhr  numero , 
& ombra,  cflendo  ricercato  cerca  ciò  del  parer  uoflro, 
vi  ricordare  a direbbe' t generai  capitano  dell' eserci- 
to in  prima  vuole  e fere  rehgiofo , accioche  babbia  dì 
continuo7fjSig.Diopropitio,&  fhuoreuole  ne'fuoi 
progredì, attempato,  per  ricetto  della  efierien^afen - 
%a  la  quale  non  fi  pnò  hauere  la  prudentia,fia  di  buo- 
Tio  ingegno, di  buon  difcorfo,ma  f opra  tutto  di  difereto 
giudicio  ;fiafolerte, diligente, vigilante, rifoluto, folle- 
rito,  & predio;  con  ricordar  fi  che  Giulio  Cefarecon  la 
celerità  fola  fece  la  maggior  parte  delle  fue  preclare ^ 
& magnanime  imprefe;  fiagiutto,perche  vrì  effera- 
to fengagiuftitia , è come  vnanauefenga  timone, la-> 
quale  ènecefsario , o chefifommerga,o  che  vada  ad 
auerfo ; non  dia  alle  genti  piu  libertà  di  quello  che  l'ho 
netta  ricerca , con  ricordar  fi  thè  V efferato  è a guifa  di 
vn  cauaUo , il  quale  quando  è tn  fieno  cbedifce  al  pa- 
drone, ma  quando  è disfrenato,  è contumace,  &poco 
nbediente . Vorrei  che  fi  guardale,  an%i  abbcmffe > 
come  cofa  molto  laida,  & fo%%a  ad  vn  capitano  Jauio 
valente,  di  vccidere  di  fua  mano,  o d'altra  {dalle 
guerre  infuora}Qu'è  lecito > & bonetto, per  conjeguire 
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le  vittorie)  per  fona  del  mondo ; e [e  il  faldato  farà  di  fa 
bediente,  & contumace ,il  fàccia  punire  fenga  remif- 
ftone  alcuna  di  pena  condegna  al  commejfo  delitto  , 
ma  fecondo  la  giuflitia , & ordini  militari . Qui  non 
tacerò,  che  piu  volte  da  buomtni  graui, &faui  bo  vdi 
to  dare  al  T riulci,  & a Trofrero  Colonna , due  eccel - 
lenti (fimi,  e fàmofiffimi  capitani  dell’età  no  tira,  que- 
lla non  poca  laude,  che  nejfun  di  loro , dalle  guerre  in 
fuor  a,  mai  non  fi  trouò  che  fàceffi  cauare  gocciola  di 
f angue  a per  fona  del  mondo, certo  non  poca  laude  ap- 
preso l’ altre  loro.  Vericle  tiranno  A tenie fe  nell’eftre 
mo  difua  vita  folamente  fi  gloriò,  che  di  tutto  il  tem- 
po che  baueua  dominato  m Atene , mainonbaueua, 
nè  per  odio , nè  per  nemicitia,  nè  per  inuidia,  fatto  ve- 
ci deve  per  fona  alcuna  ; & fe  quello  che  fu  tir  anno , & 
gentile,  bebbe  le  mani  immaculate  dell’altrui  f angue  , 
quanto  piu  le  deue  bauere  nette  vn  capitano  C brilla- 
no, ilquale  haue  cognitione  della  vera  deità? Amarci 
molto,  fef offe  poffibile,  che  f off  e nobile  di  f angue,  & 
Ulcerato,  perche  lagenerofità  del  nafeimento,  oltr^j 
chefemprefia  riputata,  & nutrita , ordinariamente 
reca  con  effa  lei  grandezza  d’animo,  tnagnificeng*^, 
pietà,  clemenza , & molte  altre  doti,  & qualità  di- 
gniffimc;  le  lèttere  poi  danno  cognitione,  & notitia  di 
molte  cofe  non  che  vùli , ma  necefiarie  alla  milttia^j 
vorrei  che  fempr e penfaffe  al  vìncere,  pur  che  la  vit- 
toria fofìe  con  manco  male  che  fi  può  de  t fuoi , & con 
maggiore  dalmaggio  che  fi  piiò  de  i nemici,  con  ricor- 
darli di  Scipione , ilquale  era  /olito  dire , ibe  meglio 
crafaluare  vnfuo  cittadino, che  vccidere  cento  nemh 
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ti . Foglio  non  folamente  che  fappta  vincere , ma  che 
dapoi  l' batter  vinto, fappia  vfare  ben  la  mttona, acciò 
non  fi  a detto  a lui  come  ad  ^Annibale.  Vincere  fiii 
• lAnntbal, [ed  nefcis  vii  vigoria.  Voglio  che  nel  co  fin- 
to fia  terribile  > ma  dopò  tacqui  fiata  vittoria  fiabe - 
nigno, clemente, & poi, come  il  magno  U leffandioi  Li 
fuoifegreti , & concetti  tengbi  in  fe  quanto  piu  può,  e 
quando  non  fi  può  fardi  meno , gli  communi-  hi  co  po «■ 
ehi,  & quelli  fianu  fidati,  con  bauer  fatto  della  lor  fe - 
de  molto  efpencn%e,&  prone ; & qui  ballerà  a mente 
il  buon  Metello , il  quale  diffe , fe  la  camifcia  che  lo  bo 
adofio  faptfiequel  ch'io  vò  fare , l'abbru filare*  j e per 
queflo  gli  antichi  capitani  ne * lor  jlcndardi  portaua- 
no  dipinto  il  labennto  ; ma  ben  fiudi  tfso  quanto  può  , 
& sd  d'intender  degli  nemici  le  fàntafte,&  i difegnij 
perche  quelli  intefi,  fàcilmente  fe  ghprouede , o ad  vn 
modo , o ad  vn' altro  . Vorrei  fofie  amato,  & temuto  ; 
amato  per  la  religione, per  l'eminente  vitine  benigni 
td;temuto  per  lagiuflit'ia ; amato  da'  buoni , e vaiéti, 
temuto  dà  rei, e cattiui;oue  & quando  bifogna  uorrei 
[offe  pronto, di  mano  arrifcbiato , anime fo , ardito,  & 
ne  i maggior  pericoli  di  maggior*  adìmo  ; per  njpetto 
ebe  vn  capitano  valente  di  jua  per  fona  fpefie  volte  di 
vii  conigli  fh  fieri -boni  gli  fuoi  [oliati:  pure  dt  tal  prò 
ue  non  ne  ha  da  fàrefpefjo / con  contentar  fi  di  effir  eie 
fiuto,  & riputato  coraggiófo,  & refluito :mn  verghi 
al  fatto  d'arme,  & come /joggi  fi  dice,  alla  giorna- 
ta, fe  non  è multato  dalla  oc  caftan  e,  b coUretto  dalla ^ 
neceffìtd , fecondo  Scipione  africano,  per  rttìn  co  met- 
ter e la  fommà  delle  Cefi  Jn  arbitrio  di  fortuna  incetta 
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fallace,  dubbtofa;  fia  molto  cauto,  & difcreto  incutè 
durre  gl’ efferati,  ma  molto  piu  in  alloggiarli,eo  ricor 
dar  fi , che  l grande  * Annibale  Carlagmefe  diffe  Tino 
degli  Epiroti  effer  fiatò  vn  gran  capitano;  qa  fuit 
pnmu/S  qui  docuit  caflrametan  ,fu  il  primo , che  info- 
gnò ad  alloggiore  gl’ offertiti:  alle  terre  da  lui  afedia- 
te fàccia  ogni  patto,  & ogni  conditane,  acciò  no  vadi 
no  a male;  prima  perche  non  gilè  cofa  che  piu  rifolua 
uno  e fi  eretto  che  gli  facchi;  come  fi  vide  per  lo  efierci- 
to  Francefe  nel  15 12.  a B^auenna,  il  quale,  ancora-* 
che  conmolti  futi  guai,&  danni  reti  offe  alla  campa- 
gna vincitore,  per  il  facco  fatto  di  quella  pouera  città 
di  maniera  fi  disfece, che  in  breue  tempo  fu  corretto  a 
lafciare  vituperofamente  quanto  in  Lcmbardia  tene- 
va, Tofcia  perche  vna  terra  [albeggiata, /fogliata, 
depredata,  & r ornato,  non  fi  può  taglieggiare,  nè  fc^ 
gli  può  mettere  graue^a,  nè  angaria  alcuna  ,an%i  è 
coflrctto  a fouuemrla  del  fuo,  fe  non  vuole  ch’ella  fia 
dishabitata  ; & che  peggio  è , l'vtiie , & il  guadagno 
del  facco,  e della  preda,  il  piu  delle  volte  non  viene  in 
mano  di  quei  buoni,  & valéti  faldati,  che  con  lorfan - 
gue,& [udore  C hanno  e /pugnata, debellata, & vinta, 
ma  di  alcuni  gaglioffi,  & poltroni,  li  quali  non  per  al- 
tro faguitano  gli  efferati , che  per  rubbare,  & aff affina 
re;&fe  pur  per  gli  peccati,  <fy  errori  deglihabitan - 
ti,  come  già  Gierufalem  al  tempo  diVefpafiano , e Ti- 
to, alcuna  neprendeffe  perforai , proueda  che  fi  fàc- 
cia il  manco  male  che  fi  può , ruordandofi  cheti  buon 
meffer  Marcello,  douendo  ejpugnar’ in  Sicilia  l’antica 
& nobil  città  diSiracufa , & con fider andò  di  quella 
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la  eminente,  & vicina  miferia , e calamità, compunto 
dalla  pietà  pianfe  amar  amente, & come  dicono  alca - 
ni  autori, lui  prima  fparfe  le  lagrime  che  quella  il  fan + 
gue,poi  fece  quelli  fanti,  ptj,&  bone  fi  i editti, che  nef- 
f una  donna  fofle  violata,  & neffttnO  S ir  de  ufano  fofie 
fatto  captiuo , o prigione,  ma  che  la  robba,&  i ferui 
fofiero  in  preda  alti  faldati;  & fe  quejìo  buon  capitano 
' Tapinano , ilqual  fu  gentil, e pagano, fece  fi  degne  proui 
fioni,e  laudate  gride,  che  farà  vn  capitario  fedele , gr 
buon  Cbnfiìano,  ilqual  infimo  dal facro  fonte  è ferino 
alla  mihttà  di  nofìro  S.  Giefu  Chrifio  B^e  delti  %e,  e fi- 
gnore  de  III  ( ignori ? dunque  il  capitano  Cbrifltanofi 
come  vince  meffer  Marcello , e tutti  gli  altri  gentili, et 
pagani  Bimani,  Greci,  e Barbari  dr  fede,  e di  religio- 
ne, co  fi  auan^ar  gli  deue  di  pietà,,  di  mtferkordta,  e dì 
clcmentia . 'Però  rimedi j,  e prouedt  che  l manco  male 
che  fi  può  fempre  fi  faccia,  e fopra  ogn’ altra  cofa  pro- 
ceda, rimedi], e [occorra,  che  la  pudickia,&  l'bonore 
delle  pouerc,  & imbelli  donne  fi  an fallii,  gr  ficuri,  & 
wajfimamcnte  delle  / aerate  monache,  ferut,  e fpofe  dì 
nofìro  Sig . Giefu  Chrifio  , e delle  donne  nobili  le  qua- 
li fanno  profeffionc  di  boneIìà,&  di  pudicitia;con  ri- 
cordarli chc  vna  donna  che  ha  perduto  ti  fuo  bonore? 
ilquale  è irrepabile,  altro  non  ha  che  perdere,  & qui 
hauerà  a mente  il  grande  JLieff andrò-,  il  quale  per  la 
bone  fi  àv fata  nelle  dòne  di  Dario,  fu  detto  effer  fiato 
piu  continente  nelle  donne  di  Per  fio- che  forte  ne  gli 
buominKProueda  che  le  Cbiefe , t monaìierij,  gli  bo- 
fp itali,  & altri  luoghi  pif,  e rehgiofi,  confecrati,e  de- 
dicati all'bonwc,  & fez  tati  odino  tiro Signor  Dw,noif 

pano. 
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fi  Atto  rubbati, (albeggiati, & viole  tati, con  ricordar 
fidel  magno  Tompeo,  il  quale , doppo  hauer  /fogliato 
il  gran  tempio  della  [anta  città  di  (jterufalem , mai 
tion  hebbe  piu  vittoria  alcuna,  & alla  fine  morì  mife 
tornente ,Troueda ckeglipoucri  rehgwfi,  facerdoti * 
& altri  ferui  dt  noflro  $tg.Dio,nd pano  flr  acetati, tor 
mentati, & vergogno  fame  te  trattati  dalli  ribaldi, & 
federati  fen^a  pietà, e ferina  mifericordta  alcuna ; co 
ricordarci  che glifoldaticbe  l'anno  1527.  fi  trottaro- 
no adì f acchiude  rapine, ade  violentie , adì facrilegij , 
eJr  ad  altre  abominationi  nefande  deda  infelice, e fué - 
turata  ^ oma,come  piu  volte  bo  intefo  da  buomini  de • 
gnidi  fede  di  quedo  efferato , per  la  maggior  partej 
morirono poueri,miferi,mendici,  equafituttidi  mor - 
te  violétia,dt  ferro, fuoco, 0 d'acqua ; efe  alcuni  di  fila 
morte  naturale  morirono ,& con  qualche /acuità  mal 
guadagnate)  Dio  sà  oueèqueUa  infelice ,e  mifera  ani- 
ma, Come  [auio,aueduto;&  accorto,  fugga,&  febifi 
gl'mconucmcnti,  egli  dtfordini , con  ricordar  fi  di  Sci- 
pione , il  quale  dir  foleua , Turpe  eH  dicere  non  puta- 
ram . Vergogna  è aWbuomo  fauio  dire  non  ci  baucua 
penfato . Habbiaprattica,&e/perientia  grande, sì  in 
difendere  3e  conferitore,  come  in  combattere,  &ejfu- 
gnare  le  terreni  quelle  che  fono  in  piano , come  in  mo- 
te ;p  difenderle  habbia  cognitione  di  ripari,  di  ba  fi  io- 
ni,di  fc/fi,  ii  trincierie,  di  fianchi,  di  trombe, di  fuochi 
artificiali, di  fuochi  terminati,  & altre  fimil  difefcJj 
per  cjf  ugnare  b abbia  notiti  a di  battarie,  dimine,di 
caue,  di  caualieri,  di  condurre,  piantare,  &[uedare 
le  artigliane , & maffimamenteper  togliere  le  dtfe - 
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fa  & Zi*  fianchi  quali  importano  affai  ;hahbia  mtel- 
ligentia  di  ponti)  di  ficaie,  e filmili  altre  coj e neceffarte 
all' (/pugnar  e. Troueda  di  firmgere  la  terra  con  lifoffi 
intorno  per  leuargli  le  vettou aghe, & gli  fioccorfi , & 
fe  poffibil'è , leuargli  l*acqua,&  le  legnaci  da  ardere 
come  da  riparare;  & fiopra  tutto  fàccia  sformo  di  ba- 
tter copia  di  guaSlatori,  perche  alla  fine  non  è cofa  che 
meglio  prenda  le  terre  che  le^appe,  & gli  badili,  co- 
me fi  uidde  nella  mifieranda  Bifido  nel  152 2. la  quale , 
ancora  Mi  Solimano  ci  fioffe  inperfiona  con  vneffer 
cito,an^i  con  vn  dtluuio  di  gente, fecondo  la  fiua  im  0- 
parabil  potentia , non  fi  perfie  però  per  for’ga  d' affai - 
ti, nè  di  battaglie, ma  perfora  di  guastatori  ufati,& 
prattichi,  tolti  dalle  aurtf odine,  & dalle  mine, li  qua- 
li, per  quanto  da  piu  canali  eri  che  fi  trouarono  in  fat- 
to ho  intefio,  pafiarono  il  numero  di  ottanta  mila  , & 
io  il  credo,  poi  che  la  montagna  di  San  Stefano, laqua- 
le era  difeofta  dalla  terra  vn  mego  miglio , fu  porta- 
ta in  fu  le  mura , & che  le  mine  erano  fii  grande,  & 
fpatiofie,  che  le  artigliane  graffe  in  fu  le  carrette  pafi- 
fiauano  per  quelle  nella  città , la  quale  per  le  caue  tut- 
ta era  pofla  infiuglipontellt.  Et  fiopra  tutto  proueda^ 
che  nel  fino  efìèrcito  regni  il  culto  diurne, & ordini  che 
Cgni  compagnia  prima  habbia  il  medico  Spirituale. > > 
che1 1 corporale y per  rifpettodel  celebrare  della  me  fi- 
fa,del  conficcare , e del  communicare;j  douendofit  far 
la  giornataiproueda  che  vniuerfialméte  ogn’vno  fi  co 
feffi,e  comunichi,  & efio  capitano  fia  il  primo  per  da- 
re eff empio  a gli  altri,  àccioche  noflto  Sig.  Dio, il  qua- 
le è donatore  delle  vittorie  ,fid  con  eff  odoro  ; sfolli  fi. 

quanto 
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quanto  può  di  leuarc  del  fuo  campo  le  btafiemme,&  t 
giochi  di  'gara,  pche  quelle  irritano , e prouocano  lira 
di  Dio,& quejli  fono  cagione  di  molti  inconuenienti  > 
e (caudali . BJcordifi  ffefio,  che  fi  conte  quelli  che  fono 
in  continui  pericoli  hanno  maggior  bifogno  della gr a* 
tia  di  Dio , cefi  deuono  ilare  di  continuo  piu  nettile  piti . 
purgati  dalli  vitij,&  dalli  peccati • Ancora  defidei  a- 
rei, che  fi  come  Ceffiercito  e de  Cbrifliani,  co  fi  li  capi- 
tani p lor'infegne  non  haueffiero  leoni , orfi,lupi,dra - 
ghi, [erpeti,  & altre  fimil  beftie  ima  che' l generai  ca- 
pitano nel  fuo  Stendardo, e confatone  portaffe  il  Croci 
fi  fio  con  quelle  fante, & virtuofie  parole , Chrifltta  viti 
cityCbrifìu 4 regnatyCbrifltiS  impcratyCon  ricordarfi 
che  al  magno  Confi  untino  fu  detto  , in  hoc  figno  vin- 
ce*, della [anta  croce;  gli  altri  capitani  poi  fecodo  t lor 
gradi , e conditioni , chi  bauefje  ncUafua  bandiera  no- 
stra donna, chi  San  Ciouan  Batti  fiacchi  fan  Tietro,cht 
fan  Vuoto, chi  fan  Michele, , & chi  fan  Gregorio, fecon- 
do t' affettane , & diuotione  d'e ffi  capitani  , accioche 
quelli  fanti,  e fante  glorio  fi,  fiotto  li  quali  aufficij  Cef- 
fieretto  farà  condotto , kabbtanodi  continuo  a prega- 
re , & intercedere  appreffo  a S.  Dio  per  la  incolu- 
mità^falute, & felicità  di  queUo.Vroueda  con  diligen- 
za che  nel  fuo  campo  te  bocche  fuper fitte  , & 
fiano  manco  che  fipuòfacctoche  le  vtih,&  nccefjaric- 
non  pacificano , & (offrano,  & a Itti  non  accada  come 
piu  volte  è mteruenuto  a molti  efferati,  iqualift  fono ^ 
affediati,  & affamati  fittamente  per  lagran  meltituiì 
ne  delti  cuchmiy  arieti > gaglioffi , poltroni,  totalmen- 
te difiutili , i qu4fi  follmente  feditam  i campi  per 
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fgallinare  e rubbare , &ìn  quefio  hanno  piu  Mani  che 
Briareo  gigante,  rincora  làudarei  che  prouedefjc  alla 
gran  copia  delle  donne  che  hoggidì  feguitano  gli  efier - 
citiy sì  per  l’honeftà , con  ricordarfi,che  fecondo  alcuni 
autori , caflradicunturquafi  cafla,sì  perche  fono  caù- 
fa  di  molti  dtfordini , & fcandalh& ancora  perche  gli 
corpi  delti  foldati,  li  quali  deuono  effere  per  ricetto 
delle  fàticheìfieriìgagliardi,robuJii)&  rigidi , perlo- 
meno & disbone  fìo  atto  della  lujfurta  fi  nfoluono  & 
indebihfcono.  Io  sò  ben  quel  buon  compagno  mi  dirà , 
che  molto  ragioneuolmentt  netti  campi  fi  tolerano  le 
femine  per  fuggire  & euitare  molti  & maggiori  ma 
lipeccati,  &io  dirò  e[ ferverò , an%i  fenettacittd , 
tue  gli  huomini  hanno  le  mogli , Upoftribuli,li  lupana 
ri , & li  luoghi  disbonefìijono  toleraù  fen^ alcuna  pt 
na\temporalci  quanto  piu  fi  hanno  a tolerare  negli  ef- 
ferati, oue  gli  huomini  fono  se%a  le  lor  mogli?  però  io 
non  biafmo  ilnecejjario , il  quali  per  fchifhre  mag * 
gior  mali  & inconuenientiy  ma  ben  danno  & vitupe- 
ro la  fuperfluitd  e troppo  copia  dette  donne  , le  quali 
fpefie  volte  negli  eficrciti,et  tnaffmamente  de gli  Spa 
gnuoli , fon  fiate  più  che  gli  huomini . 'Etfe  voi  mi  di- 
mandafie,  che  rimedio  a me  par)  ebbe  cerca  ciò  fiba- 
uefìe  a fare,  vi  riff  onderò fecondo  il  mio  parere,  che  fi 
come  gli  efferati  fono  detti  àdexercendo^cofi  quando 
quelli  fi  tene  fiero  in  continui  efier  citij  di  armi  & di 
guerra , io  crederei  in  buona  parte  fi  hberanbbono 
da  quejli  appettiti  & paffiom  fenfuali  & beatali  ili 
quali  tutti  nafeono  datt'ocioi  ty  dalla  la) ernia  hutnar 
na.  Et  però  vedemo  che  i Bimani  9 li  quali  furono 
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padri  & maefìr  ideila  militia, perche  teneuano  lelor 
genti  di  continuo  occupate  e trauagliate,non  haueua - 
no  nclli  lor* efferati  la  copia  delle  f emine  come  hanno 
boragli  noHri.  ^ ffediato  e ajkdiando  fiafemprede- 
flo, diligente, pronto, & follecito;  offendo  afiediato,tut 
te  le  notti  ad  bore  incerte  & diuerfe  vifiti , & ncono- 
fca  le  guardie,  Carteghane,  gli  bombardieri , con  vfa - 
re  gran  diligenza  che’l  nome  & contrafegno  ilqual  fi 
dirà  la  fera  alti  fuoi,non  fi  fappia  dalli  nemici, perche 
gli  potrebbe  far  danno,  & vergogna;  & quanto  gli 
tempi  faranno  piu  Urani  di  pioggie,di  tépefta,  di  tuo- 
ni, di  baleni,  & di  venti, tanto  più  fia  vigilante , con 
ricor  dar  fi  che  gli  mali  tépiffeffe  fiate  danno  alii  ne- 
mici di  fuor  a occafione  di  prendere, di  afialtare,di  rub 
bay  e,  & far  molte  altre  imprefe,  lequali  non  fi  panno 
fare  fi  ageuolmcnte  nelli  tempi  quieti  & fereni , tir 
però  fi  dice , cbe’l  tempo  rio  è tappo  delle  infidie  della 
guerra;  parimente  la  notte  vada  o mandi  per  la  città 
huomini  offerti , per  vedere  [e  fi  fanno  fette,  conuen - 
ticole,  congregationi , o adunante  di  gente  contra  di 
lui  ; gli  veri  foffetti  mandi  fuor  a , perche  gli  corrotti 
humori  fempre  meglio  è vomitarli  che  tenerli  in  cor- 
po^ tanto  piu  per  non  bauere  a guardarfe  didentro  et 
di  fuora.Delli  dubiofi  [e  ne  potrà  valere  in  alcune  cofe 
non  importanti,  ma  con  bauerli  gli  occhi  [opra  fen^a 
dimoftrare  diffidenza  dì  loro . lì  abbia  ffie  molte,  ma 
di  huomini  a fiuti,  ingegno  fi,  & di  buongiudicio,e  che 
l*vno  non  fappia  dell'altro,  babbia  ancora  nella  città 
molte  ffie  di  doncdi  piu  forte,  ma  fecrete,  & cbefv~ 
ua  no  fappia  dell'altra,  perche  ffefle  volte  effe  donne 
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itagli  huomini  leggieri , & dalle  altre  donne,  le  quali 
naturalmente  le  co fe  piu  importanti  piu  to  fio  nuda- 
no,meglio  intendono  gli  andamenti , le  pr attiche,  l'm- 
tentiom  che  vanno  perii  tauohero , ancor  a per  e f- 

fer  donne  non  fe  gli  debbe  darevna  plenaria  & inte- 
gra fede , purfptfjo  fanno  l'huomo  cauto  & auertito 
in  molte  cofe  che  non  gli  hauea  penfato.  Se  hauc  fo- 
retto di  efier  minato,  metta  su  gli  ripari,  & su  gli 
bacioni,  bacili, paiuoli, caldure  vuote y & tamburn , 
[opra  i quali  fiano  faue  toSie , odadi  per  fentir  fe  fi 
mina ; & minando  fi  proueda  difoffi , di  trinciere,  di 
contramine,  & altri  rimedi  opportuni  ; fe  fard  buio 
che  punto  no  fi  veda  faccia  gittar  nelle [offe  manipoli 
di  paglia  acce  fa  » Douédcfi  dare  la  battaglia  o l* off ci- 
to ordinario  alla  terra  ouefarà  afiediato  ; fe  nelle  [ef- 
fe fard  dell'acqua,  fuedache  nel  fondo  gli  fiano  meffi 
molti  affimi  e tavoloni  groffi,  conficati  con  chiodi  acu- 
tiffimi,&  jpeffi;che  elle  faranno  fecche,  efen^acqua  » 
proueda  che  fi  cauino  fotta , & thè  le  caue  fi  empia - 
no  di  fuochi  terminati , & fopra  fiano  fiminati,  & 
/par fi  de  tribali  acutiffimì . Troueda  chef  artigliane 
di  dentro , oltra  le  palle  ordinarie , habbiana  in  corpo 
molti  dadi  di  ferro,  molte  captile  di  chiodi , & molte 
breccie  di  mare  o di  fiume  ; & cofi  l'archibu faria  tiri 
per  fianco  alla  battana . Troueda  di  trombe  & di  pi - 
gnate  di  fuochi  artificiali , & di  pignate  di  polueredi 
taluna  viua,& cofi  d'acqua, & d'oglio  bogliente  per 
Valer  fine  all' affatto , il  quale  dandofi,  dipoi  refiate  le 
artegliarie  di  fuora,habbia  vna  banda  d' huomini  ga- 
gliardi, robuéh  forti > & feroci,  i quali  coperti  da  al- 
fa * *9 
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io  a baffo  d'arme  bianche,  nfplendenti  piu  che* l fa-  t 

le, per  terrore  degli  nemici , con  accette , manate,  ac-  • 
eie, fedire,  rna^e, flangoni, ferrati, gir  altre  fimiltar 
wi  graui  in  manosi  preferitine  in  su  li  ripari  come  pa- 
ladini, e fi  come  T artigliarle , & l*  archibufarie  offen- 
der Uno  per  fi  anco, cofi  ejuefli  dtffender  anno  per  le  fiori 
tier e, co  ributtare  gir  rinculare  gagliar  dame  te gli  ne- 
mici con  lor  ddno  gir  vergogna . Con  ricordar  fi  non  ef 
fere  ad  vn  capitano  manco  honor e, gloria,  & reputa- 
tane il  confcruare  vna  terra , che  il  pigliarla  perfor- 
ila. xAj] odiando  altri  fimilmentefia  diligente,  folleci- 
to,  gir  vigilante,  con  andare  la  notte  di  continuo  intor 
no  alla  terra  affediata  per  vifitare  le  guardie,  le  fin- 
tinole,le  afcolte,  & parimente  l' artegliarie,gli  bom- 
bardieri,& per  prouedere  che  non  u' entri  dentro  foc- 
corfo  di  gente,  di  vittuaglic,  né  di  mùnitiohi,  & cofi 
che  quelli  di  dentro  non  efehinofuora  a rubbare,a  far 
prigioni , abrugiare gli  allogiamenti,  ad  inchiodar c>  • 
l’ artigliane , gir  a fiire  fimili  altre  imprefi , con  dan- 
na, & vergogna, & biafmo  fuo,  & di  tutto  il  campo • 

F accia  cingere  gir  circondare  * effa  città  di  foffo  largo 
sprofondo  almeno  fette  piedi,  con  ricordarfe,cheil 
capitano, fi  come  degli  acquifii,  & delie  vittorie  ha. ^ 
la  maggior  parte , cofi  dei  perder  e ha  il  maggior  bit- 
fimo.  Et  però  quel  gran  capitano  di  ventura,  il  qua- 
le non  è guari  che  fu , non  altro  portaua  nel  fuoften- 
dardo  gir  infegne,fi  non,  fi  vuol  vincere.  Vfitogrì ar- 
te , gir  ogni  indurirla  di  intendere  per  vie  di  fine,  ò di 
pregioni , in  che  termine  e Fiato,  fi  troui  la  terra  , per> 
fapere  come gouernarfi , Comgftu\ogfr  vaUntexapi • 

‘ vy . ^ -i.  v . Uno 
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tatto  faccia  ogni  cofa,  e tenga  ogni  yia,  e* r ogni  me gir 
per  battere  la  terra  piu  toilo  per  affedto  (ancora  cbo 
gli  corra  più  tépo  & piu  frefa ) che  per  for^a;  perche 
battendola  per  affedio > baue  la  terra  piena  & integra*, 
& pigtiadola  perforai,  oltra  che  mette  a rifchié,  & 
a pericolo  il  meglio  delcampOypcbc  in  tal* atto  ogn’m 
fi  vuol  fignalare  & fkrfi  vedere)  & gh  piti  nobili , & 
più  valiti  fono  gli  primi  ai  pericoli)  battendola  prelu- 
de le  mura  ignude  & [coffe  ;&fe  perauentura  auuie - 
ne  che  fi  a ributtato, come  amen  fftffofil  campo.  mmli- 
fee,  & effo  manca  di  riputatione,^  quelli  di  dentro  , 
fmaltendo li  conigli  che  baueuano  in  corpo , prendono 
cuore , animo)  & ardire  di  leoni . Et  perche  accade  al 
propofito  > non  tacerò)  che- nell’ anno  1522»  quando  la 
infelice  I\odofi  perfe  ,[ilpouero  gran  macero  di  quel 
tempo y certo  molto  / auto  & valente  catt altere,  anco- 
ra che  poco  fortunato  fofie,  lamentandofi  con  le  lagri- 
me agli  occhi  con  il  gran  Soliman  Ottomano  Soldo* 
tiO)  che  attempo  fuo  I{odo  fi  fofie  perduta,  efio  appet- 
tandolo padre  gli  diffe,  Tadre  miofiafeìate  piàngerci 
a mecche  in  acqui  fi  are  quefie  vofire  defolate  |>  rema- 
teydis fatte,  & nude  mura  di  l(odo,ho  perduto  il  fiore 
della  T tirchia  , che  valeua  più , che  tutti  gli  regni  del 
mondo * Tur  quando  rifoluto  fia  di  hauerla  per. mera _* 
for%a>  faccia  ogni  sformo  , ogni  conato  > vfi  ogn'arte, 
ingegno,  induftria,  ogniafiutia , & ogni  diligenti  a di 
hauerla  per  qual  fi  voglia  via , 0 di  aff t Ito,  odi  Tirine* 
0 di  caue , « di  trattati,  perche , V irtus  an  dolw  quìs 
in  bofle  requiraté  * Ancora  thc  la  vìa  della  virtù  [etri- 
predebbe  effere  pr opo fia  alle  firaude , & quello  p«rr 
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thè  quando  non  la  prendalo  Intuente  fi  attribuita  al- 
la volontà  di  noflro  Signor  Dioycontra  la  quale  nè  •va 
lore  nè  fenno  humano  valey  & non  a fua  viltà , igna - 
uiay&  dapocagginey& a trifhtiay  & poca  efferiétia 
del  fuo  efferato ; come  fi  vidde  nelgrà  (arti  VMq  na- 
ie ancora  che  non  ritornaffe  da  otlgieri  con  la  vitto- 
ria di  hauerla  pre[ay  pur  ritornò  con  gràde  bonore  & 
gloria;  per  che  dal  canto  fuo  fece  quanto  pcffìbile  fu  di 
fare, di  maniera  che  in  quella  effeditione  fece  non  foia 
mente  l’vfficio  deWeccellentiffìmo  & valentiffimo  ca 
pitanoy  ma  dicauahereflrenuo  & ardito , & di  fante 
pugnace  & ualentc,  & sformato  Otte  & quando  fu  hi 
fogno  in  raccogliere  quel  poueroeffercito , moflròalle 
genti  tanta  aff attiene  & amorey  che  la  per  fona  fua  fio 
l'ultima  ad  imbarcar  fi  ;ma  dode  procedeffeuna  tanta 
difdettay  lafcio  fi  alto  fecreto  a piu  eleuato  intelletto  > 
a noi  baflerà  tener , che  noflro  Signor  Dioji  come  gilè 
fomma  bontà , an%i  effe  bontà  ejfcntiale>  co  fi  ogni  co- 
fa  permetta  per  il  meglio , ancora  che  tal  meglio  celata 
to  fi  a alle  imbecilli  menti  bumane  «,  Se  dim  andar  etc, 
quejlo  noflro  capitano  no  deue  mai  dormir  nè  r ipofa - 
re?  dirò  di  sì ; &[e  mi  dimandante  quàdofio  ui  diròy 
voglio  che  dorma  quando  gli  altri  veglianoy&  che  ri 
pofi  quando  gli  altri  trauaghano  y che  farà  il  giorno  9 
quando  leinfidte  no  fono  fi  [off  ette  come  la  notte . Le 
uadofeda  uno  afiedio  fi  a molto  cauto  & accurato)  ac- 
etiche nel  leuarfi  non  ricetta  da  gli  affediati  danno  & 
vergogna:  & in  tal  cafo  a me  parrebbe  che  bauiffej 
ad  andare  y per  abbondare  in  cauteUay  nella  retro - 
gnarda}  ancora  che  la  battaglia  fia  il  fuo  ordinarti 
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luogo  ;con  ricord  affi, che  tJ^Caffimiano  d'^Aufìria  F. 
M.lmp.fapienttffìmo  & valenti ffimo>  acquiiìò  note, 
poco  honore  & credito , quando  nell'anno  1509.//  le- 
uò  dall’afledio  di  Tadoa  fenga  perdere  vnfolo  cariag- 
gio. Frati  cefi  ancora  effinonpoca  laude  guadagnaro- 
no nell*  anno  1504  .fe  ben  mi  ricordo  quando  fi  leuaro 
no  da  Salfa , alle  frontiere  di  Catalogna , verfo  Ter  pi - 
gnano , fenga  alcun  danno  & alcuna  ingiuria;  & in 
Jomma  in  qual  fi  voglia  imprefa  deue  e fjere  difereto  » 
circojpettOy  autfaiot  & accorto  ; per  rifretto  che  tutti 
gli  errori  fi  peffono  emédare  eccetto  quello  della  guer 
ra , ilquale  fecondo  Catone  porta  fempre  la  penitenti* 
ingroppa . Se  a cafo  fi  trouaffe  alla  campagna  conir  a 
vn  altro  eff eretto  eguale  0 maggior  del  juo}  fi  a molto 
prudente ,cautoy&  accurato in  leuarecomein  con- 
durrealloggiare  le  fuegentiy& fopra  tutto  prone- 
da  cbe’l  luogo  oue  fi  ha  da  alloggiare  habbia  copia  di 
acqua  la  quale  non  fàcilmente fi  pofia  togliere  sguardi 
che  non  habbia  monte  vicinoy  dal  quale  poffa  eff  ere**  > 
offefo  da  nemici.  Faccia  di  continuo  circondare  di  fra- 
tti conueniente  lo  eff  eretto  di  foffi  & di  pali}  come  gli 
antichi  Ternani . Troueda  che  fi  mettati  luogo  forte 
& ben  munitoyoue  datti  nemici  non  poffa  eff  ere  aff ai- 
tato fenga  loro  grande  difuant aggio  ; & bauendo* 
dimorare  alcun  tempo  alla  campagna , come  pruden- 
ttyper  conferuare  le  genti fané  &gagliardeì  vfiogni 
diligentia  di  hauere  alloggiamento  oue  l* acque  filano 
buone  & l'aria  falubrc,  & oue  regni  vento  perni- 
tiofo , come  è quefia  nofira  Corina  in  Tamagna  ; & 
come  prudente , fanti  , accorto , & aueduto , vfi  ogni 
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diligenza  & ogni  accuratezza, che  nel  campo  di  con 
tinuofia  copia  delle  cofe  neceffarie,  & maffimamente 
dì  vittuaghc , sì  per  le  perfine , come,  per  gli  animaliy 
perche  fen^a  effe,  fi  covre  gli  efferati  non  ponno  du- 
rar molto,  co  fi  è neceftarioicbè  pfto  fi  nfoluano  infu- 
me, e per  quello  cerchi  dimetterfi  in  luoghi  fèrtili  & 
abbondanti.Troueda  per  via  di  [corte  di  tenere  le  firn 
de  Ubere  & ficure ,&  chea  t mercatanti , a i portato- 
ri^ ai  condottieri  non  fia  fatto  oltraggio, non  villa- 
nia,non  ingiuria  alcuna;  anzi  che  fiano  ben  veduti  et 
bene  accarezzati  ; & fopratutto  fi  ricordi,  che  non  è 
co  fa  alcuna  che  tenghi  gli  efferati  piu  graffi  & abbo - 
danti , che  il  pagar  bene  le  robbe  di  qual  fi  voglia  fora- 
te. Et  fe  mi  dimandafie,  fc  per  •* Araldo  o Trombetta 
filennemente  prefentato  glifofie  il  guanto  delia  gior- 
nata, come  a voi  parrebbe  haueffe  a fare * vi  dirò  che 
fi  habbia  a configliare  prima  con  il  tempo , & poi  con 
gli  capuani  del  fuo  efferato  ; & efiendo  quello  al  fuo 
prò  po fi  io , & quijh  con  ragioni  viue  et  efficaci  perfua  _ 
derido  a farla,  lo  accetti  coraggiofamente  in  nome  dì 
noflro  Sig.  ‘Dio.  rJ^Kafe  nè  a lui,  nè  altifuoi  capitani 
par  effe  tempo  di  accettarla, la  refuti, perche  la  può  ri- 
fiutare [erìga  btafimo  veruno;  imperoebe  il  fauio  et  uà 
lenfe  capitano  prima  deue  penfare  al  vincere,  che  al 
combattere ; & douendo  effo combattere,  non  deuc^t 
combattere  a pernione,  & a.  pofiadel  mimica,  ma  al- 
laI "uà,  che  farà,  come  ho  di  [opra  detto , o per  occafio- 
ne  o per  neceffità . Mafe  perauentura  fofle  da  vn' al-  ' 

irò  capitano  par*  a lui  prouocatq  a {ingoiar  battagalia, 

Gr  vói  mi  dimandatici  come  fi  batterà  a gommare; 
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Vi  dirò  che  efiendo  allo  (lipédio  di  altri  ^come  d’vn’Im 
peratore,dfvn  J{e,o  d'vna  rcpublica,nonft  può  obliga 
re  a tal  battaglia  fen%a  liccntia  del  fuo  fuperiorc  al - 
quale  è obligato  della  fua  per  fona  mentre  dura  tal  co- 
dutta.  Ma  quando  fiavn  capitan  affo  luto  libero, io 

dirò, che  fe  ben  ileaualier  priuato , leggittimaméte  ri- 
cercato, per giufla  querela,  da  vn"  altro  cavaliere  fuo 
paro, al  duello, no' l può  sé^a  biafimo  di  codardia  rifu - 
tare , perche  l'vffic io  del  caualiero  è il  combattere, pa- 
'rimente  tifante  a piedi, effendo  prOuocato  da  vn' altro 
finte  fuo  paro, con  giufia  caufa, al  duello, no' l può  fug 
girefen%a  nota  di  utltd, perche  la  profeffione  del  fante 
è di  combattertelo  crederei  perocché,  il  capitano gene- 
rale, il  cui  efiercitio  & profcffionc  è il  vincere , non  il 
combattere  di  fua  perfona , fe  non  quanto  è alla  vit- 
toria nece  far  io  > fenga  incarico  alcuno  del  fuohono- 
re , poteffe  nfutare  il  duello  , angj  che  quando  l' accet- 
tale mancafìe  di  opinione  di  capitalo  fauio . Et  fe  vn 
capitano  generale  obhgato  foffe  al  ducilo  ne  fe  giuleb- 
be vn  grande  incoueniente , il  qual  farebbe, che  vn  ca- 
pitano giouane , [ano,  gagliardo  , forte , e£*  robufto  di 
torpo, poteffe  prouocare,per  acquistare  nputationc^, 
•vn  capitano  vecchio, infermo  del  corpo, a/fiderato,& 
attratto,  come  era  Antonio  di  Leua,o  cerne  ^co- 
lò ! Piccinino  per  le  molte  ferite  debilitato  , pr  oppiato, 
& vecchio , ancora  che  ciafcun  di  quell  t due  in  tal  lo- 
ro di/jjofuionefofie  eccellente  & gran  capitano;^  pe 
rò  il  gran  Scipióne  pr  cuccato  alla  (ingoiar  battagliai 
diff ? , dite  al  mio  provocatore , che  quando  mia  madre 
generò  me,  generò  vn  capitano ; & <T.  t SfrCano  ejien - 
\ ' ‘ do 
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do  ancora  effo  prouocato  al  duello  , difie,  dite  al  mie 
prouocatore,fe  gli  ha  in  odio  la  vita; che  ha  mille  mo- 
di di  morire;  & il  mede  fimo  ^AUgujlo  Cefare  njfofea 
M . <Antomo;&  Jeper  auétura  direteCarlodi  Falois 
He  di  'Napoli  & il  He Pietro  di  Hagona  no  uénero  al 
duello  con  licentia  della  fede  apostolica?  io  dirò  che  fu 
Verona  che  loro  d'accordo  eiefiero  tal  battaglia  , & 
il  "Papa  gli  confimi)  p ornare, prouedere,  & rimediare 
aldi  mah , alle  roine , & alh  danni  che  fogniti  farebbe - 
no  aWlfola  di  Sicilia , fe  la  guerra  tra  quelli  due gr art 
He  continuata  f offe,, pur  no  hebbe  effetto ,e  da  chi  prò - 
cedeffe,o  da  C arioso  da  Pietro, ancora  non  è decifo.  Et 
fe  forfè  mi  direte^  l fon fo  di  Hagona  primo  He  di  7s(f 
poli  , eficndoli  prefentato  il  guanto  del  duello  col  du- 
ca Henato  d'JLngiò  per  mano  di  ssfraldo , lo  accet- 
tò gratto  f amen  te  cantra  il  parere,  confeglio,  & opi- 
nione di  tutti  gli  fuoi  capitani , baroni,  & Sautdet 
campo , li  quali,  altra  le  altre  ragioni  per  le  quali 
gli  dtffuadeuano  tal  battaglia , gli  opponeuano  la  di- 
ffaritd  grande,  perche  lui  era  Hp,  & renato  era  fola- 
mente  Duca;  <&  alla  fine  rifolfe,  con  dirli , io  l’ho  ac- 
cettato , &fe  non  L'hauejfi  accettato  di  nuouo  lo  ac- 
cettarti;perche  no  voglio  che  per  nefiun  tempo  fi  pof- 
fa  dire  che  ^ ilfonfodi  Hagona  per  pufillanimttd  e uil- 
tà  di  animo  habbia  rifutato  vn  duello  ; attenga  che * 
questo  ancora  non  baueffe  effetto ; & io  con  feff  arò  ef- 
fer  vero,  ma  ben  diro,s*eghé  lecito  a dirlo, come  mot- 
ti faui  tengono , ancora  che  Ifonfofoffe  vn  digniffi - 
ino  He*  pure  in  quello  atto  mofirò  piu  toiìo  coraggio 
fhe  prudenti a;  hr  in  ciò  non  m offenderò  piu  olir** 

per 
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per  rimettermi  a quelli [olenni  autori , lt  quali  hanno 
fermo  largamente  della  materia  del  duello. Ma  fe  voi 
dicefle , fe'l  capitano  corretto  forfè  a far  la  giornata, 
tome  a voi  parerebbe  fe  bauerfe  dagouernare  vft-ifpo 
derby  s' egli  preualerd  al  nemico  di  caualluveda  eleg- 
gere al  coflieto  luogo  piano, efpedito , & fiatato, ouc 
la  cauallaria  fi  porfa  maneggiare , fe'l  nemico  fard* 
luifuperiore  di  c/iu  aliar  iay  cerchi  luogo  paludofoy  faf- 
fofo  montuofo , & afferò, oue  li  caualli  mal  fi  padano 
erfer  citare  v Sefarafupenore  di  pedoni,  cerchi  pianu- 
re & cqpag ne s é%a  forfi  & impedimétiyoue  la  finta* 
ria  fi  porfa  trauagliare  & co  battere  ejpeditantétei&m 
fopra  tutto proueday  sì  nell'andare  come  nel  combatte 
reyfia  debito  & conueniente /patio  & diflantia  tra  le 
fila  & fchiere  delle  fumarie,  acciocbe  bifognando 
ogn' un  porfa  combattere  di  qual  fi\  voglia  lato.  Se* l ne 
mico  preualerd  dì  finteria , metta  le  fue  fintene  itu 
luogo } oue  con  auantaggio  comhattino  con  gli  nemici » 
tua  fopra  tutto  guardi  di  non  combattere  in  luogo  oue 
il  fole, o il  vento,  o la  poluere  gli  offenda, con  ricordar 
fi  , che  nella  rotta  di  Canne  di  Vuglia  non  men  danno 
fecero  a Bimani  il  fole,  il  vento , & la  poluereychcle 
armi  degli  nemici  (artaginefi.  Ma  aitanti  che  fi  venr 
ga  alla  lande, a gli  Rocchi,  alle  picche,  & aUefpades 
proueda  che  l arebibufaria  & le  artigliane  ficcino  il 
dfojfo  officio  contro  gli  nemici,  con  ricor  dar  fi,  che  nei 
tajpray  fanguinolenta,  & a tutta  CbriSìianitàlagri- 
Pto fa  giornata  di  %auenna,  molto piu  offefero  le  gen- 
ti della  Chic  fa  & di  Spagnole  artigliane,  & maf- 
fim  amente  lo  Ber  rarefi  , che  le  lancia  & Rocchi 
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di  Francefi.  Vorrei  che’l  capitano,  armato  in  bianco} 
alla  leggiera  con  fua  celata  in  tefia  , & flocco  inma- 
no,  & mai^a  all' arcione, a calialto,  come  vii  Marte, 
fernet  max  fermar  fi,  difcorreffe  hor  qua  & hor  là fe- 
condo ilbifogno,  per prouedere,  rimediare, /fingere, 
con  fortore, & inanimare  le  genti  al  combattere;  et  do 
ite  la  ^uffa  è piu  calcata , iui  uada  piu  fftjfo,ion  ricor- 
dar fi, che  nei  conflitti,  laperfona  d'vn  valete  e fauio> 
capitano  importa  vn' altro  eflercito;  & che  ciò  fta  ve- 
ro, habbia  a mente  Giulio  Ce  fare , che  nelle  fue  batta- 
glie campali  oue  fi  trouò , che,  fecondo  Tlinio , furono 
cinquantadue,  la  fua  perfona  fu  cagione  della  mag- 
gior parte  delle  vittorie . Et  fe  poi  l’hauer'intefo  delle 
qualità  del  capitano , defideraSìe  intendere  le  condi - 
tioni  delle  genti  della  guerra, feguendo  le  opinioni, 
ragioni  di  quegli  appt Guati  autori  antichi, li  quali  non 
co  manco  diligentia,che  elegantia  fcriffero  della  mili- 
tare difctplina,  vi  dirò , che  le  nationi  foggette  al  Set- 
tentrione, fi  come  per  l'humanità  dell'aria  abbonda- 
no molto  di  sàgue,  cofi  meno  temono  le  ferite,  & però 
fono  piu  animofi,  madi  manco  ingegno  & industria. 
Quelle  che  fono  vicine  all' Equinoziale,  fi  come  per 
la  ficcità  hanno  poco  f àngue,  cofi  temono  più  ferite^, 
& però  fono  più  timide,  ma più  aSìute  & più  fagaci ; 
& però  concludono,  che  le  genti  del  Clima  di  mt%p,  il 
quale  è il  più  temperato,  per  partecipare  delTvna  & 
l'altra  natura,  pano  le  megliori  che  fi  trouino  per  la. ^ 
guerra,  perche  in  quefle  fono  l'animofità,  & la  pru- 
denza tnfieme , cSr  per  ejfere  Italia  in  queflo  Climax, 
Un  coftrejto  a commendare  la  natmeftalìana.  Ma 

' ben 


2)1  MOT^SIG.  SJBÈJ.  107 
bèn  ti  prego  lettor  mio,  a no  attribuir' all’ affettion  ria* 
turale  cb'ogti'vno  porta  alpaefe  ou'egliè  nato, ma  al - 
la  naturai  ragione  di  tanti  nobili  fcrittori,  s’io  lauda- 
to le  genti  Italiane  ; ma  ben  dtròy  ancora  che  importi 
afiai  il  luogo  del  nafciméto,  perche  diuerfi  Climi  dan- 
no diuerfe  nature  & qualità t pur  fecondo  me  il  più  co 
ftfte  ncll'vfo  e nell' efjercitio ; & che  ciò  fia  vero,auà - 
tila  paffuta  di  Cariote  di  Francia  in  Italia , l’anno 
Iqpq.'je  genti  Italiane  di  guerra  maffìmafnente 
le  fhntarie,fi  come  exano  mal  efercita^e  ntU'armi,co - 
fi  no  valeuano  molto ; ma  bora  ihe  fono  Hate  dall* bo- 
ta in  qua  in  continui  trauagli  di  guerra  , credo  che  fia- 
4io,  fe  non  le  migliori,  almeno  delle  buone  che  boggi  ua 
dino  alla  guerra . Le  genti  africane,  ancora  che  fi  ano 
verfo  l'Equatore,  nondimeno  perche  furono  efferci- 
tate  folto  ^Annibale,  & nitri  capitani  Cartagine  fi,  in 
ogni  luogo , & in  ogni  tempo  diedero  di  loro  buon  coto 
sì  dell’ animo  come  della  prudenza , angi  tanto  attri- 
buito all'vfo,  & all' effercitio, che  fe  le  donne  de  ino- 
Jìri  tempi  foffero  esercitate  nell'arme  come  già  Ics 
*Am  agone, far  ebbono  quel  medefimo  che  fecero  l'tA- 
m agone  ; malafciando  in  di ff  arte  tal  difcorfo  > dirò 
arditamente,  ch'io  •vorrei  negli  efierciti  gente  Italia- 
na. Se  mi  direte  di  qual  parte  d’Italia, vi  dirò, che  tut- 
ta Italia  caccia  buona  gente  di  guerra,  la  Lombardia,  , 
il  Bolognefe,  la  Romagna, la  Tofcana,  la  Marca,  la-, 
Umbria,  e terra  di  I{oma . Vero  è,  che  io  deftderareiy 
che  gli  caualieri  foflero  nobili , perche  dalla  genero- 
fi  tà  naturalmente  nafce  il  de  fio  di  honore , & il  timo- 

7 e della  vergogna . Vorrebbe  {off  ero  huomini  atti? 
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diffofii,robufti,  & forti ;ma  non  molto  difconci &di» 
lutili;  perche  hauendo  a fhr’il  meftiero  armato  et  a ca 
ualloy  quando  foffero grandi  & groffì affaticar ebbono 
molto  gli  cannili  nelle  fhttioni.  Se  mi  dimandante  del 
la  caualana  del  regno  di  Hapoh, la  commendato  fora 
ma.mr.nUy  per  efiere  huomini  communi, ma  molto  ga- 
gliardi,drftofti,  deftri,&  vmuerfalméte  buoni  canai 
caton,  & molto  intelligenti  di  cannili,  &fopr atutto 
profeffort  di  honore.  Se  mi  dimandante  della  cauala - 
ria  Francefe , l^  laudato  affai , an^i  dir  òffe  nation  è al 
mondo  che  ben  coparifca  a cauallo , è la  Francefe ; effa 
compare  benamata  di  armi  bianche  & limpide, con 
foprauefìe  ricche  & pompo fe,con  la  lancia  in  mano, 
con  lo  fiocco  al  fianco , & con  lafua  maz&a  all*  arcio- 
ne, & alcuna  volta  con  qualche  fiafeo  di  buon  vinof 
non  morire  di  fcte,come  Orlando, ma  J òpra  tutto  cqnt 
parifeono  jopra  cauaUt  ben  gouernatì , & bene  guar- 
niti ffono  forti  cavalcatori, ancor a che  non  fi  ano  fi  va- 
ghi & politi  tome  l'italiani  ; nelli  primi  affalti  fono 
come  leoni , auenga  che  non  perfeuerino  molto  in  quel 
lo;  & però  di  loro  diffe  quel  grande  Hifìorico,  nel- 
li primi  impeti  fono  piu  che huomini,  mapoimanco 
chef  emine;  & quel  buon  capitano  ricercato  delle  con 
ditioni  delle  genti  Francefe  > diffe , il  Francefe  fre- 
feo  è buono  , ma  falato  pu%%a  ; perche  fi  come  non_ 
può  la  fatica,  cofi  mal  patifee il  temporeggiare.  Ta- 
rimele commendo  la  cnualcaria  Borgognona . Se  bora 
mi  dimandatele  delli  cannili , vi  dirò  chefopra  tutto 
•vorrei  che  l cauallo  f offe  giannetto  di  Spagna  , ma  di 
quelli  groffi , volgarmente  detti  villani  di  Spagna, 
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perche  fono  cauatti  leggieri,  deftri,manegtinti,poffen 
ti,  & corr  agio  fi:  parimente  vorrei  gli  cauatti  del  re- 
gno di  7$  apolli  ir  m affini  ameni  e Calabre  fi,  h quali 
per  effe  re  di  montagne  offre  & fafiofe,fono  di  buona 
Jena  & di  buon  piedi  .Commendo  ancora  il  cauallo  Sì 
cibane, ancora  che  non  fi  a fi  animofo  come  quello  del 
regno;  laudo  ancora  in  vn  incontro  di  lancia  il  caual- 
lo fri  fine,  per  efler  molto  pofiente,  & gagliardo,  ma 
Tiella  battaglia  no' l commendo  molto , perche  fi  come 
è di  animo  vile  9 cofi  per  ogni  minima  ferita  & poco 
J angue , fi  perde 9 &•  fi  abbandona . Semi  domandar e- 
le  detti  cauatti  T urchi  , vi  dirò  che  quelli  che  vengono 
in  quelle  bande  per  la  maggior  partefono  difettofi , o 
che  sbocati,  o che  fcapuccmo,  o traboccano,  o fono  in - 
caffettano  per  incasellar  fi , o hanno  altri  mane  amen 
ti  ; ma  ben  penfo , an%j  per  certo , che'l  caual  Turco 9 
il  qualfia  buono , {obietto, f ano , & {incero,  fi  a il  me- 
glio , &il  piu  perfetto  che  fi  troui:  prima  per  che  òdi 
grandiffima  fatica , &ba  grandi ffiima  lena , di  ma- 
niera che  quando  gli  altri  cauatti  incominciano  a Un- 
tare, il  Tur  co  incomincia  a correre  9 & dura  afiai9 
& maffimamente  il  leardo  fchietto , o mo fiato  óimof 
che  ro ficee , il  medefimo  dico  detti  cauatti  di  C arma- 
titi & di  Sorti 9 ancora  che  gli  Soriani  fi  ano  piu  va- 
ghi, piu  delicati,  piu  gentili,  &di  piu  maneggio  ; 
pure  il  Turco  è di  piu  fatica,  & di  maggior  neruo 
& lena . Se  mi  domandante  detti  cauatt  i Sardi , vi 
dirò,  che  fono  leggiadri,  & arditi, non  molto  grandi , 
tna  fugofi  affai.  Li  cauattiCorfi  fono  forti,  & gagliar- 
di > ma  fiondi  molta  per  fona  ; gli  cauatti  T ed  efebi 
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fono greui , di [adatti, f conci,  & di  poco  maneggio , 
fecondo  il  commune  parere , piu  tofio  da  valifa  o d*^, 
carretta  che  da  guerra . Li  caualli  vngheri , coruatti , 
boemi,  & polacbi , fi  come  fono  piu  de  fin  & leggieri 
chegliTedefchi,coft  fono  piu  atti  alla  guerra.  Li  ca- 
vatili d'Inghilterra  & di  Scotia  fono  tutti  acche , ghi- 
nee, & vbim,caualli  certo  portanti,  belli, ma  piccioli, 
& piu  tofio  da  galanti  cortegiani  che  da  cavalieri  di 
guerra,  & quello  fta  detto  per  il  generale  & non  per 
lo  frettale,  perche  sò  bene  che  in  ogni  prouincia  ria fco- 
no  caualli  buoni  & tnjli,  grandi  & piccioli,  arditi ,&• 
vili. Se  dapoi  l'hauere  intefo  delli  caualieri  & delh  ca 
ualli  vorrefìe  Stendere  delle  fintane;  et  di  quai  natio 
ni  vorrei  che  f off  ero, vi  ri fr  onderò  ltaliane,fc  da  qual 
parte  d'Italia,  vi  dirò , ancora  che  Italia  tutta  caccia 
buona  fhntaria,  nondimeno  laudarei  afai  il  Bologne - 
fcyla.  Byomagnuola,  la  T ofcana,maffimamente  quella 
che  è verfo  Terugia, Città  di  Cafìello,%Arexp^p, Corto- 
na, & coft  quella  di  Ombria , dello  fiato  di  V rbino,  di 
terra  di  foma, della  Marca , verfo  Fermo , & * A fcoli* 
Laudo  ancor  la  fhntaria  Cor  fa , reliquie  degli  anticìn 
Hprmmi,  & la  Sarda , le  quali  connumero  tra  lei ta- 
liane,  per  effer  quelle  due  fole  in  freme  con  la  Sicilia ^ 
parti  della  Italia . Vero  è.  che  io  defideraW  che  que* 
Sìa  fhntaria  Italiana  foffe  capitanata  & gouernafa 
da  vn  grande , freme fo , & riputato  capitano , il  q ua- 
le da  effa  foffe  amato,  riuerito,  rifrettato,  & temuto r 
come  dijfe  quel  buon' buomo , per  la  fua  eminente 
virtù  amato  come  Dio , & per  lafommana  & efr  edi- 
ta giu  ftm , come  ricerca  la  guerra  9 temuto 
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Dianolo,  rincora  vorrei  ch'ella  foffe  lontanada.lta* 
limaccio  chef  offe  piu  vmta,  & non  haueffe  la  commi 
dita  dell'andare  ffteflo  a cafaa  vifitareh  fuoi;percbe 
crederei  co  quefìe  conditioni  farebbe  quanto  èpoffibi- 
le  a fare  qual fi  voglia  altra  natione . Ben  dirò,  che  io 
•vorrei  che  ogni  fantaano , oltra  l'arte  della  guerra^, 
haueff  e , come  anticamente , qualche  altro  efiercitio% 
per  viuer  neUempo  della  pace,  altramente  ilfuo  fine 
farà  miferabile  ; perche  ceffata  la  guerra,  fi  come  per 
viucrc  farà  cpfiretto  fare  molte  cofe  iUicite, & disbo- 
nefle  tolerate nella  guerra, cofi  terminarà  vituperofà 
menu , , perche  le  arti  cattine  che  s'imparano  ncUa-j 
guerra  fono  caligate  poi  nella  pace.  Et  però  ricorda- 
vi) al  buon  fantaano,  ilquale  nò  ha  nulla, nè  sa  altro  ef 
ferculo  che  la  guerra, che  gliè  come  vno  iftromentodi 
ferro, ilquale  mentre  è adoperato  per  luce, ma  quando 
non  è vfdto  è dalla  rugine  triplamente  con  fumato.  Se 
mi  dimandar ete  della  F antaria  Spagnuola,  vi  dirò 
che  la  commendo, e laudo  infin' alle  fi  elle,  perche  in  ef 
fetto  lo  Spagnuolo  è huomo  tngegnofo,  afiuto, fagace, 
auedutoyafientito,  conofce  il  partito , <#•  fallo  pigliare 
o ue  bifogna,  oltra  ciò  è afìinente, parco, fobrio,patien 
te, del  corpo  agile,  difpofio , forte,  &•  deflro,  & f opra 
tutto, come  loro  dicono,  molto  per  mino  in  fu  los  ponti 
los  della  honra , ilche  credo  proceda, perche  tra  lor  fo- 
no molti  nobiliti f angue.  Se  mi  dimandarle  de  Lan - 
\echtnecchi,e  Sinceri,  vi  dirò  che  fon  fhntarie  eccelli 
tiffime,  in  ordinanza  loro,  alla  capagna  (fragrata, oue 
habbiano  luogo  di  maneggiar  fi;  e certo  ch'io  crederei 
,fhe  vnabanda  diquefii,o  di  quelli  in  campagna  pofta 
„ © d all'or - 
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satTo feline  fuo  combatterebbe  arditamente  concitai 
j f vòglia  altra  natione  che  fi a / otto  il  Sole  : pure  io 
commendo  piu  il  Langcckcncccbe  per  effère  buomo 
di  piu  fede,  di  maggior' obedicntia,  & per  èft  inarca 
piu  ihonore  che  lo  Sui’^gero  , il  quale  quando  fi  vede 
in  qualche  auantaggio  diuenta  ritrofo , infoiente, con - 
tumace , & difobediente , di  forte , che  [e  gli  par  cj 
combatte , & non  altrimenti,  &fpejfe  Volte  gabbato 
dalTvtile , & dall' inter  e fle  poco  conto  fa  della  fede, et 
manco  delThonore , come  fi  vidde  in  Lodouìco  Sforma 
già  Duca  di  Milano  F.  M.  nel  1 5 00.  quando  da  Fran- 
cai fu  prefo  a J^ouara , però  giudicarci  eff ere  buono 
non  hauernene  gli  cfferciti  grdh  copia, acciocbe  fode- 
ro obedicnti  al  Capitano . Hauendo  io  parlato  delle ^ 
fhnt  arie, non  lafctarò  di  ricordare,  che  il  faggio  Capi- 
tano di  fintarle,  & maffimamente  Italiane,  vedendo 
nella  fua  compagnia  vno  di  quefii  fanti  che  hanno 
.combattuto  negli  beccati, riffofo , fhfìidiofo,profrjfor 
di  querelle, di  cartelli,  & abbattimenti, con  depreca 
il  mandi  via,o [e  non  ha,  no  ne  pigli , perche  oltre  che 
di  continuo  con  li  fuoi  disfidi  terrà  infuoco  ,e  fiamma 
tutta  la  compagnia, aucrrà  anco  poi,  che  nelle  fattio- 
ni,  &ne  i btfogni  da  lui  farà  male  fodis fatto,  & 
peggio  feruito , per  rijp etto  che  fi  come  gli  è auifo  di 
bautte  acqui  fiato  qualche  credito  y&riputationc^* 
cofi  la  vuol  conferuare,  & mantenere, & ptrbfuggc 
i pericoli, &fcbifh  le  fatiche,  Etpcrquefto  quel  gran 
Capitano  Italiano , Homo  certo  di  gràngiuditio , & 
di  molta  ejpertenga  nella  guerra,  era  (olito  dir$ , che 
^ nontrouaua  li  migliori  fanti  di  quelli  di  tre  ducati 
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il  tHefc,  perche  (jueUif  guadagnare  z m poco  dì  fumai 
& di  honorevanno  ad  ogni  rifico,  non  temono  Li  peri 
colti  la  corrono  oue  l* artigliane  battone;  oue fi  dà  af- 
fatto fono  gli  primi  in  fu  le  [cale;  in  difendere  fon  li  pri 
mi  alla  muraglia,  a i ripari;  nonfuggono  It  fatiche# 
difagi;  &•  Oue  btfognano  ripari,  bacioni , fcffi,  o trin- 
cierei fempre  fono  con  la  gappa,  & coi  badili  in  ma - 
tio>&  con  te  abar elle; alle  guardie)  alle  a fcolte , allo 
fentineUe  fono  pronti,  follèciti, diligenti, & vigilanti 
come  galli.  *3VCa  queRt  braui  dalle  fpade  indoratela 
quindeci  feudi  il  mefe , che  hanno  combattuto  in  fioc- 
cato, grtuttauia  Ranno  in  fu  li  cartelli  de  gli  abbat- 
timenti, fi  come  fi  perfuadono  e fiere  in  qualche  confi- 
deratione,  & riputatione,  cofi  hanno  in  odio  gli  pe- 
ricoli,^ le  fatiche,  & per  quefio,  come  boggi  fi  dice, 
vóli  vogliono  la  gatta;  & che  ciò  fi  a vero,  dirò , nelli 
pafiati  tempi,  quando  in  Italia  regnauano  affai  quelli 
sbattimenti  da  corpo  a corpo , efierfi  veduto  piu  volte 
molti  di  quefli  braui,  & fpadacini, li  quali  ne  gli  Rec- 
enti chiù  fi  heueuano  fatte  proue  da  paladini,  nelle** 
guerre  poi  efferfi  [multiti  f otto , con  hauer  fatte  proue 
ìdi  vilfemmeUa,di  forte  che  o vergognofamite  fi  fug - 
giuano  fen%a  vederci* inimico,  o che  erano  rotti  co  lo 
i ro  danne,  & vergogna;  & fe  voi  mi  direte,  fe  quelli 
) non  fono  gli  valenti  fanti,  quali  adunque  faranno  gli 
i valevi?  vi  dirò, eh*  io  tégo  che  valente  fante  fi  a quel * 
i lo , che  dal  fuà  capitano  mandato  al  foccorfo  di  viul* 
affediata terra,  con fuoi  ingegni,  afìutìe , & fugaci- 
I td,  la  foccorrerd valor of 'amente ; o fe  gli  è mandato 
I w vn  luogo  non  forte , in  vn  colpo  con  il  fico  ingegno 
: , Dd  2 lo 
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lo  rìpata,il fortifica,  il fmoniffc,  & difendelo  bi fogna 
do;&  fe  gltè  mandata  ai  attaccare  vnafcaramuc- 
ciarla  faperà  attaccare, e fecondò  il  bifogno  faperàvi 
tirar  fi  >0  cacciare;  fe  btfognarà  combattere , combatte- 
rà con  f ho  au ant aggio , di  forte  che  con  poca  gente  da- 
rà il  peggio  al  nemico,  ancora  che  habbia  piu  gente  di 
lui, fi  che  queHo  dirò  efierevn  valente  fante  di guexr 
ra,&  non  quello  fgbcrwiffn  ff  ad  acino, il  quale  ha  ha - 
unto  negli  beccati  qualche  pregio,  & forfè, piu  lofio 
per  l’altrui  dìfgratia  che  perfua  propria  virtù/  come 
è quando  l’inimico  cafca,o  che  fe  rompe  laffada,  o gli 
elgi,&  altre fimili  fciagure,&  difaftri.  'Z?^ò,per  non 
fraudare  a neffuuo  il  fuo  proprio  honore , e laude, dire - 
mo  queflo  efferevn  valentuomo  di  peccato  da  cor- 
po a corpo,  e quefì’ altro  effere  vn  buon  [oliato,  & un 
valente  fante  da  guerrafmaqual  di  loro  debbia  effe- 
re  piu  filmato , e riputato  io  il  lafcio  giudicare  atti  ca- 
pitani di  guerra  alli  quali  appartiene,  perche  io  notu 
poffo  dirlo , per  rifletto  che  io  non  vorrei  che  alcun  d{ 
effi  braui  mi  mandaffevn  Cartello  di  disfida  con  vna 
f mentita  alla  Spagnuola  bora  che  fon  vecchio , & 
che  peggio  è, che  fono  alle  mani  conia  chiefa,.&  tutta 
via  mi  ha  cinque  f oidi , & tne^o  in  fu  la  petto  • Ver 
effere  il  giouane  perlanuoua  età  de  fiderò fo,  & va- 
go d‘ intendere , fe  dapoi  l' bau  ere  intefo  delle  qualità, 
del  capitano  di  terra,  voleffc , intendere  deUt  con* 
ditioni  del  capitano  di  mare,  fon  contento  dirlo  fe- 
condo il  mio  parere , ma  fotto  quella  breuttà  con  vn * 
fuccinto,  & picciolo  ricordo  ricerca;  perche  volere *4 
particolarmente  diuifare  detti  capuani  di  gue rra4j( 
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terra  & di  mare,&  delle  loro  genti  farebbe  vnaim - 
prefa  piu  tolto  di  Tito  Liuio , che  d'vn  Caùaher  vec- 
chio, <&  infermo , che  per  la  debolezza  a fatica  regge 
la  penna  allo  fcriuere.Vi  dirò  adunque,  ch’io  vorrei > 
cbe'l  capitano\di  Marèfofie  huomo  di  buon  corraggio% 
di  buon  giudicioydi  buon  ingegno, del  corpo  vorrei  che' 
f offe  f ano, & gagliardo,  robusto , e / 'crocè , per  riflètto 
delle  fatiche  , dei  tramigli,  incommodi , & dtfagi  del 
Mare.  Defiderareihaueffe grande  ifferieb^a,epr at- 
tica del  mare , &fapeffe  molto  ben  carteggiare, sì  per 
fapergouernarfi  da  fe  medefimo,  sì  perche  gli  mari- 
narli li  quali  pmtofiodcfidcrano  di  flar  forti  per  gli 
porti, che  vfeire  aldi  pericoli  del  naUìgare , & del  corir 
batter c, accorgendoli,  & auuedédofi  lui  cffcrc  tfalélef 
& intelligente  mannaro, non  prefummo  di  aggirarlo , 
con  dargli  ad  intendere  cht’l  cielo  è vna  padella, o chè  ' 
le  vcfficbefiano  lantèrne;  & fi  come  io  ho  dctto^chc^ 
uorrci  cbe'l  capitano  di  mare  hauefie  intelligenza  del- 
la carta  del  nauigarc,  cofi  vorrei  cbe'l  Capitanò  di  ter  a 
ra,  come  buon  Cofmografo,per  le  tauolc  di  T olomeójy 
di  altri  piu  particolari , baneffe  cognitione  della  pro- 
vincia ouc  fi  troua , fe  in  Italia  dell' Italia , fc  in  Tran- 
cia della  Francia,  fe  in  Iffagna  della  Spagna,  & coff. 
delle  altre  : accioche  intendendo  bene  ilfito  del  paefe 
oue  fi  troua , fappia  come gouernarfi , & effer  guida 
' delle  guide  ;&  cerca  ciò  non  lafciarò  did'ir  e,  che  ritro- 
vandomi io  nell'anno  1515.  per  la  F.  cJM.drLeoncs  ■ 
, X.in  Verona  con  il fignor  M.  Antonio  Coìotina  fi  vìr- 

1 tuofo,  & compito  Caualierc , come  in  quei  tempi  ìslj 
\ tutta  Italia  fofle } & Cèrtamente  io  credo  fela  inni - 
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àiofa  fortuna  a quello  piu  lungo  corfo  di  vita  donati 
bauefie,  veniua  vn  delli  maggiori  capitani  di  guerra 
chi  maifcfìenell'anticbijfima , & nobiliffima  caftu, 
Colonnaimi  fu  mofìrata  da  lui  vna  Lombardia  in  piu 
ff  amenti,  la  qual  midijfe  batter  bauuta  dal  fi  gnor 
Marchefe  di  Mantpua  di  quel  tempOyGwuan  France- 
fio  Gonzaga  F.  M.  certo  capitano  digmjfirho,  e molto 
magnìfico , oue  erano  molto  fottilmente  dtpmle  tutte 
lecittdy  caftelli,& Vi Uc> glifi umìygli  torrenti,  gli  la- 
ghi> le  montagne y ty  le  filue  fiimofe della  Lombar- 
dia,molto  diligentemente  mifurata,  & comparar  a-  » 
di  maniera  che  quando  fc  ragwuaua  del  fìto  dettai 
Lombardia > il  buon  capuano,  che  mai  non  u'era  fla- 
to fe  non  allboray  meglio  diwfàua  di  effa  che  neffuno 
altro  che  in  quella  nato,  allenato,  & muecchiato  foffe » 
Se  ricercandomi  delle  genti  di  mare  della  Europa 
me  dimandar  eie  di  Vcnctum , vi  ridonderò  efiert ^ 
perfetti , & valenti  marinari  sì  in  naui , come  in  ga - 
lea^gegroficyc  galee  fottìi:.  ^Angi  vi  voglio  dire,cbe 
di  tutti  gli  nauilij  che  vanno  in  fu’l  mare  falato , gli 
Veneùani  fono  quelli  che  manco  pericolano, & queflo 
P$r  cffere  gli  loro  legni  buoni , fauiamente gouernatìy 
qfr  ben  proni fli  di  armamenti, come  f arte, gommone , 
ancora,vele,& altre  fimi  cofc,e  maffimamente  quel 
li  che  fonò  armati  dalla  fi  gnor  ia . Se  dimandar  ete  di 
Catalani,  vi  dirò  che  fono  boniffimì}  & valenti  mari- 
nari, si  in  naùe  come  in  galèe  fittili , & ma  firn  am  en- 
te nelle  sforiate, ncllì  quali  fono  fiati  grandi  huomi- 
nìfiomefu  Bonetto,#-  PiUamarmo  il  vecchio, il  qual 
gid.pafsòin  Lcuante  con  venti  galee  sforate  tutte** 
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fue.  Se  mi  dimandarete  di  Bifcaini,vi  dirò  che  in  fulC\ 
loro  barche  fono  buoni  mar  mari, & ben  difendutiti  lui 
loro  robba . Portugbefi  parimente  m fu  le  loro  cara - i 
Utile  fono  valenti  marinari , & ben  difendono  il  fuo  „ ? 
Se  mi  dimandarete  di  Genouefi,  vi  ridonderò)  che  fe - • 
condo  il  miogiudicio  fono  li  primi  huomini  che  fole  hi* 
no  l' acque  falfeyil  Genouefe  bemffimo  intende  la  ma-*'. 
rinaria,è fauìó, accorto,  & auueduto  marinaro, è buoi 
mo  robu  fio,  forte,  gagliardo  , fobrio,parco,fi  comc-f 
quello  che  par  nato  alle  fatiche,  a itrauaglt , atti  di  fa*. 
gi,&  alli  pericoli  del  mare,  il  Genouefe  ben  difendei - 
il  fuo , conduce  ben  qual  fi  voglia  nauiglio , oche fi  kJ 
carrate  a,  o nauegroffa,  barda,  galeone,  galeag^jt-i' 
galea fottile,  di  buonavoglia,  o sformata,  o fulìa r a 
bergatino,  o palifcbermo , o leuto,  & m fomma  il  Ge- 
nouefe gouerna  bene  qual  fi  voglia  legno;  di  forte  eh* 
io  defiderarei  affai  che  gli  nauigli  fofiero  patroneg- 
giati,gouernati,  & conduttida  Genouefi,  intendendo 
pero  Genouefi  non  folamente  quei  che  fono  nelcorpcr 
della  città  di  Genoua,ma  delle  riuiere  di  Leuante , & 
di  "Ponente  verfo  Sauona  finale  , Sanremo  infino  alla? 
Prouen'ga.  Se  mi  dimandarete  delle  Ciurme  delle  ga- 
lee, vi  dirò  ch'io  laudo  le  Schiauone,  & q Nelle  dellLJ 
riuiere . Semi  dimandarete  delli Scappali, oaffjppi 
di  Galea,  laudo  il  greco,  per  èfjiYe  marinaro,  & mol- 
to efpedito  con  fuafpada,& targa  in  montare, &fal- 
tare  in  fui  nauiglij  che  fi  combattono.  Se  a cafo  mi  di- 
mandar ete  fe  altre  qualità  olir  a le  fopr  adette  defide- 
rarei in  vn  Capitano , dirò  di  si,  & molte , le  quali  a 
voler  ff  e cip  tace  ad  vna  ad  vna,  farebbe  vna  lunga 
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fatica  , ma  folamente  due  ne  dirò,  le  quali  mi  pedono' 
non  che  vidi,  ma  necefiarie  aU'vno,&  ali* altro  Capi  ;■ 
tano;  l'ima  è,  cheto  vorrei  che  effe  Capitani  vf affino  x 
ttg^tngegnoyognì  cautella,ogn' arte, ogni  induiìria^, 
egri  opera, per  tenere  le  loro  genti  concordi, Zfavnite; 
ton  ricor  dar  fi  che  quello  cbebaiefiercito;vnito  non*, 
dubita  fe  non  del  nemico , & chi  lo  batte  diuifo  dubi- 
ta dello  amico, & del  nemico , <&•  come  fi  dice, in  cafa 
& fuor  a di  cafa  ; & cerca  tifa  fi  recar  àffitffo  a me - 
moria, che  Amilcare, ^Annibale  fuo  figliuolo, & Giu- 
lio Cefare, prodigio  di  natura, grande  bonore,& gran 
laude  acquifiarono  in  hauere  conferuatala  vnion<L*> 
ne * loro  campi,oue  erano  figliuoli  di  tante  madri, gen- 
ti di  tanti  paefi,  & huommi  di  tante  forti,  nature , &• 
coflumi.  L’altra  qualità  che  io  defiderarei  nel  Capi-, 
tano  è que^a  , la  quale  fi  è come  èl'vltima , cofièdi 
maggior  importanza, 'che  ncffun’ altro , che  fofie  for- 
tunato sperche  tutte  le  altre  virtù  Senza  la  buona  for - 
te, come  dice  il  volgo,  rade  volte, anzi  mai  non  fanno, 
imprefe  laudate , & degne . Sòchc  qua, voi  mi  direte  , 
che  le  virtù  fi  pofiono  acquietare,  perche  dependono 
dalla  volontà  dclCbuomo  , ma  la  felicità  la  qual  di- 
pende dada  mera  volontà  di  S.  inai  fi  può  acqui- 
etare ; & io  vi  njpondo  di  sì , perche  l'huomo  rehgio - 
fo,&diuoto,  per  mezo  deli' opere  pie,  & CbriHiane , 
acquijì a la  gratta  diurna , della  quale  al  mondo  non  e 
felicità  maggiore . Et  però  concluderò,  che  vn  Capi- 
tano vero , & buon  Cbrifiiano,fi  come  di  continuo  fa- 
rà nella  grada  di  Dio , il  quale  è fonima  felicità , cefi 
è neceffario  chefia  auenturato,  fortunato , & felice^ 
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nelle  fue  imprefe , & progredì  ; & che  ciò  fia  vero, la* 
fidando  in  diparte  gli  altri , folo  vi  ricordante)  cbe’l 
gran  Moifiefiolamentc  orando  vinfe  ^Amalech,e  Gio- 
fuc  orando ^fermò  il  fole,  & che  il  magno  lmperator 
Teodcfto  rehgiofii filmo  contra  Eugenio  tiranno  piu  lo- 
fio ottenne  la  incerta , & dubbiofia  vittoria  con  li  di- 
giuni, & or  almi,  che  con  le  armi.  ISlpn  dubito  pun- 
to , che  alcun  dirà , che  a me  interuenà , come  già  a 
quell' antico  filofofo  greco , il  quale  hauendo  auanti 
Antigono, .in  prefen^a  del  grande  Annibale  C art  agi 
nefe,  a lungo  ragionato  della  militar  dificiplina,  noru 
fenica  hauere  di  quella  detto  molte  notabili  cofie , di- 
mandato Annibale  quel  che  di  dògli  parefie,  difi'Cs, 
a fuoigioynihauer  veduto  molti  gran  pa^i,ma  ntf - 
funo  maggiore.di  quello , ilquale lenza  hauere  mai  i?u* 
fua  vita  sfodrato  vn  fo.lo  coltello , haueua  hauuto  ar-< 
du  e parlare  delle  armi  in  Jua  pr c fetida , ilquale  da~> 
che  nacque  continuamente  guerreggiato  haueua  cqjl^ 
J[omani  , li  quali  erano  Ratti  primi  , & maggiori 
huomin\  nella  guerra , che  mai  nafet fiero  al  mondo  ; 
& io  dirò , che  non  parlo  cm^HÙgono , nè  con  An- 
nibale , nè  con  Scipione , nè'eon  A Ufi andrò , nè  con u 
Ce  far  e,  nè  con  altri  filmili  maefìrt  di  guerra  , con  lì 
quali  quando  ioardifii  diuifare  dell' arte  piilitarc^, 
confejfiarei  ingenuamente  la  mia  f ciocca  prefiontione 
efi tre  affi 21  maggiore  di  quella  di  quel  roz%o,& igno- 
rante contadino,  il  quale  non  fiapendo  che  co  fa  fiuu » 
Sieda,  prefiumefie  ragionare  dell’aerologia  ccnu 
T olomeo . iJfCa  ben  dirò,  che  io  ficriuo  ad  vn  Caua- 
liergiouane , alquale  fi  cèrne  per  l’ordine  della  ca - 
, * uat- 
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uallaria  appartiene  faper  l'arte  militare , cofi  per  1*2 
nouella  età  non  hauc  di  e/fa,  né  notitia,nè  e/fencnga 
alcuna , et  fcriuolifolamente  per  darli  delle  armi  qual 
che  gufto,  & femore,  acciocbe  quando  farà  peruenu - 
to  agli  anni  piu  difcreti,  per  me'go  di  tal cognitioncj 
babbiaa  dilettarci  della  mi  liti  a , mefliero  certo  di - 
gw filmo, & nobdtffimo, quando  giufl  amente,  e fecon- 
do lefue  leggi,  hfuoi  ordini ,&  ifi imiti,  ejj, er citalo  fi  a, 
come  già  al  tempo  di  quei  buoni  Romani  ; li  quali  fo- 
lamento  con  la  difciplina  militare  vinfero,  & foggio - 
garonoil  mondo .Ma  ben  penfo , che  a me  inter  uertd 
come  a quel  buon  cacciatore, il  quale  bauendo  vn  pic- 
ciolo cagnuolo  di  nobil  ragga,  ancora  che  grouanetto 
fta,l  incomincia  ad  inuiare  dietro  alle  fiere,  non  per— 
che  crede  che  le  prenda,  ma  per  farle  da  luiconofce- 
re,  tir  cono f ciute  quando  farà  in  piu  perfetta  età  bab- 
bi* afeguirle,  & pigliarle  come  valente,  & generofo 
cane.  Etfeperauentura  in  quello  mio  ricordo  ragio- 
nando de  i Capitani , & delle  genti  della  guerra  baurò 
detto  cofe  ragioneuoli,  & vere  com'iopenfó , crederò 
non  douer'effere  biafimato , ma  piu  toho  commenda- 
to,  almeno  perla  durata  fhtica;quando  ancora  bau  e fi- 
fi  detto  cofe  impertinenti,  & non  vere,  pregarò  il  buo 
lettore, che  fi  è degnato  leggerle, cofi  fi  a contento  emé 
darle , & correggerle  fen?f  altro  tifi  etto,  che  in  vero 
io  di  tal  cafiigatione  he  gli  verrò  ad  effer  perpetua- 
mente obligato  ; perche  quanto  io  fono  piu  vecchio  , 
tanto  piu  amo  ,-e  de  fiderò  la  verità,  fopra  la  quale  la 
bimana  mente  folamnte/i  ripofa,  & acquieta . 

Rt- 
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RICORDO  CXXI.  Cerca  il  maritarli  * 

* • é \ ■ • • - %‘Jt  Ju  j'i  l.  \ t ) * 

PErcbe  le  dignità  communalmente  tetano  feto  au 
toritd,  & doue  è autorità  l'huomo  prefumeche 
glifi  a prudenti a,  giudicio^e  dlfcorfo , ancora  che  mol- 
te volte  fi  gabbi,  perche  jptffo  nelle  gran  dignità , & 
honori  fono  di  gran  fciocche%%e , di  grande  ignorab- 
ile y & di  grande  fetnplicltà;  per  tanto  fe  per  efjcrc** 
Voi  cauaher  di  San  Giouanni  foflc  ricercato  da  qual- 
che per  fona  dubbia  y & irrtfoluta , come  fono  per  la*, 
maggior  parte  gli  giouani,  del  Voflro  parerei  confi 
glio  cérca  il  prendere  móglie y vorrei  che  come  cauto 
facente  la  rìfpoiìa  là  qual  fece  il  gran  morale  filofo- 
fo  Sotràtc,  c he  fu, pigliar  la,  0 non  pigliarla  te  ne  pen- 
tirai i fetu  non  la  prendi  ti  pentitati  perche  tu  fa- 
rai pnuato  delia  naturai dolcèT^a  deili  figliuoli  *per 
li  quali  la  mortai  vita  del  padre  come  per  propagme 
par  che  fi  continui,  & che  fi  blenda  alli  pofieri , & atti 
futuri  fecolii  ti  pentirai  perche  ne * tuoi  beni  tempora* 
li, e di  fortuna fucceder  anno  efiraniheredrye  forfè  ne- 
mici* li  qualpdi  te  mài  per  auentur  a non  fi  ricordar  an- 
no,nè  mai  pet  l'anima  tua  dirano  vn  foto  requie  eter- 
nami tu  non  gufi  crai  lo  fuifcerato,&  cordiale  amore 
dell1  amata,  & cara  moglie,il  quale  auanga,  & pnfia 
quello  del  padre,  della  madtCide>  figliuoli, delli  fratel- 
li, & dì  tutti  gli  altri , come  mani  fedamente  fi  Vidi t 
per  quello  antico  eff  empio  di  quel  buon' buomo, agua- 
le efféndo  fiato  daW Oracolo  apollo  predetto  che  ba- 
ttona da  morire  fc  non  bauefie  ritrouato  chi  per  lui 
' voleffc 
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voleffc  morir  e Ricercato  il  padre, la  madre, gli  figuu& 
li)& gh  fratelli  ;ognuno  ricusòjl  volere  morire  f-lufe 
eccetto  lapouera  moglie, laquale  per  comprar  il  mari - 
to  volontariamente  fi  offerfe , e condannò  alla  morte . 
Won  prendendola  adunque  U pentirai,  perche  farai 
pnuatodi  quella  foaue, fedele,  e reai  compagnia  del - 
la  moglie , la  quale  con  il  manto  funt  duo  in  carnea 
vna,et  con  laquale  tuficuraméfe potrai  communicar 
gli  intimi  fecreti  del  tuo  cuore  come  con  te  medefiimo ; , 
tu  non  haurai  in  cafatua  quel  gouerno , quella  custo- 
dia, e quella guardtadella  moglie,  laquale  effer fuole. 
maggior  che  quella  del  marito  proprio.  2 S[on  bauèrài 
chi  co  diligente, e fede  guardi , e conferiti  i tuoi  guada 
gm  acquiti ati  con  molti  f udori,  affanni  , & pencoli .. 
Tupartendoti  dicafa  lafcierai  ogni  co/a  in  pretta  a, 
feruitori,  & a fante f che,  delle  qualificarne  la  tnag- 
ator  parte  fono  vili,&pouere,  cofiitpiu  delie  volte l* 
fono  ladre  ,dis  bone  ti  e,  cirribalde,  & quelmedeji- 
tnofono  gli  feruitori:  Se  ti  accadere  come auutene, 
c fiere  infermo  di  vna  infermità  alunga, graue,& fhr 
flidiofa,  tu  farai  priuato  detta  cura , & delti  fruiti/ 
delia  moglie, li  quali  fono  piu  amoreuQli, piu  diligenti* 

piu  continoti,  & affidici  di  quellfddla  madre , del 
padre,  delti  figliuoli,  de*  fratelli,  di  fruitori,  & di 
fnntefche,& di  neffuna  altra  perfona: intendendo  pe- 
rò della  moglie  buona  & non-della  rea , della  q nato 
l'huomo  nòn  ha  il  maggior  nemico  al  modo , & io  per 
me  no  ho  mai  inuidia  a chi  ha  moglie  fe  non  quando  io 
fono  ammalato . Et  cofi  non  pigliandola  tu  non  fola- 
mente  [arti  pmato  di  tutti  que  fi  i > ma  di  molti  altri 
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lómmodi,  vtihtd, foladi,  confoUtmi , piaceri, aiuti, 
foccorfi,  efuffidtjy  liquali troppo  lungo  farebbe  a rac- 
contar tutti . ‘Dall’altro  canto  fe  tu  ia  prendi  n penti- 
rai ancora%  perche  tu  pigliar  ai  vna  perpetua,  e conti- 
nua guerra  fen^a  triegua , la  quale  mai  nè  giorno,  nè 
.notte  non  ti  taf  darà  ripofare,  augi  la  notte  al  buio  fa- 
rà piu  àjpra,  e piu  crudele,  di  forte  che  l letto  trouato 
per  la  quiete  della,  mente,  & del  corpo  ti  farà  vn  noio- 
so campo , & vno /leccato  di  lamenti , & di  fedid  io  fe 
querele.Se pcrauentura/arà  bella, gentile,  grag^ra- 
,t lata, fard  da  molti  amata,  & festeggiata;  & lacofa 
che.  da  molti  è de  fi  derata,  con  difficultd,  fatica,  & tir 
more  grande  fi  guarda^  Arpeggio  farà , che  tu  entra- 
s *ai nelle  pene  , e nel  martirio  dcUa  fojpettofa  gelofia , 
le  quali,  fecondo  alcuni  che  le  hanno  prouatc^ , fono 
.maggiori  di  quelle  del  purgatorio,  o dell'Inferno ; & 
per  quello  viuendo  l'huomo  in  continue  angurie,  ti- 
mori, & fklfe  imaginationi,  haue  fejpettt  amici, 
.compagni,  parenti,  vicini,  feruìtori,  fhntefche,  infi- 
do.alle  ntofcbej  & Dio  sà  fe  nulla  li  vale,  ancoraci ie 
quel  buon  gentiluomo  Jiapolitano,  il  quale  era  del ~ 
'l**io glie  molto  gelojo,  eflendogli  detto  , quefta  ture* 
gelofiacbeti  gioua*  rtftofe  l'appaffionato marito,  io 
diflurho  mille  belli  difegni , & interrompo  mille  bei 
penfieri , Se  farà  brutta,  laida,  fog%a,  & degrada- 
ta, tu  non  folamente  non  1‘ amarai,  mal' batter  ai  in 
odio,e  in  horror  e, di  forte  che  quando  tu  entrar  ai  m ca 
fa  ti  /ara  auifo  di  entrare,  nell'inferno,  et  quando  tu  l* 
vtderai  tiferai  nel  fronte  ilfegnodella  croce, come  fe 
tu  vedcjjful  gran  diami  deU/nferno;  e per  quefto  però 

4'^  * tU 
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tu  non  farai  efemere  libero  dalli  foretti ,e  timori  del* 
la  gelo  fi  a,  fe  non  de  gli  buomini  di  qualche  coditione , 
almanco  de  III  vili,  come  fono  li  famigli  di  fiatiate  del 
li  fagltardi  della  cucina . S'elia  farà  pudica , & bone - 
fi  a, farà  fuperba,  & r ritto  fa , di  maniera  cbe  mai  non 
potrai  uiuere  in  pace  con  eJ]o  lei . S'ella  fard  ricca,  tu  fa 
raiilceltrone,  e pidocchio fo.  S'ella  farà  nobile^  tu  fa- 
rai il  villano  di  trenta  cofle Sella  farà  da  poco, le  cofe 
tue  pafiaranno  male.  S'ella  fard  d' affai,  vorrà  e fere  lì 
bera,&  aff  oluta  padrona , e Signora  di  te,  & di  quan- 
to hai.  Se  bauerat  figliuoli,  & quelli  frano  obedienti, 
ingegnofi,virtuoft,e  da  bene, farai  in  continuo  flagel- 
lo, & timore,  di  non  perdergli,  o che  per  mala  compa- 
gnia non  mutino  vtrfo,  come  fanno  fpefio  ligiouani , 
il  quali  faranno  fiati  buoni  papari,  ma  poi  male oc- 
thi.Se  faranno  contumaci,  rubclli,difobedienti,vitio - 
fi,&  ribaldi,  tu  farai  in  continuo  affanno , & foretto 
di  nonfentire  di  loro  tnfia,&  vergognofa  nuoua ; di 
forte  che  la  opinione  di  Talete  Mìlcfio  damolti  è piu 
approvata , che  quella  dell* \Ateniefe  Solone  , la  quale 
era  che  meglio  jfoffe  non  bauer  figliuoli  cbebauernci 
& io  mi  tengo  con  Talete;ma  benpenfo,cbefe  Solone 
fofic  flato  a III  tempi  noftri,laudarebbe  il  parere  UT  a- 
iete  conte  piu  dif cretto  del  fuo  ; Si  che  fi  quello  che  * 
tepore , che  tu  ti  bauer  ai  a pentire , perefferead  ogni 
tanto  la  penitenza  certru  • €t  fe  perauentura  vi  di- 
teff e,  fé  io  fiato  foffi  rifoluto , & deliberato , non  ba- 
tterei ricercato  il  configlio  voftro , perche  non  acca- 
deva; ma  per  effere  dubbio,  & ambiguo  bo  dimanda- 
to del  parer  voflro  come  di  perfona  dif  creili  > ma  voi 
^ ‘ non 
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io»  filamente  non  mi  bautte  rifilato  il  dubbio , ma-, 
mi  bautte  poflo  m maggiore  confufione,  che  io  non-, 
era  prima , con  bauermi  dato , comefi  dice,  vnlupo 
per  l* orecchie,  o vn  cane  per  la  coda ; pur  poi  che  fi- 
mo quà  tra  que/ìe  penit ernie,  defidtr arei  molto  d'in- 
tendere la  finta  fi  a vottra . ^ lì  bora  come  per  fina 
ajf  innata , & di  buon  giudìcio , gli  potrete  dire,  ma-, 
non  come  già  difie  quel  buono  huomo,ma  ritto  fi  , il 
quale  dimandato  da  vn  fio  amico  fi  bpuea  a pigliare 
moglie,  gli  rifpofe  di  sì,  ma  che  la  pigliaffe  per  li  ca- 
pelli; fi  l'kauejje  a menare,  dfe  disi,  ma  che  la  me- 
nade al  fiume  ; fi  l'baueua  a toccare , di  fedi  sì,  ma 
ton  il  baflone  ; fi  egli  haueua  a mettere  l'anello,  dfe 
di  sì, ma  nel  nafi  come  a bufila . Ma  bene  gli  direte, 
fi  atei  mio,  fi  vi  bafia  l'animo , con  la  gratta  di  no  lira 
Signor  Dio,  viuere  honeflo, pudico, catto,  & continen- 
te ; non  vi  maritate,  non  pigliate,  moglie;  per  rijpetto 
thè  la  vita  celibe  è ajìai  piu  fccuratfiu  libera, piu  fciol 
ta,  & piu  eredita  di  quella  dell' buomo  maritato.  Ma 
perche  gliè  difficoltà;  & fatica  grande  in  quefla  no - 
ftra  declinata  età  il viuere  in*arne,& trionfar  e della 
carne  noftra  domettica nemica, gii  direte  il  detto  del 
gran  Taolo  dottor  delle  genti, Melìus  efi  nubere  quam 
•vri.  Meglio  è,  ouer  amente  manco  male,  il  maritar  fi 
tbe'l  peccare  ; & per  quello  lo  effortarete  aprender 
dorma:  & fi  vorrà  dapoifaperc  come  cerca  eie  fi  bah 
bia  agouernare,  in  prima,  & auanti  ogn' altra  cefo-, 
gli  ricordarete  il  breue,ma  molto  fintentiofi  detto  del 
leggiadro  Torta  Ouidio . 

Et  fi  vis  opti  nubere , nube  pari  , ».  Et  per  tanto 

il 
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il  contadino  dette  prendere  la  contadina  , il  cittadino 
la  cittadina, il  gentilhuomo  la  gentildonna,  il  Conte  la \ 

Co  teff 1,  il  Mar  chef ? la  Mar  che  fa,  il  Ducaladuchejja ; 
il  la  Regina,  & co  fi  de  gli  altri  fintili;  perche  ou'  è 
parità  par  che  fia  amore;  la  medefima  parità  non  fo- 
lam  ente  fi  dette  femore  stelli  gradi,  & conditioni,  mx 
nella  età;  & però  il  gioitane  dette  prendere  la  gioita - 
iie,&  il  vecchio  la  vecchia;perchefe  il  gioitane  prtn 
derà  la  vecchia , & il  vecchio  la  gioitane,  che  farà  cu 
fire  il  pano  vecchio  co  il  nnouo,non  ci  farà  molta  alle 
gregx*  > & confo lat ione,  angx  continue  riffe,  diffen- 
fioni,&  querele, perche  cofi  vuole  la  diffarità  del  té- 
po.  Ver  quefto  non  biafimarò  già  vn  vecchioni  quale 
non  hauendo  prole  prenda  per  hauerne  vna  giouanet - 
ta  per  moglie:  perche, conte  dicono  quefii  Fifici,  ilfe - 
me  del  vecchio  mino,  & temperato  con  quello  della, 
donna  gioitane  è atto,  cdijpoflo  al  procreare.  Ma  ben 
vitupero,danno,ebiafimofommamente  quel  luffurio 
fo  vecchio,  efofo  a Dio,  ilqual  per  fatture  lefue  séfua- 
li  voglie, & gli  fuoi  beftiali  appettiti,  come  dishoneflo 
porco,  confua  vergogna,  & danno  piglia  la  fanciulla 
per  moglie:  & lo  infenfato,&totalmcntc  cieco  non  fi 
auede,nè  fi  accorge,  thè  lagiouane  moglie  al  vecchia 
marito  è vna  fepoltura  aperta.\Ancora  a me  parr eb- 
be, che  fi  haueffe  a feruare  quefia  parità, che' l docci- 
lo pigliafle  la  dorella,#’  il  vedouo  la  vedoua;  perche 
fe  lei  come-  auuiene  dormirà  con  due  mariti,  & e [fo 
dormirà  con  due  mogli,  & fe  ella  laudatati  morto 
marito,  & efio  commendarà  la  paflata  moglie  ; ma* 
guardmfi  bene , tbc\a  loro  non  interuenga  come  a 
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quelli  altri , atti  quali  efiendo  la  mattina  auàn^ato  al 
dcfinare  vn  grofso  & grafia  cappone,  il  diedero  all 
fante  tbe’L  ferbaflc  p la  fera  a cena ; ma  venuto  attv- 
Jcio  vnpoucr’buomo  per  l’ eterno fina, la  buona  moglie’ 
commandò  alla  fante  che  gli  de f e la  metta  del  tipofio  l 
cappone p l' animàiel  fuo  marito  buona  memòria , il 
quale  mentre  viff e, perche  gli  era  vn  tracurato,vn  be 
fiiale,  & vn  difutUaccto,  fpeffo  gli fpianaua  le  copto-  ' 
re  della gonella  con  il  manico  detta  fcopa;  & poco  da-' 
poi  venendo  vn’ altro  pouero  pur  per  la  demo  fin  a , il 
buon  manto  commandò  alla  mede  finta  fante  che  gli 
deffe  il  rc^lo  delferbato  cappone  per  l’anima  detta  fila 
moglie  felice  ricordatone , la  quale  fu  vna  gaglioffa^ 
vna  disbonefia , vna  tnFI a , & vna  ribalda , che  a '■ 
ponte  (coperta  gli  picena  portare  per  cimiero  dettar-  ■ 
mafua  ilfegno  del  Capricorno ,&  cofi  le  buone  & di- 
ttate perfine  per  fare  bene  per  1‘ altrui  anime  fecero 
danno  atti  lor  corpi,  & fi  come  il  dì  fatto  baueuano  la 
paxj{a  demofina  ,cofi  la  fera  fecero  la  magra  vigilia 
tion  commodata , & cenarono  con  gli  guanti  in  ma- 
no difenoccbi  marini  fé  mal  mangiarono , peggio 

dormirono;  per  che, fecondo  ilprouerbio  di  trita  auola , v 

chi  la  fera  mal  cenaytutta  la  notte  per  il  letto  fi  rìme- 
1 na>  & cofi  vengono  ffeff o accolti  li  (ciocchi  & balio - 
• Etfe  vi  ricercar  a come  fi  ha  dagouernare  a pìglia- 
( re  ^uefia  benedetta  mogli  e, gli  direteycbc  auanti  ogni 

1 ultra  cofa  fàccia  elettion  di  vtia  fanciulla  nata  di  buò 

I padre  & di  buona  madre  ; perche  fi  netti  caualli , ca- 

\t  & atrt  Mimali,  li  qual  fi  ponno  vendere , barat- 

i tare  3 & donar  e y fi  ha  rifletto  alla  t quanto  piu 
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fi  deue  bauere  nella  mogliCyla  quale  è vna  inftparabi 
le  & inuijMe  compagnia  * olirà  l'efier  ben  natiti  , 
proueda  ch'ella  fia\ben  creata , ben  alienata^  & acco- 
ftur&ata;  & che  fi  a fatta  dt  mente>percbe  la  donna., 
pa^a  rat  evolte  fa  glt  figliuoli  faui;fia  fana  del  cor - 
pOiperche  vna  dona  lofea  Jpeffb  fa  gli  figliuoli  Arabo- 
ri  & guerci  , & la  troppa  li  figliuoli  [ciane  att;  fta  di 
corpo  grande  & ben  compleffionato  & difpoflo , per 
amore  delti figliuoli  y perche  in  vn  corpo  picciolo  non 
può  dimorare  vn  gran  feto.  Veda  ch'ella  fia  ingegno - 
faiinduftnofaì&  virtuofa  di  fua  manOy&  maffima- 
mentedi  ago , almeno  per  fuggire  l'ocìo  & l'accidia » , 
' origine  & fomento  di  ogni  mai  pen fiero;  fia  modeji  a> 
humanay  vergognofa , di  poche  parole,  dì  poco  nfoì  il 
quale  abbonda  nella  bocca  deUipaTgi . T^ek*  andare, 
nello  ftare,nel  vefiirefia  bonefiaegraueynel màgiari 
& bere  continente , fobria , & parca , con  ricordar  fi 
che  l'v[an%a  delle  dotine  di  Spagna , delle  quali  molte 
per  elettione  non  beuono  vino > è molto  commendatay 
e che  anticamente  alle  Romane  donefu  concefio  il  pri 
uilegio  di  portare  l'oro  in  ricompenfa  del  non  bere  ui- 
no,  perche  fen*ga  Cerere  & Bacco  la  pouera  V eperefi 
agghiaccia  di  freddo  nel  me  fedi  Luglio;  ma  [opra  tut- 
to fia  religiofa)diuota)& buona  Chriftiana,per  e fiere 
iUulto  di  Dio  il  primo  decoro  di  qual  fi  voglia  donna . 
Et  fe  a cafoycome giovane  volonteroso  & fenfualc,ui 
dirà , non  volete  voi  cheque  fta  fanciulla  fappia  ben 
leggere  & fcrmerctacciocbe  leggendo  il  Bariteli  Te- 
trarca, il  Boccaccio  > & altri  fimtli  autori  volgari, 
non  fia  tenuta  vna  goffa » vna  da  pocQyvna  ruflkat& 
ù ìj.  male] 
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male  allenata  dalle  altre  giouatii  nobili , virtuofe,ben 
natela  fi cntite, de'  nofiri  tempre  quali  vniuerfalmen 
te  fi  dilettano  molto  di  filmili  gerititele  fr  leggia- 
drie^ Direte  che  noi  aflai  laudate  nelle  donne  ilfapere 
leggere  fr  fcriuere, ma  non  già  per  leggere  gli  f ovetti 
fr  le  cannoni  del  Tetrarca , o le  cento  nouellc , o léLJ' 
Fiammetta, o il  Filocolo  del  Boccaccio^  la  vita  nouel 
la  di  Dante,  fr  altre  fintili  opere  lafciue  et  non  molto ' 
honefie ; ma  per  leggere  la  Bibia/vfficio  delia  Madori 
nafie  leggende  dellt  fanti,  le  vite  delli fantiTadri ,fr 
altri  libri  catolici,dÌHOti,ffirituali , fr  religiofi,tonùe 
nienti  a donne  ben  nate, ben  create , fr  buone  Cbrifiia 
ne, la  cui  principal  profefiìone,  deue  e fiere  la  honelìà, 
la  pudicitia  ; e cofi  ancora  laudante  il  fap'cr  fcriuere, 
ma  non  rime  lafciue,  procaci,  fr  lettere  d'amore,  fr- 
aine pa%%ic  disbonejle;ma  p fcriuere  le  cofe  neceffa - 
rie  quando  bifogna,  fr  all' bora  con  tutta  quella  bone 
fià  fr^  grauìtà  che  fi  couiene  ad  vna  donna  d'bonore 
fe  dira , ejfendo  tale  ella  farà  dalle  altre  donne  riputa -* 
ta  e tenuta  vnafciocca,vna  femplice,et  vna  villana? 
fr  voi  li  direte, che  è molto  meglio,  o manco  male  af- 
fa i,bauer  e vna  donna  goffa  fr  villanata  bone  fi , 
fr  pudica, e tutta  fua,che  hauerla  galante, gentile, ma 
disbonefia,fr  impudica,  fr  communeco  li  altri.  Etfe 
come  giouane  no  molto  difcreto,vi  dirà, voi  biafima- 
te  ilfaper  le  virtuali  direte,  che  an^i  il  commédatc  af 
fai,  quando  il  fapere  fi  vfa  in  bene,  ma  non  quando 
s adopra  in  male, come  il  piu  delle  uolte  le  donne  t>fa- 
no  il  faper  leggere  fr  fcriuere  ; fr  quiui  non  re  fia- 
to ricordar ui  fare  vna  opera  molto  pia  fr  meritoria 
I Et  l ap- 


àppxeffo  a Dioiche  farà  ad  aprire  gV occhi  a molti  par 
drk& madri  delli  noflri  / corretti  tépi,  li  quali,  accio * 
che  le^lòro  figliuole-  filano  tenute  & riputate  gentili, 
cortegiane,  & ben  create,  da  gli  altri  pag%i  come  lo - 
rfavfanaogm  diltgcntia,ognt  cura, ogni follecitudine, 
accioche,òUra  il  leggere  e [cr mere,  imparino  a canta - 

ve, [onare,  & altre  filmili  leggiere^  &•  vanità  gufi- 
no allo  febermire ; & io, ejfendo  gioitane, conobbi  vna 
gran  gentildonna  in  Lombardia , la  quale  di  fpada  e 
brocchiere  giocaua  fi  bene , ebebuono  eralofchermi - 
ter  e che  ella  non  abbattere.  Mafie  alcuno  vi  mcttefie 
auanti  l\A  magone , gli  direte  che  tal’ejfercitio  d’ar- 
mi fi  come  nelle  antiche  lAnia^one  fu  molto  commen 
dato  & laudato , per  rifletto  che  la  loro  prof  e filone  fu 
il  guerreggiare , co  fi' nelle  donne  delli  nostri  tempi  è 
molto  biafimato  & vituperato, perche  la  loro  profefi- 
fione  è l'boneftàfia  grauità,et  lareligione.Et  qut,pa- 
rendomi  afiai  al  propofito , non  lafciarò  di  ricor  dami, 
come  alcuni  faut  compararono  l’honcfte  &virtuofc 
donneai  candido  & odorifero  Giglio  pofìo  tra  V acu- 
te,pungenti  , & velenofe  finne,  il  quale  come  altra  la 
innata  candide 7ga>  &■  naturai  fortuita  dell’ odore, ha 
uè fei  foghe  ;cofi  ancora  le  donne  valorofe,&  da  bene 
deuono  in  loro  hauere  / et  virtù,  delle  quali  la  prima  è 
la  continentia  tir  fobrietà  della  gola , & di  quella  là 
Jfrina  che  la  [off  oca  è la  imbriagbeo^a , & la  crapu- 
la ; la  feconda  foglia  è la  bone  fi  à & decoro  del  vefii- 
re,  delh\quali  la  {pina  che  gli  lacera  èia  la[ciuia& 
vanità , le  quali  fono  le  cagioni  di  tanti  diuerfi  tir  va- 
rij b abiti  c trfoggie,  che  hoggidì  l’infiabil  inondo* fa 


CfcJ  MOT^SIG.  SjtBB jt:  n9 

€ottpoca  boncLià  e manco  vtile;  & cerca  ciò  non  dirò 
" altrove  non  che  fi  come  perle  fàglie  gli  alberi , & per 
le  fiondile  herbe  fi  conefcono , cofi  gli  vefiimenti , & 
g/i  b abiti  dimoHrano  , & manifeftano  quali  fi  ano  le 
perfine  del  mondo . Laterza  foglia  è la  cufìodta , 
fieno  dell i fenfi,& maffimamentc  del  vifo  & dell' odi 
tondelli  quali  la  fiina  che  li  punge  è vnalicentia^na 
curiofità  di  mirare , & di  odiare  ogni  cofa . La  quar- 
ta foglia  è la  modeflia  e temperanza  del  parlare , del- 
le quali  la  (fina  che  le  trafigge  è la  Loquacità , maffi -, 
inamente  di  cofe  vaney  inboneficy  fcurnli9&  lafciue. 
La  quinta  foglia  è il  fuggire  & aborrire  la  conuerfa - 
tioni  ^e  pr attiche , domeftiebez^e  di  perfine  di - 

sbone  fle>  infàmia  & fcandalofe  ; perche  imponibile  è 
maneggiare  il  loto  fenza  imbrattar fi  ; & la  vefinofa 
fiina  di  quefio  è il  cafcare  negli  errori , nelli  peccati , 
ne  gli  vituperi , & [caudali  del  mondoZa  fefta  foglia 
è la  occupatane  de  gli  effercitij  degni  & laudati  % & 
delle  opere  honefie  & virtuofe  , & di  quefia  la  mor- 
tai fiina  è 1’ocio,  la  ignauia,  & la  pigrttia;  madre  & 
erigine  d' ogni  abommeuol  vitio , & maffimamente 
! della  disbonefìa  lafciuia.  Tertanto  donne  mie  benu 
nate  & genero  fi , fi  defiderate9  come  defiderar  doue - 
te^fiere  filmili  al  rifilendentCy  & foaue  Giglio^  che 
f di  voi  meritamente  dir  fi  pofjà  quello  detto  della  con- 
* tica,Sicut  lilium  inter  fiw*s}  fic  dilefla  mea  inter  fi- 

lias  Hierufalem . Cioè , fi  comedi  giglio  ètr  ale  (pine  > 
l cofi  è la  mia  diletta  tra  le  figliuole  di  Gierufalenu  • 
1 Sforzateti  di  hauere  in  voi  quefiefii  virtuofe9  & de" 
’l  gne  foglie  diti  vagolato } & diletteuole  fiore. Ma  ri~ 
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torniamo  alli  padri  & madri,  li  quali  uogliono  le  figli 
itole  mi  fi  che,  & gli  filo  echi, ignoranti,  & ciechi, non 
fi  auedono,  nè  fi  accorgono,  che  fimili  ani,  & filmili 
effercitij,  fono  alle  donne  naturalmente  caduche, labi 
li , inferme ,fi agili,  & deboli,  vrì aperto  precipitiofi  a 
loro, come  a gl  altri,  e vna  manifefìa  occafione  di  ca- 
dere alla  riuerfa  nell' o fieno,  fetido,  &f uccido  fingo 
della  dishoneflà,co  loro  vergogna  & vituperio. Et  fe 
per  aucntura,io,  come  giouane,  altre  volte  laudai  & 
co mendai  nelle  donne  nobili  & ben  create  q utile  mu 
fiche,  dante, et fimili  altre  foglie;  bora  come  vecchia 
di  piugiudicio,&  di  piu  cfperientta,&‘  che  meglio  co 
no  fio  gli  errori  et  le  pacale,  fommamente  li  riprédo, 
danno,taffo,  & vitupero,  come  irritamenti  di  molti 
gran  mali;  et  fi  vi  dirà,  come, la  mufica  non  è vinài 
non  è vna  delle  fette  arti  liberali  i confe farete  di  sì, 
ma  ben  gli  rifonderete  come  il  fapientifimo  Socrate 
a quel  fuo  dif  cepolo,il quale  bauendoli  recitala  quella 
magnifica,  artificiofa , & elegante  oratione  fitta  in 
fua  difenfione,  & non  fidi  sfacendoli,  gli  diffe,  O So- 
crate, non  è quella  vna  bella  oratione  i nfpofe  certo 
sì  ,&  mo  tirandogli  ejfo  Socrate  Vna  fi  arpa  da  don- 
na ben  fitta  diligentemente  lauorat d,  gli  diffe, et 
quella  fiarpa,  ancora  che  fia  bell  a, nondimeno  non  fi 
conuiene,  & non  fi  confa  al  piede  de'vribuomo;  & co 
fila  mufica, ancor  a che  fia  virtù, non  bene  fi  conuiene 
ad  vna  donna  nobile  & ben  nata,  la  quale  fàccia  prò- 
feffnne  di  honeHà  & dipudicitia.  rincora  Vorrò  che 
riprendiate,  & che  ribuffiate  col  Vtfò  delle  armi  alcu- 
ni padri  & madri , mjenfati,  & fen%a  terucllo.,  & 
“v  ~ fintai 
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ferina  vergogna,  innati  permettono  cbe-le  lor  figliuo- 
le giuochino  a carte  & dadi , efferati]  reprobatila - 
nati, gir  vituperati  nelti  piu  fordidi,  vili,  abieti , infa- 
tui buomini  del  mondo,  non  cbe  m vna  genttldona  di 
bonoret  & a terrore  di  queflo  Vi  dirò  vn  miferàdo  ca 
foy  tl  quale  a i miei  giorni  auuenne  in  vna  celebre  & 
fimo  fa  città  d' Italia, oue  era  Vna  gentildonna  di  [an- 
gue nobihJfimr,& delti  beni  di  fortuna  riccbiffima,la 
quale  perche  era  vnica figliuola, fu  uniuerfale  berede 
al  padre  , huomo  opulente  quanto  altro  di  quella  ter - 
ra  . Que[la  diuenuta  vedoua , in  poco  tempo giuocò  a 
carte,  l'bonore , la  fama,  la  dote,  il  patrimonio , gli 
ornamenti , le  fuppellettili  dicafa , con  quanto  bave - 
ua  al  mondo;  &,  cbe  peggio  fu,  meffe  adisbonoredel 
mondo  vna  giouane  fua  figliuola  di  anni  quattorde - 
ci,  certo  beltijfima;  & vedcndofi  quefta  pouera  don- 
na per  fu\>  difetto  abbandonata, defiituta,&  difpreg^ 
gat a dalli  parenti,  degli  amici , & da  ogn’ vno , & 
ridutta  a fi  eflrcma  mi(erìa,cl>e  non  baueuacbe  man- 
giare nè  di  che  venire,  condotta  & /pinta  dalla  di- 
jperatione  vna  mattina  fi  appiccò  per  la  gola  ad  vn 
trauicello  della  fua  camera , & in  tanta  mendicità  & 
mi  feria, cbe  non  gli  fu  trouato  pur’  vn  cencio  di  carni - 
fcia  addoffo . 0 jpcttacolo  borrendo , o miferabil  tro- 
feo dell* abomineuole  giuoco , ilquale fpefio  conduce^ 
MI  fegue  a fin  vituperofo,  & infame  ; &fi  come  la 
fuent urata  donna  per  il  giuoco  perduto  baucua  l'ho - 
nove  & U robba , co  fi  alla  fine  perder  Volfe  il  corpo  et 
l'anima  che  fu  peggio.  Et  ancora  che  molti  altri  mfe- 
liti  e tran  aglio  fi  ejfempi  fintili di  queflo  vitio  riferir 
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fipotrebbonoy  pur  penfo  che  qfto  folo  bafiarà  affai  al 
padre , alla  madre y& alle  figliuole ya  fuggire  il  giuoco 
come  mortai  pefte  et  pernitiofo  veleno. Ma  fe  vi  dira, 
volete  voi  ch'io  prenda  quella  moglie  fenga  dote,  poi 
che  di  effa  non  hauetc  fatto  mentione  veruna? gli  dire 
te  di  nòy  augi  volete  che  cerchi  la  dote  fecondo  lo  flato 
& condition  fua , perche  fenga  effa  le  angario  & le-* 
grauegge  del  matrimonio  mal  fipotrebbono  foppor- 
tare  e tollerare tnaffìme  a quefli  noflri  diffoluti  té 
pi)  nell i quali  in  quefìa  noftra  mifera  Italiane pompe, 
& le  fuper fluita  fono  tanto  crefciutC)  moltiplicate , & 
foprabondate , che  infino  alla  figliuola  d'vny artefice 
pouero  &mecanico  , vuole  la  giuppa  del  creme fino , 
con  la  collana  d'oro,  con  gli  veggi  , di  perle,  & altre 
vanità)  come  s'ellafoffe  di  cafa  d'Muflrìa,  o dtquella 
di  Falois;  la  quale  vfanga  fi  come  vniuerfalmentc 
è daogn'vno  dannata  & v\tuperata,come  inutile,di 
shonefta)&  bruttalo  fi  da  neffuno  è corretta  & emé 
data.  • 1 Ma  ben  vorrei,  che  prima  haueffe  rifpetto  alle 
qualità  & circo  ftantie  della  donna  che  alla  dote;per~ 
che  meglio  è.hauere  una  donna  fenga  dote,che  la  dote 
fenga  donna  ..Qui  non  lafciarò  di  riferire)  parendomi 
affai  conucneucleyil  prudente  detto  di  quel  gran  fi  lo fo 
fa  Greco  Biante,  il  quale  domandato  qual  fofie  della 
donna  la  bella  dote,rifl>ofe  l'honeflà  & la  fantp  pudi~ 
citi  a,  ancor  a che  boggidìysì  in  quefio  come  in  molte  al 
trecofeyfi  fàccia  tutto  l’oppofito;  e fe  vidiràyamcpa 
re  che  vogliate  dire , che  non  la  pigli , per  tfferc  im - 
poffibtle  trouare  in  vna  fanciulla  tutte  quelle  condì - 
tioni, dotti,  & qualità  che  hauete  detto',  gli  nfionde - 
•\  i rete , 
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retejc  non  le  troua  tutte  almeno  ne  trcui  alcuna  del- 
le principali , come  è L'effer  ben  nata , ben  cr catalana 
di  mente  & di  corposi  buona  fìaturay  di  competente 
belle%^aydi  conveniente  dote  allo  fiato  fuo.Maqncfla  * 
dthgentia  ficci.auanti  che  ami  ; perche  amando  pri- 
ma^  i'affettionè  farebbe  la  diligentia  vana , & caua- 
rebbe  Cocchio  al  retto  giudicio  , di  maniera  chefneit 
co  fa  farebbe  che  cadefìe  nella  ofeura  foff 2 della  peni - 
tétiay  ouecafca  la  maggior  parte  dì  coloro  che  fi  ma- 
ritano p amore . Ma  poi  che  baurà  vfato  ogni  diligen - 
tia&ogni  [ollecitudine  a luipoffibile  ptrouarevna 
donna  che  habbia  quefìe  parti , faccia  diuota  orationc 
a nofìro  Signor  GiefaChrifìoy&  alla  fuagloriofa  ma 
drey  che  per  mifericqrd  'ia  li  facciano  gratta  d'vna  do- 
nay  qual  fia  con  fallite  dell'  anima  fua  , con  npojo  e$r 
quiete  delia  mente  & del  corpo  , & conhonore  del 
mondo  ; perche  fenga  l'aiuto  dittino  le  noflre prude»- 
tiey  confegli , & fugacità  humane > altro  non  fono  che 
pagelle  & fcioccheggc  manife(leyet  fe  vi  ricercar  àyco 
me  fi  ba  da  gouer  narc  . dapoi  che  sbatterà  i/ienataygli 
direte  ì che  quanto  la  honeflàfofrefa  honoriygli  facci 
c&x,cg7keyla  veda  volotieri}ctgli  faccia  buona  campa - 
gnia > con  ricordarfi , che  quando  nofìro  Sig.  Dio  creò 
la  prima  noflra  madre  Èua  y non  la  formò  del  capo  di 
* Marno  nofìro  primo  padre , perche  non  gli (offe  fupe 
riore , ne  delti  piedi , perche  nonglifoffeferuay  ma  del 
cojfato,  accioche  gli  f offe  vna  collater al  compagnia^ 
oltra  ciò  fi  ricordi  trattarla  beney  accioche  habbia  cau 
fa  di  amarlo;  perche  oue  è amore  iui  è p accorar, qml- 
htàyquiete,  concordi#)  & Agri  altra  contentezza  che 
* " ricerca  ■ 
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ricerca  tlfanto  m ammonio.  Et  f opra  tutto  proueda-j} 
che  fecondo  il  grado  fuo,di  continuo  fi  a bonoratamen 
te  verità  & ornatale  p honor  fuo  come  per [odisfht 
9 rione  & contenterà  di  eff ‘a , per  rifletto  che  le  don - 
ne,lequali,fì  come  fono  communalmente,come  il  leu* 
to, vane, leggieri, et  come  la  canna  mobili  e vuote, cofi 
amano  &•  defiderano  molto  di  efferpompoj amento  ue 
flite, adornate, et  addobate, sì  la  bella  come  la  brutta, 
la  bella , perche  gli  par  che  l' ornamelo  accrefce , aiuti, 
cfhuoreggia  la  bellezza;  et  la  laida, perche  gilè  auifo 
che  l' ornamento  minuifca  <frf cerni  la  bruttezza ^e- 
rò  quel  cortegianazzp  di  quei  tempi  licétiofo, sbocca- 
to,& disbonefto,  quando  vedeua  vna  bella  donna  rie 
camente  ornata,  le  diceua,  madonna,  la  pelle  & la~> 
carne  a me;  et  quando  vedeua  vna  deforme  & foZZa 
preciof amente  ve  fi  ita , gli  diceua , madonna,  la  pel- 
le a me,  &la  carne  adì  cani , o aUi  lupi.  *P  ero  io  fo- 
no d'altra  opinione , perche  vorrei  che  la  donna  na- 
turalmente beUa  &aggratiata  non  curaffe  di  ornar - 
fi  molto, accioche  efjafoffe  la  mirata  <&•  non  gli  orna- 
menti , & però  a me  parrebbe  che  la  donna  beUa  do- 
tte fie  effere  fimileal  puro  oro,  il  quale  per  la  fua  natu- 
rai bedezz*  bauc  a fdegno  & diflreZZ0  ogni  artifì- 
cio & ogni  ornamento  huntano,ende  auuiene,che  ra- 
re volte  fi  troua  di  oro  Jiatua  o altro  lauoro  ecceden- 
te. Etfemi  direte,  che  molte  antiche  medaglie  filtro* 
unno  d'oro,  ve  ridonderò  che  furono  fatte  di  oro,  no  p 
cbepiubedefofìeto,  maperche  meglio  fi  con  feruano, 
per  rifletto  che  come  l*oro  è incorruttibile, co  fi  meglio 
fi  difende  daW ingiurie  dcll'auido  tempo  confumatore 
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dette  terrene  cofc*  La  brutta  et  deforme  vorrei  chcfof 
fe  piucuriofa  & diligente  in  adornar  fi  & polir  fi,  ac- 
etiche gli  ornamenti  fojf ero  mirati  & no  lei;& però 
hauendo  quel  nobile  & virtuofo  cauahere  grcorte- 
giano  accorto  per  vna  lunga  & grane  infermità  per- 
duto vn*  occhio, guarito  che  fu,  fi  come  per  auanti  ferri 
pr  e andato  era  honefìamtnte  ve  fitto,  co  fi  dapoi  meo 
minciò  a sfoggiare  et  gallegtare,di  forte  che  ognigior 
no  di  continuo  mutaua  habiti  & vefimenti,& foce- 
na nuoue  foggie  di  collari, di  collane, di  catene  et  cate- 
ti ette  d'oro , con  pendenti  di  nuoue  inuent ioni  et  nuoue 
imprefe ; & dimàdato  vn giorno  da  vn  fuo  intrinseco 
amico , donde protedeua,  che  mentre  fu  giouane  jem- 
pre  nelueflirefu  modefto,dime(fó,& honeflo;et  bora 
che  era  attempato,  &■  con  le  chiome  bianche  sfoggia - 
Ha  fi  forte,  & tariffo  fi  a fu  notabile,  acetiche  ti  per- 
fine mirando  le  mie  nuoue  foggie,  galle,  pompe  , nott 
pongino  mente  alla  deformità  & difetto  del  mio  per - 
àuto  occhio.  Terò  la  donna  perfida  & 'laida  eh’ el- 
la fia  Voglio  che  fi  riconforti  & nngratij  Iddio, poi 
che  in  fua  di ffo fittone  è diforfi  piu  bellache  Miana  ù 
Venere , non  dico  con  li  hf ci , con  le  pe%%uole,còfL, 
li  folimati , & altri  impiafiri,  vriguentt,o  acque  fid- 
iate, o fi  mi  li  altre  abominationi;  ma  con  la  bone  fidi 
con  la  virtù,  & religione , le  quali  fino  quelle  che  ad 
Vn  t ratta  abbellifcono,  ornano  decorano  il  corpo 

& l'anima,  come  penfo  hauer  detto*  fi  ben  me  ricor-* 
do, in  altro  luogo  diqutfia  operetta  piu  (dargoi&  fi 
la  cOTìofcerà  per  cffetientia  eficre  donna dr, ingégno* 
di  maneggio , digotterno , gli poftd  darei»  man* 
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la  cura  familiare,  con  queflocb'cfio  porti  le  braghe, 
ancora  cb’ ella  foj] e la  piu  fauia  donna  del  mondo,  co- 
me quel  buon  fi  fico  Sene  fe,  il  quale  valorofamentefe 
le  guadagnò  con  lo  Zaffile  in  mano:  p che  invero  èpa 
co  bonore,angi  vergognai  vrìhuomojl  quale  è ani 
mal  piu  perfetto^  efiere  affolutamcnte  gouernato  d*u, 
vna  donna , animale  manco  perfetto  ;ma  che  fi  guardi 
come  dal  fuoco  di  non  fare  come  alcuni  mariti  paggi, 
befìiali,&  btgarri , li  quali, come  fe  faceflero  vna  lau- 
data & famofa  imprefa,o  per  niente , o per  vna  mìni- 
ma cofa,fono  intorno  alle  pouere  moglie  a quelle^, 
fenga  andare  al  ponte  all’ oc  a,  fenga  pietà,  e fenga  ri- 
cetto,danno  pili  baronate, che  non  fi  danno  ad  vn’a- 
fino  gpppo  di  molino,  o che  fi  raf citi  ano  per  le  treccie, 
o che  li  fanno  con  le  dure  pugna  gl’ occhi  a calumarlo 
che  le  minacciano  d’ accidère  ,o  che  C.  oltraggiano  con 
parole Jporcbe'idisbonefie,  & villane , e<r  in  fomma  nc 
fanno  maggior  fi  racemo, che  non  fi  farebbe  d’vn  uil  ca 
ne  morto,  certo  co  fa  molto  brutto  , laida , & dishone- 
fta, degna  di  punitione , e di  feuero  cafìtgo:  perche,  fe- 
condo il  communc  prouerbio,  la  moglie  non  fi  deuebat 
tcre,fenoper  vna  co  fa  fola, et  vnajvolta,  ancora  ch’io 
non  approui  ben  tal  proverbio,  angi  come  Cbrifìiano 
che  fetel’efiortarete  fempre  ad  òffer  uare  le  protiifio - 
ni  & gli  xjmedij  della  fanta  Cbiefa  di  Cbriflo,  la  qua- 
lcun cafo  che  la  maluaggia  & dtshonefla  moglie, uio- 
lado  la  fede  al  fuo  manto, li  faccia  vergogna,pcrmetr 
te  la  feparation  del  letto  , in  fede  cbe’l  pouero  manto 
non  è confent  lente  allo  federato  fallo  della  perfida  & 
disbonefìàmoglie.Et  qui  non  taf  darò  di  dire,cb'  ioflò 
. , . ‘ molto 
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molto  ammirato  d’vna  iniqua  & peruerfa  vfan^^i 
che  faggi  regna  per  tuttofa  quale  è,ibe  Una  disleale^ 
& fallace  moglie , rompendo  come  alcuna  [etroua,U 
data  fede  al  manto, il  qual  farà  vn’buomo  nobile, bo- 
norato, degno, et  virtuofo , l'babbia  ad  infamarefucr- 
gognarc,  & vituperate  & farlo  nominare  per  ceruo, 
per  becco , & per  cornuto , & altri  vitupero  fi  nontijet 
vn  marito  ofeèno,  in  fame,  di  s bon efto m ogntdisbonc? 
flàytion  vituperai  non  macula  punto  lamogUe;  emen- 
do c/fa  bonefìa , pudica , & Virtubfa;  aVgt  tollerando 
quella  patientementè  f abominai ioni,  & ofcemtà  deh 

10  federato  manto,  par  ibe  n acqui fli  laude,  fanorey 
& gloria  ; & certo  è che  di  buona  ragione  le  pa  rtite 
douerebbono  effere  vguali  e pari ;cbt  fi  tome  U disbo- 
neQo)vitiofoy  (&'  ofeeno  marito, non  maculale  non 
tuperala  fama  della  v ir  tuo  fa  moglie,  caft  la  malva- 
gia & impudica  moglie  non  donerebbe  disbonelìar  e * 
fuergognare9  & infamare  il  virtuofo  & vaforofo  ma 
rita:ma  donde  proceda  vna  tata  iniquità,  io  no’lfo,fe 
non  che  penfo  che  quello  noflro  mondo  per  la  decrepi- 
tà hauendo  perduto  tutti  li  fenfagr  principalmente^ 

11  retto  giudicio,come  fanciullo  indijcrtto  ingiuri amé 
te  permette  che  d'altrui  colpa  altri  btaftmo  ne  acqui * 
fti.  Et  ih  q fio  vUimofine,a  confolationedimolitr>ioH 
làfctarò  di  dire , cke'l  marito , il  qual  ha  la  moglie  bo- 
ne lì  a e virtnofa,è  felice, fecondo  il  fauio  che  dio^}bea- 
tocbihabita  co  la  moglie  afscnaia;il  mede fimo ,auen* 
turato  è il  marito  detiabona  moglie;  il  mede fimo, gru 
parte  dclli  terreni  beni  è la  mogi  re  fatttà,&però  mol 
to  dtuemgraiiar  D\o  quel  che  ha  la  buona  moglie* 
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perche  da  quello  neffuno  maggior  dono  poteua  riceue 
re;  & quello  che  l'ha  disboneSla,maluagta,e  ritrofa, 
ancor' egli  è obhgato  molto  ringr  aliar  lo , e laudarlo  , 
perche  fi  come  il  vuol  faluare,cofi  gli  badato  una  lar 
ga  materia  di  fare  in  quello  mondo  la  penitenza  de* 
fuoi  peccati,  & di  meritare  la  gloria  di  vita  eterna  • 
Terch'to  credo  che  al  mondo  non  fia  la  nAggior  peni- 
tenza, nè  il  piu  afl>ro,e  duro  flagello,  che  tolerare  pa- 
tienteméte  peri' amor  di  Dio  vna  moglie  pazza  > 
trofa, impudica, & befliale,  comefenetroua  alcuna ; 
la  quale  penitenza  certo  tengo  che  fia  maggiore  affai , 
che  no  fu  il  martino  di  molti  fanti  che  fono  in  par  adì- 
fo;  pere  he  di  quelli  il  martirio  fu  brieuc , e tormentò  il 
corpo  folo  e non  l'animatnella  quale  era  il  {.S.Gtesù 
Chnflo , maquefle  è vn  martirio  cotinuo  & perpetuo 
il  quale  ad  vn  tratto  cruccia , & affligge  il  corpo 
l'anima, di  forte  ch'io  crederei, che  quel  pouero  mari- 
to,uerofimulacro  di  Gtoppo,ilquale  per  l'amor  di  Dio 
patientementefojfcrfe  la  mala  & rea  moglie,  fi  poffa 
canonicato ficuramente  per  martire , & fcriuere  nel 
martirologio  & catalogo  de  i fanti  , & nelle  Ut anic 
dirgli  ora,  prò  no  bis;  & io  parimente  infieme  con  loro 
ho  da  laudare  & ringr  aitare  affai  'bfS.  Dio,  che  pre- 
uedcrìdoytomtogni  cofa  preuede,ch' io  non  farei  flato 
co  frante,  forte,  &pattentea  tal  martirio,  diffensò 
ch'io  foffireligiofo  ; &io,  contentandomi  della  mìa 
vocatione,  comectafeun  fi  deuc  contentare  della  fua> 
dinotamele  priego  il  mio  Signor  Giesu  Cbriflo,cbc> 
perla  fua  infinita  mifericordiami  conceda  gratta  di 
Viuerc  quelli  pochi  giorni  che  mi  anàifXiO)  & morirò 
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conl'habitodi  S.  Giouanni,comc  buono,  vero , & ca- 
lotico  religiofo  dell'ordine  Gierofotimitano  . 

RICORDO  CXXII.  Della 
ingratitudine.  ; 

SE  la  memoria, la  quale  ne  i vecchi  fuotcjjere  poco 
fedele, no  mi gabba, penfo  hauer  in  vn*  altro  ncor 
m do\detto,almodo  non  efjere  la  piu  vniuerfale  infermi- 
tà della  Idropfia,  perche  di  quella  fempre  li  due  teryj  . 
de  1 viuéti  fono  mifer amente  infetti;  & [e  mi  doman - ? 
darete, che  infermità  é quefla  idroptfia , vi  dirò  tffer- 
ne  di  due  ffecie,vna  nel  corposa  quale  è vna  ineftin - 
guibil  file,  che  quàto  ptu  t’huomo  beue, tanto  piu  vor 
vebbe  bere, ferina  mai  fztiarfi;  l’altra  è nell' animai 
quefla  è la  tenace  & ingorda  auaritia  ; onde  alimene 
thè  l'au  aro  quanto  piu  ha,  tanto  piu  de  fiderà  di  haue - 
reffen-^a  mai  empirfi ; & però  ben  diffe  Dante-* . Che 
doppo  il  patto  ha  piu  fame  che  pria;  et  qti* altro  fauio 
ancora  diffe,all}-auaro  tanto  è C hauer  e quanto  il  non 
hauer  e;  & quefla  è la  vniuerfale  idropifia , perche-** 
quanti  fono  gli  auari,  tanti  fono  gli  Idropici  ;gli  auari 
quanti  ftano  hoggi  al  mondo, piu  fàcilmente  voi  pote- 
te pen far  lo, eh' io  dirlo,  per  ejf'er  effi ferrea  numero, co- 
me le /Ielle  del  cielo,  0 come  le  barene  del  mare.  Et  fé 
per  aucntura  mi  domandante  y fe  alcuni  fi  trouano  al 
modo,  ti  quali  no  filano  off  e fi  da  quello  graue  & mor- 
tifero letargo, vi  dirò  efiercene,  ma  no  molti;etfevor 
retefapere  chi  effi  fono, vi  diròfolamételi  veri  e buo- 
ni C bri  Sì  Uni,  li  quali  contentandoti  dello  fiato  loroK 
thè  da  S.  Dio  gli  è flato  concefio , godono  in  fino 
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naturaci  pouero,&  mal  ridutto  cauallo , credendoli 
d’intrare  in  vna  fi  all  a,  entrò  nella  chiefa,  & apunta 
andò  al  campanile  oue  era  la  campanaria  qual  $ fune 
batteria  vna  vitalba , e^r  a quella  come  affamato  dan 
do  di  morfo  per  roderla,  fonò  la  campana , & raduna 
tofi  gli  diputaù  faui , mandarono  a vedere , e trouaro- 
no  che  lo  fuenturato  cauallo  la  fonaua  ; il  fecero  con- 
durre dauanti  a loro , e co  fi  il  padrone , al  quale  fotta 
gran  pena  còmmandarono , che  lo  bauejf  • a tenere  nel 
la  flalla,e  gouernarlo  come  erafolito  quando  era  gio 
nane,  e cheto  adoperaua , perche  il  dittarne  della  na- 
turai ragione  volca,che  fi  come  inocchiato  fi  era  al - 
li  fuoi  feruitif , cofida  quello  fofie  nutrito  nella  mal 
fana  vecchieg^a.Certo  tl  decreto  fu  giu  fio,  &•  bone - 
fio, e la  fententia  fana , e pia , ben  che  data  fofie  in  fk - 
uore  d'vrì animai  brutto,  e fe  mi  direte, è pojfibile  che 
fotto  il  cerchio  della  luna  alcuno  non  fi  trout  che  non 
fia  ingrandirò  di  sì;  & fe  direte  chi  è? dirò  folo  quel 
che  mai  non  ha  riceuuto  beneficio  da  alcuno;  ma  qual 
fia  queflo, eccetto  Dio , ancora  che  l'babbia  co  diligen- 
ti ricercato , mai  non  l'ho  faputo  trouare  in  parte  al- 
cuna; ma  ben  trouo  fopra  la  terra  non  ejfere  huomo 
che  non  fia  obhgato  prima  a Dio  , dal  qual  gratiofa- 
mente  è flato  creato  di  niente  ai  imagine,& fimilitit 
dine  fua,e  dal  quale  è flato  redento  colfuo  preciofiffi- 
mo  f angue, della  qualredentione  tengo  che’ l beneficio 
non  fia  minore,  augi  forfè  maggiore,  della  creatione ; 
c dal  quale  dalla  concezione  ghè  defiinato  uri  angelo 
del  cielo  alla  cura, ccufìodia  fua,che  da  lui  maino  fi 
f compagna  , dalqualt  di  continuo  è conferuato,  man- 

Ff  tenuto , ^ 
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tenuto, & difefo;&  molti  altri  beneficij,& grafie  ri- 
cette l’buomo  da  Dio , liquali  fi  come  fono  infiniti, et  in 
copr  enfi  bili, co  fi  farebbe  imponìbile  narrargli , Dopo 
Iddio, quale  huomo  è al  mondo  che  flagrato  al  padre, 
& alla  madre ? d clh  quali, fi  come  quello  lo  generico 
fi  quefla  doppo  batterlo  portato  nuoue  faftidiofì  mefi 
nel  ventre ; con  tanti  dolori, guai, e pericolici  partorì - 
fce,lo  allatta,  notnfce  col  fuo  petto,  con  tanta  anfietà, 
contante foUecitudmi,  affanni , & mal  e notti, quante 
lepouere  madre  fanno.  E chi  è quello  difcepolo  che  fia 
grato  al  fuo  maestro  * dal  quale  ha  imparato  lettere  , 
arti,  o meflieri , & per  tal  conto  a quello  non  è meno 
obligato  che  al  padre,  & alla  madre;  pebe  [e  da  quel- 
li riceuè  l'eff ire,  e da  quefio  riceuè  il  bé  fapere;  il  me - 
defimo  dico  di  tutti  gli  altri  beneficiati ;& fe  direte** 
che  non  intendete  chi  è il  non  grato,  & chi  l' ingrato , 
ut  dirò, il  non  grato  è quel  che  fi  ricorda  deìli  beneficvj  > 
& vorrebbe  a quelli  dare  condegna  ricompen[a,ma -» 
non  può;ma  pure  di  quel  poco  che  può  è grato. L1  ingra 
to  è quello  che  non  folamente  non  fi  ricorda  detti  bene- 
fici, ma  quelli  rimunera  co  i malefici , & con  l ingiu- 
rie; & però  quel  che  teme,  & adora  Dio  fecondo  lafc 
de  di  C brille,  & è obediente , & di  quello  ofìerua  lx~> 
légge,  i mandati , gli  precetti,  & li  confegli,  fecondo  i 
quali  ville,  & opera , & quelle  di  continuo  lauda,  & 
ringratia  di  qual  fi  voglia  accidente , & fortuna  ,fi 
potrà  dire  non  grato , ma  non  ingrato , quel  figliuolo 
che  anta, bonora,&  riuerifee  il  padre,  & la  madre -o 
& come  obediente , & offequiofo  a quelli  fouiene,  & 
aiuta  doue  , & quando  può , fi  potrà  dire  non  grato , 
< * ma 
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pia  non  ingrato.  Tanmente  il  difcepolo , ilqualeama 
& honora  il  [uo  maefìro , non  manca  di 

quello  che  può , //  rf/re  »o»  gratoyma  non  in- 

grato.Et  fe  mi  dimàdaretey  qual  fu  la  piu  ingrata  na - 
*/omc  che  mai  [offe  j otto  il  cielo  > vi  dirò  la  Giudea , la 
quale  tanto  piu  fu  ingrata , quanto  da  Dio  maggiori  » 
&piu  beneficij  di  nefiun*  altra  riceuuti  baueua;  & fe 
di  quefio  defiderarete  vna  più  piena  notitia , leggete 
l'vnoy&  l'altro  te  fi amento  vedrete  li  benefit  ij  di 

quello ,e£*  la  ingratitudine  di  quefìa  v fiat  a al  padre. > 
eterno,& all’ incarnato  figliuolo  polirò  redcrnor  Gie- 
fu  CbnflOygr  allefue  mébra , & accioche  voi  Zappia- 
te quanto  a Dio  in  odio  fojf  ? la  ingratitudine  di  quella 
generatone  peruerfa}  & oft  inala , legge  finche  petue- 
nuto  il  magno  „ Aleffandro  a 5 monti  C affli  gli  vennero 
alcuni  delle  dieci  tribù  > le  quali  erano  tra  quei  monti 
relegate y a chieder  licenza  di  poter  vfare;  & diman- 
dati da  elfo  tAlefSandro  la  caufa  perche  iui  erano  flati 
confinatigli  fu  riffoftOiperche  erano  flati  ingrati  allo 
Dio  loro , allhora  * Alefiqndro  comandò  che  le  viefof- 
fero  f mate . Ma  vedendo  che  tal' opera  era  più  toflo 
diurna  che  humanaypregò  Dio  che  doue  le  for^efuo 
mancauano , fupplifie  la  diuina  potenza  > congiun - 

gendofi  infume  miracolo faméte  duealtiffime  monta - 
gney  chiufero  i paffì  a quelli  ingrati  squali  dimorar  an 
no  quiui  oue fono yin fino  che  T^.S.  Giefu  Chriflovéga 
con  lagra  potefià , & maefià  a giudicar* il  mondo . Ma 
lafciando  quefio  popolo  della  dura  cerulee  y ilqualcha 
fhttoy&  di  continuo  fzt  della  fua grande  ingratitudine 
penitenza  condegna  ; fe  perauentura  voi  dimandafic 

Ff  2 quali 
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quali  furono  il  piu  ingrato  buomo,  & la  piu  ingrati* 
donna  che  mai  fofiero  al  mondotvi  dirò  li  nofiri  pri- 
mi paréti, vddam,&  Fua,iq Mali effendo  f ìatida  Dio 
creati  di  niente  ad  imagine , & fimihtudine  fua  nel 
campo  rDamaf ceno, buoni, f dui, & retti,  & poco  infe- 
riori a gli  Angeli  del  cielo,  & vediti  della  innocente 
toga  deW originai  giuflitia , & polii  nel paradifo  delle 
delitiefedutti  daWmuidiofo  fer pente, per  la  lor’ ambi- 
none ,&  golofità  difobedirono,e  contrafecero  al  com 
mandamento  del  Creator  loro;  il  che  fu  origine,  e prin 
cipio  delle  noftre  miferie  bimane. Certo  che  quefla  fu 
vn*ineftimabile  ingratitudine,  e perauentura  la  vtag 
gior  che  mai  al  mondo  fi  commettere;  e fe  me  doman 
darete, fe  di  quella  fu  mai  la  maggiore, diro  di  sì, q Uà 
delT infernale  Lucifero,  & de  fuoi  peruerfi  feguaci,  i 
quali  effendo  flati  creati  da e. Dio  al  principio  del  mon 
do,  che  fu,  fecondo  Sgottino,  quando  di/fe,  Fiat  lux , 
rationali , intellettuali , incorporei , immortali , ff>iri- 
tuali , e poi  ornati  di  tata  podeftà , di  tata  for%a,  deco- 
rati di  piu  fcien^e,  nottue , & cognitiom  deUe  create 
cofe,  che  ncffun* altra  creatura,  & piu  che  tutte  le  al- 
tre fatti  vicini  alla  natura  diurna , non  o fiate  tanti  ec 
ceUentiffimi  doni,gratie,  e pnuilegi,per  la  lorofuper * 
bia  fi  rubeUarono  al  creatore,  e Signor  loro,  dalquale 
delle  loro  contumacie,  e ribellioni  furono  di  condegna 
pena  puniti;  che  efiendo  efft  cittadini  del  cielo  Empi- 
reo, beUiffimi , e lucidiffimi  come  raggi  della  diuimtd , 
daqueUo  cacciati , & ejpulfi , diuennero  foggi, ofcurì, 
t deformi  babitatori  del  caliginofo  centro  della  infi- 
ma terra:  certo  che  quefla  ingratitudine  fu  fi  grande. 
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ft  enorme ,&  abominatole, eh' io  credo  efiere  imponi- 
bile non  di  trottarne , ma  d'imagmarne  la  maggiore  ; 
e di  queflt  la  ingratitudine  fu  tanto  maggior  di  quel- 
la de'  no  fin  primi  parenti , quanto  li  doni , e gratic  n- 
ceuute  da  *Dio  furono  piu,e  maggiori.  Vi  dirò,ingra - 
tiy  an^i  ingratiffimi  fono  li  federati,  e ribaldi , e maf- 
ftmamente  li  fklft  cbriHiani,  iq  itali  fendale  un  riflet- 
to di  tintorio  di  vergogna  beflemmiaco,&  rinegano 
Dio , & i fuoi  fanti , & fe potefiero,  peggio  fhrebbono , 
li  quali  co  la  lingua  a loro  data  per  laudar lc,cnngr a- 
Viario , il  maledicono,  & diflre^ano.  Ingrati  fono  lì 
figliuoli  difobedienti  ,rubelli^&  contumaci  al  padre 
&aUamadre;  li  quali  fi ^comedi  quelli  non  fanno 
conto  ne ftima , cofi  non  gli fouuenebbono  di  vn' am- 
polletta d'acqua  torbida  quando  pioue,  e di  quefti  piu 
ingrati  fon  quelli  ribaldi  figliuoli  chefiendon  l'empie » 
crudeli , & federati,  mani  nei  poueri  padri,  e madri  • 
O terra  noflra  antica  madre,  perche  non  ti  apri  tu 
con  quel  terrore,  &flauento  che  fi  cornitene  a forbire 
& diuorare  quejìi  nefandi ; ingrati  a Dio  , & doppo 
Dio,  alli  parenti , indegni  di  viuere  al  mondo , & di 
mirare  la  luce  del  Sole  f*  acciocbe  glt  huominì  di  que- 
gli peruerfi,  & corrotti  f e coli , fe  non  per  amore  delia 
* virtù , & del  merito, almeno  per  timore  della  borren - 
da  pena  aborrivano  quefla  abomincuole  ingratitudi- 
ne in  Dio  , & neglihuomini  dei  mondo;  & ftquel  fi- 
gliuolo negligete, e tepido  perauentura  vi  diranno  po- 
ter esercitare  quefiipij  effetti,  e quefle  opere  fante  di 
mifericordia,  co  il  padre, e co  la  madre, per  efier  quel U 
fi  morti;  gli  direte > fe  i corpi  fono  morti , le  anime  fono 
" ~ ff  2 *¥> 
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viue,le  qual^  fi  come  fono  delli  mortali  corpi  piu  dè* 
gneycofi  di  effe  fi  deue  bauere  maggior  cura, et  tenere 
piu  conto:  e però  il  buon  figliuolo  di  continuo  deue  fh- 
re  del  bene  per  le  anime  delli  fuoi  parenti , e quelle  am 
lare>&  fouenir e con  li pietofifuff ragadi  meffe , di  eie - 
mofine,  di  percgrinationi,  di  digiuni , d'altre  opere 

pie ; acctocbe  epe  do  quelle  in  luogo. oue  purgano  il  rea 
to  delle  commeffe  colpe  in  quella  prefente  vita,  le  lor 
pene  fi  alleuienoy  & abbreuieno;  & quando  pano  in 
parte  (che  difficile  è a fapere)  oue  le  opere  pie  a loro 
nongiouino,  ltf»ffragiritorntnot& fi  conuertono  nel 
fuofeno , di  maniera  che  fetnprefi  bada  far  beneper 
le  anime  delli  de  fonti  ; perche,  fe  non  gioua  a quelle  , 
fempre  gioua  a coloro  che  fatto  l'hanno^  contra  la  opi 
nionc peruerfa  di  quefiinuouiCbrifiiani,  anyjnuoui 
Dianoli  della  Luterana  Setta > egualmente  nemici  ca- 
pitali delle  anime  delli  viuentt,  gr  defonti;&fe  quel 
lofiefcufarà  delle  mefie,dr  delle  elemofine  con  la  po+ 
uertàyfe  delle  peregrinationi  a Loreto , a l\oma,alfan 
tofepolcrùy  o compofieUa , con  la  indiffofitione^  e ma» 
la  compleffione  del  corpose  delli  digiuoiy  con  la  debo- 
lezza dello  fìomacQ)  con  la  collera  yo  con  il  catarro,  o 
con  la  rogna, feufa  vmuerfaleal  tempo  di  Qu  art  firn  A 
a tutti  gli  golofi  Epicuri , hquali  fe  tanto  cut afferò  le 
animequante  Li  corpi , beati  loro,gli  direte  che  die 
delle  orationiyle  quali  nejfuno  fi  può  feufarty  come  fa- 
ttogli fette  falmt  penile  tialiyL’vffìcio  de * morti, & al- 
tre or  ationi  per  gli  de  fonti;  &fc  di  quello  fi  efeuf ari 
col  non  faper  leggere,  gli  dir  et  e che  almeno  dica  il  *Pa 
ter  nofiroy  & l'Muc  Maria, or  ationi  eccellentffunc** 
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fopra  tutte  le  altre , fi  come  l'Vna  di  C bri  fio , et  l' altro, 
dell* ^Angelo;  e fe  dirà  che  ancora  quelle  non  sa,  per - 
? che  mai  non  l' imparò,  gli  direte  arditamente, che  girò 
vn  gran  tracurato , & vn  grande gligcnte, & f e leci- 
to fofie  dirlo , vn  gran  gaglioffo,  poiché  non  sà  quello 
che  ogn'vn'è  obligato  a fapere  p la  neceffìtà  della  fa- 
Iute  dell*  anima;  & fi  come  ilfoldato , al  tempo  dello ^ 
guerra,  accioche  conofciuto  fiada  qual  banda  gilè,  è 
obligato  portare  l'infegna  della  croce,  0 rofia,  0 ver- 
de,0 agurra,  0 gialla,  fecondo  il  capitano  fiotto  il  qual 
milita,  co  fi  il  C brilli  ano, accioche  fio  conoficiuto  pfiol- 
dato  di  Chnflo,  è obligato  ad  hauere  pcrfiua  infiegna  il 
Tater  noflro,l'  Jlue  Maria, & il  Simbolo  de  gli  apo- 
ftoli,che  fono  li  veri  Simboli,  et  vere  infiegne  del  Chri 
filano ;&  qllo  cbeperfiua  negligétia  non  gli  sa,penfio 
non  fila  fienga  mortai  peccato,  per  la  poca  cura  che  ha 
ue  della  fua  anima . Et  quella  fi  crafiìa,  efiupina  igno- 
ranti a nelli  figliuoli, in  buona  parte  procede  dalla  ne - 
gligentia  delh  parenti , li  quali  pur  che  curino  li  cor - 
pi  che  fono  lor' opere,  non  penfiano  punto  alle  animo 
che  fono  mere  creature  di  Dio ; parimele  procede  dal- 
la tracuragine  delli  pa  fiori , de  Hi  prelati , & delh  pa- 
drini, liquali pur  c’babbiano  la  lana,  poco  fi  curano 
delli  difetti , & mancamenti  delle  loro  pecorelle , per 
falute  dette  quali  WJ.  GiefuCbriflofparfeilf angue 
& morì  in  fu  il  legno  della  croce;  & qui  non  manca- 
to di  riferire  vn  notabile  detto  di  vn  Viouano  de’  no- 
fi  ri  tempi , il  quale  fiotto  la  fua  cura  haueua  vn  gratin 
popolo  ; era  quello  buorìbuomo  di  tempo  giouancs, 
ma  piu  di  fienno,  haueua  del  ftnfuale  affi ni,  & cornea 
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dicono  cofioro,  del  compagnone;  molto  fi  dilettaua  di 
ogni  forte  di  giuotOy  & maffimamente  delle  carte  del 
quale  era  piu  vago  che  la  [amia  de  i confetti , o che  il 
cane  delle  offa.  Di  db  l’vfficio  poi  era  fi  ghiotto  come 
l*  afino  del  battone . Del  fatto  delle  donne  non  era  il 
piu  continente  buomo  del  mondo . Di  lettere  non  ne 
fapeua  molto  , come  quello  che  non  fu  mai  a Bologna , 
& fepur  vifuyVtfu  co  la  bocca  chiufa.Dcl  rettoycer - 
ca  V anime  de'  [additi,  era  il  piu  tracurato,  e negligen- 
te huomo  eternai  por t affé  chierica  rafa  ; effendo  v?^ 
giorno  quetto  riprefo  di  tata  negligenza  da  vn  fuo  pa 
rochiano,  huomo  certo  maturo , religiofo , & da  bene , 
gli  diffe , padre  mio  honorando,  io  penfo  che  nè  voi,nè 
il  popolo  mio  poff a giustamente  doler  fi , elamentarfi 
di  me,  perche  io  ho  quella  cura , & follecitudinc  delle 
anime  vottre  ch'io  ho  delia  mia  medefiimay  e certo  dif 
fe  il  vero  y che  poca  cura  haueua  di  quelle , manco 

della  fua . Ma  il  cattiucllo  alla  fine  ancora  efio  tn  que- 
flo  modo  fu  rimunerato  di  mercede  condegna  al  meri 
toycome  poi  pagato  /offe  nell'  altro  9io  no*l  fo,  poi  cho 
lamfcricordia  di  Tf.  S.  Giefu  Chniìo  è infinita,  & 
che'l  deflro  ladrone  conficato  nel  legno  della  crocey  fi 
péti ,e  fu  fatuo;  e [e  mi  doma  dar ete,quett' mgratitudi 
ne  douey  & da  chi  nacque ? vi  njpondcròy  nel  par  adì fp 
Terreflre  dalla  trafgreffione  de*  nofìri  primi  parenti, 
la  quale  in  vn  medefimo  tempo  ad  vn  parto  partorì 
la  difobedienza > la  colpa , & la  ingratitudine , tre  fi- 
gliuole , e tre  [nocchie  carnali , le  quali  hanno  guatto 
il  mondo;  & [e  mi  direte , qutfia  trafgreffione  fu  vna 
mala  bettia;  vi  dirò  che  tanto  fu  mala,  che  peggio  di 
f.,  . * " lei 
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| et  non  riè  mai  fiata  nel  mondale  per  quefta  l'onnipo- 
tente Dio giufiamente Sfogliò, e pnuò  cfifi primi  paré- 
ti^ noi  altri  infume  con  efio  loro,  dt  quelli  grandi,  & 
magnifici  priuilegi  dell' originai  giuftitia,  per  la  quale 
pr  tua  t ione  l'buomo  di  quefio  mondo  nmafe  fcpra  l 
terra  in  preda  ai  [enfi,  al  mondo,& ai  demoni, trc^ 
continui , <2*  potentijfimi  nemici , vno  intnnfeco , vno 
eflrinfeco , & vno  mui filile , pur  del  tutto  fi  a laudato 
Dio,  perche.  Tslon  efì  malum  ex  quo  Deus  non  eliciat 
bonum.  Jjon  ci  è male  alcuno,  dalqual  Dio  non  cani 
bene;  & in  quefio  eftremo  non  lafciarò  di  darui  due -> 
breui  ricordi , de'  quali  l'vno  farà, che  de'  beneficij  che 
•voi  farete  ad  altri , fubito  ve  ne  feordarete  fen?a  fare 
d'ejjì  nella  memoria  voflra  nota  alcuna, col  contentar 
ni  folamcnte  d' hauerli  fatti  ; eperòdiceil'prouerbio , 
ferue  fcrue , & gitta  in  acqua;  ma  quelli  che  voi  rice- 
tterete da  altri,  a f or di  [carpello intagliar ete nella 
méte  voflra  piu  [aldo  che  di  amate,  ediquelhfempre 
• vi  ricordar  ete;  & one,et  quando  a voi  fi  offerirà  l'oc- 
tafi.onc , & opportunità  del  ncompéfare , fempre  imi- 
tar cte  la  fertile , e ben  lauorata  terra,  laquale  per  vn 
picciolo  grano  di  feme  che  riceue,  ne  rende  cento.  Ma 
quando  ancora  l' mpoffibihtà  non  permetta  ilrimune 
tare  fiecodo  che  gli  riceuuti  benefici  ricercano,  morirà 
rete  la  gratitudine  del  voflro  animo  co  parole  grate, 
& con  altri  atti  eftrinfcci , accioche  il  mondo  aperta- 
mente veda,  & conofcail  voflro  buon  volere  di  grati 
ficare , & ricomperi fare , ancora  chele  foiose  man- 
chino, & il  potere,  doue  effere  non  penno  gli  (fet- 
icci fiano  gli  affetti;  il  che  facendo;  p enfio  fuggir  et  cj 
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rìnfkme)&  abomineuole  fcoglio  della  maluagià  in- 
gratitudine, in  cui  qua  fi  il  modo  tutto  co  le  piene  uelc 
da  a trailer fo  con  fuograuìffimo  danno , & vitupero - 
fo  nau fi  agio. 'bfel  fine  diqucfto  ricordo  della  in- 

gratitudine no  lafciarò  dirai,  che  tre  cofe  fono  al  moti 
do  che  leuano  la  memoria , e la  vifla  all'huomo , la  ef- 
faltatione,la  vecchie^a,^  1* ingratitudine*  macjuc 
Sla  totalmente  il  priua  d’ogni  luce , eìr  a confermato- 
ne di  qfìo  vi  rie  or  darò, che  già  Ì vna  nobil  città  d'Ita- 
lia furono  due  intimi  amici , la  cui  amicitia  incomin- 
ciata era  dalli  teneri  anni;vn  di  quelli,  come  auiene, 
nelle  bade  di  Leuante , per  la  fua  virtù  aiutata  dalla 
buona  forte, diuenne  vn gran  ftgnore , & l'altro  ri- 
mafe  in  Italia , & per  fua  dif gratta  diuenne  vn  gran 
pouer  buomo.Quefìo  mifcrabilcjntefa  del  fuo  antico 
compagno  la  grandezza, ffcrando  ancora  efio  godere 
della  profferita  dello  esaltato  amico , andò  a trottar- 
lo,& prefentatofili  auanti,lui,  come fe  mai  non  l'ha- 
ueffe  veduto  nè  conofciuto,  nulla  nulla  gli  diffe,  perla 
qual  cofa  il  pouer'huomo , oltra  gli  pafìati  pericoli  del 
mare , parendogli  bau  ere  gettato  al  vento  le  fpefe , ii 
tempo,  & le  fatiche,  vfcito  tutto  tutto  fconfolato,an- 
•gi  differato, della  camera  oue  era  il  précipe, incomin- 
ciò a cridare, correte  correte  toSlo, che' l gran prencipe 
voftro  prefo  da  vn  fubito  accidéte  ha  perfo  la  memo 
ria, la  vifla , e la  fnuella;  il  perche  tutta  la  cafa  corft 
oue  era  il  fi  gnor  e,il  quale  mar  auigli  andò  fi  del  [abito 
tumulto, dimandò  che  rumor  [offe  quello,  & intefa  la 
cagione  di  effo , ridendo  di  fubito  mandò  per  il  pouer* 
buomo)&  venutogli  auantifdomàdollo  per  nome,& 
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gli  diffe,  lo  vi  cono f co, & riconofco , e*r  meglio  sò  chi 
voi  fete  che  voi  tnedefimo,et  ancora  che  Infelicità  hu 
mane  fogliano  priuare  l'huomo  della  memoria , e del- 
la vi$ta,pur  a quella  volta  non  hanno  prtuato  me,& 
ciò  chef  è fatto,  felofi  è fatto  per  fare  dellavottr* _ 
virtù , & patientia  efferien%a,e  proua ; & però  inten- 
do, che  fi  come  nella  pueritia,nell' adolefcétia,  & gio- 
uentù,  fummo  amici,  cefi  fiamo  nella  vecchieT^a  an- 
cora; e parimente  intendo  che  tutta  quella  pi  offeriti 
che  Dio  mi  ha  conceffo  fi  a ad  amhidue  communi  ; e£" 
quesìo  detto,  diede  tal  ordine  , & fece  tal  prouifiont 
qlpouero  amico,  che  fu  il  piu  bonorato,&  il  piu  ripu- 
tato buomo  di  tutta  la  fua  corte , & del  fuo  regno . 
.RICORDO  CXXIIl.  Del  gouerno 

della  città* 

H>Auendo  io  in  vn* altro  ricor  do, & perauentura 
piu  a lugo  cbc’l  luogo  ricercaua, ragionato  del- 
le qualità, delle  virtù,  & conditioni  che  effer  deueno 
in  vn  prencipe , acciò  meritamente  fauio  , & buono 
dir  fi  pofia,  non  mi  èparfo  punto  inconuenientenèfu -, 
ì perfino  a diuifare  le  conditioni , & qualità  che  deua-j 

bauer* vna  città,  <$r  vna  republica, acciocke  ragione - 
uolmente  fi  poffadire  bene  militata;  ancora  che  quel 
le  medefime  qualità  che  fi  conuengono , an^i,  fecon- 
do il  mio  parere  neceffarie  fononi  prencipe;  acciò  fi 
pofia  dire  viytuofo,  & faggio, fi  conuengano , e necef- 
farie fi  ano  ad  vna  città , & ad  vna  republica , accio 7 
che  con  verità  fi  poff  % dir  bene  ordinata;  & perche 
iotrouoil  prencipato  altro  non  efferecbcvna  repu - 
blica  gouernata  ,;$•  retta  da  Vìi  folo}  & la  republica 

altro  * 01 

JM  04 


i {iconbi,  et  jìmmjest: 

altro  non  effere  che  vn  Trencipato  gouernato,  & ret u 
to  da  molti  ; fe  perauentura  mi  domandarle  de  i due 
reggimenti  quali  piu  laudo,  & commendo ,ui  nfponde 
fòli  Trencipato  > per  rifretto  che  piu  ageuolmente  fi 
troua  vn  buono  che  molti;e  doue  è moltitudine, necef 
fario  è che  vi  fia  diuerfitd , & difparità  di  natura , di 
compleffìone,&d' ingegno ;& di  tal  varietà  nafcono 
gli  parerai  giudicale  fententie , et  le  opinioni  centra - 
rie,diuerfe,& vane : onde  auiene  eliti  ben  publico,e 
cemmune,che  effere  deuerebbe  vnico  obietto  a gli  oc- 
chi della  mente  del  buon  cittadino , alquale  doppo  Dio 
&T anima neflunacof a donerebbe  effere  piu  carabi 
non  è filmatole  appresto  come  effere  donerebbe, 
laquale  ombrale  cecità  di  mente  cerca  il  ben  commu- 
ni ne  gli  ignoranti , impudenti , & f empiici  nafte,  per- 
che il  piu  delle  volte  fono  ingannati , e delufi  dalla  im- 
maginatione , & ftecic  dcUo  apparente  bene;  & però 
bendiffeil  fauio  Toeta  , Decipimur  fpecie  retti  , 
gli  afluti,  & fagace  nafte  dalla  cupidità , e dall' ambi- 
tioite , le  quali  due  paffioni  di  forte  decano  l' buomo, 
che  no  vede,  nè  feorge  il  chiaro  Sole  del  cielo,  non  che 
l* elefante  nella  neue , nè  il  topo  nel  latte;onde  amenti 

che  per  la  ignoranti,  & malignità,  la  maggior  par- 
te delle  città  fono  mal  gouernate , & rette;  & che  ciò 
fia  vero,  con  fiderate,  e mirate  quante  felici,  e glorio- 
fe  città , & ^epubtiche  già  fiorirono , e trionfarono  al 
mondo, maffimamente  in  Grecia , & in  Italia,  perche 
quefte  due  nationi  piu  di  neffun* altra  fempre  deftde- 
rarono,  & amarono  la  libertà , & in  odio,&  horrore 
hebbero  U vii  fimi*  , & tutte  li  vedrete  mancate, 

ejbnte , 
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ifl  trite,  & venute  al  fine, eccetto  la  republica  di  TU* 
tonerà  quale  fe  trouata  fi  foff ? in  e fiere,  come  fi  Uo- 
mo ne  grincbioflri,&  nelle  carte , ancoraejja  barebbe 
corfola  mede fima  fortuna  che  le  altre.  Ma  la  filando 
per  bora  indifparte  efio  Tlatone,  nuotile , Cicero- 
ne) & gli  altri  gran  filo fofi  morali, che  feliciffimamé- 
te  fcrificro  delle  republicbe,e  del  politico  viuere;  dico 
che  fcriuendo  ad  vngiouane  di  non  molta  efpenstia, 
mi  contcntarò,e  terrommi  per  ben  [od\sfuttQ)di  batte- 
re fatto  vna  boT^a  di  republica , f otto  quella  breuitd 
che  vn  fuccinto  mordo  ricerca,  acciocbe  accade  doli, 
ancora  eff o fapejfe  ragionare  delgouerno  dilla  repu- 
blica, come  del  prencipe ; ma  lafciando  per  bora  adie 
troll  prologhi , e*r  li  proemif,fcbe  il  luogo  w'L  (offre , 
dirò  che  acciocbe  vna  republica , & vna  città  vera- 
mente fi  poffa  dir  bene  ifiituita , (opra  ogn' altra  co  fa u 
deue  bauere  la  vera  religion  Cbrifliana,&  il  uero  cut 
to  diurno , ilquale  è adorare  vno  in  trino , & trino  in^ 
vno, fecondo  la  fede  di  nofiro  Signor  Giejfu  C bri  fio , & 
fecondo  che  commanda  la  catolica  Cbiefa  [{ornano^ . 
Trima  perche  gli  buomini  del  mondo  fen^a  la  gratta 
di  Dio  non  fono  j ufficienti  da  penfare , nè  dire,  nè  fare 
cofa  buona,  degna , & meritoria;!3 altra  perche,  come 
fi  vede  nelle  antiche  hifiorie , le  città , & le  republiebe 
■ delli  paffuti  tempi  che  furono  piu  re  ligio  fi,  ancor  a che 
la  loro  religione  an\i  fuperfìitione  / offe  Vana  aniy 
fùlfa,  e diabolica,  piu  prvfferarono  nelle  cofe  terrene. 
Quanto  piu  le  città , e repubhebeC  bri  filane,  e cateti - 
cb^c  hanno  la  vera  religione  d / Ttf.  S.Giefu  Cbriflo,il 
quale  vince  ogni  errore, denoto  ìjjtrpiu  rd*g<ofe,pm 
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Ter  queflo  non  dico  già  che  gli  amici , & vniuerfal - 
méte  tutte  leperfine  non  [i  h abbiano  a feruire, aiuta- 
re,e f occorrere , perche , fecondo  Tintone,  l'huomo  na - 
/ce  alla  patria, a gli  amici, & vniuerfalméte  ad  ognu- 
no; ma  ben  hiafimo  quelli  che  feruono  per  premio, 
per  preferiti, i quali  perdono  il  frutto  del  loro  hauero . 
feruito;epcr  quello  io  vitupero, e danno , e taffo,  e no- 
to quelli  cittadini,  li  quali  fen^a  rifpetto,  fen^a  confi- 
deratione  alcuna, nè  a Dio, nè  al  publico,ma piamen- 
te all'intereffe  particolare,e  priuato,  chi  di  loro  eleg- 
ge il  figliuolo,  chi  il  fratello,  chi  il  cugino, chi  il  nepo - 
te, chi  il  parente, chi  lo  amico, et  chi  il  cognato, ancor  a 
che  perfine  fiano  ignoranti,  inutili,  inette, & f empii- 
ci, & a ncffuna  cofa  meno  atte,  & meno  difiofle  che 
a quella  aUaquale  fono  eletti.Quefìo  fanno  mofji  dal- 
la cupidità,  & ambitione,  piamente  per  hauere  nel 
configlio  piu  autorità , riputati  ne,  credito, fa  uorc,  & 
for^a,  per  potere  meglio  opprimere  gl* altri  buoni  cit- 
tadini, & vfurpare , affannare, rubbare,& diuorarc 
piu  liber amente, c fen%a  rifletto  il  commune,  Ofuen - 
turata,&  pouera  città,  dominata ,&  retta  da  gli  ap- 
petiti, dallifinfi,  & dalle  paffìoni;  non  tiauedi  luche 
con  le  redine  in  fu’l  collo  a tutta  briglia  corri  al  tuo 
precipitio , & alla  tua  rouina  t perche  co  fi  vuole  la^j 
diuina  giujhtia,  quando  il  priuato  commodo  , il 
particolare  inter effe  opprime , gr  conculca  ingiuria- 
mente  il  publico,&  vniuerfal  bene ; & per  queflo  de- 
fider  areiche  quel  buon  cittadino ; ancora  che  Tita- 
gora  dica , che  fi  deut  aflenere  dalle  fhue,  quando  nel 
eonfeglio  fi  ballottano  li  partiti » allhora  che  in  mano 
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frthdolafcutà  per  dare  ti  filo  Wto,  fioghàdof(d'ogni 
pafitobeity etffititone^Met^doJi  Marnigli  occhi 
delia  mente  folamente^JOlio,  &\Uben  commune,def]i 
il  Juofijfìagio  oue  Dio  lòfana,  & la  confiurma  gli 
dettai  e non  fare  come  fi  fuol  fitte' in  alcune  città  ma^ 
ordinate  y otte  Cvno  accenna  all'altro  a chi  ha  dada- 
re  la  ballotta  & cofi  quello  f ciocco  , <jr  fimplice,  piu 
degno  di  efftre  ut  z ina  mandra  di  castroni  che  invino 
cofiglio  d'biiqtnim  di  goueriio,dà  la  fàua , nè  fa. a cbi9 
nè  perche^  & perche  diuet fi  m agi firati,diucrfivffi  tifi 
& efjercitij  ,nc  eremi  dmrfe^halità  di  ffine,  e che 
ciò  vero  fia^  fe  vn  TS^oc&itro  Cjenouefi  fi  metufiea 
cauallo  armato  a tutte  armi  farebbe  piu  perduto  che 
l'anima  del.luterano,  &■  feim'hHomo  d'arme  Frane * 
fe  fi  mt.ttcfie  al  timone  di.  vna  natte,  tofloanderebbe 
# trailer  fi  efioié  la  natte,  perche  gli  efferati} , le.  indù- 
fine,.&.k  qualità  delle  perfine  fono  dmerfe.Vtr  tan- 
to vorrei  che  quelli  cittadini#  chi  appartiene , quan- 
do eleggono  li  loro  z fatali, fWfi\diJcteti,&  anefat 
iti  hauefiero  con fider  attorie,  e rifatto  di  accorri  frodare 
& adattare  le  perfine  alti  magijìratt,fy  li.magifìra- 
\ ti  alle  perfine , e non  fare  come  alcune  città  mal’ordi- 
. nate  d'Italia , le  quali  quando  hanno  vn  loro  Cittadi- 
no per  fua  colpa,  difetto,  & mal gouerno, fallito  *cSp 
impouento , jen^a  bautte  alcun  rfguardo,&  riffetio 
alla  qualità  deUa  per  fina,  nè  aììfvfaiofo  eleggono  a 
quello, acctoche  fi  rimetta,  jna  non  alle  fa  fe  loro, per- 
che del  priuato  non  glidartbbono  vn  lupino,  ma  del 
commune,  & lemefcbine,  ponete  di  confegho,  & di 
giudicio,  non  fi  accorgono, e non  fi  auedono  che  quefio 
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per  rifar  fi  è cofiretto  ad  v[urparc,a  rubbare,et  affa/- - 
ftnare,  & far  il  peggio  che  fa , pur  che  pofia  farlo; 
effigh  metteno  l' anima,  dall  aquale  ncffuna  co  fa  deue 
tffere  piu  cara  al  buonCbnfliano . Direi  che  le  città 
cbt'l  potino  fare,  nè  per  pre^^nè  perpriegbi , nè  per 
inter  ceffone  in  eterno,non  rimettano, non  perdonino, 
ne  faccino  grafia  vernina  degli  homicidi  pé fatile  dc~ 
liberati,  ancora  che  della  parte  gli  foffero  mille  paci, 
& mille  perdoni;  perche  ftmili  bomicidi,come  auuie - 
ne  il  piu  delle  volte , per  lagratia,&  impunità  fatti, 
dagl*  infoienti, & f caudato  fi, di  continuo  turbano , & 
inquietano  le  città.  Ma  gli  homicidi  cafuali,commef- 
fi  non  fen’ga  qualche  legitima  caufa , come  per  difen- 
fione  della  propria  vitat  o dell’ bonore,il qual  no  deue 
efferè  men  caro , come  è quado  F infelice  marito  troua 
la  perfida,  & maluagia  moglie  in  fallo , percbe,come 
dice  la  legge,  Durumefi  iuflum  temperare  dolor em . 
Qucflitali  homicidi  piu  fàcilmente  ft  ponno  rimetter 
& fbr  gratia  d*effi . Laudarei  molto  che  le  città , & 
J{epubliche  bene  ordinate  fieffero  di  continuo  con  gli 
occIm  aperti,  vigilanti  come  esfrgo,  fopra  due  forti  di 
perfone  ,Fvna  de*  falliti,  inferi,  calamito  fi,  & mal 
ridótti, per  hauere  vituperofamente  confumato  le  lo - 
* >o  fo  flange,  & facoltà;  per  rifletto  che  quefii  tali  per 
^rileuarfi,  & potere  profufamente /pender, e confuma 
re  come  erano  foliti , ad  altro  mai  nonpenfano  fe  non 
à nouità,  gr  riuolutioni , altro  non  desiderano  che  la 
mutatione  dello  fiato,  altro  non  cercano  che  alterare 
li  governi , e turbare  gli  ordini,  e$r  fe  poteff  ero,  volta - 
yebbcno  il  mondo  tutto  fottofopra , non  che  la  loro 
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latria,  & republica,pur  che  potefsero  haucre  il  modo 
'di  fondere,  e confutare;  & chi  ben  mira  con  il  giudt 
ctò  Caldo,  trouaràchjs  la  maggior  parte  deUe  mutatìo- 
mdelli  rcgni>delkfrincipati,&  delle  republtcbc  del- 
la Italia, fono  procedute  dalli  falliti  imponenti, et  mal 
contenti.  L'altra  è d' alcuni  cittadini , li  quali  affai 
piu  largamente ,an%i profufamente , che  lo  LiatOy& 
cnndition  loro  ricerca,  donano , prefentano , danno  , 
promettono  per  ogn*vno,  ma  piu  volotieri  per  gli  cat 
iiui,& ribaldi;aiutano,&  fhuorifcono  indifferente- 
mente ogn'vno , ma  piu  quelli  che  fono  di  nuo  ta , & 
fe  guito.Quefti  tali, fi  come  fono  di  natura  ambmfif - 
fimi ,'  co  fi  con  arte  vorrebbono  acquiftare,  & g uada- 
gnare , Con  la  loro  finta  prodigalità , autorità,  fegui \- 

to, credito,  & riputatone  appreffo  il  popolo,  &maf- 

fimamentecon  il  volgo ; il  quale,  fi  come  communal- 
mente  è poucro,  cofifempre  fegue,  & corre  all  ville, 
come  il  fuoco  alle  cofe  vnte,&  tutto  que fio  Solamente 
il  fk  per  meglio  abbacare,  & fmmuire  gli  altri  buoni 
cittadini , e tir  armeggiarci  publico  come  a lui  pare  ; e 
però  i f ani,  dif cretti,  & buoni  cittadini,  che vedono 
quefii  andamenti,  &finiftri  camini, fi anodiligenti, 
pronti, arditi  a prouederc,&  rimediare  con  gli  debiti 
metti  aUe  toro  cofe,  métte  già  è tempo,  auanti  cite  la 
fnuiUa  fi  fàccia  incendio ; pèrche  fe  effi  non  opprimerà 
no,  & conculcatane  altri,  effi  faranno  gli  opprefJi,e 
conculcati  con  publico, epnuato  danno, & vergogna . 

E fe  perauentura  mi  direte, che  in  ciafcuna  citta  fi  tra 
nano  alcuni  cittadini, iquali  fon  de  li  altri  piu  ingegno 
fi, di  piu  difcorfo,di  miglior  giudicio,di  piu  foffit ten^f 
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^dtfitU  Valore,#-  perquefie  virtù,#-  buone  quali 
t a tw tùli  mondo  corre  da  loro, chi  per  confeglio,cbi 
per  parer  eccome  fof]  e £ oracolo  Ampolline,  di  quefii 
tùli  qurdfia  il  parere  eHgiudicio  mio,  io  ui  rifoderò: 
fa  quegl  vfano  qfh  ingegni, Vtftù,#-  buone  qualità, 
lecitali  da  Dio  gli  fax  fiate  concede,  ai  viilità,  benefi 
Uo,.#-:honon  pYimpalmpntedeHa  loro  Pepubhca, 
e poipen  loro  particolare snttreffe,ehonore;dico  do - 
ueré  efiere  amati, honoratt,  meriti, appresati,  co- 
me penfone  dtgniffimcèfnaje  le  vfano  malitiofamen 
te, per  priuato  intere}}  cìperi  far  fi  granii,#-  potenti 
nella  %epublica,  #-  quella  Aggiogare,#-  occupare, 
dico  che  fi  deuono  cacciare,  #-  efìerminare  dalla  cit 
tà, perche  ancora  ebe  le  òpere  fiano  buone,  la  inten - 
tioneè  mala,  e peròdifeal  Saluatore; Sioculus  tuus 
nequam  fuent,  toUim  corpustuum  tenebrofum  ent, 
'Pcr  rijpetto  che  l’ingegno,  la  malitia,#-  lafluti 
congiunte  con  l' autorità , #r  credito  ,fono  molto  per 
ricolo  fa,  perniilo fe  alla  città,#  alle  TUcpublkbe, 

però  io  fempr  e fui  di  patere,  che  la  parità,  #r 
tqualità  ajfaiben  conferii  ino,  #•  mantengano  le  cit 
tà  , & per  il  contrario  ladifratità , #-  inegualità  le 
conquaffmchafiai ; intende  ndop  ero  chela  parità  fta^ 
tale,  che  ciaf  cimo  fecondati  merito,  grado,:#-  digni- 
tà, frabbia  il  luogo  fuo;  altrimente  farebbe  vna  confa 
fiàne, laquale  deueeff  tre, m òli o rim ota  dalle,  città  be- 
ne istituite ^vorrei  che  li  burnii  cittadini  del  , reggimi 
to  prcuedifiero  ,e  rimediaferocon  maturità  alle  fu- 
pcrfluità,alle  vanità, alle  tuffane,  & allepompò  detta 
far  città, sì  delle  ione  eome  de  gli  hnomim,  urea  il  ne 
vs  ° ’ fi  ir  e. 
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jttrèjctna  tieniti,  cena  lenone,  cercale  doti,' fu- 
nttali,  '&  altre  fimi  Itfuper fluita,  & vanità,^  'perche 
le  cittàfle  quali  nonbàno.ordine,  nèmodo,nèmifura 
cerca  fimili  cofe,  tofloimpouerìfcono^tvogono  mmi 
feria  allegramente  che  no  fe  n’aueàono;  &*rloromr 
ter  mene  come  a quello  fueturato  che  è mh at  o ad  ap- 
piccare, ilquale  pajfando  per  vn  verde, fiorito, etve^ 
%ofo  pratosa  tutto  lieto, e giocondo,  & non  fiaucde 
fe  non  quando  gliè  fiotto  le  forche.Tarméu  toner eh- 
bono  proueder e,  che  le  mifure,e  peft  della  àpà  fcffc- 
rogiutìi,egiujlaméte  vfdtì,  acctoche  mffunofiafrau 
dato,  e gabbato  , & queUichecontrafhcefìero.fùfjèro 
irremijjìbilmcnte  puniti,  & caligati  feconde  lèi  tggi 
& loro  flatuti;  laudarci  che  alle  robbe  della  città  fi 
iimitajj ero  gli  prezzi  giùfli, et  rdgiòiteuoìi  fecondo  le 
cànditioni,&  le  occorrente  dellì  tempi.  Maa^cvit- 
tuaglie , e*r  come  fi  dice , alla  grafìa,  comeèpefcc^  * 

\ ogho,botrro,  formaggi,  & altri  fimili  cofe, le  quali  di 

difcolìo  fi  conducono  nelle  città, giudicar  et  che  non  fe 
gli  metteffe  altro  prezzo  fe  non  queUó  che  fe  fi  met- 
te, perche  fa  cendo  altamente  la  città  fi  affedia  cho 
non  fene  accorge.  Effempio  ne fia  l'Inghilterra,  oue, 
ancora  che  non  nafca  vino  ne  è piu  abondatia , mag- 
gior copta,  e miglior  mercato  che  non  è oue  nafce,  <&* 
qucfio  amene  per  efier  libero  il  pre^o^l  quale  hauen 
dolo  voluto  alcuna  fiata  limitare,  & tàffare^i  forte 
fi  è af] odiata  di  vinò , che  ndfc  ne  trouaua  per  ilfanto 
[acnficio  dell' altare,  & queflo  auiene, perché  quando 
il pre%go  è libero, ogn'vn  conduce  delle  mercantici  y 
& quelle  condutte,  & necefjàrjo  che  da  loro  fi  mtu 


: 


-I \1CQIIDI,  ET  UMMvtZST. 
latta  il  preigp , e pcrqueflogli  poueri  mercanti  fref- 
fo  ritornano  a cafa  con  poco  avanzo , anzi  con  dan- 
no sporche  gli  conti , glipenfieri,  & gli  difegniebe  (i 
fanno  in  cafa,  non  riefeono  poi  in  fui  mercato . Lati-? 
darei,  e commendar  eimoltoy  che  gli  buoni  cittadini  a 
chi  tocca,  f off ero  diligenti , feritemi,  & folle  citi  cerca 
gli  luoghi  pij, come  f òno  monasteri, conuentì , compa- 
gnie, quando  elle  fono  religiofe,&  catoliche , & fopra 
tutto  boff  itali , & monti  della  pietà , prouedendo  con 
diligenza, che  quelli  fi  ano  bengouernati , & ammini - 
ftratt  da  pcrfonefpirituah,  pie , integre,  & di  [cretti* 
che  habbiano  carità  ; & chea*  debiti  tempi  fi  babbi a 
a vedere  diligentemente  delle  lor’ammmifi  rat ioni  gli 
conti  ; accio  che,  effendofit  portati  bene , come  ragione - 
uolmente  fi  può  fierare  da  fimil gente , oltra  il  merito 
cbeacquijiato  n’bauranno  apprefio  noSiro  Sig.  Dio, 
n* acquistino  ancora  apprrffo  gli  buomint  del  mòdo , C 
majfiìmamente  apprefio  gli  buoni  laude riputato- 
ne, & buon  nome . Quando  ancora, che  Ùio  no’L  Vo- 
glia, fi  fi  ano  portati  altrimenti,  fi  ano  con  lor* infàmia 
& Vergogna  puniti,  caligati, depofli * & priuati  di  fi 
pia  amminiSiratione,cÒ  decréto  ppetuo,  ebe  f aueni- 
re  nella  città  inai  no  poffano  bauer  magistrato , nè  vf 
fido,  nè  amminiflration*  alcuna;  perche  no  fi  può  cre- 
dere ragioncuolméte,cbe  in  altre  cofe  babbi  aito  ad  ef- 
fe* diligenti, e netti,  quelli  li  quali  fono  Siati  tracurati 
& mal’ integri  delti  mani  ne  gli  boritali , oue  quanti 
fono  gl’ infermi,  & i poveri,  tanti  fono  gli  CbriSìi ; & 
non  fare  come  fi  fh  in  alcune  città  del  mòdo,  oue  quel 
cittadino  il  quale  ha  qualche  autorità , riputatone « 
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tyfeguilo  nel  comune  dalla  ammimflratione  di  fimi 
li  luoghi*  o procacciaci/  ella  fi  dia  a qualche  fuo  pur 
réie*o  amicoyouero  ad  vn  fìranio*per  vn  paro  di  cap- 
ponicene ri  fretto  veruno *n  è al  luogoynè  alla  pcrfo 
na ; & il  pouerhuomo  non  fi  auede * che  per  vna  mini 
ma  cofa  vede  l'anima  fua  al  gran  Dianolo  dell  infer 
no.  ^Ancora  farei  di  parerle!)' vna  città*  auatichefit 

pubhcafie*eftabilifce  vna  legge, vn  fiatato  >vn  decre 
toyvno  editto*  con  molta  maturità,  e confi deratione  , 
come  circonfretya,  & difcretaiefìaminaffie,  ponfleraf: 
fe*e  difeorreffe  il  tutto*  mafrimamente  la  caufa , dal- 
ia quale  è moffay  & il  fine  perche  fi  muoue.  tJtyCa  poi 
che  le  hauerà  publicate , & diuolgatey  prcueda,&  ri- 
medi ch'elle  fiatìo  inuiolabilmenteofferuate  dal  mag* 
gior e al  minore;  & quelli  che  per prefontion  temera- 
ria non  le  offeruaranno  filano  puniti  acerbamente,  fen 
remiffione,  come  tranfgreffori  di  effe;  perche  fare 
la  legge*&  quella  fatta  non  offeruarcyèvn  derogare 
& minuvre  l' autoritària  riputatone y & il  credito  al- 
la Bepublicay^r  a quei  buoni  cittadini  che  l'ha  no  or- 
dinata ; laudarei  * che  nelle  città  bene  infìituitefofic 
quella  [anta  leggc*chegiàfu  in  molte  città  della  fauia 
Grecia,  & principalmente  in  tAtene*oHc  erano  alcuni 
ufficiali, & cenfon  dalpublico  eletti, & deputati, aua 
ti  li  quali  ogrìvno  obligato  era  rendere  del  viuere  fu9 
la  ragione, e quei  che  v me  ano  d' entrate*  d*  indù  fìrraf 
' d’tfierciuoyo  fatica*  Ulaffauano  fi  are*  ma  queiche+j 
no  haueuano  nulla*nè  fapeuano*nè  voleuano  fiir  nul- 
layhcacciauano*  e badmano  dall  acuta;  perche  prffiu- 
meuano*  cheqfìi  tali, come  inutili,  no  viuefj  trofie  non 
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fft+totZ}  illeciti,  disbonefti ,/» (hmiygr  vituperofija* 
QUai  lègge  ceffo  io  penfaréi  che  a noftri  tempi  depra- 
vati'f òffe  non  che  vtile,ma  nectfiaria,pfr  effer  lepom 
fefèf  le  vanità  deipara  monde  tanto  crefciute , &• 
tnpttiphcate , che" /figliuolo  di  quel  potter  buomo , it 
Quale  al  mondo  altro  non  ba  tbe  vii  Piarlo  di  legno , 
tre  biette  di  ferro- rfi  vn-afecure , vuole  le  [carpe  dt 
velluto  a gelo  fi  a , la  ber  et  t a di  velluto  con  li  potali  in- 
dorati, & le  calge- sbudellate ,comefoj] "e figliuolo  del 
tìnta  di  Ferrara  i^-'fiaìèUo  del  tìfìàr tif  iti antouaJ. 
Ebollirei  infimo  alle  Hellefitbe  li  buoni  cut  ad  mt,  vir - 
tuo  fi,  e boneflt)vnitabiénìefircc/fcroògni$for'^o,  & 
figri  lionato  per  leùare  dalle  fine  città,  Cffendocèn  e pe- 
rò, feb: recane,  ^barattane,  le  quali  filtro  non  fono 
che  fuune  de  t gran  Satanaffo  dell’Inferno , oue  è Itci- 
fdrbéfit miniar  e,  rihegart,e  nìaledir  Cbrtfto,&  la  ma 
drc  con  tutta  la  corte  del  cielo , & oue  è lecito  barra - 
Ìtigabhareyinganbaìiì'àff affinar  e,  & fare  al  peggio 
che  fi  piw,  & le  quali  fónti  cagione  della  maggior  par- 
tede  gli  bomicidi,  dèHPfifrtirf  latrocini  che  nella  cit- 
tà-fi èòmmettono;  e fi  come  que/le  molto  biafimo,coft 
^vitupero  alcuni  cittadini  ben  nati,  antichi,  di  autorità 
& credito  nella  loro  città-,  li  quali  fetida' rifa  etto  al- 
cuno del  loro  hQnore,&  faina,  tengono  fitnili  efierci - 
tifi, rrtfhmi, bruttile  diskónefìì,  nelle  loro  cafcfie  quo- 
ti altro  mii  fono  ché  bnàffeionca,  vnb  tifilo, vn  ricci 
to,  vtìdlbergoi  & Vn  nido  di  quanti  furbi,  barn , ma- 
rioli, & ladroncelli  fono  nella  città,  li  quali  pu^a- 
tiodicaueT^a  vH  peigo  difvofio  , & gli  quali  certo 
itagli  buommi  dà  bene  douerebbono  eficre  piti  fuggi- 
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ti , & fchifnti  che* l morbo,  & a que fio  ancora  fi  deuc 
prouedere , però  con  quella  defire^a  che'lcafo  ricer- 
cd,  ancor  a che  It  lupanari,  e li  cbiaffi,^  luoghi  disho - 
ne(li  fi  ano  permeffi)  & tollerati  nelle  città  per  alitare 
è fcbifkre  molti  maggior i mali , & inconuementiynò- 
dimeno  de fider arei  che  le  f 'emine  irfie,  disbonefle,  et 
tnfàmiyfìefieromvn  luogo  della  città  appartato , & 
rimotoy  ouedeffero  manco  [cadalo  che  fi  potere  allcs 
donne  bonefte , virtuofe , & da  bene , & maffiraamen - 
te  alle  pouere  t [empiici  fanciulle  da  manto  ; & però 
la  città  circo fietta  deue  fare , come  dice  SU  ^Agofìinoy 
che  fu  quel  gran  cittadino)  ilquale  edificando  vn  ma- 
gnifico palaTtfpytriette  li  neceffarijfielatrineyle  cloa- 
che, & le  chiauichey  & condotti)  in  parteyoue  manco 
che  fi  può  offendano  il  re  fio  dellacafa  con  la  pu^7a}e 
mal  odóre.  fai  mi  piacerebbe  che  le  città  f off  ero  b& 
prolifiche  fornite dimaèjìn di f cuoia)  liqualifoffe.ro 
C:itolici)fimuali,matuYi,  grani)  bonefìi , ben  accojlu- 
tnatiy  per  dare  olii  fanciulli  quali  fono  di  cera  bnoircf 
fctiipiOye  fojfero  dotti)  baienti  nella  lingua  latina, 
bene  introdotti  nella  greca, per  bene  erudir  e, & dijci- 
plinare  ifuoi  difcepoh > perche  in  effètto  le  lettere  fon 
quelle  cbereggónO)ConferuànO)adernanO)&  illuflra* 
no  le  città}  & che  ciò  fia  vero')  Sarfina  in  l\o  magnai 
folkméteper  ilfuo  Tlauto  fi  ricorda , JLrpmo  ancora 
è glorio (0  per  ilfùo  M.  Tullio  Cicerone,  fonte  viuo  del 
'da  Romana  eloqu^a,  Mantoa  tuttaùia  rifi lede  per  il 
fùo  V ir gilwy  ót miterno  defolató)  ancora  è celebtè , per 
dffuo  Cnfio.)  VadÙ^fkmfa  p ilfuo  Tito  Liuio,Veno- 
) fa  per  il  fuo  Oratfà&fyomMata  , Salmona  peni  futi 
‘ Ouidio 
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Ouidio  è illufìre,  e chi  al  mondo  ferua  chiaro , &iUu- 
Jìre  U nome  dell' antica  città  di  ositene, già gloria  del 
U fama  Grecia,  & bora  defolata,  e fatta  fumili  c afe 
di  pasìoriyC  pafcoli  di  armtnt\,[e  non  Socrate,  Tlata - 
ne,  Ari  Hot  ile,  Solone,  Dcmoflene,  & gli  altri  gran  fi - 
lofofì  di  quei  tempi  felici  filmi  in  lettere;  & che  dire- 
mo del  diamo  Homero,  il  cui  incerto  nafeiméto  anco - 
va  conferuaal  mondo  li  nomi  chiari  di  fette  città  di 
Grecia, fi  diiìrutte,  & disfatte , che  a pena  fi  trouano 
ti  vcjhgi,& l'orme, oue  già  effe  furono;  & cofi  molte 
altre  città,  ogerre  per  diuerfc  parti  del  mondo  fono  ri- 
cordate, & nominate  folamente  per  litterati;  & per 
non  fraudare  li  vicini  tépi  notivi, dirò  che  Sajjoferra- 
toCafiello  della  Marca  folamente  per  il  fuo  Bartolo  è 
ricordato , c nominato  per  tutte  quelle  bande  di  Euro- 
pa, oue  le  facre  leggi  ciudi  fono  ofieruate,  & cofi  ma- 
ni f fi  amente  fi  comprende,  che  li  nomi  delle  città, an- 
cor a che  conuerfe  filano  in  poluere,  fi  coferuano  il  mo 
do  chiari,  &•  celebri  folamente  per  le  eterne  memorie 
eJr  immortali  fatiche  de ' litterati.  Commendarei  afiai 
chela  città  am  affé,  accarev^afi  e , e honoraff ? i fare-.  ' 
flicri,  fecondo  il  merito,  e grado  di  ciafcuno,  perche  in 
vero  arguì fee genero fità  d'animo,  nobiltà  di  natura  , 
bonefta,&  laudata,  crean^a,&  pr attica  del  mondaj 
e di  queflo,  per  non  andar  molto  difeofìo,  nonvidaxù 
altro  e fépio  che  della  felice  città  di  Bologna  a noi  vi- 
cina,alla  quale  tra  le  molte  laudi,  & commendationi 
che  fa  li  danno, meritamente  non  è l'ottima,  ne  la  mi- 
nore , che  ella  fi  a amica , kemuoU,  & fauoreuolea 
far  a ft  ieri*  Ter  il  contrario,  quella  città  che  odia- , 
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dijpK&fóO)  & disbonoraforaSìieti,mctitamente  è da 
ognvno  dannata , b tafanata > e notata  ditufhcità,di 
viltà) di  creanza  Villana , e proterua,&  di  pocà,an%l 
di  nulla  effer  lentia  del  mondo.  ^Ancora  no  lafciaròdi 
dire,  che  vniuerfalmente  per  tutte  le  città , ed?  tnojjì - 
marne  te  d'Jtalia,regnavna  abufione,  & vna  conut 
tela, la  quale  fi  come  a me  pare  molto  laiday 
cefi  molto  la  danno,  & vituperose?  efferè  efia  molto 
danno fa, e perni:  io  fa  al  pubhco , lacuale  èiChegli  cit- 
tadini grandi,  e di  autorità  alcuna  fiata  per  acquili 4m 
te  per  loro  particolare  ititerefie  fa u or e, gratta,  & be- 
muolcntia  con  gli  fupcrjpn , non  gli  cale , non  fi  cura* 
no,  ne  fanno  conto  alcuno  del  ccmmune  * a**%\ ilVen* 
derebbono  dieci  Volte  il  giorno  trcnadofnl  comprato 
te , per  queflo  non  dico  già  che  gli  cittadini  non  bab- 
buino da  procacciare  per  me%%t  bonefii > & leciti  tifò, 
uore , & gr atta  p et  lo?* intere ffepriuato  dalli  fupetio- 
ri , alti  quali  feeddo  lo  tApoflolo  deuono  effere  fuddifii 
obedienti,& offequiofuma  ben  biafimo  quelli  che  per 
guadagnare  tal  fauor e ,&  gratta  vendono  il  commu* 
ne,&  infieme  con  effe  il  prillato  di  molti  poueti  citta- 
dini di  baffo  rilieuo , e certo  che  qfìi  tali  fi  pofsonó  con - 
nuerare  meritaméte  tra  qtl),  delli  quali  nel  [elio  del- 
la Eneide  diffeil  gran  V irgiho,V èndidit  bk  auro  pa- 
tria. Et  perù  tengo  per  certo,  che  neffuno  maggior  ne- 
mico babbi  a il  comune  ch'il  priuato,  nè  il  pubhco  che 
il  particolare.  Et  fe  forfè  come  curiofo  d’intendere  mi 
dimandale  del gouetno  della  città  di  Faènza  >ouc  per 
pcnit enfia  de'  miei  peccati  fono  quaftdimoyato  cerca 
annitrente^  vi  dirò  che  la  mtcr.Hohe  mia  è di  parlare 
‘ v ••  • * d fcHe 
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delle  cojfein  gencralcffen’gadeffcenderé  a veruno  pat 
ticolare;  & J'e  pur  vorrete  ffapcre  il  mio  parere, io  vi 
dirò, ch’io  tengo  certo , ch’ella  fia  ottimamente  gòuer 
nata, e retta , per  battere  in  effafemprc  conofciuto  al- 
cuni dottori  di  leggi  fole nmjfimi,  alcuni  fi  fi  ci,  e fi  tofo 
fi  dign’Jfimi,&  alcuni  cittadini  prndcntiffimi,&  uir 
1uofiffimt,da gouernare,&  reggeYc  vna  .Atene , vna 
lactdemonia > & vna  'Roma,non  che  Faé^a.Ma  del 
particolare  non  intendo  parlare  , perche  invero  no’l 
fo,nèègran  màrauìglia, perche  io  credo  che  ntaihuo 
mo  non  hahitafie  tanto  tempo  in  vn  luogo  quato  io  in 
Faenga, che  manco  conofcej]ì,e  manco  f offe  conofciu 
to  di  F.  Sabba  : del  che  affai  ne  migrano  nofìrq Sig. 
Dio, il  quale  ogni  coffa  difpcnfa  per  U meglio;  e di  que 
fio, come  io  penfOy  la  cagione  ne  è fiata]  perche  io,xo- 
me fono  di  natura  malinconico,  cofiffempre  ho  amato 
la[ohtudme,&  cercato  Ìàjùittfì  & rìpòfo  dell’ani- 
mo, & della  mente , & ho  f aggirò, [chi  fato  le  fre- 
quente^ le  turbe,  le  pratiicbc,ie  tàifierfàtioni\e  maff- 
fimamète  deififlidiofo  volgo , il  quale, ancora  che  rà 
gioni  affai,  nulla  dice , &Jafine,  & conclufionedei 
fuoi  vani,&  inetti  parlamenti,  altro  non  è dà  doler* 
fi,  & querellarfi  deifuoi  cittadini ? de  i quali  f cito pr e 
in  colera , & mt%p  minacciando, fi  lamenta  (ffcre  in- 
giùfi  amente  oppr  e ffo,  grauatb,'&  angariato;  le  qua* 
lì  importune,  & noioffe  querele,  non  foUm  ertene  ti- 
mi piacciono, ma  mi  cj]chdono,& in  fi  fidi  aro  molto, 
fi  come  quello  che  diffiderò  cbe’l  modo  tutto'  foffe  con 
tento,  lieto,  & in  pace,  & io,  ffen%a  gli  [uoi  lamenti, 
sò  che  tutte  le  guerre  dei  mondo  fi  ponno  conuertirt 


- DI  MQ\S1G.  igp 

in  pace,  eccetto  quell*  che  ètra  il  volgo  l g-r  i cittadi- 
ni; e tutti  gli  edij  fi  poffovo  toner  tir  e in  amóre, fe  non 
quello  che  regna  tra  la  plebe, c li  patrictj , per  rifletto 
che  q ue  fi  e p affiori  fono  eterne,  & immortali. Et  f e p 
forte  mi  ricercar  et  e qual  governo  fàggi  in  Europa  io 
tengo  il  meglio, augi  il  mdco  tnfìo;  vi  r fionderò, che 
non  ve'  l so  dire;  perche  offendo  $ la  vkcbie7&a',& 
iv4  flo fittone  ciu.ofcritto,  e confinato  in  quell  a Ma- 
gione di  Faenza, non  pof'o  intendere  gli  accidenti  del 
tv  arto  mondo,  come  intendeua  quando  era  gicuaxe>et 
praticava  per  le  corti,  otte  tutte  le  noue  s*  intendono, 
& yìì calmamente  nella  Romana  ; pur , quanto  poffo 
comprendere  da  lontano  , mi  pare  cèfi  mondo  tutto 
fia  (contento,  afflitto,^  di  mala  voglia,  è tutte  le  na 
■tioni  del  ChnfUanefmo  fi  lamentino,  fi  dogliano,  & 
affliggano  delle  graut\ge,efattioni}  & impofìe  mol 
to  maggiori  del  (olito,  e di  quello  che  lor  poffono  fop - 
.portare;  li  quali  rammarichi;  che  (ano  veri,  o nò,  io 
noi  sò  , nè  il  voglio  fapcrc , per  noi}  condolermi  nel 
commune  dolore  co  effo  loro  , ma  ben  diro,  che  io  cre- 
do che’  l goucrno  ccclefiaflico  farebbe  il  meglio,  quaìì 
do  chigouema  fofìe  , come  ragipneuolmente  efferc^ 
donerebbe,  religio fo  y giu  fio,  integro,  continente , in- 
violabile, incor  ultibile,cmi  co  divirtu, nemico  di  vi - 
ttj,amatore  di  buoni, perfecutori  de’  tnfli,e  tanto  piu 
cheyl  piato  no  ha  moglie,nè  figliuoli,  le  cui  importuni 
tà+  richiefie > & infiantie  fono  fi  effe  fiat  ^cagione  che 
l'buomo  torce  dal  deflro  camino,  & ulna  qlfiniflro. 
Si  che  quelle  citta  y<&  protende  che  da  firn  il  prelati  fo 
mgouernate^  rette,  meritamente  fi  poffono  direbeìt 
^ { -•  ;J-  1 te, 
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te, e felici.Ma  p il  cotrario, quelle  che  fono gouernate 
dalli  mali  prelati, fetida  religione,  fen^a  confcientia , 
fen?a  giutliila, ferina  pict  à, auarì,v  opaci, crudeli, diff 
honefii  in  ogni  vitio, ignorati,  fordidi, corruttibili, am 
bitiofi,e  tirano,  fi  pofiono  be  chiamare  mifere, e fuen - 
turate, dellequali ogn'vno  ne  donerebbe hauere pietà, 
e compaffìone, perche  fono  a peggiori  termini  che  non 
fono  quelle  mef chine,  & pouere  pecorèlle  che  fono  in 
preda  a gli  affamati,  an\i  arrabbiati  lupi.  Et  in  que- 
llo fine  nolafciarò  di  ricordare , che  fi  come  gli  buoni 
gouernatori  beino  gli  buoni  mmiftri , cefi  gli  maligo^ 
uernatori  fi  vagliono  delli  mali  miniUri  per  la  cofor  ' 
mila  che  è tra  loro . Bora  che  io  voglio  calare  le  vele 
per  entrare  nella  fóce  con  il  mio  picciolo  legnetto, al- 
tro non  dirol,fe  non  ch'io  penfo  hauere  tirato  uria  mac 
cbia,et  per  auentura  male  adombrataci  vngouerno 
ernie,  folto  qìla  breuità  che  ricerca  il  luogo,allaq ita- 
le fe  voi  no  vi  acquietarle, potrete  vedere  gl' antichi 
filofofi  greci, e latini;  li  quali  f api  enti ffim  am  ente  feri f 
fero  delle  repubhcbe,  e tra  gli  altriTlatone,&  Mar- 
co Tullio  gradi  artefici  di  repnblicbe,come  dice  il  mio 
padre  Sant'^tgoflino  nella  città  di  Dio, il  quale, come 
afferma  in  alcuni  luoghi  della  detta  opera,  vidde  Irt^ 
republica  di  efio  Tullio;  & fo  per  auentura  vi  rincre - 
fee  l'andare  tanto  difeofìo,  vedrete  difopra  in  questa 
operetta  il  ricordo  del prencipe , otte  trouarete  molte 
virtù,  qualità, & conditioni,  le  quali  fono  communi  sì 
alla  republica  come  al  prencipe . Ma  pur  diro,&‘  pèn - 
fo  dire  il  vero,  fegli  cittadini  li  quali  gouernano , & 
reggono  fof  ero  tali  quali  io  dcf&iuo  r fermamente^ 
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credere  i chelerepubliche,  & te  città  farebbono  bea - 
ti, e felici  almeno  di  felicità  politica^  ciuile.  Et  an- 
cora che  a me  paia  hauer  detto  affai  delle  conditioni 
delle  città,  no  tafciarò  di  dire  nell' vlt  imo  di  quc fio  ri- 
cordo, ch'io  vorrei  che  haueffe  tutte  quelle  laudate, e 
degne  qualità , che'l  buo  filofofo  ricercato  oue  fi  doue 
uababitare,nffof e Santamente, oue  panno  piu  le  leggi 
che  lavolotàypiugli  buoni  che  gli  rei,  piu  la  giufìitia 
che  la  iniquità  , piu  la  verità  che  la  bugia ; & oue  la 
virtù  è amala,  & efj aitata,  il  vitio  odiato, & oppref 
fo;e  [e  perauentura  mi  direte,  in  qual  Clima,  in  qual 
Trouincia,&  in  qual  parte  dal  mondo  fi  trouarà  vna 
città  che  habbia  le  dette  qualità;vi  ridonderò  che  fo- 
no già  paffuti  anni  trentacinque,  che  per  vn'humor 
melanconico, voltando  le jfalle  al  mondo, volontaria 
mente  mi  confinale  relegai  nella  Solitudine  delia  Ma 
gione  di  Faenza,  & in  tutto  quello  corfo  di  tempo  ho 
fi  poco  conuerfato,e  trauaglìato,ch*io  potrei  dimada - 
re  quel  che  fan  Taolo  primo  hercmita  dimadò  a fan - 
lo  sintomo, quando  da  lui  fu  vfitato  nelle  Solitudine 
d'Egitto, oue  dimorato  haueafejfant'anniin  vna  j fpe- 
loca.lfarra  mihi tritoni, quomodo  fe habeat  huma- 
num  gcnus,an  in  antiqui*  vrbibu*  noua  teda  confur 
gant,quo  mundns  regatur  imperio,  an  ahqui  fuperfint 
qui  Dèmonum  errore  rapiantur. Dimmi  ^Antonio, che 
è della  generatane  humana ? nelle  antiche  città  fi  fh- 
bricano  nuoui  edifici ? e fotto  qual  imperio  ègouerna - 
to  il  mondo? fononi  ancora  al  mondo  di  quei  che  gab- 
bati, & delufi  da  i fallaci  Demonij  Seguitano  la  fai] a 
idolatria  ? Et  ancora  che,  volendolo  dire  la  verità , 

per 
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per  tal  ri  fretto  non  vi  poffa  dire  otte  t(ti\ci(tà  fi  ttouì , 
mi  contentato  di  batterla  defcnita  conf empiici  paro- 
le,come  io  dcfidtrarei  che  ellafoffe,&  come  éfier  do- 
tterebbe, accioche  in.efsa  le  perfonevmuofc , da  bene, 
& frirituali,  pvtefie  fteur amente , ^quietamente^ 
babitare , &v\ucre. 

' , RICORDO  CXXIIII.  DeJlavica 

elencalo. 
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PErche  dtftderarei  molto , ancora  che  fiate  gioua^ 

ne,  che  vói  fofte  vmuerfale  p ri  fretto  thè  la  vni - 
uerfalità  argUifce  ingegno, gwdicio}tfrerentia)<&-  fr- 
pra  tutto,  bauere  veduto,  odito,  & letto  molte  cofe-y-e 
però  bauendoui  io  fcrìtto  molti  ricordi , acciò  f ape fie 
diutfare , e ragionare  degli  accidenti , e cofedel  mon- 
do, come  del  prencipe,  del  tiranno,  del  capitano  d ai j— 
mi,  della  republica , & altre  cofefimili  ; mi  è parfo 
fermenti  quell' altro  ricordo  ancora  di  lla  vita  clerica 
le;  accioche  di  qfla  ancora  bifognadoui,®  effondo  voi 
richieflo,ne  fapefìe  ragionar c.Effendo  aduque  voi  ri- 
chieJ2o,&  ricercato  come , e quale  efier  dtuc  il  chieri- 
co di  Cbri  fio,  che  tanto  importa  quanto  forte,  perche 
da  Dio  olii  fuoi  feruuij  è eletto,  e finito  fi  il  domati- 
datore  fard  litterato,  qfr  dotto,  lo  rimetterete  alti  fa- 
cro  fanti  eua.ngelij  di  S*  GitfuCbri  fio,  li  quali  i>l, 

loro  contengono  tuttala  perfetXione,delviucreChri - 
filano,  sì  del  chierico  come  del  litico,  & fecolare ; la  ri- 
metterete all' epi  fio  le  del  granTaolovafi  di  eletto- 
ne, lo  rimetterete  a i facri  canoni,  & a molli  trattati 
di  piu  fanti,  catholici)  & venerabili  padri,  li  quali 
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àiuinamétt  defcritto  hanno  le  vite  del  chetilo,,  del  fa 
ZIZ  & dii  prelato . M a feperauentura  fofie  di- 
mandato da  qualche  pouèro  chierico , virtHofo,hone - 
fio,  & fpirttuale , ma  non  molto  litterato,per  rifletto 
che  quando  fu  garzone  che  doueua  impararlo  per  la 
poca  cura  e diligenza  detti  parenti,  oneramele  per  la 
pouertà , la  quale  molte  volte  impedì ffe,  diiìurba,  & 
interrompe  molti  belli  dtfegni,  penfieri,  & concetti, 
non  fece  nelle  lettere  quella  profeffìone  che  haurebbe 
voluto  o potuto  fàret  & per  quello  no  reHadi  volere 
intendere  di  qual  fi  voglia  perfona  , pur  che  pen fi  che 
ella  fappia,  qual  debba  efier'tiviucr  fuo,  voi  per  non 
mancare  a quella  opera  tata  di  mifericordiaftiritua- 
Uy  la  quale  è d'mfegnarc  a chi  non  sà,&  maffimame 
U a quelli  li  quali  defiderano  di  fapere  le  cofe  perfine 
ti  augi  neceffarie  atta  falute  delle  lof  anime,  glidire- 
te  , Venerabd  padre  mio , il  buon  chierico  principal- 
mente deue  amare  e temere  Dio,  deue  creder etf  uantù 
la  (anta  madre  Chiefa  catolica  commanda,  con  infor- 
mare & veli  ir  e la  fede  con  le  opere  detta  carità, per* 
che  fenga  effe  ella  farebbe  vana,  inutile,  angi  morta, 
come  vn  corpo  fenga  anima.Offerui  con  dihgenga  & 
diuotione  tutti  gli  mandati  & prtceti,con  ricordarli, 
che,Tranfgreffor  vnm  omnium  eli  reus,&  cbeji  co 
me  vna  naue  nuoua  per  vn  folo  pertugio  fi  fommerge 
& a ffonda, cofi  p vn  foto  mortalpeccatovn' anima  fi 
danna  all' eterne  pene  dell’Inferno.  Il  vero  chierico  di 
Cbrifio  deue  hauere  in  fe  tutte  le  utrtù,fi  U morali  co- 
me le  Teologiche  ; perche  oue  fono  le  virtù  iuì  attogtu 
& alberga  Dio  com'mfua  propria  lì  ago.  Scacci  daje 
* Uh  tutu 
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tutti  li  vitij  & peccati, perche  oue fono  vitij,  iui  di  co 
tinuo  dimora  li  diauoio  come  in  fua  cafa;  e f opra  ogng 
altra'peccato  aborra  la  fuperbia,  la  quale  cacciò  dal 
itelo  Lucif ero , e 'r  li  no  Un  primi  parenti  dal  paradifo 
delle  dilitie.iA  mi  la  humilta [opra  ogn*  altra  virtù  co: 
me  {cala  del  Cielo.  Deue  il  buon  chierico  efiere  caflo  et 
coniinéteycon  ricordar  fi  jpeffo , cbe%l  chierico  catto, ft 
come  in  quetto  mondo  è bonorato , co  fi  nell* altro  fard 
coronato,  &~ptr  que  frodate  fuggire  il  commercio, la 
pr attica^ a domefliche^a,  & famigliarità  di  qual fi 
voglia  donna , ancora  cbefiroccbia  f off  co  nipote,  ad 
imitatione  del  gran  dottore  Sant* '^go fiino, il  quale** 
baucndovhafua  forellà,& non  voli  do  con  quella  ha 
bitare,d  alcuno  amico  li  fu  detto , che  ancoraché  don * 
ha  foff epoteua  con  efiolei  fenica  fefeitione  alcuna  di- 
morar corifeo  feti  buon  padre  f amami te,  fe  ella  è mia 
ferrila,  l'qitre  donne  che  con  effolei  conuerfarebbono 
non  farebbono  mie  ferrile.  San  eteronimo  non  vuole 
cheyl  buon  facerdote  babiti  co  la  propria  madre,  per- 
che e fendo  la  f emina  di  fuoco  & l’buomQ  di  ft  oppa, et 
offendo  l'vno  all'altro  vicino ferii  diauoio  (off  andò  et- 
mille  mantici  di  continuo, non  è marauiglia  fe  la  ttop - 
fa  fi  accende,  an^t  marauiglia  farebbe  quando  non  fi 
accende f e;  S però  quel  buon  Monaco,  il  quale  anda-' 
ua  in  viaggio  con  la  madre  che  era  decrepita  non  che 
vecchi*,. puenuto  alla  ripa  d'vn  rapido  & torbido  tor 
rente,  s volendola  pigliare  in  collo  per  p affarla,  in- 
ut luppò  le  mani  nel  lembo  della  cappa  per  non  toccar 
la,delcbc  auedutaft  la  buona  vecchia , guardata  l'ac- 
q*ta,glidijj t,Q  figlimi  mio,  io  non  fono  vofi  ramadrci 
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rfifle  il  mnate-^et  ella, perde  aduni;  bautte  faccia 
tele-mani  neUa-veHa  per  non  toccarmi?  Tdfpoje  “ ve 
notabile  folitarìo,  perche  toccando  lo  voi  ebefete  mia 
madre , per  auen  tura  ricordato  mi  farei  di  quelle  che 

non  fonomia  madre.  Et  feperauenturaalcunochieru 

cane  o ohtàKacàv,  per  nondire  fenfuale  & dtshone- 
tto,dircmoì  come  fi  furi  direybuoncempagno,  libero, 

aperto,fenv^acerjmonie,fen^afimulationc,&fenxjy 

hipocrifia , & ferina  vergogna?  &fcn%a  confala 
ancora , mamoUó  acuto  & ingegnato  contro  Vanir»* 

& bonorcfuo,vidird,  cem'totcngo  laPìajjardptr 
nonjhrc  la  cucina  &iab'ùgàta(&'in  vero  non  * le- 
cito nè  bonetto  che  quelle /aerate manale  quali  ogni 
giorno  contrattano  il  fanttffisnp>corpo  di  noftro  Stg—. 
Ciefu  Chriftoj  babbianobafcbiumartla  pignatta j*r 
lauare  leftudeUefc  tengo  là  giouane,pcbefc  ellafof*: 
fe  vecchia  far  ebbe  pigra, lorda, febifiy  ttomacofa,  & 
ad  ogn’ altra  cofd inutile  ,, fé  non  a fare  lafuppa  allc^s 
gatte.  Et  voi'glt  direte  quello  cbeilSaluator  dice  neh 
quinto  cap.di  Matteo . Si  oculnrdexterfcandaliqii^ 
te, ab f cinde  eum  & proijceabs  te, quia  expedit  vnuré 
membrorum  tuorum  pereat,quam  totum  corpuymit-' 
tatur  in  gebemiarU',  Etfcacafo  pi  accorgete  di  nar- 
rare fittole  alfordotygli  dirèufebe  fe  non  lafcta  bto% 
mafiara  giouane  ,amenduc  vii» daranno  aU'Inferntrn\ 
fire  la  cucina  A Satanafio  , &•  là  fuppa  a Cerbero  1 
Dcuc  il  buono  frvirtuofo  chierico  bauértla  mentii 
pura, la  intetitione  buona  et  rfttafle  confrico?* netta 
& [incera, & in  ifualft  voglia  cofadeue  efiere  bone* 
fio  et  modcflosmaffìmameù  nel  parlare  e ncluejtire. 
v uh  2 
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Tièl  parlare  fia  gratta  maturo , bimano , co/fo- 
nr«frt)  ; nel  veftire  aborra  tutti  li  colori  illeciti  & in - 
honcfii,  vft  gli  b abiti  come  gC altri  chierici  virtuo/i 
& grani,  mafchietti  & [empiici)  fen%a  leggierei&a 
& vanità  alcuna, con  ricordar  finche  la  dishoncHà  del 
parlare  e del  uefìire  fono  mani  felli  indicij  detta  disho 
nefU  & uanità  della  métter  delT animo  dtWbuomo. 
Sia  il  buon  chierico nefrmangian  & bere  fobrioy  con - 
méte,  & parco;  et  però  deue  fuggire  le  [effe,  lipaftiy 
& li  conuttiy  non  dico  quelli  che  fi  fanno  alcuna  fiata 
tra  gli  amici  & parenti  per  ricreatione  & carità , ma 
quelli  che  fi  fanno  pnrgolofità,  per  crapulare > per  di - 
uorare  & imbriagarfiivitio  affai  domefiico  & pe- 
culiare a molti  chierici^  maffimaméte  a*  prelati  de * 
no  Uri  topi,  li  quali  come  Epicurei,  an%i  come  animali 
brutti , hanno  pofio  il  loro  bene  & felicità  nel  vétre9 
cSr  acciocbe  babbia  càufa  di  fuggire  vn  fi  infame  & 
vituperofo  vitio,gli  ricordante,  che  fi  come  la  fobrie - 
tàè  madre  & nutrice  di  molte  grà  virtù , coft  la  cra- 
pulai origine  & fo  mento  di  molti  o [ceni  & dis  bone - 
fiivitijyliquali  deuom  efier  molto  alieni  dalli  uirtuofi 
chierici , & honefìi  prelati  della / anta  cbiefa  di  Chri - 
fiofua  vntcafpofa.  Offcrui  fempregli  degiuni,&  leni 
gdiè  commandate  dalla (anta  cbicfaygr  da*  fuoifu-^ 
perioriy  li  quali  hanno  autorità  d'inflituirle  nelle  dio- 
cefi  loroy  & di  quefio  non  manchiy  sì  p la  fodisfattio- 
ne  di  fé  mede  fimo  pome  per  dar ealfuof addito  popolo 
fff  :mpio  di  ojferuaHe  i & parimente  la  Quarcfim* 
con  gradifftmc  ragioni  infatuila  dalla  font  achie fa  ca 
tobeay  con  ricordarfi  chefe  efio  fen^a  icgguim a confa 
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mangierà  nella  Quarcfima  capponi,  capreti > agnelli, 
fjr  vitelli; gli  fuotparoccbiant  no  vorranno  mangia- 
re agli,  cipolle, porri>&  anguille  [alate,  le  quali, fetori 
do  alcuno  buon  copagnone  della  gaglioffa  accademia 
del  porco  Epicurio, inducono  fete , & generano  rogna; 
& di  q(lo  difordine  & errore  dal  fuo  popolocemmefi 
fo  p il  fuo  mal  e ff empio , ribauerà  a rendere  ragion 
Gtesu  Chrifto  nell'vltimo  giudicio . Deue  il  buon  chie- 
rico guardar  & folennigare  le  [effe  commandate  dàl 
la  chicfaodalfupcriore,  le  quali  fono  inftituite  & or- 
dinate per  ringraziare^  laudare  noHro  Sìgnor.Dio, 
& per  r inerenza  de*  fuof  fanti  & fante  , & >ttOn  per 
far  come  alcuni  padrini  di  villa,  li  quali  di  conimuo 
portano  nella  lor  gaglioffa  deHra  le  carte , & nettai 
ftniflra  il  breuiario;  le  carte  p l'Ufo,  & per  il  continuo 
effercitio  fono  ft  confumate , ofctiràte , & affamate. 
che  a pena  fi  conofcono > & tlbrcuiànbffi  netta  come 
quando  fuHampato;veroèchedifuoraè  piu  lórdo » 
f uccido , & vnto  , che  fegato  [offe  tutto  iltépo  difua 
vita  guattaro  di  cucina  (fvn  mónfignor  di  ft  ancia;  et 
qucfti  buoni  padrini)  quando  vengono  le  fefiefolenni, 
sfi  come  quelle  foffero  Hate  ordinate  folamenteptr  gio 
cor' alle  canto  a dadi,  a pena  fi  fonoleuate  le  piane * 
te  e I fogliatigli  camifiyche  mettono  mani  all  a fae  coc- 
cia perle  tormentate  carte,e  tutto  il  giorno  , ancor*-* 
ch'il  fole  fia  fotto  il  fegno  diedero , infino  che  le  Hello 
incominciano  ad  apparire^dicòno  l'tfflicip  diuotamen- 
te  con  le  mani)Con  alcuni  parrocchiani  loro  buoni  com 
pagni  come  e [finche  beHcmmino  io.no' lfot  ma  ben  ere 
do  che  quando  guadagnano  non  beftemmiano  punto, 
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•pia  quando  perdono  penfo  che  facciano  cerne  gli  altri 
* giuocaton . Et  fc  quel  facerdote.vaiéi^iifqualeper  la 
lunga  vfan^a  ha  fatto  il  caUcrnel  .gxqecjo  delle  carte , 
f forte  vi  dirà, volete  Wtprmat^delrgiuòco  delle  car 
te  li  poueri  chierici*  a i quali  nefiurf  altro Q> affo,  nè  fa- 
la^o,nè  ricreationc  ènmafo  che  qucUòfvotgli  dire 
4ti  che  commendate,  & fQrnmam.trilp' laudate,  che  li 
faonijhierici  & venerabili  facerdoù  dt  Gtefu  Chri - 
dìo  no  foUméte  ilgiorno,ma  la  notte  tutta  ancora  gi- 
rne biuo  alle  carte,  mawoltte  che  ie  parte  fi  ano  del 
me  fiale,  del  breuiario , del  fallerio,  della  leggenda  de" 
‘tati,  le  vite  de  i pàfhri,  co  le  fyuali  giuncando  fèn^a  per 
diméto  di  tempo  & dtdendrr,  fenoli  bestemmiar e & 
rinegare, fi  guadagnano  & fi  acquistano  buoni  effetti 
pi, dottrine / ante,  confagli falutifcri,cofium  laudeuoli 
& ricordi fpiritualtili  quali  fono  il  viatico  della  eter- 
na vita  a chi  gli  offerita,  &^a  i qualmon  fonoobligati 
a refiìtuttone  alcuna  . Il  buon  chterico-nonefferati  la 
caccia, per  cffcrliprobibitatfeYchc  nonèhonefto  chel 
'fané  del  quale  ejìo  è d iffrcnfatore , fia<  dato  a'  .canti 
'tfon  eficrcitile  mer cantié, per  cJJ ere nini  vietate  co - 
me  illecite  da  i facri  canoni  sii  venerabii  f Acer  dot  C.J 
buonferuo  & mimflrù  di  CiefuChrifio,come  [alitar  io 
ilpio  del  tempo  deue  dimorar' inca fa,  & di  quella  non 
vfehe  fenon  per  neceffità  & per  honoSia  cagione.  Ma 
per  non  fi  are  in  cafaotiofo,  pcreffer  efio  otio  mimSiro 
di  metti  vitif  & peccati , deue  J indiarci a me  fa,  dire 
Officio , leggere  di  continuo  li  libri  morali , catohci , 
& ffitituali  ; & fe  perauentura  non  intende  bene  il 
latino  t legga  libri  volgari  ♦ Tfpn  fia  vagabondo 
•i-v,  ti  ' ' come 
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cerile  alcuni ,i  quali  tutto’ l giorno  {corrono  per  Ufiàz 
gé,per  H mercati, Vi  fi  tandOborqutfia,borqmlla  bot 
tega,per  intender  muedeU’ Imperatore, del  I{e  di  fra 
eia, del  Turco,delSpfi,&  altre  nouelle  filmili, che  tan 
to  appartengono  a loro  quante  a me  appartiene  fapc- 
reJe'lBj  di  Coluut  è vecchiae giouane.H abbiati  ut* 
ne* abile. chierico  ameitia  xf  domefliche^a  con  po- 
chi , moquetti  fi  ano  per  fonema  bene,  virmfi,tatoli - 
cbty& Jpirituali, dalle  quali  di  continuo  pofia  impara 
tt  buoni  cofìumt, buoni  efictripi, faria  dottrina, laudati 
ammaefir  amenti,  grfalubri  ricordi;  & perl'oppofi- 
io, aborra, & fuggalcrprattichc,  le  conuerfationt,  & 
familiarità  digeriti  infami,nb*ldc,&  viUofi;con  ri-  > 
cordarfi  che  i vitij[ono.  contagiali,  cipiutfuocono  eh e 
la  pèlle  ; perche  quelli  vccidono  l' anima  & quefla  il 
corpo;. et  (e  vi  dirà  che  non  dubita  d' infettar  fi,  lidire- 
teche  mal  fi  contratta  fa  pecefenza  imbrattar fik^ 
mani.Vxro  è, che  filai  conuerfatione  con  cattivi  fifl* 
come  quella  di  noflro  Sig<  Qiefu  Cbrifio , il  qual  man-  \ 

gtaua,beueua,&  praUicaua  con  publicani, con  mere- 
trici, & peccatori  per  conucrtirli  a penitenza,  io  no ri 
la  biafimarei,anzj  la  laudarci  infino  allefiette,et  non 
altrimenti  ; perche  mal  fi  può  giudicare  effert  buone 
cbfjconucrfa  con  cattmifi’l  buon  facerdote  farà  cura 
to,jia  vigilante, follecitodiligente,& pronto  cèrea  La 
cura  dette  anime  delfuo  gregge  i con  ricordarli  fi  e fio 
che  di  tutte,  quelle  nehauerà  a render  conto,  ttnoilro 
Signor  Dio  nell' cflremo  giudica,  fecondati  detto  dil- 
la finltura.  Morte  tur  m peccato,  & ego  rtquiram  dt 
mano  fieculatoris,  Troueda  che  lifanifiprefiruinoy 
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gt  infetti  fi  curmo,gl'  infermi  del  corpo  non  manchi  ut 
filarli ffieflo , con  amminifirarlilifacramentiUtc effa* 
rij  oue  & quando  bifogn*;&  [e  alcuno  pouero  etmen 
dico , ilquale  fempre  -vtfle  di  to^i  muffi  & d'acquai 
tinta,  morejle nella fua parrocchia,  ildeue  fott errare 
gratis  , per  l amore  di  Gfefu  Cbrtfio,  con  ricor- 

dar fi  cbeTobbia  con  fepehre  li  morti  meriti  la  gratin 
dinoflròS:Di$;&  non  fkre: tome  alcuni  padrini  atta 
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re  alcuno  mendico,  non  fi  Vergognano  per  eff ere  paga 
ti  della  fepoltura  dare  di  mano  infin* alle  tne [cole,  aUc 
pig»atefejjcì&  wfino  òlla  ftudèlla  con  la  quale, me* 
tre  il  pouerhuomoviffe,  andò  mendicando  a gli  vfei . 
Ó 'auarnia, 0 rapacità, o idgòrde^a,  o avidità  efecra- 
bilèt  nefanda  dtfimtUfacerdòtìjinfàmia , obbrobrio, 
X?  vituperio  della  [anta  cbiefadiCbùJle,  fi  quali  non 
pènfano  gr  hon  crèdtrn  batlèr  a Vender  conto  a Dio  di 
rùjna  tanta,  di  vnsfi  impia  &trudelc auaritia , Tifata 
alhpoueridi  Giefu  Cbnflo } tfrìertò  pervna  tata  im - 
pietà  e abòminatione  tneritarebbóno  queUo  cb'in  Mb 
inno- fece  Giouan  Maria  f*if conte  già  Duca  di  Mila * 
no  & fidimi  di  Giouan  Galea^prp  fonte  di  virtù,  il - 
quale  canale  andò  affi  affogar  Milane, vdendo  Vngra 
pianto  &•  vngran  larnent addentro  la  cafadi  vna  po- 
vera donna,  mandò  un  fuop  et  intendere  la  cagione  di 
tàj.  rammarico,  <+n  {'afflitta  & mifera  donna  gli  dijj c, 
iohji  doglioso  nix  lagno  fr  piango, per che  ho  ottanti  a 
gkoccbhl  corpo  del  mio  morto  marito , ma  piu  iwi  af- 
fogo,piu  mi  doglio  Xr  lamento , cbe'l  noflro  padrino 
non  io  vuoiefotterr  are, per  no  hauer’io  perla  pouerti 
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ìl  modo  di  pagare  la  fepoltura . libera  il  luca  inj  W 

queflo  atto  generofo, fatto  uenir  il  fotdido  padrino, gli 
commandò  cbefacefie  vvt alta, cupa,  & profonda  fof- 
fa,e  quella  fatta,  infondo  di  effa  fece  gittate  ilviuofa 
ccrdoteye  j opra  quello  il  morto  corpo  del  marito  della 
mifera  donna,  & poi  commàdò  che  la  f off  a [offe  impi- 
la & colmata  come  fi  uja,&  cefi  eficndo  il  vivo fotte 
tato  dal  morto , lo  auaro  padrino  fu  pagato  di  conno* 
niente  moneta  come  meritato  haueua.Ma  sò  ben  cer- 
to,che  alcuni  di  quelli  facerdoti  ignoranti, ma  prefon 
tuofi  per  efcufare  & coprire  la  lor  dtsboncfla  avari- 
zia,citando  S.  Paolo, vi  diranno^ucl  che  ferue  all'al- 
tare deue  vivere  dell'altare,  e che  nefiu  pafce  il  greg- 
ge che  no  mangi  del  latte;  & voi  gli  ridonderete  effe 
re  vero  & ragionevole  quando  la  pecora  ba  del  latte , 
ma  quando  la  mefcbina  & fuenturata  pecora  non  ha  v 
nè  latte  nè  lana , S,  "Paolo  non  vuole  già  che  fi  babbia 
a fcannare  per  beuere  del  [angue  fuo , & cofi  per  non 
contendere  con  effo  loro  di  parole,  li  lafciarete  andare 
còn  la  loro  maledetta  auantia , della  quale  ne  rende- 
ranno ragione  nella  vaile  di  Giofafat,  quando  il  pen- 
tire non  bara  luogo  sii  buon  facerdote  ancora  effe  non 
fiati  piu  litterato  huomo  del  modo, deue  fapere  alme- 
no leggere  efreditamente  la  me (fa,  & quella , avanti 
chela  dica  dette  fempr  e vedere  &fiuiiart  diligente- 
mente,  ad  imitationedi  S.  T omafo  d' Equino, ilquale 
ancora  che  foffe  figrad'e  folenne  nella  CbiefadiCbri 
S© , che  meritamente  fi  potrebbe  ponete  per  il  quinto 
dottore, nondimeno  marnon  celebrava, che  prima  non 
prendere  la  tniffav  II  medefimo  fonerebbe  almanco 
> inten- 
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intendere  gramaticalmente  quel  che  legge , #baur~ 
re cQgnitionc  degli  accenti)  de  i punti,  della  quantità 
delle  fillabe,  quali  quando  no*  labbia , fàràffeffo.afe 
vergogna,#, daràcaufa  di  fcandolo  a quelli  che  vdi - 
ranno  lefuemefie  &li  fuoivfficìj,mafiimamente  a 
litterati  & intelligenti;  dette  fapere  il  canto  fermo  et 
figuratolo*  per.  vanità  & gloria  mondana , ma  per 
laudare  # nngratiare  folennemente  Dio  lineile  mef 
(e  & ucftri, come  negli  altri* fficij  [olenni  & cantati , 
& per  noncfiere.dileggiatp  #s  beffato , come  mer- 
iterebbe quandoml  fapeffe;  laudarci  ancora  che  il 
chierico  priudto  f ape  fife  fuonqit  l'organo,  no  per  boria 
& uanaglorta,ma  per  cleuarc  le  mentici  cuori  del 
le  diuote  perfone  a Dioico  ricordar, fi  che  di  tal' infirn- 
mento  gli  due  mantici  figurano  il  tefiaméto  nuouo  & 
il  vecchione  cane  pgnificano  gli  antichi  profeti*  qua 
li  già  prediffero  il  Meffia  venturo,# gli  fanti  apoflo- 
h, quali  predicarono  effer  venuto . Deue  il  facerdotc 
efiere  cerimorriofo  , ma  le  cerimonie  fiano  approhate  e 
co  fermate  per  vn' antica  e inueterata  vfati^a  e cofue 
tudine  della  sdta  Promana  Cbiefa.I{icordifi  di  fuggire, 
f empie  le  nuoue  & inuifitate  cerimonie ; perche  a que 
fli  noflri tempi  infetti  di  luttcranarie,fono  molto fo- 
ffette  & pencolofc . Et  perche  quando  al  facerdotc  fi 
danno  gli  ordini  facriffe  gli  dà  la  potè  fidici  legare  e# 
dello  fcioglierc  ancora  , per  tanto  olirà  il  fapere  cer 
lebrare  la  meffa,  & ordinarci  vfficio,  & quello  fenr 
•5(4  intermi ffione  dire  com'egli  è obligato  , deue  faper 
ben  confefiàre  ancora  , # che  cofa  è confefiione , & 
le  parti  di  tfia;  co  fi  la  penitenza  # le  fue  parti;  de- 
ue 
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ut  cono f cere  quale  è tcpr.a  &■  qual  non  è lepra,  &■  la 
differenza  che  tralcpra,  tfnièpra;  deve  fapere  quale 
-è  il  peccato  veniale,qualeè.  ihàortale,  & quale  io  fj>i 
rito  fanta.  Deve  intendere  le  circonfianze,  le  quali  al - 
Strano  & mutano  la ffiecie  delfeuato;  & ancora  che 
tutti  fiano  peccati  di  luffuria  , nondimeno  altro  è fpfr 
tue  attcme, altro  adulterio,  altro  fcnnkgtQ, altrO  ince - 
fio,  altro  fìupro,  <*r  c altro  conir  anatura;  & cornea 
prudente  c difcreto  deue  faper  dare  la  p?ntt&r$  cqh~ 
uenienieal  peccato , agni  fa  del  valente  ftfao,  il  quale 
fecondo  h tnfìrmitàia  la  mediCinàxDeuè  fapere  quàr 
ti  fono  gli  commandamenti  dilla  prima  tavola , & 
quanti  della  feconda , quale  db  legge  della  naturalo 
quanti  fono  gir  peccati  mortali , quantici  far  amenti, 
quanti  gli  [entimemi  del  corpo  1 quante  le  opere. della 
mfericordia  corporali  & fpirituali , Deue  e fiere  bene 
iflrutto  de  i contratti,  per  fapere  quali  fono  gli  kciìi 
& illeciti, quali  honeHi  & quali  disbbneSU  & repro - 
nati , & maffimamente  in  qutfl a provincia , ouc,  per 
quanto  intendo,  le  vfure  abbondano  affai.  De  He  bave- 
re buona  cognitìone  & intelligenza  del  matrimonio r 
& delle  qualità  & conditiomdi  efio , & come  fi  con- 
tratta, & quando  fi  confuma,  & thè  cofa  è il  diuortiq 
& che  il  fepar alio  tori , & quando  fia\pemeffof  que t 
fiect  molte.aUre  cofealla  confezione ntceff  arie  è obli 
gdto  a fapere, per  effer  fcritto, feà.tieco  condii r ra  ri  de 
ce,  l*vno  &C altro  cadèr  anno  nella  f offa  ; & inforti- 
rne fi  ricordi fj>effo,cbe  la  cvrà  delle  anime  csì  ari  ar - 
tium.  E feperauentura  vi  dirà,chenon  può fapd» fi-  , 
miti  cofe  /per  ufficilo  che  non  munir  itene  il  latino > 
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voi  gii  ridonderete, che  èjfta  confi deraf ione  della  fu  a 
infufficienga  & ignoranza  la  doueua  hauere  auanti 
» che  prendeffe  gli  ordini  &•  il  grado  facerdotale,  per- 
che allhora  era  tipo  di  eff aminare  &•  mifuvar  le  for- 
& ilpefo  ; ma  bora  che  haue  il  carico  in  fu  lejpat- 
'le,penfo  che  mal  fi  poffa  efcufar  appreflo  a Dio  del  fuo 
non  fapere,&  tanto  piu.  che  a quelli  no  Ari  tempi  fono 
tradotti  da  latino  in  volgare  tante  belle  fomme, tanti 
Vtiltir  aitati,  libretti,  & /pecchi  di  corifei  enga  di  piu 
fanti  & folenm  dottori,  & quando  voglia  durar  fati 
ca  di  leggerli  tfr  fludiarli,fncil  Cofa  farà  a far  fi  fuffi- 
tiente  & idoneo  confefiorc,con  non  vergognar  fi  di  uo 
lire  imparare  quel  che  non  fa  da  quelli  che  fanno,  per 
che  meglio  è domandando  imparare, che  non  doman- 
dando rimanere  nella  fua  profontuofa  ignoranza, la- 
quale rade  uolte  è fenda  la  dannatane  dell1  anima. Et 
fe  per  forte  ricercato  fofit  delle  virtù, delle  qualità, et 
conditioni  che  ficonuengpno, ungi  che necefj arie  fono 
a i buoni  prelati,  & Vtfeoui  della  fanta  chiefa,  liqua- 
li  rapprefentano  li  fanti  esfpo  lì  oli  di  7s(i  Sig.Giesù 
ChriRo  , fotto  breuità  gli  direte  quello  che'  l Saluator 
nofìro  difie  parlandoti  ifuoi  esfp  o fio  leeoni  c ferino 
Matteo  al  5 . cap.  Vos  efiis  fai  terr ^inquanto  alla  vi^ 
ta ; perche  fi  come  il  (ale  condifce  tutti  li  cibi  & viua 
de;  co  fi  la  vita, gli  cofiumi,la  diftretione,& prudera 
del  buon  Vefcouo  deue  condire , & f alare  l' opere , gir 
rateioni  del  fuo  (addito  popolo. Toi  gli  difie,  Vos  cfìis 
lux  mundi,  inquanto  atta  dottrina;  perche fi  comeltu 
luce  iifcuopre , mela » & mantfefta  le  co  fa  occultici 
uafcèfie , & farete  ; cofi  il  buon  prelato  deue  della. j 
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fiera  Scrittura^  con  la  fua  / 'anta [denti a & dottrinò, 
illuminare:  dichiarare,  & [coprire  gl'intelletti  late- 
rali) allegorici,  anagogici,  tropologici , a edificatone , 
& tnftitutione  dclli  fuoi  di  oc  sfatti;  acciocbe  viuendo 
qUi  Cbrifiianamente  fecondo  la  f aera  foratura,  pojfi - 
no  in  queflo  mondo  acqui  fiore  la  gratta  di  T^.  S.Dio, 
& nell' altro  la  gloria  di  vita  eterna  ; & primo  diffe 
la  vita  che  la  dottrina, perche  la  vita  toducc  l'huomo 
aìlafcientia  della  verità , ma  livna  Jen^a  l'altra.non 
bafia  al  buon  pa  fiore , perche  quanto  edifica  la  vita , 
tanto  difirugge  .&  rouma  lei  ignorante.  Et  però  due 
cofe  fecondo  Chrifoflomo , fono  àl  buon  prelato  necef- 
firiey  la  vitaineprenfibih,  & la  dottrina  fina,  del- 
le quali  la  vita  è fua,  per  che  di  quella  n'baue  a rende- 
re ragione  a Dio  ; la  dottrina  è delle  fudditi  però 

effi  quella  deuono  riceuere  & ofieruare  ih  he  non  fa- 
cendo effi,ne  renderanno  conto  a Giesu  C bri  fio. 

Il  dinoto  Bernardo,  fonte  di  mele , dice  effer  cofa  ridi- 
colofaj  an%i  pericolofa,  lo {peculato?  cieco,  il  dottore 
ignorateci  Corettore  %oppo,  il  piato  negligateli  pre- 
dicatore mutolo; &fi  come  è uergogna  allo  [cioncata 
il  poffare  auanti,cofi  è mancamento  grande  all'impu- 
be il  volere  fiore  [opra  gli  altri.Ma  fi  mi  domanda- 
rete  come  battete  a dire  di  qUi.prelatji& di  quelli  ve - 
fiotti,  che  non  hanno  nè  1'vnanf  Coltra,  vi  dirò  quelli 
thè  diffe  il medefimo  Saluatorc  nel  mede  fimo  luogo, 
Si  fai  euanuerityi  quo  faìieturfad  nihilu  voltai  ultra, 
mfivt  mittatur  fords,  & conculcetur  ab  bominibus. 
Se  il  fole. farà  mfiptdo  è [ciocco,  che  non  condifca  e w 
fili , fi  deuegittarvia?  acciocbe fia  conculcato  dagli 
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bucrmm  come  viti  <&  mutile , & pensai  guai  alle 
infelici  &'  mtTcbme  anime  di  quelli  miferi  pallori, li- 
qualì  folio  difioltmJuboneSìi,mfuffìcicnU,&  ignota 
li  fcro  è cbe'l  fempUc  monaco, il  quale  non  haue  cu- 
rane carico  rii  anime, co  U foniti  della  v,ta,fen%a  la 
dottrina,  può  faluaret anima  fUa.To, gii  diffe,  Vos 
elìis  ciwtà*  fupranontempofita, inquanto  alla  tott- 

Sìanra&férmetxa  deibuon  pallore;  perche  fi  come 
i la  città  edificata  foptaii  monte,  nelle  tri Mattoni  & 
netti  aduerfità  fini' (fiere  a gli  afflitti  tribolati  popo- 
li ticouero  et  rifugio, cofi  nel  tempo  dette  perfecutmm 
& anguille  d tut  ti  bui  paiìor'cjjèr  attefue  affannate 
morelle  antcmlare, Ricettacolo, riparo,  & fortezza 
impugnabile , punto  marnargli  de  gli  aiuti , 

focco, fi,  & ffffidìj,  sì  temporali  comeff, rituali,  a 
guifa  del  buon  Tavolino  vefcouo  'Nolano,  ilquale  no 
dubitò  vendere  fé  medefimo  per  redimere  e 
il  figliuolo  di  quella  pouera  vedoua;  perche  fe  buon 
baione  deuc  eff  onere  la  vita  temporale  per  Ufalulp 
ditte-anime  del  fuo  gregge,  tanto  pmdtue  diftenfae 
Ubeni  temporali  per  la  cÓfcruationt ■ delle  vue  corpo- 
rati di  quelle . Et  qui  non  lafctaro  d, 
domi  ulpropofito,cbc  il  gran  Vanto;  valida  & /obli- 
mi colonna  idlà  sìtaChiefa  i,Ch^0'  te{U^"°^’ 
feconda  GiefonUno , fono  tuoni  del  ciclo , ^nàoa 
Timoteo  & * Tato  finsi  difcepoh,  gomene  >"n}’ 
commanda, che  cerca  la  elettione  detti  vefcom  &pre 
lati fian»  àliti,  tircoffem,  iSrjdtferm,ia eleggi 

Uomini  fedeli , iquali  non  fiano  l at,  d^enfatcri 

wari  delli  loro  beni  tmporaUperi^oredt^efu 
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Cmfto , Ter  che  quando  di  quelli  pano  Rati  fcarfi  c 
tenaci , non  potranno  efier  liberali  & larghi  nè  gli 
fimtuaii,  anzj  comeauari  & fot  didi  il piu  delle  vol- 
te conferir  annotanti  venderanno  quelli  per  pecunia 
aperf me  non  idonee ,inj officienti)  & indegne,  te  qua- 
li cofi  baueranno  meritato  fimili  dignità  gradi  , <£* 
honori , come  la  catinella  anima  di  Giuda  la  gloria  di 
vita  eterna . Et  però  bauemo  a lenere  che  la  elettione 
& promotione  difimili  Vefcoui , & Trelati  no  pano 
per  ordinatone  dinofiro  Signor  Dio, ma  per  pcrmrfiìo 
ne  occulta  : & però  o Trelati , o Sacerdoti,  o mini- 
stri difanta  Cbiefa,neUe  cui  mani  la  diurna  difi)  fri  fa- 
ttine haue  commeffa  la  cura  & ilgouerno  dette  tnife 
re  pecorèlle,  del  mi  fero  & pouero  Cbrifiianèfmo , per 
la  cui faluieil figliuolo  di  Dtovolfe  incarnarfi per 
le  quali, dapoi  i lunghi [udori, tribulationi,  et  perfecu 
tioni  di  anni  trentatre , volftffargeréilprtciòfijfimo 
[angue,  & patire  vtfu'l legno  della  croce morte  ajpra 
& vitupero  fa.  I{ìcordateui, ricor  dateti,  che  voi  fitte' 
netti  popoli  ChriStiani  come  nel  corpo  bumano  lo  fio - 
tnaco,  i l quale  quid o è indijpofto  & mal  fanpfinèffa- 
rio  d che  tutte  le  membra  del  corpo  fianq  languide  0* 
ìnf :rme:cofi  quando  li  Trelati  fono  corrotti  aptrif et- 
ti, neceffario  è cbe%l  popolo  tutto  per  li  mali  & dÌtbo- 
neSìi  efiempi  loro  [la [corretto  & difordmató : & pe-  • 
rò  quel  fàggio  contadino,  il  qua  le  dell' arbore  Vede  le 
foglie  pallide, paflc,mofcie,& fquaUide;  dì  [ubiti  giu- 
dica la  magagna  tutta  procèdere  dalle guafie  ràdici;* 
tcofiquàdofi  vedevn  popolfcorretto,di(foluto,s tzji 
religtin>sfy  timor  di  Dio, t [giudica  chexl  difetto  na- 
V „ -fi* 
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fca  dalli  prelati  & facerdoti  f coturnati,  puerft, negli 
genti,  tracurati,  & ignoranti.  0 prelati  della  [aerofaro 
ta  fiofa  di  Ciefu  Cbriflo  tutta  càdida,*pura,  &finijt 
macula, qui  non  refiaròdi  direbbe  a voi,  a cui  appar- 
tengono le  promotioni  delle  'prelature, che  fi  come  ap- 
preso a noflro  Sig.  Dio  non  è eccettione  veruna  del- 
le perfine, co  fi  voi  nelle  voflre  elettioni  no  douete  ba- 
vere confideratione  nè  rifguardo  alcuno  alle  conditio - 
ni  & qualità  efìrinfeche,  fi  come  alle  ricchezze,  aUi 
bonori,&  alle  grandezze,  & alla  nobiltà  di  [angue; 
ma  alla  satità  della  Vita, alla  bonefìà  delli  coftumi,  et 
alla  dottrina  fana  & catolica;  ad  e fiempio  del  gran 
Moife, quale  per  con  fcglio  del  difereto  Cietro,di  tutta 
il  popolo  eleffe  buomini  fapiéti,&  virtuofi,  che  teme- 
nano  & amauano  Dio, amici  della  verità,nemicidel- 
l*auantia,& diquefli  ne  fece  tribuni, cé turioni, et  al- 
tri fimil  vociali . Et  fi  perauentwa  alcuno  vi  dirà, 
chel  redentore  del  mondo  nofìro  Sig . Ciefu  Cbriflo 
eleffe  p fuoi  apofloli  buomini  illiterati,  ignorati,  idio- 
ti, & imperiti;  gli  rifionderete,  che  la  elettione  di  Cie 
fu  Cbriflo, ilquale  fu  vero  Iddio  et  perfetto  buomo,po 
teua  fare  gli  ignoranti  fapicntijfimi,cotyc  fi  uiddeper 
' Ciouanni , perGiacopo , & per  gli  altri, liquali  ancora 

che  fóffero  poucri  tir  uilipefeatori , e che  neffuno  di  lo 
, ro  fluitato  bauefie  nella  dotta  tene, nondimeno  fu- 

rono affai  piu  illuminati,  & della  deità  & delle  [acre, 
carte  bebbero  maggior  cognitione&  intcllìgentia  di 
tutti  li  dotti,faui,cfilofifi  del  mondo ;equefio  per  fin 
fufa  feienga  diurnamente  a loro  conceff  t dalla  diurna 
grati a.  E s' alcun* altro  vi  dirà, che  Ciefu  Cbriflo  eleffe 
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allo  apostolato  peccatori , auari,  & v furari;  come  fu 
Matteo  pubhcano  tolto  dalle  gabelle,  e dogane, lequa- 
li  mal  fi  pojfono  ejf °r  citare  fetida  peccato , e colpa, 
elcjfe  Paolo  acerrimo  perfecutore  della  fua  { anta  chic 
fa  ; gli  direte , che  fi  come  la  elettione  di  7^  S,  Giefu 
Chrifto  potè  far  e gl*  ignoranti  dottiffimt,cofi  anche  po- 
tè  fare  gli  rei  buoni, e li  peccatori  giunti, come  manife- 
stamente fi  vidde  per  Matteo , il  quale  di  publicano  di 
uentò  Mpoftolo  , & Euangelifta,  & 'Paolo  di  rapace 
lupo  manfueto  agnello , & di  perfecutore,  vafo  di  elei 
none , & dottore  delle  genti . E imperò^  prelati  della 
fanta  chiefa , ad  imitatone , & ej] empio  di  Pf.  S.  Gie - 
fu  Chnfto  voflro,&  noftro  capo, non  farete  voi  fimili 
promotioni, perche  le  elettioni  noflre  non  hanno  quel - 
la  virtù , gjr  quella  podeStà  che  htbbe  la  elettione  di 
Giefu  Chrifto:  angi  fempre  eleggerete  huommi  buoni , 
giuflt,  virtuoft,  idonei, e f ufficienti  aW  opera, alla  quan- 
te da  uoi  faranno  eletti,  o che  almeno  fiano  in  opinione 
e confideratione  vniuerfale  apprejfoil  popolo  di  efte- 
re  tali  * Et  fe  per  forte  alcuno  altro  vi  dirà,  cbe’l  no - 
/ ìro  Saluator  Giefu  Chrifto  eie]] e aW apoftolato  lo  f co- 
ler ato  Giuda , dal  quale  poi  fu  tradito,^  venduto, con 
f ejf arctecff ere  vero,  ma  che  la  elettione  no' l priuòni 
lo  /fogliò  della  libertà  dell'arbitrio  di  poter  peccare  , 
e meritar  e ; & però  l' abomineuole,  & fcoftumato  ri- 
baldo,vinto, gir  accecato  dalla  tiranna ,& auida  aua- 
ritia,  e cupidità, non  oftante  la  dignità  dell' apoftolato, 
l'ufficio  del  teforiere , non  oftante  la  dolce  domefticheg 
ga,  la  diletteuole  conuerfatione,  la  dottrina  fanta,  li 
miracoli  molti,  grandi,  & inauditi  di  noflro  Signor 
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Cìefu  Cbriflo  fuo pgnorcy  & maeflro,il  volfe  tradire 
& vendere  per  trenta  denari  di  argento;  ojuij cerato 
amore ,o  carità  immenfa,&  infinita, poi  cbelfigliuot 
di  Dio, eguale  al  padre,  volfe  p la falute  bumana  effe- 
re  tradito ,&  venduto  da  vn  fuo  difcepolo  per  trenta 
denari.  Terò  il  nefando  ribaldo, e traditor  Giuda  no 
fu  dal  Saluator  noftro  Giefu  Cbriflo  promeffo  all' apo- 
stato p demone  di  gratta  finale, come  gl' altri  apo 
foli, e però  diffe,non  bo  io  eletto  voi  dodici,  & vn  di 
voi  è Diauolot  intendendo  di  Giuda; alla  qual  grafia 
finale  piaccia  a nofiro  Sig . Dio  di  eleggere  tutti  noi 
altri,  com'eletti  furono  lifuoi  fanti  apoftoli.Io  no  vor 
rei  dir  lo, per  che  cono fco  ch'alia  breuità  d'vn  picciolo 
ricordo  non  fi  conuiene  ne  fi  confà  vna  fi  larga  digref 
fione,ma  non  pojjo  contenere,  non  poffo  temperare  la 
frenata,^  prefontuofa  lingua che  non  gridi,  & chc^> 
non  rnàdifino  alle  (Ielle  le  irate  voci  delle  ingratitudi 
ni  di  noi  altri  infelici,  & miferi  Cbrifliani,  che  di  con 
tinuo  vfamo  cotta  la  bontà, pietà, & mifericordia  del 
Saluator  Giefu  Cbriflo, il  quale  p noi  vefiir  fi  volfe  di 
queflanoftra  fragile  gonna  bumana  nel  vétte  di  vna 
pouera  donna, per  noi  nafcere  volfe  in  queflo  mondo, 
valle  di  miferia;  e la  pompo  fa,  & ornata  camera  oue 
figli  nacque  fu  vn  vile,  & abietto  tuguriolo ; la  indo- 
rata, e ricca  culla  oue  nato  giacque  fu  vn  pouero , & 
burnii  prefepio , mme^o  di  due  animali ; li  cufcini , & 
cautelali  pr etiopi,  e morbidi,  oue  posò  le  fue  fanti ffl - 
me,  e tenere  guance,  fecondo  alcuno  approbato,  e di- 
noto autore,  furono  vnpoco  di  fieno  tolto  di  bocca  del 
li  due  animali, con  vna  dura  pietra , laquale  ancora  fi 
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feria  in  memoria  di  tanto  miniHerio;gli  delicati , & 
morbidi  pani  di  fottìi  cortina , e di  cambrai  nelle  qua- 
li fu  muiluppato, furono  poueri,e  miferi flracci cen- 
ci dell' burnii**  & pouera  madre;  per  noi  ancora  nelle 
tenere  fafcie  ftretto,et  inuolto,per fuggire  lafeuerità 
crudeltà  del  fero  Herode , con  la  tributata  madre 
& il  putatiuo  padre , fuggì  in  Egitto . Ter  noi  viuere 
morire  volfe  pouero,  ano^i  mendico,  e però  diffe,le  voi 
pi  della  terra  hanno  le  loro  tane , egli  vccclh  del  cie- 
lo gli  loro  nidi, et  il  figliuolo  delThUomo  non  haue  oue 
pofare  il  capofuo . Ter  noi  volfe  efiere  perfeguitato  , 
prefo,  legato,  percoffo,  tormentato,  flagellato,  & co- 
ronato di  acutijfimc  [fine.  Ter  noi  conficato  in  sù  il 
duro  legno  della  croce  volfe  patire  morte  non  meno 
infame,  & ignomimof a,  che  dura , acerba, & borren - 
da , Et  noi  altri  ingrati , feonofeenti,  fmemorati,  pie- 
ni di  malignità,  & fenga  memoria  alcuna , in  ricom- 
pera di  tanti, & fi  grandi  benefi  cij , che  maggiori  ef- 
fer  non  poteuano  , di  continuo  li  rendemo  difobedien- 
igc,  contumacie , ribellioni , trafgrefponi,maledittio - 
ni,  offefe,  & beflemmie . 0 creatore , & redentore. 
del  mondo,  non  bauendotu  rifguardo  alle  noftre  in- 
gratitudini, errori,  & mancamenti,  ma  alla  tua  in- 
finita bontà,  pietà,  & benignità , illuflra , & illumi- 
na talmente  le  tenebro] e,  cieche,  & confufe  menti  del 
li  tuoi  fedeli,  redenti  col  tuo  predo  fi  faimo  [angue,  che 
di  altro  ricordare  non  fi  pofiano , nè  altro  pouf  are, con 
-templare, e ruminare , che  le  tue  fantifamemi ferie,  & 
pafaioni,lequali  tu  volontariaméte  f offrir  volerli  per 
la  falute  noftra,  Terche,o  Sig.  mio  onnipotente , io  mi 
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vendo  certo , & ficuro,  che  per  tal  lume , &•  fi  tendo  re 
della  tua  diuina  grafia , non  farà  al  mondo , non  dico 
huomo  di  camene  di  offa, ma  pietra  fi  dura,  felce  fi  fai* 
da,  fcogliofi  rigido,  & afiro,che  non  fi  bumtlij,non  fi 
intener  ifca,non  fi  mortifichi, non  fi  difiolua  come  li  qui 
da  cera  al  caldo  fuoco , a chiedere  con  le  cadenti  lagri- 
me perdono,  & mifericordia  delle  fie  camme fj e colpe 
& ingratitudini  alla  tua  diuina  maefid , e che  a quel» 
la  con  bumiltà  non  renda  tutte  quelle  grafie  che  me» 
glio  può  de  gl’ in  finiti, grandi  benefici, doni,  & gra- 
fie da  lei  riceuuti gratiofamente,  & finga  merito, con 
domandargli  diuot amente grafia , finga  laquale  non 
fi  può  penfare , non  che  operare  bene , di  ofieruare,  che 
dire,  <&  adempire  li  tuoi  fanti  precètti, commandami 
ti , leggi , & configli . come  buon  Chrifliano , accioche 
dapoi  la  tributata,  angofeiof a, & mi fir abile  vita  pre- 
finte, di  indigniffimidiuentino  degni  di  godere, 
fruire  eternalmente  nella  fuperna  patria  la  tua  bea » 
fa,  & glorio  fa  vfione,fnfficiengad’ogni  bene, con  gli 
altri  eletti , tra  le  facre  Gerarchie  del  cielo , tuoi  pron- 
ti,& obedienti  miniflri.Et  non  lafciarò  di  dire  in  que- 
llo vltimoyche’l  buo  prelato  fi  deue  ricordare  fieffo  di 
tre  co  fi,  delle  quali  ha  da  rendere  conto  a Dio  ; la  pri- 
ma del  mego  perilquale  haue  acquifiatola  prelatu- 
ra, la  feconda  della  difienfatione  dell'entrare  di  effa, 
la  tergci  della  cura,  e del  gouerno  dell’ anime  del  greg- 
ge a luìcommeffo . 7$on  sò  fi’l  debba  dire,  pure  il  di- 
rò ; perche  ftamo  giunti  a quella  nofira  età  barbuta 
contro  l'antica  vfanga  di  tutta  la  Italia , fiche  io  non 
laudo  nè  btafimoipcrcbc  fi  come  quejlo  noiìro  mondo 
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UdtÌ0y&  mutabile  fi  gouerna  a vicenda, cofi  agl'huo 
mini  prcf enti, per  no  e fiere  sbeffati,  vece  fiat  io  è adat- 
tar fiy  & accommodarfi  a i tempi , a i coflumi,  & alle 
vfan^e  che  corrono,  contra  le  quali  non  vale  riparo; 
però  io  laudarei  affai,  cbe'l  buon  cbiericoy  e maffima- 
mente  il  facerdote  che  celebra,  baueffe  a portar  la  bar 
ba  tagliata  almeno  fopra  il  labro}  per  non  attuffare^j 
quei  peli  nel  facrofanto  calice , oue  è il  fantijfimo , & 
preciofiffimo  [angue  del  no  Siro  redentore,. certo  co  fa 
molto  laida, & diskonefla,c  molto  contraria  a quella 
fiette^a,limpideo^a,  & politela,  che  fi  ricerca  in 
vn  mmifìro  di  Giefu  Chnflo;  & m vero  cb' alcuna  fa 
ta  ho  veduti  alcuni facer doti  di  motagna,  horr idi, in- 
colti,e hit futi, li  quali  aj condendo  con  li  peli  del  nafo, 
& della  barba  le  labra,p arenano  hnomini  fen^a  boc- 
ca, e del  re  fio  erano  fi  fuccidi,  c lordi,  che  flati  farcb- 
bono  dishonefli  a feruire  alle  tauole  a baccano,  no  che 
alla  fantiffima  menfa  di  fjiefu  Chnflo  ; & però  quelli 
venerabili, virtuofi,  & circo[petti,a  i quali  app attie- 
ne,dourebbono  pr  oue  der' alla  dishonefià,  tato  piu  che 
la  prouifione  è fàcile,  & in  pronto,  percb*ella  confifte 
in  vn  par  di  forbici  ; e qui  alcun  pronto  al  calunniare 
mi  notar  à di  prefontione,  con  dir  eh*  io  ho  meffo  la  fal- 
ce ne  gli  altrui  campi,  & io  gli  dirò,  che  la  mia,  come 
Dio  sa,  no  è prefontione,  ma  vn  pio  %elo,&  vn'hone- 
fìo  defiderio  che  io  tégo,  chel  culto  di  Dio  s'oflerui  co 
la  netterà, fmeerità,  & monderà  non  folamente 
intrinfeca,ma  anco  eftrinfeca,  come  fi  conuienc;&fc 
alcuno  altro  troppo  fenfitiuo  fi  dolerà  di  me  , che  io 
l'bMia  tafiato,  & punto , dirò  che  ingiuflamente  fi 

I i 5 duole, 


^ICOI^Dl , ET  ^ MMjl  EST.' 
duole, perche  l'intétion  miafolamente  è fiata  di  nota • 
re , e riprender  i vitij,  acciocbe  quelli  che  gli  hanno  li 
lafcino,&  quei  che  non  gli  b annoigli  fuggano,et  non 
di  morder  per  fona  del  mondo,  non  che  con  dente  di  ca 
ncy  ma  con  morfo  di  pecora , per  conofcere  io  quanto  fi 
difdica  a ciafcuno,  & majjìmmente  ad  vngentilbuo- 
mo,ad  vn  religiofo,ad  vn  canali  ere,  et  ad  vn  vecchio 
compio  fono , itcalonniareì  il  taflare,  il  biafimare,  e lo 
infamare;  & fe  per  forte  quel  buon  chierico  per  curio 
fitàyo  per  naturai  desiderio  difapere , uoleffe  intender 
piu  oltra,  e\piu  particolarmente  le  cofe,  gli  direte  che 
vada  a Bologna  da  quei  facri  teologi  & uener abili  ca 
noni fìi^i  quali  compitamente  gl infegnaranno  quitto 
de  fiderà  di  fap  er  e ;ouer  amente  che  affettile  no  glin - 
crefcefil facrofanto  cocilio,  ilquale  fpera  m Dio,  snel- 
la bontà, fantitd, virtù,  & religione  di  quei  a chi  toc- 
ca, che  riformarà,  repar  ara,  & infiaurarà  il  viuere 
Chri  filano,  sì  del  chierico  come  del  fecolare  già  tutto 
conquaffato , & rumato  per  le  negligente  p a fiate,  di 
forte  che  meritamente  ci  potremo  appellare  veri  Chri 
fiiani,  & veriferuidi  Chri  fio;  perche  la  intétion  mia 
fufolamente  ditirare  di  penna  un  picciolo  fobico  dei 
viuere  clericale , folto  quella  breuità  ch'vn  copendio- 
fo,&fuccinto  ricordo  d'vn  foglio  ricerca , & non  vn 
gru  volume  di  vita , & bone  fiate  clericorum.  Terò  io 
p (rifarei,  che  quel  chierico , faccrdote , <&■  prelato , che 
offeruaffe  i pochi  documenti  qui  di  groffo  notati , & 
mal  adulati,  non  fi  potrebbe  dire  [eruo,& minifiro  to 
talmente  inutile  di  T^S.  Gicfu  Cbrifio ; del  quale  folo: 
fiu  la  laudcyl’bonore,  & la  gloria . J 
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RICORDO  CXXV.  Perche  i buoni  ta- 
bulano,& icattiui  profperano. 

NOn  farebbe  grà  marauigha , che  voi  alcuna  fi  à 
ta,  angijpeflovitrouatte  co  buomini  da  bene  > 
virtuofi , e rchgiofi , ma  non  molto  introdotti  nelle  co- 
le fpiritualifnè  molto  intelligenti  nelle  cofe  di  Dio,  <&* 
della  fede  di  C bri  fio,  li  quali  Hanno  perpleffi,&  come 
attoniti, in  vedere,  & conftder are, che  gli  buomini  da 
bene, firituali,  timorati,  & buoni  ferui  di  Dio,  quafi 
di  continuo  in  quefìo  trauagliato  mondo  filano  afflitti9 
tribolati,  & angufliati;delli  quali  alcuni  patifeono  ne 
i lor  corpi  morbi,  & infermità  incurabili, graui,  e fh- 
fhdiofi , alcuni  altri  fono  difgr  aliati  nelle  mogli , ne  i 
figliuoli, nelle  perfone  congiunte, & negli  amici, alcu- 
ni altri  fono  poco  auenturati , angi  infelici  affai , ne  i 
beni  temporali. Di  quelli,  a chi  ogn* anno  temperano 
le  poffeffioni,  a chi  fi  feccano  le  vigne,  a chi  fi  abbru- 
cia la  cafa,a  chi  fono  rubate  dagli  nemici  le  bcfiic^y 
0 ebe gli  muoiano  d* infermità , e chi  f offre  inettimabil 
dano  dalle  ondationi,e diluuij  d'acque;  & cofi  diuerfi 
da  diuerfi  infortuni^  fono  oppreffi,vefj'ati,&  molefla- 
ti.  Dall'altro  canto,  miramo  gli  federati,  dtshonetti  » 
ribaldi, bomicidi, tiranni, fkttiofi,  f eriga  amore, & ti- 
more veruno  di  Dio,  de * loro  corpi  fani,  gagliardi,  ro- 
. butti , ben*  auenturati  nelle  moglie , nei  figliuoli,  nei 
parenti,  & negli  amici,  feliciffimi , & auuenturati 
ne  i beni  di  fortuna , ne  t quali  ogni  giorno , fetida  vii 
minimo  danno,  fenga  lor*  induttrici,  & fatica,  molti - 
plicano,& accnfcoHO,  di  for  te,  che  je  toccaffino  fola-  ■ 
mente  il  loto,  0 io  fi  alto  > diuentarebbe  oro  di  copeUay 
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0 gioie  orientali ; & per  queflo  alcuno  diccy  Dio  nonZ T 
bauere  prouiden^a  nè  cura  di  quefile  cofe  inferiori , e*r 
chi  dice  che  la  fortuna  dominayregge^e  gouerna  quan- 
to è fi otto  il  cerchio  della  luna  ; ma  per  efiiere  lei  ciecaf 
f emina , & vecchiayno  è marauiglia  fe [opra  la  terra 
abbondano  tanti  errori , difordiniy  & mcopuenienti. 
Quell' altro  dice  cheyl  mondo  fi  gouerna  a cafo ; & chi 
grida  che  fi  vuol  nafcere  in  buon  punto , & fiotto  beni 
gna  {Iella;  & altri  dicono  altre  palaie  ftmili , erro-  . 
neeyfhlfey  & praue,  le  quali  tutte  fono  contra  l'honor 
di  rDioì&  contra  la  fedccatolica.Et  accioche  voi  non 
{blamente  non  habbtate  a dire  ftmili  fi ciocchile , & 
pericolofe  paTgjc,  ma  che  babbiqtey  come  fedele  chri- 
fttanoya  riprenderla  nprouarley  a confutarle  ^quan- 
do le  vdirete  dire ; mi  è parfo  a douerne  fcriuerc  qHo 
brcue,  e [uccinto  ricordo  apprefio  gli  altri.  Lo  inuitto 
femo  di  Dio  Santo  Antonio , mancando  > come  ogni 
mortai  manca,  nella  confideratione  de  gli  ofcuri  abifift 
degli  infcrutabiliy  inefilinguibili giudici ’j  diuiniydif 

feylddioy  perche  alcuno  muore  nelle  fa fciey  & alcuno 
nella  decrepita * alcuni  fono  poueriy  & alcuni  ricchi * 
perche  li  giufih  fono  mifcri,&  mendici,  & gl' ingiuri 
felici,  <&  potenti* & vdì  vna  voce  dal  cielo,  che  difi]è% 
^Antonio,  attendi  a te,  & Uffa  gli  giudici}  di  Dio,  per- 
che a te  non  appartiene  di  fi aperti . Terò  non  refi  arò 
di  diruiy  che  voi  hauete  a fapere9  tenere , & creder  c> 
chele  tnbulationiy  & miferiedei  buoni y&  le  feli- 
cità\y  profferita  de  i cattini  , tutte  fono  differì  fa- 

tioniy  permiffioniy  & ordmationi  dell'onnipotente  Id- 
dio, il  quale  con  perpetua  ragione , & retto  giudicio 
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t empr  a, domina, regge,&  gouerna  il  cielo ,&  la  ter- 
ra, e quanto  in  effi  fi  contiene, come  fue  creature.  Ma 
fe  vorrete  fapere  la  ragione  perche  ISf  S.  Dio  affligge 
il  buono, & profilerà  il  cattiuo, fecondo  il  mio  poco,& 
debile  intelletto  vela  dirò . Cono  fendo  Iddio,  i/quale 
tutte  le  cofe  conofce,  sa,  intende,  sì  le  future  come 

le  p affate, e le  pref enti, che  quanto  piu  l'huomo  da  be- 
ne, & buon  Chrifliano  è tributato,  perfcguitato,  fla- 
gellato,e per  coffo,  tanto  piu  fi  affina,  & purga,  come 
l‘oro  nel  fuoco,  di  cotinuo  gli  dà  delle  difcipline,de ’ di 
fagi,  & infortuni] , accio  che  la  fua  virtù  d menti  piu 
perfetta;  perche,  fecondo  "Paolo.  Virtus  m infiimita- 
libus  perficitur;  ancora  l'affligge , perche  al  mon- 

do non  è buomo  che  fi  fantamente,&  giufi  amente  ui - 
ua,chc  no  commetta  qualche  veni  al  peccato, dal  qua- 
le volendo  Iddio  tenerlo  netto, purgato,  & mondo, gli 
manda  de  gl' infortuni],  delle  difgratie,&  delle  tribù - * 
lattoni . Dona  poi  le  felicità,  & le  profferita  al  catti- 
no,e mal  Chri  fliano,  perche,  fi  come  per  li  fuoi  pecca- 
ti, & falli  gli  ha  leuato  difopra  la  tifi  a la  mano  della 
fua  grana,  cofi  apertamele  vede,  che  qllo  codutto  dal 
cieco  arbitrio,  e dalla  sfrenata  [enfuaìità,  fetida ffe- 
van%a  di  emenda,  corre  al  precipitio  della  fua  danti  a- 
tione,  & lafciando  correre , fà  come  ildifcretto  fi  fi- 
co,il  quale  vedendo  l'infermo  fen^a  fferan^a  veruna 
di  falute,gli  concede  liberamente  quanto  vuole, e quel 
che  vuole, e di  quefio  nell'ammalato  non  è il  piu  mor- 
tai fcgno;& imperò  il  mio  Sant'ago  fi  ino,  ilqualc 
con  l'altera  del  fuo  diurno  ingegno  penetrò  le  f Ielle 
del  cielo , dt/Je,  che  Iddio  irato  ff  effo  concede  quello 
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che  propino  mega  , ancora  gli  concede  le  profferità  di 
< vetro  di  quello  mondo  orpellato, perche  al  mondo  non 
è vnfigra  peccatore, che  alcuna  fiata  non  fàccia  qual 
che  opera  pia,  ff>irituale,alT bonore,  e feruitio  di  Dio  , 
il  quale  fi  come  punifee  ogni  male,  & rimunera  ogni 
bene , co  fi  in  ricompenfa  di  quel  bene  ffintualegli  con- 
cede gli  beni  temporali , poi  che  no'l  può  rimeritarci 
nell' altro  mondo  de ' beni  eterni . Et  a confermatone 
di  quello  non  lafciarò  riferire,  che  in  Vitis patrum  fi 
legge>  che  nella  T ebaide  in  Egitto  fu  vn  monaco  di  sa 
ta  vita, e molto  venerabile, ma  affai  vecchio,  il  quale 
ancora  che  poteffedi  fua  mano  lauorare,  fecondo  lc*> 
vfange,  egCifìituti  di  quei  buoni  padri;non  poteua  pe 
rò  andare  alla  città  a vendere  le  opere  fue,  & com- 
prar fi  del  pane, e delle  altre  cofe  al  viuere  neceffarie , 
ma  dimorando  non  guari  dtfcoRo  dalla  fua  cella  vu^  ^ 

monaco giouane,  ma  molto  virtuofo,  & offequìofo,  il 
quale  lo  baueua  in  veneratone  grande,  daua  a que - 
fio  tutti  gli  fuoi  lauori  di  palma,  & quello  andana  al- 
la città  a vender  li,  & comparauagli  delpane.<Auen - 
ne  vn  giorno, che  effendo  que  ilo  buon  monaco  in  fu  U 
piagna  della  città  per  comprar  del  pane  ' per  il  vec- 
chio, vidde  venire  una  gran  pompa  funebre  con  molti 
. lumi, e torce,  & molti  veiiiti  di  negro , & di  grama- 
glie, come  fi  vfa  nelTefequie  degli  buomtni  grandi, et 
nobili,  &•  in  mego  di  quefìifeorfe  vn  ricco,  ebonora- 
to  cataletto,  f opra  ilquale  giaceua  vn  morto  con  vna 
gran  pompa;  folto  la  te  Ha  baueua  etifeini  ricchiffimi 
divelluto  cremnfìno , ornati  di  molto  oro, di  f opra  vn 
palio  d'oro  fodrato  di  ^bellini,  di  dietro  era  accom - < 
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p agnato  da  tutta  la  nobiltà  della  città,  & dalla  mag- 
gior parte  del  popolo  . Il  buon  monaco  mar auigltan* 
dofi  d'una  tata  boreale  tanto  fauSìo,dimandò  cbifof - 
fe  quel  morto  , & gli  fu  detto , che  quello  era  flato  al 
mondo  molto  f elice, ilquale  oltra  l'effere  Siato  nobili f- 
fimo  di  [angue , fu  il  piu  ricco  buomo  di  tutto  l’Egit- 
toysì  in  poffe filoni, come  in  contati, in  gioie, in  nautgli, 

& in  beftiami;  ma  dall' altro  canto  fu  auarifiimo,ra - 
patiffimoy  diffolutiffimo,  difordinatifiimo,  &ouepo - 
Seua  togliere  dell'altrui , non  baucua  nffetto  nè  a Elio, 
nè  a fanti, nè  a parenti , nè  ad  amici ; de * poueri,emtfe 
r abili perfone  era  capitai  nemico  ,d  e gli  huomini  in  fa - 
miy  & federati,  padre , protettore, auuocato,&-  ricet- 
tac olo ; <&  in  effetto  era  il  maggior  ribaldo , eSr  il  piu  \ 
federato  buomo,  non  d'Egitto, ma  di  tutto  il  Leuante . 
Hauendo  il  monaco  intefo  la  qualità , e conditone  del 
morto,  & ejpedito  delle  altre  fue  faconde , fe  ne  ritor- 
nò all'eremo , oue , innanzi  che  andaffe  alla  fua  cella-, 
volfe portare  il  (no  pane  al  vecchio  monaco , il  quale 
trouò  che  era  flato  mangiato  dalle  feluaggie  fiere,  co- 
me chiara  fede  ne  faceu ano  alcune  reliquie,  & refi- 
dui  delle  mani,  de ' piedi, & del  erano  della  te  Sì  a;  onde 
ilpouero  monaco  impaurito , tutto  percoffo  p l'hor 

nbile,  effauentofocafo , s' inginocchiò,  & inginocchia 
dofi  diffe  ; OGiefuCbriflo  mio,  Creator  mio, Sabato- 
re,  <&  mio  Redentore , io  non  intendo  leuarmi  di  qua, 
infino  a tanto  che  la  tua  diuina  maeflà  per  la  fua  infi- 
nita mifericordia  non  fi  degni  ri  belarmi,  perche  ca- 
gione quello  federato  peccatore,  e fendo  morto  a fuo 
letto,  è flato  fepolto  con  tanto  honore,  e tanta  pompai  ' v 
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& quello  pouero  monaco , il  quale  ha  dimorato  anni 
cinquanta  in  quefto  affro  deferto , in  continui  digiuni , 
Vigilie ,orationi,& dtfciplmeyai  jeruitij  della  tua  di- 
urna maeflà , fta  f iato  fi  crudelmente  diuorato  dalle 
* crudeli,  e rapaci  beftiey&il  corpo  J'uo  fia  flato  fepol- 
to  ne'  vétri  loro. Ma  Dio  efiortabilc, benigno,  & effau 
deuoUyilquale  fempre  cbiarifcela  me ntey illumina  lo 
intelletto ye  folue  li  dubij  a chi  da  lui  ricorre  con  fede , 
gli  mandò  vrìjlngelo  dal  cielo,  il  quale  gli  difie  *Pa- 
dreyil  Tirano  il  quale  voi  battete  viflo  portar  alla  fe - 
poltura  con  tanta  boriayancora  che  fofie  vngran  pec 
catorey  bauea  pur  fatto  in  quefia  vita  qualche  opera 
di  carità  in  feruitio  di  Thoytl  quale  volendolo  rimune 
rare  in  quefto  modo,  gli  fece  gratta  del  morire  d'infir 
miti  nel  fuo  letto, & della  magnifica,#-  fontuofafe- 
poltura  ; ma  la  fuenturata  anima  fua  è fepolta  nelle 
eterne  pene  dell' inferno  : Quefto  buon  padre , ancora 
che  baueffe  vijfo  fantamente,  fecondo  li  mandati,  &r 
la  Ic^ge,  nondimeno  baueua  qualche  veniali  peccati 
commefio , liquali  Dio  volfe  purgare  in  quefia  prefen 
tevita  con  l'borréda  morte, la  quale  in  cofpctto  della 
fua  diurna  maefìà  è preciofiffimay  accioibc  la  fua  bea 
ta  anima  fen^a  toccar  punto  delle  pene  del  purgato- 
rio volaffc  ne  gl' eterni  gaudij  della  celefte  patria,  oue 
gliéy  & eternamente  farà;  # quefto  detto,  il  gratin 
nutio  di  Dio  dìfparue,  # il  monaco  béfodisfhtto  del- 
la domanda, ringraziando,#  laudando  la  gran  mife- 
ricordia,# bontà  di  Dio, fi  leuò.Se  vorrete  fapere,fe 
Dio  punifee , # affligge  folto  vn  medefimo  flagello  il 
buono , & il  malo  9 che  differenza  farà  tra  loro , vc'l 
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dirò . Il  buono  tributato , patientementc  tolti  andò  le 
fue  tnbulationi , ringratia , laudai  & benedici  Dio, fi 
come  quel  che  credere  tiene  per  certOycbe  quefH  infor- 
tuni] ; & difgratie  tutte  [uno  carene, & vifitationi 
che  fa  Iddio  aUi  [noi  diletti  & amici  m quefto  mondo . 
Il  cattino  fetida  p attinga,  e toleran^a  alcuna,  fi  duo - 
le.fi  lagnai  fi  rammaricai  & che  è peggio , maledice , 
biaflemmia , nnega  Iddio  con  tutta  la  corte  del  cielo  • 
Et  che  ciò  fi  a vero,  vi  riferirò  vrìefempio  che  auenne 
in  %oma,ouc  non  è ancora  molto  tempo  che  vi  furono 
due  cortegianiideUtquali l’uno  era  molto  virtuoso - 
/lumaio,  religioni  & finrituale,  l'altro  era  mondano , 
fenfuale , difordmatOi  & dato  affai  più  alia  carne  che 
allo [finto  ;amendue  quelli  in  un  medefimo  tempo.net 
mefe  di  Luglio, netti  giorni  canicolari,  quando  le  Stop- 
pie fi  abbruciano , fi  ammalarno  di  vna  ardentiffima 
febre  ternana , alla  quale  efia  %oma  naturalmente  è 
fottopofìa  in  quelli  caldi ; il  lor  padre  filirituale,  ilqua - 
le  era  vn  venerabile  frate  di  San  "Pietro  Montono.in - 
tefoil  cafo,  volfe  vifit are  l’uno,  e l’altro,  ma  prima  lo 
filirituale,  ilqualc,  ancora  che  hatiefie  vn  grandiffimo 
parocifmo  di  febre,  con  vna  intenfiffima  doglia  di  te - 
fla,fe  ne  ftaua  quieto, tacito, fen^a  punto  lagnar (e.  Il 
venerabil  padre,  dopo  la  vifita  conformilo  a tolerare 
p agentemente tl  male , e lo  infermo  da  bene,  & Jpiri- 
tualegli  dijfe , padre  mio  venerabile,  io  non  folamente 
foffro  quefta  mia  infermità,  ancora  che  grane  fia,  pa- 
llentemente, ma  laudo,  & ringratio  il  mio  Signor  Dio 
che  me  l ha  mandata,  perch’io  conofco  tutte  quefìe  tri 
bu  lattoni  eff tre  bencdittioni , & vi  fi  talloni  che  la  fua 
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diurna  rnatlià  manda  allifuoi  amici,  & bencuoli;dr 
detto  quello, diuotamente,c  con  molte  lagrime  fi  uol 
fe  cenfefiare  dal  detto  padre , ilquale  dapoi  la  confcf- 
fione  partendoft  ben* edificato  dal  fuo  fpiritual  figlino 
loyvolfe  vifitare  l’altro » il  quale  parimente  trouò  con 
vnafocofafebre,& con  vngran  dolore  di  capo, [opra 
il  letto  ignudo  come  nacque , fcn^a  coperta  adoffo,  & 
per  la  [mania  grande  che  bauea,fen^a  punto  fermar- 
ci fempre  fi  nuolgeua,&  riuoltaua , hor  qua , bor  là  per 
il  lettole  della  [et e in  fatiabile,  & ineHingmbilc  Sba- 
nca non  dirò  altro , fe  non  che  fpeffo  domandati  a fe  ci 
era  dell'acqua  nel  fiume ; dall’ altro  canto  [evirando 
fi  rammaricaua , fi  doleua , fi  lamentaua  de  Ih  medici , 
delli /pedali, delli  feruiteri,  delti  parenti, e de  gli  ami- 
ci; e peggio  era,  che  bialìemmiaua,  malediceua , rine - 
gaua  Dio  con  tutta  la  cortedelcielo.il  venerabile  pa 
dre,vedé dolo  non  folamente  impatiente,maquafi  di - 
jperato,  incominciò  a volerlo  confortare  alla  patiétia 
come  l’altro , con  dirli,  che  quefic  erano  vifitationi,le 
quali  no  fìro  Signor  Dio  manda  in  quello  mondo  alti 
fuoi  amici;  & il  mal  patiente  infermo  gli  difie,  padre 
mio,  non  andate  piu  olirà;  fe  Dio  vifita  li  fuoi  amici  a 
quefio  modo , non  è marauiglia  fe  n’ba  pochi  in  quello 
mondo. Quefio  non  oliate,  il  venerabile  padre, per  fh 
re  l’opera  [anta, e pia  compita,  & perfetta, gli  domati 
dò  fe  fi  voleua  confeffare,  & egli  arditamente  difie^» 
di  nò , perche  Dio  era  come  il  monaio , ilquale  quando 
il  grano  è feoffo,  mondo , & netto , il  porta  al  molino 
a macinare; il  buon  padre  vdendo  quelle  infoienti , & 
bifiiali  parole,  & ri/poftc,flringcndofc  nelle  (palle, fi 

come 


pi  MOr^SlG.  256 

cmt  dall'altro  fi  era  partito  contento , e benfodtsfht 
tOyCofi  da  queflo  fi  partì  fi  mal' edificato, come  fe'l  tet 
to  gli  foffe  cafcato  in  capo . Et  cofi  m annettamene 
• fi  vede  vna  mede  finta  caufa  operare  diuerfi.e  contra 
r^r  iff etti,  fecondo  le  diffnfitiom  de  Hi  [oggetti;  et  fc  di 
ciò  volete  vn'ejj empio  piu  materiale, predette  due  ua 
fi  onero  due  albarelli , vno  di  vnguéto  predo foffoaur, 
& odorifero, l'altro  di  vnguento  rancido, corrotte, 
putrefatto ,&  rimefcolate ,&•  interrompete  l'vno,& 
i' altro  co  vn  medefìmofiecco,Cvno  vi  rédcràun'cdo 
re  da  rifufcitar'vn  morto  [onerato  conia  caj]a,.& 
J altro  vna  pug$a,&  vn  fetore  da  vccidcre  il  piu  ja - 
no, et  robuflo  buomo  del  modo;  ecco  che  vn  mede  fimo 
moto,  vnamedefima agitatione ,fh diuerfi,etcotrarij 
effetti, [eco  do  la  profferita  delle  materie;  pigliate  due 
imagini,vna  di  ccra,& l'altra  di  terra , & mettete. > 
l'vna,e  l'altra  a canto  il  fuoco,  vna  fi  liqutfkrà^e  di - 
ftruggera,  & l'altra  fit  confolidarà,  & indurirà.  Ec~ 
co  che  vna  mede  firn  a caufa , la  quale  è il  fimo,  fa  di - 
ucrfi  effetti,  fecondo  la  natura  delle  foggettc  materie. 
Et  qui,  no  la f darò  di  dir ui,  che  fe  lo  argento  viuo , det- 
to dalli  alcbimi/ìt  mercurio, [correndo  per  le  vene  del 
la  terra,  fe  trotta  la  terra  rojfa,  tir  ben  preparata,  fer- 
itotelo fi,  & affifiandofi  diuéta  oro  fino, [e  troua  la  ter- 
ra bianca, e ben  dijfofìa,  fermando  fi  dwcnta  argento 
puro,  trouando  la  terra  di  mal  colore, e mal  dirotta, 
affifiandofi  diuenta  piombo;  e però  Untotele  appella 
ilpiobo  oro  leprofo,e  cofi  efio  Mercurio  fecondo  la  di- 
JpoJitionc  della  materia  opera  diutrfi  effetti . E fe  voi 
perauetura  mi  direte,  come  l' buomo  di  quello  mondo 
1 rialti- 
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naturalmente  non  aborre , & fogge  il  male , <&  fegue] 
& appetifcc  il  foo  bene ? io  vi  ridonderò  efier  vero, et 
peròilno/ìro  Saluator e comandò  alli  fooi  *Apof\oli, 
che  nelle  perfezioni  foggi fiero  da  città  in  città  : & 
certo  eh' io  tengo,  che  volontariamente  de  fiderare, 
cercare  il  proprio  male,  altro  non  fia  chevn  tentarci 
Iddio  mani  fellamente.  Ma  quando  le  tribulationi,& 
infermità  gli  fono  mandate  da  Dio,  il  buon  buomo  di 
q ut  fio  mondo  le  deue  fofferire,e  patire  patientemen- 
te.Et  cerca  ciò  io  vi  darò  vn"  altro  e fiempio  divn  ve - 
htrabil  monaco  pur  della  Tebatde,ilquale  era  in  tan- 
ta gratta  di  Dio , che  fanaua  ogn' infermo  di  qual  fi  vo 
glia  infermità ,e  lui  per  idropifia  era  diuenuto  fi  (con- 
cio,egor, fio, che  non  poteua  ufeire  dall'  v feto  della fifa 
cella , & cjfcndogli  detto  da  quelli  venerabili  padri  , 
che  fi  come  Luiguariua,  e fanaua  gl' altri  infermi,  cofi 
dom and a\fc gratta  a Dio  della  fua  propria  fanità  , gli 
difetto  no  intendo  domandar  tal  grafia,  perche  io  co - 
nofeo , che  fi  come  il  nitrose  f apone  purga,  & nettagli 
panni  dalle  macchie , e dalle  fordideg^je,  cofi  le  infer- 
mità del  corpo  purgano , & nettano  le  anime  noflrc. ^ 
dalli  peccati,  e dalle  colpe;  ma  ben  dìcotinuo  priego  il 
mio  Signore  Iddio  che  mi  dia  patientia,  virtù, e coflà- 
ga,  di  tolerare,  e fojfrire  patientemente  non  folata  en- 
te quejh,ma  tutti  gli  altri  in fortunij,  morbi,  & flagel 
li,  che  la  fua  diuìna  maefìà  fi  degnar à mandarmi  co- 
me vifitationi.T^on  refìarò  riferirui  ancorava' altre 
efiempio  d'vn' altro  monaco  pur  della  medefimaTe- 
baide;e  fcalàundirà  ch'io  non pofio  vfeire  di  monaci , 
io  gli  ridonderò, ch'io  fon  frate, e ficome  gli  frati,  e gli 
1 monaci 
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monaci  fono  come  fratelli  giurati,cofi  non  farà  mura- 
Viglia, fe  io  non  mi  po fio  (piccare  da'  monaci.  Fu  adun- 
que in  quelle  folitudini  vn  uenerabile  monaco  di  satif 
J ima  vita,  il  quale  ogn' anno  per  l'ordinario  di  no  tiro 
Signor  Dio  era  da  qualche  infermità  grane  & lunga, 
vi  fiuto , et  il  buon  monaco  di  tutto  laudaua  et  ringru 
tiaua  Dio.^tuuenne  uri  anno  che  punto  non  fu  vifita- 
to  d' alcuna  indijpofmone,  il  perche  il  pouer'huomo  Ite 
mentandofi,  dolendo fr  & rammaricando  fi  diceva ; 0 
Sig.  miOy  non  penfo  eflere  piu  nella  tua  gratta  , poi- 
chela  tuadiuina  maefià  non  mi  vifita  piu  fecondo  il 
fohtOy  & quello  era,  perche  il  buon  padre  conofceua. 
quitto  foff ero  vtili  & di  profitto  quefle  vifitationi  al- 
l'anima  fua;per che  in  t fletto, quanto  il  corpo  è piu  af- 
flitto, piu  macerato,  & mortificato , tanto  piu  l'anima 
fua  fi  lieua,  s' malga,  & fi  vnifcc  a Dio, nelle  oratio- 
ni, nelle  cotemplatieni,&  mtditationìydifpiccadofi da 
i f enfi  & dalle  cofe  terrene . Se  midomadarete,feque 
fìt  virtuofi  & buoni, pieni  di  mt ferie  e tribù lationi,sé 
tono  alcuna  fiata  in  que  fio  mondo  alcuna  profperitd 
temporale,  vi  dirò  che  non  folamente  fentono  le  ripa- 
rali,ma  alcuna  voltate  fluttuali, le  quali  fentga  cam- 
par atione  fono  maggiori  & piu  diletteuoli  che  le  tem 
por  ali  ; & quefle  fi  come  procedono  dalle  confcientic 
nette, pure,  & monde,  cefi  li  cattiui  tir  federati  bua- 
mini  ne  fono  totalmente  priuati.  Se  mi  domandarle , 
fequeftt  ribaldi  tir  cattiui, quali  fono  poHi  nelle  felici 
tà, nelle  dignità, honori,  & riccbtTgge  del  mondo,  fen-~ 
tono  mai  alcuna  calamità  gir  mifenafio  vi  ridonderò 
che  qucjìi,  J'e  non  tutti , almeno  la  maggior  parte  de- 
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umano  miferi  & infelici , & la  lorfine  è mifer abile 
& vituperofa;  & per  eff  ?r  di  quefli  le  carte  tutte  pie- 
ne, non  vi  riferirò  altro  eff  empio , fe  nonfolo  quello  di 
Tollerate  tiranno  di  Samij,U  qual  fu  il  piu  felice  huo - 
ine  che  a i fuoi  tempi  al  mondo  fi  trouaffe . Queflo  fu 
di  buon  fenfoy  del  corpo  fano  & robufio , potcnuffmo , 
rjccbtfiìmo, temuto, bonoYatOyViucritOyriputatOfluan- 
to  defideyaua  tanto  confeguiua , tanto  poteua  quanto 
Voleua,nèmai  fentì,non  diròvn  minimo  infortunio  o 
difafi.ro, ma  pure  vn  minimo  incommodo  o difagio:  et 
vergognandoli  tra  fe  di  non  hauere  mai  / offerta  vn* 
picciola  infelicità , vìi  giorno,  per  hauere  qualche  di- 
fpiacereyfi  trofie  dal  dito  vrì anello  nel  qual' era  vn a 
gtoia  prec  lofi  filma  & a lui  cari  filma , & gittolo  in L 
mare  , della  qual  perdita  ne  prefe  noia  e*r  dijpiacerc 
affai  j ma  non  pafiò  guari,  che  ejfendofi  prefo  in  mare 
un  gran  pefce,quello  fu  donato  ad  effo  Tolicrate,ilqu * 
le  facendolo  aprirceli  trouò  nel  uentre  il  fuo  predo fo, 
amato , & capannello.  Di  là  a poco  tempo,  voltando- 
li le  /palle  la  felicità , Tollerate  fu  prefo  da  Oronte  ca- 
pitano di  Dario  I{e  di  Ter  fra , & da  quello  fu  mefio  in 
croce  nella  fommità  di  vno  altiffimo  monte , & iui  fu 
lafàato  ad  efferc  dinotalo  da  gli  auoltori , dalli  corni , 
& da  gli  altri  rapaci  vceelli  del  cielo . Ter  non  tra- 
palare la  meta  iti  ricordo, non  andar ò piu  oltra,maf- 
fimamente,  perche  io  mi pcrfuado,che  con  le  allegate 
ragioni  & notati  eff  empi  potrete  arditamente  conc- 
iare & confortare  a patientia  il  buono  giu  fio  nelle 

f itemi  ferie,  nelle  fue  calamità  e tribulatione,  & pari- 
mente ammonire  cùr  auertireil  malo  & iniquo  nelle 
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Tue  felicità  & profferita , con  ricordarli  cbe'l  mondo 
nonègouernato,rctto , & dominato  dal  filo, dalle  flel 
ledali  a fortunato  dal  cafo,mafolamente  dall'onnipo- 
tente Iddio, dal  quale  fu  di  niente  creato.  Qucfìo  fom-r 
tno  mottore  fi  come  Stando  Stabile  il  tutto  muoue,  cofi 
il  tutto  diffenfa  fecondo  lafua  eterna  fapien^a . Que- 
llo è quel  folo  che  dà  le  profferita  tir  le  mifiric,  le  e fi 
faltationi  & le  rouine , le  ricchezze  & la  poucrta',  U 
glorie  & le  infàmie , il  tifo  & il  pianto,  le  dilettationi 
& diffiacericome  a lui  piace  &pare , acetiche  cono- 
feendo  effi,come  ciqfcun  deue  cono  fiere, folo  Dio  eff  ere 
il  diffenfatore  del  tutto, habhianó  a laudarlo  e ringra- 
tiar  lo delle felicità  & profferita  di  quello  mondo  alo 
ro  concede  gr  atti  fame  te, fin^a  merito  et  induftna  lo- 
ro,& rwgratiandolo  L'habbiano  da  vfare  a glffìf  & 
honore  della  fua  altiffimamaeftà,  &in  benefìcio  ti- 
ntile del  fio  proffimo,  e non  nelle  fin fialttà  uane,neUt 
piaceri  dishonejli  nelle  voluttà  illecite , ne  gli  appet- 
titi befliali, nelle  ddettioni  fuggitiue,  tir  m danno  et  al 
traggio  del fio  proffimo,  come  la  maggior  parte  fiu. 
Sopra  tutto  gli  ricordarete  a pen far  eff  e fio, co  penfiero 
f aldo  & maturo , onde*loro  vennero,  tir  oue  fono,  & 
doue  fin^a  mai  fermar  fi  punto  eorrono  piu  veloci  che 
uapore  0 uento,  tir  firn  ^me  ilfiperbo  pauone,il  qua 

le  inuaghito  delle  indorate  penne  fi  della  coda  la  gem 
'piata  rota , ma  poi  mirando  alti  fiZKÌ  & Pte^  * 
che  fono  l'eftreme  parti  del  fio  corposa  gridi  borren- 
do; cofi  quelli  felici  & fortunati  dì  queSlo  mSiabU 
mondo  di  ghiaccio , confederando  dalle  lor  felicita,  u- 

kio fi, incerte, tir  malficure}  l' estremo  & vltimofine 
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devono  dare  gr  a gridi  a Dio  che  li  porga  la  mano  del - 
lafna  gratta  a ben  differì  fare  le  loro  fallaci  profferì- 
tà  e grandezze  mutabili.  Et  quefle  opere  fante,  pie,& 
religiofe , non  mancarete  mai  farle , offerendofi  a voi 
Voccafione , perche  f e farete  alcun  buon  frutto , meri- 
tarete  appreffoa  Dio , quando  ancora  no*l  facciate, p* 
rimente  meritarete:  imperoche  l^S.Dio,  o con  frutto 
o fenxa  frutto , non  manca  mai  di  rimunerar  le  buone 
volontà , & le  buone  intentioni  di  coloro , che  per  lui 
p affaticano  nelle  fante  opere  della  carità. 

RICORDO  C X X VI.  Come  gli  figliuoli 
debbono  eflerc  verfo  li  loro  parenti . 

jLutndo  io,fe  ben  mi  fouiene,m  vn* altro  ricor- 


do detto,  come  il  padre  & la  madre, liquali  ap- 
pellammo parenti,  deuono  tffere  in  allenare  & creare 
gli  lor  figliuoli  ; mi  è parfo  aflai  ragionevole  in  queflo 
fare  vn  fchi^xp,  come  il  figliuolo,  a voler*  efiere  buo- 
no & virtuofo,fi  bau  e a diportate  cSr*  gommare  con 
li  fuoi  parenti . E però  effendo  voi  cerca  ciò  ricercato, 
non  come  giouane  di  poca  efferien%a,ma  come  matu- 
ro,e difcreto  vecchio , gli  dir  et  e, il  buon  figliuolo  dop- 
po  Dio  deue  amare , honorare , riuerire,  & obedire  li 
fuoi  parenti, dalli  quali  è fiato  generato  e concetto, & 
dadi  quali  ha  riceuuto  l'effere  corporale  ; & acciocbe 
fra  piu  facile  & pronto  a qucfìi  honefii , & piatofi  vf 
ficij  di  carità,  gli  ricor  darete , che  per  lui  la  pouera^ 
madre  prefe  il  pudore , & la  virginità,  & che  dapoi 
l'haucrlo  portato  nove  faftidiofi  mtfi  nel  ventre  con 
molte  pene,  & note,  ti partorì,  non  ftn^a  molti  & 
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grani  dolori^  angoffiCy  & pericoli  manifefti;  & dap - 
po  e fio  parto , ancora  che  del  pericolo  liberata  foffc^y 
non  fu  liberata  dal  timore , dalle  foUicitudiniy  cure > > 
& affanni.  %icordifi  delle  continue  fatiche  per  lui  du 
rate , m fà [ciarlo , in  disfaldarlo , lanario , bagnarlo , 
nettar  loy&  forbirlo.  Bjcordifiychefi  come  nel  ventre 
il  portò)  co  fi  col  petto  il  nutrì . Incordi  fi  delle  vigilie  > 
dette  e trifte  notti  per  lui  [offerte  mfieme  cort* 

r.  gli  altri  infiniti  incommodi , difagi , angufiie ; per- 

che rammentandoli  il  figliuolo  di  tanti  &■  fi  grandi 
beneficij  ffn^a  fuo  merito  riceuutiyfora  mpoffìbilc—  > 
ancora  chefoffe  vn  fcogliot  che  non  amafieynon  hono - 
rafiet&  non  ohediffe  ifuoi  parenti.  Ma  lafciando  per 
bora  in  di ff  arte  tutti  gli  altri  eff  ’.mpi  antichi * & mo- 
derni) Greci y Latiniy  tìebreiy  & Barbariy  de  i figliuoli 
flati  al  mondo  a i loro  parenti  obedientiy  ne  citarò  vn 
foloy  il  quale  ba  fi  ara  per  tutti  gli  altri ; noflro  Signor 
Giesà  Cbnflo , naturai  figliuolo  , fapientia  tir  V orbo 
del  7 adr e eterno , creator  del  tutto y & a quello  coe- 
ternOy&  egualcynonfu fuddito  alla  glorio  fa Madro 
Vergine  Maria  y & non  folamente  alla  madre , ma  al 
fuo  putatiuo  padre  Giofffi  certo fi , come  rif eri ffc> 
Luca  al  fecondo  capOy  ouedice , Et  erat  fubditws  ilìis . 
Et  fe  7^.  S.Giesx  CbrifloyVero  Dio  e perfetto  huomoy 
creator  del  cieloy  & della  terra)  tir  di  quanto  in  effofi 
. comprende , per  dare  a gli  buomini  del  mondo  efiem- 
piot  fi  degnò  efjer  fuddito  a'  fièri  parenti , di  maniera -> 
che  vii  autore catoluoy  tir  molto  contemplatiuo  rife - 
riffe  y hoggidì  vederfi  nella  citta  di  7s lagaref  nella- 
caffi  oue  h abitò  Maria  Vergine  con  Giofef , effervtu 
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picciol  po'tzpydalq naie  piu  volte  il  Saluator  noflro 
truffe  & cauò  dell' acqua  p il  fermtio  della  fua  glorio* 
fa  madre;  & oltra  ciò  il  medefimo  tieneycbe  piu  volto 
aiutajfe  Giofef  pouero  legnaiuolo  nelle  opere  del  fuo 
efiercitio  per  guadagnare  il  viuere . 0 humiltà  eccel- 
le tiffim  a,  & f opra  ogn' altra)  poi  cbe'lfigliuol  di  ÙiOf 
fattore  dell* vniuerfoy  volontariamente , perlafalute 
bumana  > diuentò [oggetto  d'vna  pouera  donna  & di 
vn  pouero  fixbro  legnaiuolo ;o grandezza  <#■  altera 
incomparabile  efr f opra  ognyaltraypoi  che  vna  pouera 
ma  burnii  femincUa)  & vn  pouero  artefice  mecanicof 
fono  fatti  da  Dio  degni  d'hauer’ìl  fuo  naturai  figliuo- 
lo incarnato  per  la  falute  bumana  f otto  la  loro  cu • 
Sì  odia y tutela , cura  , & governo  ; eff empio  efficaci/- 
fimo  & valido  da  abbafiare  & humilìarc  le  fuperbe 
corna  dello  elatOy  enfiatoy  & ambitiofo  mondoy  ouc*> 
ogti  vnvuolc  commàdare  & neffuno  obedirtyOgri un 
vuol' efler  libero  & neff uno  feruoy  ogn  vn  vuol' eff  ere 
fignore  & padrone , <#*  neffuno  vafiallo  & f oggetto  f 
contra  la  legge  bumanay  & diuinay  & euangelicaf  le 
quali  tutte  vogliono  & commandanot  che  gli  fudditi 
a i loro  fupertori  fìdno  obedienti,  non  foto  a i buoni  $ 
ma  anco  a i rei;  perche  ogni  podefid  inferiore  da  Dto 
è ordinata  ; &però  quellp  che  refi  tic  al  fuo  fupcrio- 
retrefifle  alle  ordinai  toni  di  Dio;  & fe  il  creatoreyre- 
dcntorcy  & Salvator  del  mondo  nostro  Signore  Gii  fu 
CbrirtOyVero  Dio  & Wo  buono;  ad  efiempio  noflro 
Volfe  effer  fuddito  a i fusi  parenti , quanto  maggior- 
mente vr’huomo puro  & [empiite , nato  dal  dannato 
feme  dijidan  9 lt  u'e  eff  tr'ibedientt  gr  f oggetto  al  pa- 
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'drc  & alla  madre*  Et  [e  peraUentura  voi  fofìc  nctr - 
cato, onde  procede, che  hoggim  queftanoflra  età  di  rii 
ginofo  ferro, vota  d'ogni  uirtù,et  colma  d'ogni  vitio,e 
d'ogni  mancamento, tanto  abondano  i figliuoli  difobe - 
dienti  a i loro  parenti, gli  nfpondcrete , & penfo  che  la 
njpofla  fard  vera  & certa;  perche  ancora  ejjì  furono 
ai  loro  par  enti, difobe  dienti, contumaci,  ritrofi,&ru 
belli;  & però  Vitaco  Mitileno  diffe,  affetta  da  i tuoi 
figliuoli  quello  che  tu  a i tuoi  parenti  haurai  fatto;  & 
per  tanto  la  diuina giuflitia permette , che  loro  filano 
pagati  de  figliuoli  déUamedefima moneta, che effi pa 
garono  gli  loro  parenti;  & però  il  faluator  noflro  dif 
fe,  Con  quella  mifiura  chi  voi  mifurarete  a gli  altri, 
con  la  medefimagli  altri  mtfuraranno  a voi;  & però 
qualunque  defidera,  come  ogn'vn  deue  de  fi  derare,  ài 
hauer e gli  figliuoli  offequiofi , obedienti,  &■  grati;  fia 
efio  prima  obediente  a i fuoi parenti,  altrimenti  séprc 
ricoglierà  di  quello  che  haurà  feminato;  & qui  non ^ 
lafciarò  di  dire  a cofolatione  de  i figliuoli  buoni  et  uir 
tuo  fi,  & a terrore  de  i cattiui  & cotumaci,  che  i buo- 
ni & grati  figliuoli  communalmente  viuono  uita  lun 
ga,fana,  & quieta,  di  continuo projp erano,  sì  nei 
beni  temporali  come  fpirituali,  & quafi  fetnpre  deter 
minano  i loro  giorni  in  pace  quiete  come  buoni  Chri- 
Riani, perche  la  grafia  di  noRro  Signor  Dio, è dì  con- 
tinuo con  effo  loro;  & per  il  contrario,  gli  difobedien • 
ti,  & renitenti , & contumaci,  fogliono  viuere  vita 
brièuc  & angofeiofa  ; le  lor  cofe  temporali  ( ihe  nel- 
le fpirituali  non  hanno  parte)  vanno  fempre  di  male 
in  peggio  : il  fine  loro  il  piu  delle  volte  è mifero , & 
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erunnofo , & la  maggior  parte  muoiono  di  morte  rrìè 
lenta  & fubitana,perche  no  folo  neUa  grada  di  Dio^ 
fenica  la  quale  non  fi  può  andar  e, nè  arnuare  al  bene. 
Et  però  o figlinoli,  o creature  di  Dio, imparate  d* effe- 
re  ai  vofin  padri p ij, o ffequio fi, ft  non  dagli  buomini 
del  mondo, almeno  dagli  vccelli  dell' aere  .Mirate  con 
giudi  ciò  [aldo  alle  cicogne , vccelli  mattonali,  le  quali 
i loro  padri  f la  ueccbieT^a  & lunga  età  diuenuti  in- 
fermi & deboli , jpoghati  delle  proprie  piume,  con  le 
piato fe  ale  cuoprono ; difendono,  & guardano  dalle  in 
giurie  & intemperie  dell'inclemente  cielo, li  pafconoy 
gli  nutricano  & cibano  con  l'efcada  loro  guadagna- 
ta, & per  quello  da  ifaui  Romani  acquistarono  il  co- 
gnome di  pie , ilquale  tra  tanti  digniffimi  Imperatori 
Etmani, per  fenatufconfulto,  ad  vn  folo  fu  conceffo  ; 
& le  mcdefime  furono  dette  pelarge,  che  tanto  mota 
quàto  relatione  digrada ; e tutto  qucflo  io  il  dico  per 
le  molte  efterienqe  ch'io  ho  ueduto  a'  miei  dì  di  quefti 
tali;  &fe  a cafo  dimandato  fo  fi  e, f e' l figliuolo  deut. > 
fempre  obedire  a i commandamenti  de  loro  parenti ; 
gli  direte  di  fi,  pur  che  ejji  commandamenti  fianogiu- 
fii)bancfìi,&  leciti  fecondo  Dio;  ma  fe fo  fiero  disto- 
rnili,dicati, contra  Dio,contra  i* anima , no'ldeueobe 
dire  punto;  perche gliè  piu  obligato  a Dio,  che  a i fuoi 
parenti , per  nffetto  che  da  quefli  riccue  folamentt — » 
Ceff tre  corporale, ma  da  quello  l'anima  creata  ad  im- 
magine & fimilitudine  fua,la  quale  anima  è quella^ 
che  dà  la  forma  all' buomo  di  quefio  mondo  ; però 

il  Saluator  noftro  Sig.  Ciefu  Cbnfio,  diuenuto  d'anni 
dodici, quando  rimafe  net  tempio  a diffutare  con  ifcri 
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hi  & fhrifei,  dicendoli  l’ addolorata  madre , Fili, quid 
fecijh  no  bis?  ecce  pater  tuu*,&  ego  dolentes  quAreba 
tnuste;  rtjpofc , Quid  eli  quòd  me  quArcbatis?  nefcie - 
batis  quòd  in  hisquA  patns  mei  fune  oportet  me  efieì 
€t  però  fc’lnoftro  Sanatore  lafcw  la  madre , & ilpu 
tatiuo  padre  f attendere  al  Jeruitio  del  celeSìe  padre 
del  quale  era  naturai  figliuolo  ab  eterno non  tem- 
porale) come  di  Maria  Vergine , tanto  maggiormente 
per  tal’ ef  empio  l'huomo  può  & deue  lafciare  di  ohe- 
dire  a i parenti  per  obedire  a Dio,  al  quale  è molto  piti 
cbligato  che  a i parenti . Et  per  tanto  fi  conclude, che' L 
figliuolo, fen^a  faputa , fen?a  confenfo,  an%i  contri 
la  volontà  de  i fuoi  parenti,può  entrare  nella  religio- 
ne,a  i feruigio  di  Dio,quàdo  la  perfona  & la  prefittila 
fina  non  li  fila  necejfiana  al  viuerc.  Et  imperò  vedendo 
voi)Come  da  ogni  banda  fi  vede , l'infiujfo  grande  de  i 
figliuoli  contumaci  & difiobedienti  a i loro  parenti,  vi 
ricordar#  a far  fiempre  il  pio  e religiofio  vfficio  del  buo 
caualiere  Cbriftiano,il  qual  fiarà  inanimare, perfiuade- 
r e confortare,  & efifiortar  i figliuoli  alla  obedien^a, et 
aWofJequio  de  i loro  parenti , il  che  facendo,  farete  due 
pij  & fanti  effetti,l'vno  farà, che  confolarete  li  poueri 
padri,  li  quali  maggior  contenterà  & piacere  non^ 
pojfono  bau  ere  che  dibauere  li  loro  figliuoli  obedien - 
ti  & fudditi  ; l'altro  farà,  che  riducendo  voi  li  contu- 
maci figliuoli  alla  obedienxci  de  i loro  parenti,  gua- 
dagnarete  quelle  pouerelle,  & mef chine  anime,  lo 
quali  hauenio  fmarnta,  an%i  perduta  la  dritta  vim^ 
della  falute  » corrono  a tutta  briglia  per  ilpcricolofo 
fentiero  della  dami at ione  eterna  ; & l’vna  & l'altra 
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opera  religiofa , pia  [anta,  faranno  con  voftro  me- 
nto apprtfso  a Dio,  tir  con  bonore  & laude  apprese 
a gli  buomtni  virtuofi  tir  faui  del  mondo  . 

RICORDO  C XXV  fì.  Come  la  moglie 
debbe  edere  verfo  il  maritto. 
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SE  la  memoria  laqual  nelli  vecchi  fuole  molte  uoU 
te  efferepoco  fedele  no  mi gabba, péfo  in  vn* altro 
ricordo  battere  fcritto,come  gli  manti  babbi  ano  da-> 
trattare  le  loro  mogli,Hora  in  quello  mi  è parfo  no  ef 
fere  fuor  a di  propoftto  fare  vna  brieue  macchia, come 
ricerca  il luogo, come  le  mogli  babbiano  ad  effere  ver 
fo  loro  manti.  Et  però  efiendo  voi  ricercato  cerca  ciò , 
direte  che  offendo  il  marito  capo  della  moglie , come 
Giefu  Chriflo  è capo  della  Chiefa  fanta  tir  catolica,  ef* 
fa  moglie  è tenuta  & oblìgata  amare,  offeruare , bo- 
na y are,  riuerire,  tir  obedire  il  fuo  manto  come  capo 
fuo;  & di  qfio  no  intendo  darui  altro  esempio  che  vn 
foto, il  quale  baflarà  per  quanti  ne  poteffi  ri  ferire, per 
efiere  di  tanta  autorità , che  non  fi  può  riprouare  né 
contradire,  angi  fi  diè  commendare  fopr a tutti  gli  al* 
tri  effempi  notati  & fcritti  al  mondo, la  Vergine  ma 
dr e Maria, quando  ritrouòil  rimafo  figliuolo  d'an- 
ni dodea  nel  tempio  a di  fiutar  e con  feribitir  firifei f 
li  quali  fi  flupiuano  della  fua  dottrina  piu  che  buma - 
nagli  dijfe,  Valer  tutu  tir  ego  dolentes  quarebamus 
te , Ecco  che  per  honorare  il  fuo  marito  , ad  eff  •mpio 
di  tutte  le  altre  mogli,  prima  dtffc , Vater  tuua,  che, 
ego . Et  fe  la  Vergine  Maria,  madre  di  Dio  , tempio 
dello  Spirito  fante , Regina  del  cielo , tir  porta  del  pa- 
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Yadifo , honorò  il  fuo  marito  Giofef,  puro  bnomo}  ad* 
torà  che  putatiuo  padre  fojle  di  Giefu  C brillo,  tl  qua- 
le in  cielo  fu  ferina  madre in  terra  Jen^a  padre-*  > 
qual  moglie  farà  al  mondo, che  per  t >n  tanto  efiempio, 
non  bonari, non  riuerifca,no  ojferuij  & non  ami  il  fuo 
marito  f quale  eglififia?  certo  nejfuna.Étfe  perauen - 
tura  dimandato  fofle, otte  confiftc  quefto  bonortigli  ri 
JpondetetC)  che  la  virtuofa  & buona  moglie  in  prima 
& fopra  ogn' altra  cofa  fcrui  al  fuo  marito  la  fede  del 
fanto  matrimonio , in  bonorc  & laude  del  quale  neh-, 
lafciarò  di  dire,  che  prima  fu  inflituito  nel  par  a di  fa 
tcmttre  daWonnipotéte  lddio,quando  dalla  cofla  del 
foporate  <Adamo  formò  la  primtnofìta  madre  Eua, 
& poi  in  quello  mondo  confermato  & approuato  dal 
l'incarnato  figlino  Ino  Uro  'Redentore  Giefu  Chrifìo% 
nelle  pouere  no%%e  di  Canna  Galilea , alle  quali  ejfo 
conia  fuagloriofa  madre  fempre  vergine  Maria,  & 
con  gli  fuoi  fanti  difcepoli,fu  inuitato , & itti  Volle  an- 
dare , perche  fapeua  come  ogni  cofa  fà,  che  doppo  liti 
dotte  arto  al  mondo  forgere  & Venire  alcuni  prauì  he - 
retici,  come  fu  Tatiano  & altri  fintili,  li  quali  batch- 
bono  bia  fintato  & dannato  le  nox^e}  & lui  fece  il 
fuo  primo  miracolo  di  mutar  l1  acqua  in  vino , & p& 
maggiore  ejfrejfione  & euidentia  conuerfe  ejfaao- 
qua  chiara  & limpida  in  Vino  rofìo  & ver  miglio, co- 
me canta  la  fanta  Chiefa , tstfquà  tubefeunt  hydrue  , 
Vìnumquc  iuffa  f under c mutauttvnda  drigintm  é Et 
qui  nonpefio  continére  & re  frenate  la  Urtai' obedientc 

lmgna,cbe  non  gridi  in  fi  no  al  cielo‘.!0  ammiranda  an 

Ììupéda  bontàiO  irteffabiì  inferi  cor  di  a,  oimmenfa 
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dilettìone , gr  fuifcerato  amore  di  Dio  cerca  l'humank 
generattone  , poi  che  nella  creano  ne  dcll'buomo  ordi- 
nò vn  vincolo  volont  ariosa ftai  più  forte  fluì  valido, e 
più  fermo  dt  quello  della  natura , in  {nuore  del  matri- 
monio . Certo  è che  il  legame  naturale  del  padre  & 
della  madre  verfo  gli  figliuoli  e figliuole  è molto  fer- 
mo ,e  gagliardo,  e pofente,come  fi  viddcflafciando  in 
dijparteper  boragli  altri  ejfempi  ) nel  gran  profeta 
Dauid,  il  quale  mtefa  la  violente  mone  di  ^fiatone 
fuo  iniquo , & maluagio  figliuolo:  ilquale,oltra  V ba- 
ttere vccifo  il  proprio  fratello , perfeguitò  il  padre,  & 
quello  dal\regno  [cacciò  vitupero[amentc;non  fi  alle- 
grò punto , con  dire , che  meritamente  era  fiato  di  tal 
morte  punito  per  la  fua  ingratitudine  vfata  contra  di 
fe  fuo  padrtyper  la  quale  giu  fìamente  cra  incorfo  Vira 
& indignatione\di  Dio  giuflo  giudice;  an^icotr  fiato 
& afflitto, piangendo,  lagnmando , rammaricando  fi, 
& lamé tandofiy altro  non  diceua  fe  non , Fili  mi  *Ab- 
falon,  jlbfalon  fili  mi ; ma  molto  più  fermo  & faldo 
è il  volontario  & efiranco  legame  del  fanto  matrimo 
. nio  della  moglie  al  marito,  & del  marito  alla  moglie, 
come  diffe  il  nofiro  primo  parente  jldamo,  per  in  fi  m 
to  dello  Spirito  fanto , ad  Fua  , TJunc  cs  ex  cffibus 
tneis , & caro  de  carne  mea,  quamobré  relmquet  ho- 
mo patrem  fuum  & matrem,  & adbanbitvxori . Et 
però,o  voi  donne  di  honore,virtuo[e,pie,&  Jpintuali, 
di  f angue  genero fe,di  co  fiumi  nobili,  ornate  d’honeflà 
& dipudicitia , le  quali  fete  {otto  il  cafìo  giuogo  del 
fanto  matrimonio,  fi  come  obligate  fete,  cofi  vi  ricor- 
dato ad  oJJerUare  infitti  all' ultimo  fine  quefìo  eflraneo 
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f & volontario  vincolo , il  quale  di  fermerà  fuper a.\j 
& vince  ogni  legame  di  naturatoti  folamente  con  le 
cafle  membra  del  corpo,  ma  con  la  mente  immacula- 
ta^e  con  la  volontà  pura  & netta,  e con  il  cuore  mon- 
do e/ìncero  d'ogni  disboneflo  appetito ,&  d'ogni  ofee - ' 

no  & fordido  p enfi  ero,  accioebe tale  ofkr u andare li- 
giofa  efanta,  in  quello  mondo  vi  fàccia  chiare , bono- 
rate,  & venerabili , & nella  trionfante  corte  del  cielo 
degne  di  godere,  & fruire  infìeme  con  gli  altri  eletti 
la  beatitudine  eterna  & fen^a  fine , alla  quale  & per 
la  quale  voi  folle  da  Dio  create  in  quefìa  ofeura  val- 
le di  anguflie , di  mi  ferie, con  ricordare, che  quan- 

to la  battaglia  è piu  afpra  , & dura,  tanto  la  ottenu- 
ta vittoria  e piu  glorio  fa,  & illulìre;&  ancora  ch'io 
conofca , quanto  ho  detto  o potrei  dire  effere  nulla  itu. 
lande  d'vn  tanto  [aeramelo,  il  quale  fecondo  la  fua  di 
gnitd  & merito  ricercar  ebbe  piu  toflo  vn  giufto  volu 
me  di  GieronimOfO  d'^golìino,  che  vn  flrctto  e brie - 

^ue  Pa&*ne>  PHr P«rfo di  non  tacer 
la  diffinitione  d’eflo  matrimonio,  fi  come  la  trono  feri t 
ta  appreffo  vno  autor  catolico,  approbato , & molto 
dotto  . Coniugium  matrimoni f cft  ojftcium  naturiti 
peccati  & concupifcenti#  medicina , mfignebonunu 
bominum , ciuilisfocietas , <&  pradarism  chnlìiamt 
ccclefiafacramentum . Il  matrimonio  è vjfrcio  della 
natura,  medicina  del  peccato  è della  cocnpijcen^a, no- 
tabile bene  all  huomo, focietdy  e copagnia  ciuile e do - 

mefltea,  preclaro,  e dignijfmofacr  amento  della  fan- 
la  fede  catohea . Del  quale  rompendo  & violando  il 
volontario  vincolo  Umifera  e catinella  moglie  perii 
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commeffo  peccato  del  nefando  adulterio , priuandoft 
della  gratta  d' Iddio  y incorre  la  dannatone  dcll'ani- 
ma  ,//  /foglia  dell' bonor  e della  pud  latta,  i [quale  alla 
donna  dette  effcr  piu  caro  che  la  propria  vita , oltra  ciò 
macula , ofcuray  & offende  l' bonor e e riputat ione  del- 
lo fuenturato  & infelice  marito>al  quale  neffuno  mag 
gior'oltraggioy  ingiuria , & villania  fi  può  far  amo- 
ra che  fi  gli  toglie ff  ? la  vita  » che  pnuarlo  delThono- 
re;  & però  le  buone  & ualorofe  mogliyp  fuggire  tanti 
obbrobri /,  vituperi]  > infamie,  vergogne , fcandaliy  & 
biafimi  y fi  sformino  d'efiere  fedeli  y pudiche  y boncfìcy 
& virtuofey  con guardarfi  non  folamentecon  effetti  > 
pia  col  penfiero  & con  la  fhntafia , d'offendcrey  d'im- 
brattare & maculare  ad  vn  tratto  l'bonorc  proprio 
& quello  del  maritOy&yche  peggio  è, offender  Dio  & 
perdere  l'anima . Debbe  la  faggia  & dif  :reta  moglie 
fj (fere  fempre  pronta  ad  obedire  alli  commandamenti 
del  marito , quando  rffi  commandamenti fiano  ragio- 
neuoliygiufìiy&  bonefliy& fecondo  Dio.  Quando  an- 
cora fiano  altrimentiyiion  gli  debbe  obedire  & adem- 
pire  y per  effe  re  effa , come  bo  detto  in  vn' altro  ricordo 
delti  figliuoli  verfo  li  parenti , piu  obligata  ad  obedire 
a Dio  cb'al  maritOyancora  che  fiano  due  in  carne  una ; 
& di  queflo  fi  guardi  y perche  obedendo  nelle  cofe  di - 
$ boneft  e & illecite , peccarebbe  mortalmentCy  & 1*-j 
perfona  uirtuofa  & da  bene  piu  toflodeue  morirebbe 
commettere  vn  peccato  mortale , perche  quello  vcci- 
de  l'anima , la  quale  àeue  e (fi are  preferita  ad  ogn' al- 
tra cofa  ; & perche  la  valente  moglie  non  folamente 
deue  eff ere  netta,  / incera , & pura  dagli  effetti  tritìi  y 
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ma  anco  dalle  fofiitioni  d'effi , fecondo  Giulio  Ce  far  e . 
con  buon  modo  proueda , che  in  cafafua  non  pratichi 
no  nc  conuer fino  perfine  disbone  fie, sboccate, difirdi- 
nate9  procaci > c 'r  f opra  tutto  f emine  che  fogliano  por- 
tare gli  polli  in  piagna  a vendere , fi  quali  fanno  1* uf- 
ficio della  emetta;  & parimente  non  vi  la  (fi  con  uer fa- 
re f emine  indouine , incantatrici , fattuchiere , & al- 
tre filmili,  infami  vifi,&  reprobe, perche  di  tal  pr  atti - 
c«yQltra  che  facilmente  le  potrebbe  nafeer  qualche  no 
ta  d infamia,  potrebbe  al  marito  dar  caufadi  fofbi- 
<ar&  penfar  male,  e3r  occafione  difcandalo  al  prefon 
\uofo  mondo  fempre  inclinato  a penfar  male  e dir  pev- 
gio.  Vorrei  che  la  prudente  efauia  moglie  s'ingegnafse 
eji,  sfirgaffe  di  fare  di  continuo  tutte  quelle  cofe  cbe^> 
ella  conofce  & comprédc  piacere  e dilettare  alfuo  ma 
rito,  con  guardar  fi  di  non  fare  quelle  che  l'offendono , 
& che  gli  diffiiacciono,  & che  li  fono  a noia . Et  però 
s al  marno  non  aggrada  ch'ella  uada  aUefefie,allt gi- 
UOC  j/,  alh  balli, atte  giofi remili  tomiamenti,allc  come 
die,  & ad  altre  figgier  cgge,  vanità,^  paggi  e mon- 
dane,per  neffun  modo  vi  vada;  perche  nelle  cofe  che  ' 
non  fono  dtshonefle  nè  illecite  la  vir  tuo  fa  moglie  piu 
tojio  deue  compiacere,  fodisfare, et  gratificare  al  mari 
to,che  a tutto  il  re  fio  del  mondo, co  ricor  darfi  che  del- 
la buona  moglie  folo  il  marito  è bafiante  Teatro.  Defi 
derarei  che  la  buona  &generofa  moglie , per  effer  lei 
donna,  allaquale  molto  fi  conuienela  virtù  della  mo- 
de fila,  in  tutte  le  cofefofie  modefia  & homfla,e  maf- 
Jmamente  in  due,  nel  parlare  e nel  vefiirc.Tfel  ve  fi  i 
re  uorret  che  fempre  vfaffe  color  i leciti  & conucniéti , 
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&gli  habui  grani)  & maturi ,&  bonetti)  fetida  indi- 
no & argométo  veruno  di  leggiere q(e,  di  ventofitd, 
& vanità , ma  che  quelli  fodero  netti , limpidi , & poli 
ti,fen^a  macchie,  fen^a  lordure,  ferina  fuccidume  &> 
laccare;  perche  in  vero  la  netterà  & monde^n* 
molto  fi  conuiene  alla  donna  di  qual  fi  voglia  forte  et 
conditane,  ancora  cb'ellafofie  vna  vii  fogliarla  di  cu 
cina . 'INjl  parlare  defidcrarci  che  ella  foff e grane,  bu- 
tnana,  piaceuole , morale,  matura , affi znnata,  & di  po- 
che parole ; perche  la  loquacità  & la  mplta  lingua  af 
fai  difdicono  nella  donna  di  qual  fi  voglia  conditone* 
Etfeperauenturanel  marito  faranno  alcuni  difetti , 
mancamenti,  & uitij  notabili, degni  diriprenfione  &• 
conditone,  lagenerofa  & faggia  moglie  deue  ammo 
nirlo  & riprenderlo  amoreuolmente , con  quel  ^ elo  di 
carità, con  quell' affettione,  amore, tenenza,  & mo - 
defiia  che  fi  conuiene  quando  vn'inferiorcriprédeun 
fuperiore,  & vn  minore  vn  maggiore,  ma  tal  ripren - 
filone, come  difcreta  & prudente, l'haurà  a fare  ai  de- 
biti tempi, in  luogo  conueniente,  oue  folo  ci  fi  a Dio,& 
loro  due . Ideile  cofe  fàmigliari  della  cafa  deue  Ll* 
buona  moglie  il  tutto  communicare  col  marito,  dal 
quale  di  continuo  prenda  configho  & parere  ;pYim*L* 
per  dimottrare  non  volerfi  impadronire  affolutamen - 
te  delle  cofe , pofcia  per  dimoflrare  che  ti$n  conto , & 
fu  {lima  di  lui . bielle  infermità  & difpofitiom  del 
marito  deue  la  buona  moglie  effer  follectta,  diligente , 
vigilante,  affidila  & pronta,  come  ricercalo  ivdiffo- 
lubile  nodo  dell' infep arabile  matrimonio ; del  quale** 
al  mondo  non  è piu  ttretto;  & il  quale  altri  non* 
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fcioglie,  nè  dislega , nè  froda x fi  non  la  morte  fola,  la 
quale  ogni  cofa  fcioglie . Deuefr.vntuofa,  &•  buona 
moglie  efiere  molto  diligente,  & J alleata  in  creare 
& ammaeflrare.li  figliuoli maffimamentelcfàn - 
c tulle,  circa  legnali  vfi  ogni  dihgentia, ogni  ftud  io , e^r 
ogni  opera,  acciocbe  imparino  a leggere  almeno  tan- 
to quanto  li  balli  a leggere  difi  imamente  Officio  ,if  f 
f altero,  & altre  diuote,  & fante  orationi , gli  aue^tj 
a dire  ogni  giorno  la  corona > o il  Befano  della  Madon 
na, perche  bene  è che  dalli  teneri  anni  fi  vfrno  alfer- 
uitto,& al  culto  di  Dio;  & quando  effr  va  alla  Chic- 
fa, alla  mefja,adi  diuini  vfficij,  alle  Ramni, dr  ad  al- 
tre opere  rcligiofe,&  pitfempre  meni  con  effo  lei  lc~+ 
fue  figliuole  honeRamenjte  ornate,  & veline ficon-, 
do  lo  fiato f &•  condì  tton  loro.  In  cafa  poi  non  manchi 
di  follecitud/ne, diligenza,  &'cura, che  imparino  a la - 
uorare  di  mano , & maffimamentt  di  aco,  prima  per- 
che tal  virtù,&  effercitio  è molto  peculiare  alle  don - 
ne,pofcia  per  fuggir  l'oc  io, irritamento  d’ogni  malc^*. 
Il  padre  ancora  deue  fare  il  medefirno  con  li  figliuo- 
li,quando  effo  va  al  tempio, a gl’ vfficij  diuini,aUi fir^ 
moni,  alle  prediche, alle  indulgente,  & altre  fante,  & 
Chr  filane  opere,  conduca  fempre  li  teneri  figliuoli  co 
effo  lui,  acciocbe  dall’adolefcentd  vfandofi alhfir- 
uigij  d 'IddiQjfh celano  tbabitp  in  queHo;&  di  quella 
re  ligio  fa,  fama,  (£-  Qhrifiiana  opera  ve  darò  vn  foto 
eff empio,  ilquale  baRarà  per  quanti  nepoteffi  addur- 
re, e*r  riferire , la  gl  or  lof a Vergine  cJtyCari*  Madre  di 
lddio,<mcora  d/tila  nonfofie  obhgata, perche  le  don- 
ne non  erano  nella.  Ugge  compre  fi,  nondimeno  per 

Li  diuo - 
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'éiuotiont,  e per  dare  all'àl tre  donne  cffempib  di  diba- 
ttine , <&  religione,  fempre  andaua  da  T^à^arèt  ilL 
Gierufàltm  nelle  foknnità  t>  affali , & fempre  con  ef- 
f(t  lei  j ■&  con  il  fuofpofoGiofffo  mènatia  ( àncora  che 
'tenero  fanciullo  foffe)  il fun figlinolo  GiefuCbrifio, 
creatore,' & Sàiuatore  delfDtiiuerfofil  quale, fi  coinè 
dato  baueua  la  legge , cefi  là  bolle  off eruare,  per  dare 
agli  Stortimi  mortati  dèi  degenerato  rifondo  effem- 
piàd'óbt<Ìtre,& offèrti  erre  la  leggergli  commatìdàmé 
& ordini.  Et,  poi  che  accade  afiai  al  pro- 
peftù,noniafciarò'di  ritardare  alpadvc,  & alla  ma - 
dre , c he  fi  guardino'*  $ nonf damme  di  fare  atti,  & 
opere  taffiue,&  disbonifie^tna  di  dire  parole  fforret 
tc\&  ff-ofìumatc  in  prefen'ga  de ’ loro  figliuoli, per  che 
quelli ì ty  quefle fàcilmente  éàtWmpórfò,  & infetta- 
no gli  omici  de  i poueri  fanciulli  fit  quali  in  ritenere _>* 
kirhprtffionifono  ditènèrd,&tnolle  céra\Ei  qui  non 
laffiurò  di  riferire , che  quei  buòni  antichi  hthbero 
della  bónefìà  de*  lorofighUelitàta  cura,  tbealpàdre 
non  èràleciton^permèffo  chtfi  lauaffe  irivn  medefi - 
trio  binatoi  figliuolo  ìaetióchedà  quello  non  f offesi 
veduto  ignudo  ;e£r  fi  cdr^èil  Marito  ,pè  re  fiere  bua - 
mo, vorrei  che- foffe  eérìeff,  liberale , & largo;  co  fi  de - 
fidèràiei  che  la  móglie,  per  cficre  fernétte,  f off  e,  non 
dtàaUàrayì&mfetdìTrtó'pM  come  èòlgarmé- 
tèfi  divéy  Muffata  ìperebiffarhenduefdffero  alteri , 
fórdidiì&Wefibmiìfàubbon o cfofi  a Dio,  a gti  buo - 
nùnpdét'rfiófido,  &*&loto  medefi  mi  inutili . Se  foffe - 
ró  profufl^&  prodigbìi  ^ dilapidatori  ;to  fio  verrtb- 
bono  m polleria,  in  miferia,  & calamità, con  lor  dati - 
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' »o,  fr\vcrgogna;& però  anticamente  quando  fi  vo- 
■ ieua'edificàTèvna  titiàyptm'afi  difegnàuadt filiti  & 
lambito  d'èffacon  vn  folco dcU*  aratroyilq  utile  erari- 
-tato  da  vìi  bu€)&  vn'a  vaccaia  il  bue'flauadì  fuo- 
•ta  V a denotare  che  l'buomo  fiditi  affaticare  inguà- 
di tjpf&Q&in  acquisiate)  & Uvacea  di  dtntf^a  fì^ 
gnfficaw  che  la  donna  dette  dimorare  dentiti  'U  citta , 
in  tafàì  per  conferiti  & mantenere  i guadagni \& 
gli dequifti fatti  daWbriùmové'  ptià'w  èràifr 

dette  vrbes,  ab  vrbo , che  (tonifica  la  cortiàfUM fatto 
aratro;  & quelle  lottèrfuet  gtebe>o  codoliy  tome  dice 
il  %omagniUolo,  Ic'qUàlrfetcando  erano dàl  vernerò 
dello  ar atro  cauateyfr  riuolgeuarto  verfo  lamia, a di- 
segnare chela  fertilità] abbondatiti  debba 
effere  denMld'effacittà;&qui  non  la fcìarò'dltif èri- 
re,  parendomi  eòrìuefiientc  affai)  quanto  Cornuto  an- 
ticO)tnvbiliffimo  interprete  di  Virgilio,  delqttaleal* 
eunì  franamenti  guafliy&icorrofereliquie'deU’auaro 
tetnfkrfi  tròucmo,dice>efp<mendo  nel  primo  ddl’knci- 
datfuek  verfo  jQ%egma  nerumi)  itti  coìfdertluptter 
vrbemtivflniaque'titdit;  dice  cocedere  vrbcmjdefli 
a f con d ere  vrbetnytatipntglebarum , qua  vbfus  vr- 
bem  vertebatitur  v ^uènga  eh’ io  penfi  cerca  quefla 
materia  efifreffattopiu  luùgoy&cff irmi  dittefo  piu 
0 ltray  chenon'titerca turìfyrifwe,  & fitccinto ricordo, 
nondimeno  norrmaftiaròdidUe  wquefto  vìtimo , & 
efìremo  fine)  pervadendomi  dire  il  viroycbele  mogli 
fempre  deuono  bunorarey  riuenreì  & ob  e dire,  nelle** 
cofe  giuSte)bonefle)&  ragioncuoli > gli  loro  mariti ,& 
con  quelli  v fare  fempre  bumiltàffommiffione , & pa- 
ti % tien - 
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tìcntiajperche  fa’ l marito  farà  buono , & virtuofo,con 
qucfit  Virtù,  & laudate  qualità  fempre  li  farà  miglio 
jcyconwcrefcere,  & augimentare  di. continuo  l'amo 
**)&.  beniuolen^a  di  lui  vevfolei ; fe per auentura  fa- 
r4  ftrano>ritrofo)fa(lidiofoì&‘  dif ordinato, ; poffibilfa- 
*à  che  con  le  dette  virtù  connettendolo,  il  faccia  d’w- 
fenfata  befiia  huomo  virtuofo,  modefloy affermato,^ 
ar.agioneuole  ; & quefì  orfico.  per  bauere  a miei  giorni 
piu  volte  veduto  la  buonav&  vìrtuofa  tnoglte  hautr 
fatto  il  marito  buono,  & Virtuo[o,il  quale  era  vn  f co- 
ltrato > & vn  tritio;  & per  off  ere  voi  caualiere  reli - 
giofoy  al  quale  appartengono.tutte  le  opere  fante , eSr 
pie  di  carità, vedendo  tra  marito, &.  moglie  diffenfio- 
titydifcordia , odio,&  riffe, vi  ricordavo  a trauagliarui 
fempre  di  metterm  concordia, pace, quiete , & votone, 
come  ricerca  il f anto  facr amento  del  matrimonio,  ac - 
ciocbe,(i  come  fono  due  in  vna  carne,  coftin  due  fu _ 
vn  medèfimo  volere  ; della  quale  pietofa  opera  fem- 
pre in  cielo  nc  acquistante  merito , & al  mondo  ap- 
prodo a virtuofi , gr  buoni  commendatane;  ma  ben, 
perconferuatione  deU’bonorvoflro,  vi  ricordare,  in 
trattare  fimili  paci  tra  mariti,  &•  mogli)  efiendo  effej 
gi.ouane , bauere  delcauto,  dell’ accorto, .e del  difereto, 
accwcbe  dell’opera  (anta, buona,&  meritoria,  nonne 
Vàfca  alcuna  fojpuwne  ftmflra , emaluagta;&  a voi 
mn  interuenga  come  all’auida,  & cauernofa (ponga, 
la  qual  per  forbire nettare  altri  infuccida , & im- 
bratta fa  medeftma^,  * . 
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RICORDO  CX XVIII.  Cerca  il  gnidio 
care  de  gli  accidenti  del  mondo  àb  où  <•> 

PEr  ejjere  afjat  piaylaudatay  & meritoria  operai, 
illuminare  le  cieche  meriti  di  alcune  perfoney  lc~> 
quali)  o perprefontionc,  interamente  per  iguoran^ay 
che  fono  fnoccbiey  vogkorìofen^a  ràgrnieygr. fóto  {La- 
mento veruno  giudicare  degli  accidènti  del  mondo  ; 
<gr  peggio é,  che  gli  loro  f ciocchi , & fhUacigiudìcij  fi 
pertinacemente , &y  con  tanta  oftmatione  difendono  > 
efojlentanoytomefc  fofkro  fenten^&Apiniontdel 
fapientiffmo  %e  Salamone , m'è  parfo  fine  qui  me- 
moria di  vn  cafoyil  quale  à me  auenne  nel  pafìato  me - 
fedi  Gennaio . ‘Ritrouandomi  io  adunque,  nella  ma- 
gione del  mio  picciolo  fiìidiolo+sì  per  La  intepidita  vec 
chieda,  laquald ognitempo. fi  agghiacaa.difiedd.Oy 
come  per  la  flagion  gelata,  grbumiday  inuiluppatOy  e 
tiretto  in  vna  miacioppa  di  tupiycerto  mio  refugio9et 
ricouero  ne * dijlemperati  tempi , haueua  Uauatiti  l'Or 
pera  della  città  d'iddio  delirio  Sani 'Jt-gofii,nà9.et  che 
io  dica  mio  non  vi  marauigliatc  putoy  percheia  facrà 
religione  nolira  G i ero f olimi  tana  è [otto  la  regoladel 
prefato  foto  ; dcllaquale  diurna  opera  non  dirò  altro 
fe  non  ch'ella  fu  fecondo  l' alt  eygadelT  ingegno,  & fe- 
condo la  profondità  della  faenza , & dottrina  dttffo 
Sant'<ts4goftinoy  corufcante  Sole  della  fantaCbiefadi 
nostro  Signor  Giefu  C brillo  ; -&già  haueua  in  mano 
prefo  il  calamo, per  notareddiibro  primo  a cap.  ven* 
tifette  vn  detto  che  dice 9 Qùod  T^eus  permttit,  ner- 
rno  impune  committit. &r  quello  a conf ufi  one,&  ter~ 
rote  di  queftì  nefandi)  & federati  bomicidt  y.tutti 
* - Il  o tinti)  v 
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tìnti, foóadi,& lordi  del  [angue  fi àrfó,bor  di  quelìà 
& bor  di  qxeW altro  l'.aUibamineuoli  ribaldi  y egual- 
mente qemcrrf  Iddio*  del  mondo,  & di.voi  Sìeffi,  che 
con h crudeli, cfanguinotentr  mani vomire. haucte.  ar- 
dire  didi3ruggerejxfa'£Qnfutyarewn!buomo}il  qual e 
il  nofìto  Signor.  BioefeoadAmqgine,  & fimiinudme 
fud,  &ricomprocon  ilfigopreciofiffimo  /angue;  & 
porgli  horrendi  ribaldi  prefumono  di  dire , che  gli  lor 
bomtadi)&  vccifiom  fonospetmiffioni  dr£ho,co  infe- 
rire che  lecito  ftano,  e fàrfainttitoriet  yfr  t fette  vóU 
te  federati,  & empi  non  fi  auuedono,  tiè  fiaccorgona 
(péfo  perche  gii  lorowe fondi  peccatigli  decano  gl' oc 
chi  dello  intelletto,  &mon  gli  laj ciano  vedere  (che  le 
permiffiani  d'iddio  fona  per  ^li  foro  peccati,  .&  colpe 9 
per  le  quaU\meritqmehte^  afilla  diurna^ 

gratta  di continuo  caftano  neigrandi  er.fori,  & aho - 
minationi  del  mondo, de^  quali  nonpentendofi,  & no 
emendando fi,  faranno  eternalmente  puniti  dtfuppli- 
cij  condegnind  penofomferm.  Stàndo  io  ih  fu  q ne- 
llo, fopr  agi  un f °r  o alcunicittadinf  della  terra,  buomi- 
ni  attempati , ■&  certo  da  bene , & virtuofi , amatori 
di  lettere,  vag hi, <&.  defiderofi  d'intendere,  & di  f ape 
re,  li  quali  vt§ìi,fkbitomefio  il  calamo  ali' orecchia-, 
ferrai  tllibro , & fotte  Le  debite  accogliente  , s' inco- 
minciarono varq  ragionamenti, dapoi  li  quali, nonsò 
come,  alla  fine  fi  perù  ennefo prati  difcorfo  della  po- 
uertdfia  quale  alcuni  di  Ipro  laudauano,  & commen - 
da u ano,  alcuni  altri  La  biafimaùano,  & vituperava- 
no, alcuno  diccua,  che  fidoueua  feguire,  & altri, 
che  fi  do  ne  u a fuggire  cornea  ammofomolìro , aUur 
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ni  altri  dicevano  » che  fidouev^fcacctare  ^t&hLcuni 
ch'ella  fi  doueua  abbrac(iar^^)fopra  quefio  bel  dir 
fcorfo  furono  aliegatotftadduftfrwolte  viue,efficaci> 
& colorate  ragioni  per  C.unayC  ^filtra  parte  io  dal 

l’altro  canto  me  ne  ftaua cheto , & mutolo».  ma  bene 
attento^  fifo  alla  dubbiofa  diffcutay&  no  fen^apMr 
cere  mtendeua  le  loro  ragioni y &ìargomenùyttqUalty 
oltra  che  haueffero  dell' ingegnoso , erano  detti  mollo 
acconciamente;  mayperdire  il  vero*  a menovpareua 
che  toccaffero  ilviuoy  & penetr afiero  la  midolla  deU 
la  materia , nè  ancora  lor  parevano  molto  ben  fodify 
fatti  delle  lor  allegate , & addutfit  ragioni. Onde  vol- 
tando fi  a me  come  piu  attempato  di  neffun  di  lorofpcr 
fuadendofi  forfa  sì  per  i bianchi  pelinone  fi  prefumc^ 
efferei  qualche  fenfoye  cognitioneycome  ancora  perche 
fapeuano  ch'io  nella  miagiouentù  baueua  vi  fio  qual - 
che  coperta  di  libro ybaueffi  faputo  decidere  la  loro  in* 
tricata  coment  ioney  mi  difiera;  F .Sabba,  f apendo  nói 
quanto  fia  la  voflra  offequietày  e facilità  di  gratificar 
re  y & compiacere  gli  amiciy  majfimamente  nella  ra- 
gioneuol  cojfey  fc  la  richieda  è lecitaci  preganiOy  che 
p la  quiete  noflra  fiate  contento  dir  cerca  ciò  il  parer, 
vofirpyilqual pefomo  h abbia  da  ejjer  con  fodisfattion 
di  tutti  noialtri;  altrimenti  prima  mancatati  giorno 
che  la  nofira  ingarbugliata  lite  babbia  fine . logliri- 
ffofiyamati  fratelli hqnoradi  amiciy  non  perch'io  mi 
confida  efferfujficuntCy  & idoneo  giudice  a foluere  la 
voflra  confvfa  qui  ìli  otte,  pche  la  mia  non  farebbe  pie 
ciò  la  prefontioncyqhàdo  mi  perfuadeffi  di  potere  deci ~ 
dere  quello  fhi  voi  non  hauete faputo  determinarci) 
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ma  emendo  io  in  cafa  mia,  a me  parebbefcortefiagra- 
de  a non  accettare  fi  bonefta  ncbiefta,&  però  mi  con- 
tentare di  dire  il  mio  parere  liberamente , il  quale ^ 
quando  fia  con  [odi  sfhttione  di  tutti  voialtri , certo  ne 
baurò  piacerei  & confo  lattone , quando  che  non,  voi 
ne  incolpareterla'VoJlrà  opinione  concetta ,&  clett io- 
ne fatto  di  me  poco  attof&  idoneo  a tale  imprefa.^Al- 
l bora  tnofirandoft  ùiafcundt  loro  defiderofo  d’ inten- 
detela mia  opinione  per  acquietar  fi,  io  gli  diffi,  ebe^ 
trouaua  al  mondo  duefpecie  di  pouertà,  vna  divolon 
tà,  l'altra  di  neceffità  ; là  volontaria  fu  f egutia. ^ 
dalla  maggior  parte  di  quegli  antichi  filofofì  Greci , 
tome  fu  T diete  Milefió  > B tante,  Socrate , Tlatonc^, 
Diogene  Cinico,  & molti  altri, folamcnte  per  potere ^ 
dare  piu  Uberamente  opera  a i loro  [ludi  di  filofefia. _» 
morale,  & naturale,  & alle  matematiche . V ero  è , 
che  alcuni  fHojofì,com't  filtratone  T ebano,  per  bona 
bum  aria,  dt/preg^ando  il  mondo , la  [eguirono, e que- 
gli,(e  lento  [offe,  direi  che  piu  tofio  furono  gran  pa^TÌ 
che  gran  filofofi  . Quetta  ancora  fu  feguita  da  molti 
confoh,  e nabli  iffitni  patricij  %omanU  come  fu  Fabri - 
tio , Curio,  Scauro,  Cincinnato , Scipione, gli  Emilij, 
Regoli,  & molti  altri,  de*  quali  alcuni, non  ottante  le 
toro  f elici, & glorio f e Vittorie , per  la  loro  pouertà  fu- 
rono del publico  fepolti , & d' alcuni  altri , perla  loro 
pouertà , le  figliuole  furono  del  publico  maritate  > 
quefla  feguirono  per  fuggire  le  noie , i fhfiidij , le  cure, 
& follecnudmi  delle  ricchezze , le  quali  dal  Saluator 
nvjìro  fono  appellale  {pine , che  fempre  pungono;  c2r 
feltra  ciò,  fi  come  erano  fatti  > cofi  conofceuano  effej 
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ricchezze  (ancora  chefint  bona  media , cioè)  thè  non 
fono  nè  buone  nè  male , fe  non  quanto  fono  fatte  dal- 
l'ufo noflrojeffete  Vna  mchnatione^vno  irritamento 
vno  incitamento  alla  vitavoluttuofafenfnale , gf'Vi 
ìiofa , piu  tofio  d' animai  brutto  che  da  huomo  tallo- 
nale) laquate  vita,ft  come  effi  erano  viriuofiffimi)CO- 
fi  l'bcbbero  inhorrore , & in  abominatane;  la  mede - 
fi  ma  pouertà  volo  tarlarne  te  fu  feguita^ma  co  ptu  lie- 
ta fronte^  e prontezza  d'ammoy  a miglior  fine , & per 
piu  bone  fi  a cauja}  da  i fanti)  dagli  *Apoflo  fa  da  1 di - 
fcepoliy  da  iferui)  & profeti  di  noftro  Signor  Gufi* 
Chnfìo)Come  da  Elia , da  Ehfeoy  dal  nofìro  confatone 
San  Giouanni  rBatiifta;il  quale  predicaua  nel  defèrto 
•Defìtto  dipehdicamelOyLon  viuere  di  mele filui fhe> 
di  locufìe:  le  qua  fa  fecondo  alcuni  dotti  autori)  fo- 
no le  cime  delle  herbe  ; da  T ietto , da  Taolo , da  ^An- 
drea , da  Giouanni)  da  1 Giacomi , & da  gli  altri)  e he. 
diteggiarono  ogni  terrena  cofaper  potere  piu  libe- 
ramente) & feur amente  predicare)  <&■  publicateii 
facrofanto  Euangelio  di  Giefu  Chnfìo;  per  la  fa/utes 
bimana)  perdiuerfe  proumcie  del  mondo , in  fino  al- 
l'efireme  parti  della  terraXa  medefimapouertà  vo- 
lontaria fu  feguita  da  i venerabili  monaci)  heremitiy 
& anacoreti  delle  offre  folitudini  Scithia , & della-, 
T ebaide  d'Egitto , come  d'rsfntonio , da  Taolo  primo 
beremitfada  i CtyCacarij)  d’Ilanoney  d'*Arfem%y  & 
dal  magno  Gitr  ànimo  fedeliffimo  interprete  della  fa- 
tta frittura  nel  fuo  Vafìo  della folitudtne  , & d'altri 
infiniti , liquali  per  potere  piu  ejf  editamente  attende- 
re a feruire  a Dio  y & a vincere , dominare , & trion- 
fare 
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fare  della  carnefici  mondo,  e del  (fiauo  loschi  ignudi f 
chi  ve  futi  di  pelle  caprine, habitauano  per  le  ruphper 
imnitiypcr  i bofcbif'per,  gli  antrit  per  le  grotte,  per  lg 
fpelopche,  Viueudoc.bi  d'acquai  &pat}gy  & chi  d'ac- 
qua, c2r  d' herbe,  a guifa  d'animali fcluàggf.Et  in-fom 
ma,  tutti  gli  ferui  di  Giefu  Clmfto  feguirpno  queìla^ 
pouertà  diuolpntà;,&  [e  alcunict  furono  ricchi,quel- 
li  ne  gli  effetti , nelle  opere , & nelle  vjte  furono  fiml\ 
a t poueri  ; & di  quegli  difie  tlSafiiator  nojlro  , Beati 
gli  poueri  di lpiritox  cioè  di  votola, pentii  regno  de( 
cielo  è di  loro  quell  a pouertà,  fi  come  gli  è volo» j 

taria , cofi  è vtrtuofa  ; & fi  come  gilè  virtuofa , cefi 
gilè  degna  di  laude , & di  commendatane  apprtfio  a 
qual  fi  voglia  perfona . Gli  è vn' altra  pouertà  di  nc- 
ceffità , come  è di  quello  che  nafee  al  mondo  pouero ^ 
che  ricco  per  gli  fuoi  difordini , tracuraggine  y & mal 
gouerno,impouerifce;  o di  quello  che  vrtato,p  petcoj- 
Jo  dall' auuerfa  fortuna , & rea  forte,  di  opulentiffimo 
diuenta  mendico . Di  quefii  tali  la  pouertà,  fi  come  nq 
è volontaria , ma  necefiaria , cofi  non  menta  nè  lau- 
de , nè  commendatane  alcuna  ; perche  in, vero  la  po- 
uertà altro  non  è,  che  vn  difetto,  & vn  mancamento 
dei  beni  temporali,  & de  gli  bonari  modani , ilqualf 
difetto,  & mancamento  non  menta  nè  commcndatiq 
ne,  nè  laude, perche  non  è volontario,  ma  neceffario  * 
Ma  par  meglio  chiarirui , & far ui capaci, vi  daròvno 
offempio . Vnhuomo  ricco , & honorato  alfecolo  ab- 
bandonando per  amore , e*r  feruitio  d'iddio  le  ricche ^ 
%c  ,.&gli  bonari , prende  il  pouero  i Vile,  e*r  horridq 
habtto  de' fiati  dello  fcapuccino  con  quello  fcapolarcj 
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in  capo  che  pare  VQa tatnpana  di  lambicco,  oueramé 
te  prède  l'babito  burnii?  dei  fiati  della  ofteruan^a  di 
San  Francefco * con  cinger  fi  U nodofo  cordone,tr  met 
ter  fi  ne'  piedi  gUfempre  fi  abot  tanti  •zoccoli . j Queflo 
faràfempre  laudato?  & commendato.  Quell' altro  poi 
fulminata  dalle  irate  facete  della' corrucciata,  forni- 
nad'vngran  ìiprftfupcprericipù  diurne  poueroì  mtfc 
r abile , e mendico , come  alcuni  ferie  fono  vitti  alla  tri 
bulata  età  nottra.  Ometto  dico  v am  meritare  nè  lau~ 
de>  nè  cornine ndatione  alcuna,  ma  aiuto, [occor fa, fuf- 
fidipydr  ine  ertevi  menta  per  due  ragionala  prima  per 
fodis fare  all-e  leggi  della  naturala  quaì  vuole,  che  tu 
facci  ad  altri  quel  cbevQrretti  che  a. te  f offe  fatto . Se 
Vtfoffi pouerOjVotrcfli  effer  foccorfo,&. aiutatole  co - 
fi^lu  aiuta,  & / corri  il. caduto  in  poutrtà , & miferia 
perqu^ilfi  voghacagione ; l'altra  per  fodis/àre  , gr 
adempir  la  fdcrofanta  dottrina  eudgelica  cerne  fiarno 
obligauja  quale  ad  ogni  pajfo  ci  pone  auantf  gli  pouè  ' 
fjyci  ricorda gh  pouen,  & a raccommandagh  poue - 
rii  & certo  è che  la  cura  de'  poueri  appreffo  di  nofìro 
Sigi  Dio  è di  tanto  merito , che  nel  dì  dell'vltimo giu- 
dicio  i reprobi  faranno  dannati  alle  pene  eterne  dell' in 
fervo  per  non.hauer  effer  citato  l' opere  della  miftricor 
dìa  corporale  con  i poveri  di  nofiro  Sig.  Giefu  Cbritto 
tir  gh  eletti  fi  [aluaranno  per  bautrle  effeteitate  tr% 
vfate . lApena  btbbiqueflo  detto , che  vno  d’i jffl  le - 
Uandofi  in  piedi  mi  diffe;  ebe  direte  voi  della  pouerta 
d$f'b{sS.<Dio?  &iogli  njpofi,chc  lapoucrtàdiCbn- 
fio,  fu  tanta,  totale,  che  nifi uno  fanto  mai  non  la  po- 
icfigu/rCyTjè  imitar per  due  efficaci ffme  ragioni y 
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Vvna  perche  ChnHo  di  creatore  dct  cielo,  e della  ter- 
ra, & di  fignor  dell' vmuerfo, per  la  [aline noftra,uol 
fe  al  mondo  efitre  fi  peutto,  & mendico, che  non  beh - 
he  oue  decimare  il  capo ; & non  [olamenie  volfe  pren- 
dere delia  infelice  pouenà  i difetti , i difagi , & gli  in-, 
commodi;  magli  obbrobrij,  idifpregi,  & vilipendi  è 
& per  quefto  fu  dijpregtato^beffato,fcbcrttitc,mfxi- 
fiorato, & t>thpefo;  & però  difie,  io  fono  verme,  gir 
non  buomo,  obbrobrio  de  gli  buoni  ini,  & abiettionc^ 
della  plebe.  Vditocjucflo  il  medeftmo , come  acuto,  gir 
ingegno fo  cb'eg  li  era , mi  diffe,  la  povertà  di  C bri  Ho 
non  fu  volontaria ? gir  io  dtffi  di  sì;  & ogli,  Jc  ella  fu 
Volontaria,adunìfuefuvirtuofa,(3r  di  fefu  V ir  tuo  fa, 
perche  non  fu  laudata,  & commcndataeome  bande 
detto  ? logli  nfpofi,  che  la  pouertd  di  Giefu  Cbrifto, 
ancora  che  (offe  tale , non  fu  conofciuta,  & iute  fa  da~» 
gli  inuidioft,  arrabbiati , <&  ciechi  fenbi , & fanfei, 
& dagli  al  ir  t giudei;  perche  fe  còno  fiuto  baueffero , 
che  Giefu  Chnflo  figliuolo  naturai  d'iddio  baueffeal 
mondo  prefo  volontaria  pouertà per  ftirc  l'buomo  rie 
CO  nel  regno  del  ciclo , non  l'bauerebbotin  diffre'ggata 
& vilipefa  come  fecero,  ma  tbauerebbono  laudata, 
commendata, & bonorata, come  fanno  i veri,&  buor 
ni  Cbnfliam.  Et  tjucfio  detto, a me  pat  ue  comprenden- 
te , ebe  tutti  loro  reflafiero  afiai  ben  fodis fatti , onero 
che  moflrarono  ef] ere  fodis fatti,  e contenti: del  iheio 
n'hebbi  confo  lattone  affai,  pervadendomi  chebaUtf- 
fero  ad  andare  à cafa  affai  chiari , e nfoluti  della  loro 
intricata,  gir  ingarbugliata , & con  fu  fa  contentiont. 
Ma  effe  aio  (bora  tarda,  & toro,  per  fuggitele  mah* 
\ * ' - i r gnt 
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gneimprefjioni  della  fredda)  & humida  fera  che  già  fi 
auìc  matta, ancor  a che  da  me  multati  fodero  ad  vna.do 
meftica,&  filofofica  cena,  meffifi  incapo  gli  loro  ca- 
pelli, & nelle  cappe  inviluppati)  & fretti,  [e  ne  ritor- 
narono verfo  U'Città  alle  loro  cafe ; Refendo  io  rima 
Ufo  foloy  aperfi  U mio  ferrato  libro  per  f e gnor  e con  vna 
mano  nella  margine  il  nobile  detto  del  mio  magno 
s *stgoftino  r Et  di  queflo  difcorfo , [otto  quella  brevità 
che  meglio  ho  potuto,  m' è par fo  farne  nota, et  memo- 
ria qui  in  luogo  d'zm  ricordo,  accioche  trovandola  oue 
fi  ragioni  della  povertà,  fappiatc  quale  t quella  fhc^ 
menta  aiuto , &foccorfo  dalle  atutrict  mani , 


RICORDO  CXXIX.  Cerca  le  qualità 
& conditioni  del  vecchio. 
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C'Erto  eh' io  pervaderei,  e confortarti  qualunque 
per  fona  haueffe  commoéità,c  tépo  a vedere ,& 
leggere  almeno  difc&rrendo  tutti  i libri  che  gli  uengo - 
no  alle  mani, perche  molte  fiate  oue  l'huomo  non  pefa 
fi  trouano  [enterite  nobilijjìme,  detti  not abili ffmi,& 
eff  °mpi  vtilifjìmi ; e quefl 0 il  dico  per  me,  che  non  è an 
torà  molto  tempo , che  alle  mìe  mani  capitò , non  so 

come, vn  libro  antico , tutto  confiimato, guafì oye  rofp 
dalle  tarme , dall*  tarli,  e dalle  tinee,delquale  le  letri- 
rercbe  furono  già  di  negro  inchioslro,per  la  vecchiaia 
erano  diuenute  come  di  [morta,  & pallida ruginc di 
ferro,  e molte  d'effe  erano  cadute,  & [pente, di  manie - 
1 he  a pena  fi  feorgeuano  gtinmafi  vefìigi.  Queflo 
liLn  0 era  di  carta  pergamena,  ma  tutta  fi/uallida,  & 
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tnuffa  per  la  ve  tu  fi  à.  Il  mmedell'auioreìo  tìp'l  sòdì- 
ire  , perche  gèi  MàncaVa  il  prtnìty  quaderno  Oue  eta^ 
botato, & il  titolo' dell' operai  effe  lettere  erano  infra - 
fcatè , & coUigate  infteme  a gin fa \ 'di  'cdhàniri  Lon- 
gobardi, & era  in  profa  vàtgareliatìàna  f ina  iru 
Quella  lingua  che  regnò  per  la  Italia  Guanti  te  cemo 
}HÒJ4 elle  antiche,  & peròfapeUa  alquanlopiudi  ran- 
Trio  dì  quella , Scartando  io , carne  i hnh  v funga,  'e(fo 
'Libra,  il  qual' era  vngiyflò,  angj  ih f concio  volume^} 
-Herca  il  nego  viddi  vno  fchiggo  dì  penna  di  vna  te- 
4ìa  di  vecchio , laquale  era  accanata  d'Vna  mano*  fer 
mandomi  io  per  vedere  quel  eh' importava  la  nota,& 
la  memoria  locale , trouai  che  l'autore  rifenua , come 
h quti  tempi,  nclfà  città  d'ariete,  là  qUàledicono  ef- 
fere  l'ombilico dèlia  Italia,  fi  trouavn  degno  gen- 
tilhuomo , ricco,  virtuofo , & littcrato,  ma  oltra  mi- 
sura vago  , & cupido  di  vedere,  gp' d‘ intèndere  c afe 
'nuove , il  qual tnoffoda  quefìon'obtledefiderio  ditta- 
tura, fi  mìfe  a cercare  del  mondo  ; & certo , che  del- 
ia continente  terra,  & delle  Ifole  * quei  tempi  co- 
gnite, fe  non  tutte,  almeno  vna  gran  parte  ne  vifitò, 
& molto  diligentemente  ; ma  dapoi  l'effere  flètto  ùù 
quefìa  laudata  peregrinatione  anni  cinque  continuati 
tornò  nella  patria,  fano,  faluo , & tutto  lieto,  & con- 
tento delle  vedute intefe  cofe;  & perche  egli  er*u, 
buomo  nella  fu  a città  di  molta  autorità,  riputatio- 
ne,  <&•  credito,  non  [olamente  gli  fuoi  cittadini  > mxj 
quelli  dèlie  circonmcine  città , caflclli,  & ville  cor- 
revano a vifitarlo , chi  per  fodisfhre  al  patentato, 
chi  alla  amicitia,cbi  atta  f erudii,  & chi  per  fentirc >> 

vdire , 


'if&ìrt)  & muriti»  le  c*fe  da  lui  Vedute.  Dall' altro  cà 
toy fi  cotti* èfib'-era  di'  memoria  profondiffima , & di 
'lingua  moltó’gaglìarda^  tofi  le  loft  vifie  riferiu , 
afiV  dt  Uaturàled^ping tua , &-vólon fieri,  perche. i>* 
gli  era  motió'betitgh  'o,  & cor  te  fi ^dì  forte  che  ognuno 
fi  partiua  dàini  fi  beh  fidi  tjfnttò , gr* contento , cónte, 
fe  veduto  l'htiHéffe'vcn  gli  occhi  proprìj  ; vno  giorno 
tra  gli  altri  Vèffrteih  à vifi tarlo  due  dottori ,& caua- 
lieri  molto  botwraty&'npntatr,  ticjUali doppo  molti, 
& varij  ràgionmtflti  di  piu  diuerfe  cefi , con  ifìan - 
tia  il  pregaròhcPf  hè'  ftiff'e  contento  per  amor  loro  dar - 
gli  vn  fucéìhto'rriguaglio  delle  cofe  piu  tare , & piu 
fingolari  che  veduto  haucjfemquefìofuo  lungo  uiag 
gfày  penfando  hWtffàf  dire  de  Uè  -Piramidi  d' Egli- 
t°yO  de  Ih  fotódriUideb  7^ilò}o  delle  Canne  d' Indi  ol  , 
odeUe  Balene  deWQmno . B^fiofe,  &fauiamentc, 
vecchi  [ani,  che'  dfivkcbi  di -tempo}  & farmi \ ma  di 
fidino  fanciulli  , uri  ogni  luogo  n'b'aUcùatrpUato  grati- 
d/fftma  copia  .■ \Allhór a Vno  deUi  due  dìff e,  certo  non 
è gran  rtiarauiglia  chè' al  mondo  fia  tanta  abbondati- 

Ka  dt 

ne Ui  vecchi  le  for^e  delcùrpo  Mancano, ia  virtù  del fe 
li  [enfi  indeboli fieycome  manifefdrinehre per  il  fon* 
fo  fi  vede,  che  in  loro  io  vditoffo  adorato,  il  guflo,  il 
Vifo,  & il  tatto  fono  infermi , & deboli,  & però  fi 
come  per  tali  difetti , e Mane  amenti' dtlh  fin  fi  nbam - 
vifconos  cefi  vi uorio  AA-ptkiii  & ddfhncmUi  irifivfìt- 
ti , & fen’ga  ragione  . Il  compagno  di  (juefto  huomo, 
certo  di  piu  acmc7^a,'  ^ di  piu  ingegno,  rifionSendo 
gli  difle,queft  a voftra ragione  j ancoraché  paia  afai 

colo - 
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colorai ^però  fecondo  me  non  è efficace  nè  concludevi 
te ; pere  he  fi  come  naturalmente  in  tutti  gli  vecchi  le 
fyr%c  del  corpose  le  virtù  dtlli  fenfi  mancano , co  fi  do 
uerebbono  tutti  ribambire  in  fenfo  puerile , ilebe  non  è 
punto  vero ; perche  ancora  che  al  mondo  fiano  rariy  t 
pochi  li  vecchi  faui,  pur fempre  ce  ne  fono  fiatacene 
fono,&  ftmpre  faranno.  ^An\ì  lafapien^a  del  mon- 
do fi  trotta  neUi  vecchi  , come  in  fuo  proprio  albergo, 
la  quale fapten^per  che  no  Ranelle  for^e  del  corpo, 
nè  nelle  virtù  de’  fenfi,  ma  nelle  polente  deli' anima, 
laquale  fi  come  è immortale , cofi  effe  potente  fono  im 
mortali  ancora ; &però  per  la  vecchiezza  non  man- 
cano punto ; & che  ciò  fta  vero , vedano  "Paolo  primo 
heremita, Antonio, GieronimofiUarione , <J\Cacatio, 
z^frfcniOj  & molti  altri  ferut  d’iddio, li  quali  ancora 
che  inuecchiaffero  non  ribambirono  punto.;  an^icon^ 
la  vecchietta  loro  [empierebbe  la  fantità . Ma  la - 
[dando  indiane  gli  fanti  i li  quali  potreste  dire  che 
non  ribambirono  perche  in  loro  fu  la  grafia  di  notlro 
Signor  Dio , Socrate,  PlatonefPitagora, Licurgo,  So - 
Ione, Seneca , & molti  altri  antichifilofofi gentili, an - 
cor  a che  vecchi  diuemfiero  non  rinfhnciulUrono  pun- 
to, anrzi  quanto  piu  macchiarono,,  tanto  furono  piu 
prudenti , &faut;  & che  ciò  fia  vero, delle  opere  loro 
le  vlirne  fempre  furono  le  piu  degne,&  le  piu  lauda- 
te, perche  in  quella  età  la  fapien^a,  & il giudicto  fu- 
rono maggiori.Et  efiendo  /lata  fra  loro  vna  lunga , &• 
intricata  contentione , e dijputafen^a  credere  Cvrìal 
l’altro, amendui  digrada  chtefero  al  buon  gentiluo- 
mo , che  per  leuarli  da  partito. [offe  contento  dirgli 

il 
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ilparer  fuo , donde  procedeua  al  mondo  tanta  fertili-' 
td,  & abbondantia  di  vecchi  paggi,  <&  tanta  penu- 
ria, & tterilità  di  vecchi faui.  Hiffofe,  & certo  che 
la  rijpofta  fu  di  huomo  affennato  , & prudente  a chi 
ben  la  confiderà , ancora  che  breuiffima  fofìe.  DifJ'e , 
daWbabìto;  & flandoio  penfofo , e quafi  attratto  fo - 
pra  il  curto  ma  ben  fentcntiofoì& graue  detto  del  fu- 
mo gentiluomo,  arcuarono  due  cittadini  della  ter- 
ranei antichi  amidi  & domettici,  certo  virtuoft,  et 
intelligenti,  allignali  bauendo  io  riferito  il  nobile  det- 
to delTannofo  libro  il  quale  io  haueua  in  manti  ; cotL, 
iflanga  mi  pregarono,  ch'io  gli  doucffì  dichiarare,  & 
ejfianare  com'io  intendeua  quella  rifpotta , dall' h abi- 
to. Onde  per  efiere  io  di  natura  offequiofo  a gli  amici, 
maffimamente  nelle  cofe  lecite,  e ragioneuoltrmi  con- 
tentai dirgli  il  parer  mio  come  io  l' intendeua,  parédo 
mi, a perfuadendomi  intenderlo, e gli  diffiderò  è, cer- 
to è,  che  gli  vecchi  fon?  paggi , fi  fauifolamcnte  per 
l'habito,e.che  ciò  fta  certo, & vero,vn  fanciullo  daUl 
teneri  anni  dalli  fuoi  parenti  negligenti , iracurati, & 
da  poco  mal  creato,  & mal' allenato,  fenga  timore > 
alcuno,  peruiene  alla  adolefc'entia,  nella  quale  la  ra- 
gione profondamente  dormendo , effo  dalli  defìifenft 
[empie  proni  al  male  combattuto,  & ttimolqto  fe  dÀ 
in  preda  alla  fenfualità,  alle  lafciuie , alle  dishonettd , 
dii  giuochi,  alfa  gohry  al  fanno , aglialtrivitij , co- 
me animai  brutto,  & in  quella  facendo  Vhabitopaf- 
faalla  gwuentìt , da  quella  alla  virile , & itu, 
quella  alla  maturxyY?  graue  vecchietta , femprc** 
indurando  piu  ly h abito  fatto  ; & ancora  che  giunto 
; ^ \ cjyfm  fta 


' KlCQ^Dl,  ET  \A  M Mjt  E $ T, 
fi  a agli  anni  della  vecchiezza  non  ha  co  fiumi  yn  è vi 
ue feconde  ricerca  la  vecchiezza , ma  fecondo  l’babi- 
to  fà  tto  nelle  opere  vitiofe,e  laide  delie  p affate  ctà\  & 
però  mamfefiaméte  fi  vede  la  pazzia  procedere  dal - 
Ch  abito.  Et  a confcrmatione  di  quello  non  lafciarò  di 
ti  ferir  tinche  e fendo  io  affai  giouaneyconobbi  in  vn*_, 
città  di  Lombardia^  la  quale  non  nomino  perche  non. 
b fogna,  vn  vecchio  di  f angue  nobile  dei  beni  di 

fortunaricsoy  piu  vicino  agliottanta>  che  a i fettun- 
ta anniyilquale  fi  come  dàlia gioventù  fu  fempre  fcor - 
retto diflolutoncUadisboneflà  delle  cofe  veneree^ 
cefi  nella  età  fenile , per  Vhabito  già  fatto  in  fimili 
fuccidezzey  & ofcenità>  s innamorò  fi  fieramente  di 
vna  gran  gentildonna  giouancy& belliche  per  quel- 
la faccua  le  maggior  pazzie , & folli)  che  mai  facef- 
fe  al  mondo  huomo  per  f emina;  & ancora  che  ciò  a 
leidiffiacefie  affai , pur  come  prudente  il  toleraua  per 
manco  maley&  per  fuggire  ogni  fcandaloy  & incon- 
veniente * B^are  erano  le  notti , cbe’l  buonbuomoy  in 
giupponey  con  vn  liuto  in  braccio , fuonandoy  & can- 
tando fecondo  quel  tempoy  non  faceffe  le  fcrcnatcy  & 
le  mattinate  a pie  deHafeneflra  della  cameray  ouela 
gentildonna  ben  fornita)  & meglio  proni  fi  a d'vnoin 
namorato  dormiva;  & perfuadendofi  di  dir  molto  be 
ntye  d*efferevni eccellenti ffimo  Muficoy  vi  prometto, 
che  Ciouan  Manente  di  Modena  apprcjfo  lui  flato  fa- 
rebbe vn  OrfeoyO  come  vna  Calandra  appreflo  vn  cor 
UQ.ll  mede  fimo  per  afeonder  le  bianche  chiome  di  can 
dido  argento:  almeno  vna  volta  il  mefe  tingeua  i ca- 
ptili; la  barba  noiiy  perche  allhora  non  fi  vfauay  m<t^ 
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bene  ogni  due  giorni  ordinariametefi  radeua,  & cer 
to  ch'egli  era  vn  gratiofo  fpettacolo, vedere  [otto  quel 
la  zanzara  di  giouaneMra>  Patinata,  & fatta  col 
caldo  ferro  ad  onde, come  allborafi  vfaua,vna fronte 
Tappata, crejpa, rugata, & gretta, due  occhiriuerfi,et 
fcar  pellati, e fempre  lagrimofi,  il  nafo  gocciolante, gli 
melloni  fbenti  in  fuor  a,  leguancie  rientrate  dentro, In 
bocca  [dentata,  e bauofa , le  labra  liuide , e tremanti  ; 

& per  non  andare  piu  oltr  asolarne  te  diro,cheeraun 
vifo  angelicato  da  far  fuggire  il  gran  lucifero  dall  iti 
fermi  con  tutto  quello, quando  egli  era  in  cafa,drcon 
tinuo  ftaua  allo  Rocchio,  & in  queUo  mirando  fi  fi  co- 
ruccìaua,ft  adir  alia;  &confhrgli  le  fiche  in  fu  gli  oc- 
chi,diccua, ch’egli  era  vn  traditore,vn  buggiardo,un 
fallace,  e che  fi  mentiua  per  la  gola , perche  non  dice* 
ua  il  vero,  nè  rapprefentaua  il  naturale  com’egli  era . 
Del  calzar  e, & uefiire  non  dirò  altrove  non  che  in  ter 
fla portaua  vn  berettino  di  rofato tutto  tagliato,  & 
frappato  co  piu  cordoni,  e cordelle, che  non  haue  lajie 
ra  di  Crema, le  calze  sépre  erano  alla  diuifa, gli  gip- 
poni,e tutti  gli  altri  vefliméti  erano  fi  tagliati, fregia- 
ti,bigarati,ricamati, e liftati,  che  fiati  farebbom  dif- 
bonetti  ad  un  buffone  al  tempo  del  Duca  Borfo,quado 

fimilgéte  fu  in  prezZ9>&  inflPutai'oncVer  L ItafLta* 
laquale  perauentura  era  piu  lieta, & contenta,  eforje 
piu  ricca,  & oppuléte  che  bora  non  è . Del  ballare, an- 
cor a che  a pena  fi  reggefie  in  pie , era  piu  amico  che  l 
coruo,  0 l’auoltore  della  carogna;  e però  nella  cittàno 
fi  fhceua  noz%c  nèfefia  veruna, che  la  prima  danzjcj 
nonfofie  la  [ua*  Digiuocar’alla  palla  da  vento, pei  che 
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Moira  molto  fi  v fatta  tal  giuoco,  era  piu  ghiotto  chi 
l'orfodel  mele,  di  maniera  che  dovunque  trottava  che 
fi'gioccdfie  alla  palla,  ancoraché  li  giocatori  fanciulli 
fiffèrbyfp  agitando  fi  in  fhrfetto,  alcuna  volta  in  carni- 
foia,  fi  metteua  agiuocare  con  loro , per  mofirare  /o 
gentile  defittone  del  corpo,  laquale  era  affai  fintile 
& conforme  al  vifo,fe  non  che  baueua  afiai  piu  pan- 
da che  vna  vettina  romanefea , con  le  gambe  f ceche 
& fiottili y come  quelle  d' vna  Cicogna, o d'vnagrua; 
difieguire  forme  delV  amata  gentildonna  ovunque  el- 
la andaua  era  piu  ptinace  che  mai /offe  cane  infegui- 
tàr  fiera  feluaggia . Il  carneuale  per  l'ordinario  ogni 
giorno  fi  trauefìiua,  mutando  femprc  piu  habiti,  &s 
foggio  che  non  mutaua  forme  l'antico  Troteo;  in  cafia 
fua  altro  libro  non  baueua  che  le  cento  novelle  , & la 
Fiammetta  delrBoccaccio,convno  Morgantucciofior 
do, fuccido,a fumato,  &vnto, come  foghardo  di  cuci- 
na,eque  fi  t leggeva, o fie  gli  fhceua  leggere ffieffio;  del- 
ti vfficioli,  o di  f alteri , o altri  libri  diuoti  non  accade 
parlarne,  perche  tutti  haueuano  bando  della  tefia,& 
del  fuoco  di  non  accoflarfi  alla  fua  Cafia;  & oltra  che'l 
pouero  huomo  per  le  fciocche^e,fiemplicitd , &pa^ 
Tjc , fofifi : vna  fumo  fa  fnuola  al  popolo  tutto , era  d'o - 
gni  vno,maffimaméte  da giouani, dileggiato  Jcherni- 
tc,  sbeff  tto,  & motteggiato , non  fi  auedeua  ne  fie 

accorgeua  delle  fue  gran  follie,  &•  pagaie,  tanto  cr*_, 
ciecato  all'babito  delle  fenfualità , il  quale  incomin- 
cio infimo  da  teneri  anni;  & piu  fu,  che  non  fiolamefl- 
tc  fu  paggio  in  Vita  ,ma  in  morte,  & doppo  mortai 
ancora  ; perche  morendo  lafciò  in  tcfìanscnto  > chc*t 

in 
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in  Su  la  pietra  della fuà  fepoltura , per  man  di  {amo fa. 
maejlroyfofle [colpita  la  fauola  di  Tirramo > eTisbe  j 
[opra quella  vno  allato  Cupidme , il  qual  con  Car- 
co tefo  infino  alle  orecchie  berfegliaffe  in  vn  cuore;  & 
fi  come  quello  vecchio  fu  pa%%o  per  Chabito  delli  in- 
veterati vitijiC.oft  il  vecchio  per  Chabito  delle  cotinua 
te  virtù  è fautiycome  fi  uede  per  eff empio  di  quel  fan- 
ciullo*, il  quale  dalla  culla , dalli  parenti  diligenti  y.  & 
diferetiè  bene  alleuatOy  f o, 

tintoratoi&  obedientefil  quale  venédo  poi  nella  ado- 
lefcen^a , nella  quale , fi  come  la  ragione  ancora  dor- 
me^ gli  I enfi  procliuiy& inclinati  fempr  e al  male  in- 
cominciano afuegliarfiycofi  gli  protiedono  di  maefiro 
boneiìo)&  eruditOyilqualc  ìnfegnadoli  coftumi  degni 
& laudati  9&  dottrina  fana,&fantay  il  guarda  dal- 
le conuerfatieni  praue , & disboneiìe , gliprouede  di, 
pr  attiche  virtuofe,  &honefìc;  perche  fi  come  quelle 
nuoconoy  &.  corrompono  affai  gli  fanciulli  tencri}cofi 
qucfli  gli  aiutano, gli  giou ani,  & confermano;  & ac- 
etiche cj]o  fanciullo  noflia  ociofoy  per  effere  Cotto  ra- 
dice d’ogni  vitti  ; & maffìmamente  della  brutta  di/ - 
boneflày  del  continuo  il  tiene  occupato  nello  Cìudio  del 
le  buone  lettere y&  ne  gli  effcrcitij  laudati  e commen 
dati , conuenienti  alla  età , & aUe  conditioni  del  fan - 
ciulloyinfino  a tanto  che  incomincia  a far  e ChabitOy& 
quello  fatto  ficur  amente  paffa  alla  giouentùy  & da^ 
quella  alla  età  virikye  da  quella  fempre  rinforzando 
Chabito  vidi  alla  intepidita  vccckiczZJ1)  cuefiper 
Chabito  indurato  , il  qual  nafee  dalli  molti  attiy  conte 
per  ritrouar  gli / enfi  in  quella  deboliy  infermiy  morti- 
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fioatti  & languidi i come  ferpe  fiato  lungo  tempo  in 
prigione9viue  virtuofametite,&  fan  ramante,  come  la 
veneranda  età  della  Vecchiezza  richiede  ; & fi  come 
gli  vecchi  injenfati,  & fiàtyìtfiqualifono  molti  per- 
che molti  fono  gltfenf ualii  fi  hanno  da  fchiuare  , & 
fuggirei  perche  con  gliior  malli  & fcandolofi  effemptj 
corrompono , infettano , & rumano  il  mondo,  cofigli 
vecchi  fauii & virtuofijliqudlt fono  pochit  perche fem 
pre  al  mondo  la  virtù  fu  rara , maffimamente  a que - 
fta  nofira  adequale  nè  bontà, nè  virtù  curai  fi  deuo- 
no  feguirei  imitarci  & ofleruaret  pqr  rijpetto  che  con. * 
gli  lordegnii  & virtuofi  effempij  edificano  sparano, 
& conferuano  il  mondo  ;&  fi  come  gli  primi  fono  vec 
chi  fanciulli , & quefìi  altri  vecchi  faui;  co  fi  a fono  al 
cuni  altri  , li  quali  fi  ponno  chiamare  fanciulli  vec- 
chiqueftijfi  come  al  mondo  fono  rariffimii  cefi  fo- 
no moflri3cprodigij  di  naturai  degni  non  foto  di  lau- 
de,& dicommendatione,madi  ammirai  ione,  anz  di 
ftuporeycomc  fu  quel  fanciullo  di  dieci  annìi  il  quale. 
nel  concilio  Fiorentino , oue  cencorfe  tutta  la  fapiert- 
Za,  & dottrina  della  Chiefa  latina,  & grecai  auanti 
ài  Tapa,  che  fu  Eugenio  Quarto  F.  zJfyC.  & auanti  il 
Taleologto  Imperatore  di  Cofìantinopoli , hebbeVna 
Oratione  fi  dotta,  fi  elegante,  & artificio  fa,  & fi  be- 
ne prononciata,  che  fe  fiupireogrìvno  ; & molti  di 
quei  dotti  ofarono  dire,  che  nè  Demofihene , nè  Cice- 
rone nella  laro  vecchiezza  l'baurebbono  meglio  coni 
pofta,  nè  meghoprononciata.il  Taf  a fi  corriera  mol- 
to amatore  di  virtuofi,  maffimamente  di  littcrati,  co- 
fi  volle  il  fanciullo  aitanti  da  fc  la  mattina  quando 
* - 3 man - 
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fnangiaua ; & riguardandolo  non  ferina  marauiglia , 
che  in  vn  ft  tenero  fanciullo  [offe  tanto  ingegno,  e tan 
ta  dottrina, \&  grafia,  il  Cardinale  JlrtgelettoBjo* 
mano , dicaciffimo , c 'r  tnordaajjimo  piu  chebuomo 
di  quella  corte,  tlquale  era  lui  preferite,  difie , Beatijfi- 
mo  padre , Infantila  vo/ìra  non  ft  marauigli  tanto  del 
putto,  perche  quefli  fanciulli  fi  ingegnofit,  fi  dotti,  & 
fi  aflentiti , quando  fono  grandi  poi  fono  gli  maggiori 
cafironi,  pecoroni,  & bah  ioni  del  mondo  ; ilchefen - 
tendo  lo  fuegliato  fanciullo, gli diffe , Monftgnor  mio 
ByCuerendiffimo, certo  che  la  S . V.  %euerendìffima  do - 
ueua  eflerevno  ingegno fo,  dotto , & fauio  fanciullo ; 
il  che  vdito  il  buon  Cardinale  , arroffendo  nel  vifo  co- 
me  carboni  acce  fi,  perfe  la  fhueUa , ne  piu  per  quella ù 
mattina  aperfe  la  mordace  bocca , perche  riceuè  in  fu 
la  vifera  vn  colpo  mortale  da  chi  non  péfaua  che  ha - 
uefieforga , & vigore  di  darglilo ; & fe  per  tal  nfpo* 
fi  a ogn’un  rife  dal  Cardinale  in  fuor  a, voi  meglio  il  do 
uete  penfare  ch'io  dirlo  ; & fe  il  fanciullo  fu  laudato 
affai  dell’or  adone, non  manco  fu  commendato  dell'ar - 
guta, pronta, e non  penfata  rtffofìa  fatta  al  buon’*An 
gelotto,ilqual  com'arrabbiato  Cinico,  fen^à  rifletto, e 
riguardo  veruno » tutta  la  cortemordcua,  agennaua, 
fi  racciaua , e tacer aua  fernet  remìfftonc,  quefìo  da - 

poi  lapromotione  al  cardinalato , al  qual,  tome  alcu- 
ni dotti  dicono,  fu  a fiunto  fi  difetto  d*  huomint,efiendo 
fiata  cocefia,  com'è  Viaria  facoltà  dì  poter  parlare 
in  cocifloro;  duna  dato  il  Vapa  da  un  fuo  intimo, e antì 
co  familiare  ql  che  la  mattina  trattato  fofie  in  cociflq 
ro,  rtjfofe  ejfer  fiata  aperta  la  bacca  ad *Angcletto, 
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& aUhora  il  buon  cortigiano  dijfe , la  fatuità  vottra 
ha  còmejfo  vngrade  errore, perche  fé  l'baucfic  battu- 
ta apertale  gli  douca  chiudere  con  tnille  chtauì.  ^Ape- 
na  (fuetto  bcbbi  detto  che  vndi  quei  due  mi  difie , j’jo 
péjaffi  non  effer  tenuto  da  voi  rincrefccuole,&  impor 
tulio, peraucntura  mi  afficurarei  di  gratta  dimandar - 
ui  che  fojle  contento  darci  vithrieuc,  e fuccinto  rigua 
gito  delle  conditioni,& qualità, le  quali  fecondo  voi  fi 
ricercano  in  vn  vecchio, accioche  ragioneuolmente fi 
foJJ'a  direfauio.  lo  per  fuggite  tal  noia  ilremeffiaUa 
fenett  udì  Tullio;  otte  efio  diurnamente ferine  della ^ 
vecchiezza, & al  gran  Stoico  S enee  acquale ancora 
tffo  in  piu  luoghi  delle  fuc  morali  epiflvle  eccillentiffi- 
fnamente  tocca  delli  coJhwiif&  della  aita  de  vecchi; 
€>'  efio  mi  replicò , che  per  leu  ar  lo.  dell  a fatica  di  Tul- 
lio }e  Seneca , mi  contcntaffi  farlo,  di  ciò  folamentc  vtt 
picciol  fibiiRo  di  penna,  o di  lapis . Onde  per  hauerli 
io  in  tante  altre  cofe  gratiofamente  compì  ac  auto , mi 
farebbe  parfo  vnafcortcfia  piu  che  villana  a non  com 
placcarli  in  quella  ancora , e contentandomi  di  gr  atifi 
cario, gli  dìffi,  che  [opra  tutto  harei  voluto  cbcl  vec- 
chio fato  fojj e vero,  e buonChnfliano,  reltgiofo,e  {fi- 
rituale, con  ricordar  fi  {pejjo,  che  fflgiouane  può  mo- 
rire, il  vecchio  non  può  campare  ; e però  fàcciacomc 
queldifcreto,e  diligete  padre  di  famigliaci  quale  ha- 
ucndo  in  bpr/a pochi  denari,  {pende quelli ajfegnata- 
mente;  c conparfimonia, nelle  cofe  ncceffarie,&  vti » 
& cofi  il  buon  vecchio  > non  hauendo  da  viuerc^t 
molto  m terra , debbe  dijpenfare  il  poco  tempo  che  gli 
(Marina  adbonore,  & feruitio  dinojìro  Signor  Dio, 
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per  la  falute  dell* anima  fua , & a beneficio,  & p*ofit~ 
to  del  prò  (fimo  . Verrei  che  in  qlio'chepuò  foffe folle- 
\ cita,<&  f cruente  in  esercitare  le  fanfcopetrdcUa  mi-, 
ftr  iter  dia  corporali,  & [ firituali , per  effere  quelle  ler 
alt)  & le  penne  per  lequah  fi  vef  enàt cièlo,  ^clle  co  fe, 
pubhcbe  dtfidtr arti  che  foffe  libero,  integro;inuiola- 
bile,&  incorruttibile, fen^a  paffione,  & affeitionc^j 
alcuna, eccetto  quelladelbene,  e^vulecommune,  gr 
quella  ancora  vorrei  chefpffehoneSla,&ragwncuo- 
le;percbe  l’huomo  fauio , & virtuofrydeue  cfftre  piu 
amico  della  gìufiitia,  e della  verità  eh  è di  Socrate,  & 
Tlatone;nellecofe  prillate foffe  diligete, carni  & w 
gitante, non  hauere  piu  occhiò  quelli  apèrti,  che  non 
htbbc  ca- 

fa  non  manchi  punto;  fugga  fmpre  la  fuperfluità,  & 
gli  difetti  come  vitiofi.  Babbitt  la  fua  famiglia  bòne - 
fi  a,  costumata,  reale,  obedicnte,  & quieta;  & fepèr 
cafo  hauefie  in  cafaferuiton  biaSìcmaton,  giuoca- 
tori, bugiardi,  ladri,  & rumoroft , glìmandi  via,  & 
non  bauendoh  nonne  pigli,  mp  erof  he fimi  li  genti fo- 
nofempre  con  vituperio,  & infàmia  del  padrone > 
& con  danno , detrimento , & vergogna  della  ca- 
ffi . Vomì  che  foff  ? tale  nel gouerno , che  dalla  furut 
famiglia conofciuto foffe,  che  eglièpadrone,  <& Ibe 
vuole  eff ere  padróne,  afiolutoin  effetto  ; honori  , & 
cbedifcaglifupemri  nelle  cofegiufle,& ragionatoli, 
ma  in  quelle  che  fono  contra  gli  commandamenti  di 
■ Iddio,  contra  l’ anima,  e honor  fuo,sìcctne  non  è obli - 

gato;cofi  non  gli  obedifea;  perche  obedendo  peccar tb 
be  mortalmente . In  tutte  le  cofefia  modeSio,pefato, 
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& circoffetto.TSIel  par  lare,  boncfio,  graue,&  matti £ 
ro;  e per  effer  la  loquacità  vitio  affai  peculare  avec- 
cbt,non  parli  molto, an^i  nel  parlare  fia  fobrio,  e tetri * 
perato,cd  ricordar  fi  che  in  multilaquio  non  deefi  pec - 
catum,cioè,  che  i lunghi,  & grandi  ragionameli  non 
fono  finga  peccato . Jtmi  che  gli  federati , & delin- 
quenti fiano  puniti:  per  la  via  della  giu  Slitta, fecondo  i 
loro  delitti , & errori;  nonper  huore  di  vendetta, ma 
per  la  conferuatiùne  della  giu  fiitia,  fienosa  la  quale  im 
foffibile  farebbe  buoni,  & virtnofi  al  mondo  viue - 
re.  Ter  e fiere  il  vecchio  naturalmente  fàcile  al  crede- 
re , vorreiche  nelle  cofe  a lui  dette  baueff  ? del  T orna- 
lo Didimo; fia  amatore  della  verità, aborra  la  ritengo - 
gna y & la  fntfìtà,  in  riprenderci  viti]  fia  rigido ,e  fe* 
uerti,in  laudare y & commendare  le  virtù,  & la  bon- 
tà fia  doÌQ€,foaueì^piaceuole.»Accaregptjlt  virtua- 
li, & i buoni,  h abbia  in  odio  ìcattiui,  & vitiofi , dica 
il  vitto,  dr  »on  la  natura ; fchiui  le pr attiche,  & con- 
uerfatione  di  tutte  le  donne  eterne,  & non  domeni- 
che,per  fuggire  le  foffitioni,  & nondarea'  malignali 
ti  occafione  di  giudicij  temer arif.  Tfel  contrattare  co 
qual  fi  voglia  per  fona  fia  leale, hbero,&  fchietto,con 
guardarli  di  gabbare,  & di  non  effer  gabbato;  fisfor- 
’g}  dare  ad  ogrìvno  buono  eff *mpio  sguardi  fi  di  fcatt- 
daligare  per  fona  del  mondo,  di  ginfiiùa  non  manchi  a 
nefiunojc  gratie  le  facci  a chi  le  merita,  jtborra  Ic-A 
liti , & contentioni,  e quelle  non  pigli fe  non  per  e fre- 
ma neceffità;  per  rifletto  cherl  litigare  mal  fi  conuie - 
ne  al  vecchio,  perche  affligge  l'anima,  tormentati 
corpo,  & vuota  la  borfa , Honori  gli  magi  fi  rati,  ri v 
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Uerifca  gli  prelati  di fi anta  Cbiefa  , majjìmarntnxc  gli 
fiacerdoti  miniflri  dtnofìro  Sig*  (jiefu  Cbriflo.  Igei 
mangiare ,&  nel  bere  fia  temperato,  parco)  dr  nettai 
per  efiere  la  limpidenga)  e politela  molto  commen- 
data nel  vecchio  . 'bfe  Iveilite  fia  honeHoyt  grane  si 
tie  gli  habiti  come  tic * colorii  con  riguardar  fi  che  in  cffi. 
non  fiano  vanità)  leggereg%et  gr  [upe\ finità  alcuna* 
*Jgon  vorrei  che  tutto  il  giorno  fiefie  per  le  pta%$9)&r 
per  le  botteghe , perche  la  troppa  domefiicbeggaie  /Sb 
migliar  ita  /empie  è con  derogai  ione  della  dignità * & 
grauità  fienile.  E però  il  Saluatut  nofiro  vedendo  quei 
che  ociofi  fiaUano  per  la  pialla, gli  diffey  Andate ahr 
cor  a voi  netta  mia  vigna  a lauor  are ‘frequenti  le  ehm 
fe,&  luoghi  pij  per diùotionCfVadi  per  li pala%%t pèf 
nèceffifij'iiifiti  te  fine  pofifejfwni f & beni  per  vtilitiyé 
dilettatone,  ma  come  buono, & diligente  economo; il 
piu  del  tempo  dimori  in  cafiaa  prouedtre  alle  cofe  fa- 
migliavi ) & il  tempo  cbe  di  ciò  gli  aUan%a  disenfi  iti 
orare  * iti  dire  C vfficto , in  leggere  (s’egli  è Interrato) 
qualche  libro  della  [aera  fictittuta , & maffim amen- 
te i facYófiantì  euangelij  pieni  di  giòie , di  gemme,  et  di 
perle  orientali,  oue  s'imparano  / cofiumi , la  Vitdi  Co* 
pere  fiante,  efalubri  del  fedele,  e buon  C bri  fttano ; ma 
che  quelli  intenda  fecóndo  le  efpofitioni  de  gli  autori 
Catohci)  & ùpprobati  dada  fianta  Cbiefa ; i libri  VeH- 
tofi)&  Vani)  & fenfiuaU  aborra iper che  leggendoli  fi 
perde  il  lem  pò  fetida  frutto , ma  non  fien^a  peccato  * 
Se  per  fòrte  haurà  figliuoli  y fia  diligente)  foUecitoydr 
fhtd lofio  che  frano  ben  creati , ben* allenati,  ben* am - 
maeflrali^ofiumOti, eruditi,  & difciplinati)& fiopra 
■*  tutto 


J^IC0I{DI,  ET  jtMMAESr: 
tutto  habbiano  il  timor  d’iddio , il  quale  è il  principi 
.della  fapien^a;  con  ricordar  fi  fpefio  che  la  educatione 
xielU  figliuoli  apprefio  a nofiro  Signor  Dio  è dj  gratin 
merito,  & apprefio  a gli  huomini  del  mondo  è di  gran 
\tommendaiione;  la  pr  attica,  & conuct fattone  fuafia 
co  religiofi  venerabili , con  facerdoti  virt{4ofi,con  vcc 
. chi  honefii , faui,  & virtuofi  come  lui . Sommamente 
aborra  non  folamcnte  ilbefiemmiare,&  rinegare, & 
(pergiurare,  ma  per  non  vdirgli  chiuda  le  orecchici* 

. Tutti  gli  giuochi  di  carte , e di  dadi  habbia  piu  in  odio 
. che  la  doglia  de  i fianchi , prima  per  non  dare  mal’ef- 
fempio , poi  per  non  effere  infamato, c taffato  dauari- 
tia,  dallaquale  gli  giuochi  rouina  del  mondo  nafeono , 
Uquah  [e  ne  gl infoienti  giouani  fono  vituperati^  da- 
nari, quanto  piu  faranno  neUi  vecchi?  li  quali  di  con- 
\t\nuo  deuono  effere  occupati  in  opere  degne , & hone- 
fle,  in  effercitij  laudati,  & virtuofi , come  ricerca  leu, 
fempre  veneranda  vecchiezza ;lc  felle,  li  balli,  le  cor 
medie,  & fimih  altri  jpeitacoli,  laficiui,  vani, e disho - 
nefli, habbia  a fehiuo , come  poco  conueniéti  alla  male- 
fici fenile.  J{affrem,e  temperi  l’ira, e la  coler  a, le  qua- 
li turbano,  e ciccano  l'occhio  della  ragione,  nofira  au- 
riga, & guida ; ma  ouc  per  l*honorc,&  feruitio  di  no* 
ftro  Signor  Dio  acccada  il  corrucciarfi , adir ifi  libera- 
mente, perche  fi  come  tal' ira  non  viene  dalla  pajjìone 
e motto  dell'animo,  ma  dal  %elo  della  carità,  cefi  è le- 
cita,fanta, e meritoria.  Se  poffibil  foffe  vorrei  che  non 
fi  fcruiffe  di  feruitori  fcioccht,séphci,  inetti,  tracura- 
ti,&  ignorati;  p che  a feruirfii  di  fitnil gente,  e non  cor 
riicciarfi  fpeffio  è piu  tùlio  gratta  diurna,  che  virtù  hu 
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maria.  Vorrei  che  foff e molto  liberale^  corte fc  in  da- 
re ad  ogn’vno  buoni  ricordi , buoni  con [egli,  & buoni 
ammaeftraméti;  perche  in  vero  fono  opere  molto  gru 
accette  a noflro  Signor  Dio;guardifi  dal  calun- 
niare, e taffare , dilettifidi  laudare , commendare . 

gli  amici  fia  offequiofo , aiuti  gli  opprcffi  tngiufìà- 
VtentCy  gioui  ad  ogn'vno,nejfuno  offenda, in  perdona- 
re V ingiurie  per  l'amor  di  Dio  fia  fàcile , fi  a delli  rice- 
vuti bene  fi  cij  ricordatole , delle  cjfefeobliuiofo/ia.cor 
tejc pagatore  u chi  bada  dare,  & diligente nfeotitor 
'di  chi  ha  d'bauere , p che ghè  impoffibile  chel  mal  rir 
fcotitercfia  buon  pagatore.  Dimandato  delfuo  par** 
readogn’vno  liberamente  il  dica  . Ricordi  fi  fpeffo 
che  noflro  Signor  Dio  compofe  l huomo  di  corpo  mor- 
tale , & d’anima  immortale , accioche  il  corpo  con  le 
opere  buone , & fante  hauefse  aiutare  l’anima  a ri - 
trottare ii fuó  creatore  come  ella  fu  creata,  & fant- 
ina con  la  ragione,  come  nofìra  regina,baueffc  da  do- 
minare, da gouernar e,  ereggeregli  noflri sfrenati, & 
contumaci f enfi,  &fu  pofla  in  quello  mondo, ofeur^ 
valle  di  lagrime, e di  miferic,  accioche  dalla  terra  via 
lentemente  hauefle  afalire  in  cielo,  il  quale  per  for^a 
fi  guadagna  con  l'alta  fcala,li  cui  piroli  fono  la  gratta 
di  noflro  S.  Dio  ; l'vna  delle  fponde  è la  (anta  fede  di 
GiefuChriflo,e  L’altra  fono  le  fante, & pie  opere  della 
giufiitia,  e della  carità.  attenda  le  promefie,  ferui  la 
fede,  nelle cofe di giuffit  rafia infleffibile , incurabile, 
nel  co  figliare fia  vn*  or  acolo. SSfel  viutrfia  vn  lucido , 

& chiaro  (p  e echio , porga  le  mani  adiutrici  al  caduto, 
accioche  fi  rileui;  {occorra  a cbifià , accioche  non  co* 

: fibu  - 
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fcbi.Et  volendo  io  dire  molte  altre  qualità,  & condì- 
fiotti  che  nel  vecchio  fi  ricercano,vn  di  loro  mtcrrom 
pendami  dii le,  frate  non  andate  piu  altra,  voi  certo  et 
bauete  aliar  piu  dato  di  quello  che  bauemo  dimanda- 
to noi  ricercamo  vna  piatola  boZX“  dt  carbone,  o 
di  o'ena,&  voi  ci  hauete  dato  vna  tmagme  maggioro 
del  naturale, colorita, finita,  affinata,  comefe  ellafofr- 
fe  di  mano  del  Terugino , o di  filippino  d'fraJe 
po,delche  ringr aliata  ne  fra  la  voStra  hhtraUta'“ 
teha-ma  pero  a hauete  pollo  in  mare  vn  grande  otre 
dfcàmeUò, pieno  di  vento;}  "fretto  che  lv*abl0J}~ 
uio,ilquale  con  voli"  vaghi, e fini  colori  ci  bauete*~ 
pinto,framo  certi  di  non  trottarlo, non  diro  m 
città, ma  in  tutta  Italia,  & forfè  m tutto  >ll»ondo,& 
io  gli  rifrofr,  che  toro  mi  haueuano  d‘mMÌf‘%‘heJ> 
J dice  fri  le  qualità , conditiont,  te  quali , fecond 

Le  ri  ricercano  m vn  vecchio, & non  vn  vecchio  oue 
ellèfofiero;  perche  [e  cofi dimandato  mehautffero > 
nerauentura  gli  barrei  rimofft  a quel  buon  gentilhuo- 
mo  del  mio  lì,  accio, ilqualtfr  como  de 
to  haueua  la  maggior  parte , cofi  forfè  gli  batterebbe 
ZTqualche  lume,  & qualche  indino  oue  trottar^ 
Teròfe  la  figura  nonfodisfù  , fr  potrà  rade  , 
dipomece,o  difpongia;atlbora  mi  differo,  che  lafrg 
ranon meritaua di effere rafa, ncfrtnta,  PmheJrf-' 

aQ3,  diligentemente  ricercata,  & che  a loro  afa  p - 

ceua,& lilettaua . In  sit  qucfto  Miro  compagnoni, 
diffe,  frate, [e  io  non  fapeffi  quanta  fra  la  vofira  natu- 
rai p, onte-ita , e fuciliti  a compiacere  a g^rniato- 

monoifemo,  maffmamentt nell’honefie  comperanti» 
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tura  non  direi  bora,  che  mi  parete  tutto  laffo,t  brac- 
co, dimandaruichedi  gratta  fo  Re  contento  fuccinta- 
mente , perche  ancora  vo i vecchio  feto, dirne,  come  la 
fate  voi  con  la  votfravccc  biella, come  la  paffute  co 
effa?  io  gli  riffa  fi,  ancora  che  da  i faui  nòti  fin  molto,, 
commendato  il  parlare  di  fe  medefimo , nondimeno 
per. non  mancare  alla  vofira  anucaajnicitia,e  muffì* 
mamente  in  quefio  dì  nel  quale  mi  trono  in  diffofìtio- 
ne,&  di  vena  di  compiacere, io  fon  contento  f odi  sfar  e 
alla  vofira  domanda,  aùuenga  che  fion  mi  fila  fenga^ 
fatica;  però  voglio  che  voi  fappiate,che  io  conofco 

quel  ch'io  fono,  & conofco  come  efiere  donerei,  & che 
mi  ff  tace,  & che  mi  doglio  afai  non  efflere  quello  che 
io  vorrei , gir  douerci  efferc;  perche  per  lo  peccato  de ' 
no  Siri  primi  parenti  io  ferito  neUe  membra  ' del  corpo 
mio  vna  legge  repugnante,  è reluttante  alla  legge  del- 
la mente  mia^  che  fono  gli  ribellati,  è contumaci  f en- 
fi, li  quali  in  meafiai  piu  pomo  che  la  oppreff a , & 
vinta  ragione  ; & perquèjìo  io  non  fo  quel  ch'io  vor - 
reifare,  & quello  foche  non  vorrei  fare;  per  tanto  di 
continuo  gridando  dico , 'bfenos  inducttsw  tentatio- 
nem  : con  pregare  il  mio  Signor  Iddio;  che  fe  è per  lo 
meglio , non  che  mi  liberi,  non  che  mi  efenti  dalla  con- 
tinoua  battaglia  dei  tiranni  [enfi,  che  fempre  Ranno 
con  gli  rapaci  artigli  per  affogarmi, ma  che  mi  conce - 
da,  & doni  forila,  virtù,  & valore, che  combattendo 
Vigorofametitemi  poffa  difendere  ; & riparare  dai 
loro  infidioft  affalti  : perche  quanto  la  battaglia  è piu 
affra,  dura , & lunga,  gli  inimici  piu  gagliar- 
di » & poffenti , tanto,  il  vincitore  può  della  vittoria 

ffe- 
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dì  maniera  che  quando  il  buon  pretacciuolo  di  villa-* 
manca  f auto  potrà  fempre  pigliar  quella  per  vn  mar - 
tirc;dellaqual  campana  vdiìo  ilfuono,  gli  due  buoni 
cittadini , li  quali  erano  dei  con  foglio, pigliando  da  me 
licenza , prefero  il  camino  Verfo  la  città  per  andare  al 
palaggo  , per  prouedere  alle  cofe  publiche  della  città 
come  erano  obligati  ; &efiendo  io  rimafo  foloconil 
mio  vecchio  libraccio, non  poteua  non  marauigliarmi 
della  gr a mutatione  & varietà  fatta  della  lingua  uol 
gare  d'Italia  di  quei  tempi  a quelli  nofirì;  che  certo  io 
credo  , che  fc  gli  h uomini  di  quella  età  refufeitaff  °ro  , 
non  intender  ebbono  noi  nè  noi  loro  fenga  interprete  e 
tracimano . Et  però  vedendo  io  delle  cofe  di  quello  ho 
lubil  mondo,  il  qual  mai  un  fol  mométo , vnfol  attimo 
non  Ila  fermo  & faldo  in  sà  vn  piè , le  mutationi,le  in 
flabilitàyvarietày&corrottioni:  giudico  efleral  mon- 
do fapientiffìmo  quello, il  quale  mentre  è in  quella  no- 
fi  ra  prefente  vita , angi  morte, nella  quale  nafeendofi 
muore , & morendo  fi  viue , fi  affatica,  fuda  e tr atta- 
glia, &fi  affanna  in  acqttiflare  con  gli  debiti  megi  U 
habilità,&  fcrmegga  eterna  del  regno  del  cielo , oue 
non  è victffit udtne  nè  traf mutatione,  non  alteratione > 
no  corruttione , ma  fola  eternità  raccolta  infc,  & oue 
chi  fia  chiaro  vna  volta  fi  a chiaro  in  eterno;  & di  tut 
te  quefle  contentioni , dijpute,  dimande,&  riJpofte,mi 
parfe  farne  il  prefente  ricordo  ; accioche  l'huomo 
queflo  conofcendo  gli  Vecchi  efier  paggi  perl'habito 
della  fenfualità  & de  vitijyfugga  & aborra  quelli  co- 
me draghi  & ferpentì, perche  fono  la  rouina  del  mon- 
do. Et  i vecchi  i quali  fono  [auij  &virtuofi  p C habito 

del - 
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dell'opcratiom  virtuofefegua  & miti,  per  che  fon 0 tà 
falute  del  mondo . Vero  o fanciulli,  o giovinetti  perla 
novella  età  mocenti  & /empiici  aguifa  di  puri  e cidi 
di  colombi,fe  defederete , come  de  fi  dorar  douete,d'efa 
fer  vecchi  fatti  e virtuofi,  giunti  che  farete , oue  inco* 
mmctano  le  corna  della  dtmfa  lettera  deigran  filofo - 
fa  Titagora  Samio , Infilando  la  via  larga  dalla  man 
ftnijlra,per  Uguale  gii  piu  caminatto , perche  è quella 
che  mena  l’buomo  al  precip  ilio,  pigliate  la  via  firctta 
da  man  defìra,per  la  quale  gli  caminétti  fono  pochi, et 
rari,  perche  quella  cedute  L huomo  alia  falute . Et  però 
Unofiro  Salvatore  dtffe , entrate  per  languita  porta* 
perche  la  larga  porta  &-  la  jfatwfa  via  conduce  atta-» 
perdutone, & molti  entrano  per  quella; la  porta  angm 
fiat  la  via  Stretta  conduce  dia  falute , & perquefla 
fan  pochi  quei  che  vi  entrano.  Ma  porche  infinita  è la 
turba  delh  pa^i,  feguite  i pochi  e non  volgarmente  ». 
£ qui  non  lafiiarò  di  ricordare,  che  ogni  buon  C bri  fi:  a 
no  dette  dimandare  ogni  dì  dal  noftro  Signore  , tra  le 
altre,  due  grati  e,  la  prima  di  prendere la  dritta  visu 
dalia  man  de  [Ir  a , & in  quella  perfeuerare  ; l' altra*, 
thabito  delie  opere  virtuofe,  acctoche  per  queliacoru 
que fi’ arrivi  al  tranquille  e ficuroportodeHa  falutcs* 
vofirovltjmofittc-j* 


RiCORnO  0 XXX.  Quando ia  guerra 
c giufla,  & quando  nò. 

VEdefi  inquefii  nofirt  tributati  & infclitiffim 
tipi  dall' Aquilone  all' jtu$lro,&  dall'Orto  al- 
i'Qtcafoif  mondo  sì  per  mare  come, per  terra  tutto » 


armi 
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armi  e tutto  m attrociffime  <&  ctudeliffime  guerre  po- 
fio,  co  fa  certo  rion  piu  udita  dal  creato  mondo  infimo  a 
quetta  no  tira  mifera  età  di  ferro  , non  dirò  ruginofo  , 
ma  fiacido;  & ognuno  precipitofamentefen^a  confi 
der at ione  ver unay  corre  ad  effe  guerre , & nejjupoo 
pochi  di  loro  fanno  [e  peccano  0 meritano;  maauanù 
ch'io  p affi  piu  oltra  farò  una  protetta  * che  inquefi 0 
mio  bneuericordo  non  intendo  parlare  di  Turchi , di 
Mori , di  Giudei > di  H eretici)  A po flati)  &fimilt  altri 
perfidi  infedeli)!  quali  per  lo  peccato  della  lor' in  fedel- 
tà & incredulità  già  fono  giudicati  & dannati;  mtu, 
intendo  dire  folamente  delli  fedeli  Chrifiiani)alli  qua- 
li fi  come  per  la  regeneratione  delfacro  battefimo  fu 
timejfa  la  originai  colpaycofi  afcrittt  furono  alla  mili- 
tia  di  Giefu  Chrifio  > & aUt  quali  è datto  di  poterfi  li- 
berare dell'attuale  peccato  piu  virtù  del  fantofacra - 
mento  della  confezione)  certo  due  falubri  t anele , per 
le  quali  l'buomo  di  quetto  mondo  fi  puòfaluare  dal  pt 
rigfiofo  & borrendo  naufragio  y caufato  dalla  traf- 
greffione  delli  primiparenti  nofiri  ingrati  e molt'obt - 
dienti  ,&alli  quali  per  la  fanta  legge  & dottrina ^ 
euangelica  èconccflofe  effi  vogliono  conoscere  il  peo- 
, tato  & timer  ito , & per  quetto  rifletto  io  ho  voluto 
far  ui  quetta [empiite  bo%%a  di  ricor doyacciocbe  intere 
dcndo  voi  quando  la  guerra  è giufta , & quando  è inir 
qua y [oppiate  quando  quello  che  ci  và  pecca)  & quarta 
do  non  pecca)  & quando  merita  ; fe  perauentur** 
voi  come  vago  di  fapere  mi  dimandafie}  quadoycome^ 
& perche  la  militici  fu  trouataal  mondo  % laudando 
io  il  vofiro  naturai  deftOy  vi  dirò)  cioè  anticamente 
* 2 HHan^ 
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itile  città  eue  Infoiarono  l'honoyato, magnifico, et  de- 
gno ordine  de  i ftgnori  dottori  deWvna , & l'altra  ra- 
gione,&  de  i ftgnori  medici,  fi fici  & cirugici;U  qua- 
li oltra  che  adornino  & decorino  le  città,nonfolamen 
te  fono  vidi,  ma  picche  necefiarij  per  la  coferuatione 
della  giu  fiuta,  & per  la  fanità  de  i corpi;  io  vi  dirò, 
che  in  quei  tempi , fi  come  gli  huomini  del  mondo  era- 
no buoni , f empiici,  reali,  integri, fen^a fi  nude,  fenica 
inganno, [engamalitia  alcuna;  cofi  le  liti,& contro- 
ller fie  erano  rare,  epoche,  & quelle  fàcilmente  fi 
componeuano,  & fi  accordauano  da  qual  fi  voglia  ar 
bitrio  fen^afirepito,  & figure  di  giudicio;  &però,  fi 
come  gli  dotti  erano  Tariffimi,  cofi  quei  padri  dell'or- 
dine loro  non  ne  fecero  nè  ricordo , nè  mentione  alcu- 
na. *JWa  offendo  poi  per  l'vniuerfo  crefciute  l'auari - 
tia , la  malignità,  la  perfidia , le  bugie , & le  fàlfità, 

• crebbero  1 giudici , gli  auuocati , i procuratori , & no- 
tati ancora  ; di  forte  che  a i tempi  noflri  fono  piu  che 
non  fono  le  liti , & le  caufe  ; & infieme  con  efft e pari- 
mente i gran  volumi  de  i regiflri , libelli , & proceffi  , 
fono  tanto  moltiplicati , & crefciuti , che  in  Fabriano 
non  fi  troua  piu  carie,  & buono  è che  non  fi  ferme, co- 
me anticamente  nelle  feorge  degli  alberi;penbenef- 
funo  albero  harebbe  fcor'ga  attorno,  &fe  voi  mi  di- 
mandale quello  che  a me  pare. di  tata  copia, & abory- 
danga,&  fertilità  di  giudici,  dottori,  & procuratori, 
che  fono  in  quefta  noftra  etàingarbugliataj  jo  vi  dirò 
chef  e fi  teneffe  buon  conto  ddkgiuflitic,$  mgiufhtic, 
che  per  le  loro  ignorantie,  camllationi,&  malignità 
fi  commettono , io  crederà , che  in  capo  dell'anno  fa- 
,•  Vi  Un  3 nb~ 
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fanno  gli  faoati  & gli  morti,  no  ci  farebbe  gran  difì 
ferenga?  imperò  non  làfciarò  di  dire , che  gli  medici 
hanno  (fuefto  privilegio  & quetto  auantaggio  piu  clw 
gli  [ignori  gikritth  che  gli  toro  Orrori  fono  dalla  ter  ré 
couertii  & che  dalle  loro  fentenge  non  fi  può  appella - 
re?  &<iucfìa  fu  la  ragione  i perche  cjuei  buoni  padri 
antichi , fondatori  & ifiitutori  di  quelle  prime  citta  , 
non  fecero  /’ ordine  de  t dottori  nelle  diuifioni  di  effe , 
perche  erano  rarii  pochi  per  le  fopradette  ragioni, 
V ordine  ferodo  fu  de  gli  artefici , t quali  con  gli  loro 
mcc  anici  effercitij  & manuali  mettier  sprone  deuaKo 
alle  città  delle  cofe  vtili  & neceffane , fenga  le  quali 
nonfipoteua  commodamente  viuere . Il  quarto  ordì - 
ne  era  dei  contadini , i quali  perche  habitauano  per 
maggior  commodità  lorofuora  della  città  nel  contado 
per  te  viHé)  furono  detti  villani^  le  ville  furono  dei 
te  a vehendò,  perche  da  quelle  nella  città  fi  portauané 
le  vittuaghe  alla  humana  vita  neceffaria.  Quegli  coli 
lo  arare , con  il  feminare , il  mietere , pappare , van - 
gare,pi  cintar  altre  fue  utili  fatiche,  & bonetti  fu 

dorica fccitafioyiHtricaUano,  & mantenevano  le  cit- 
tà. tSfóa  pèrche  ff  efio  èrano  infettati  & mo  Ufi  alida 
gltbuorhihi  pravi  &perucrfifi  quali  uoleuano  viuere 
di  rSphiì , di  fìtti , di  latrocini , coti  altrui  danno  &* 
Ingiuri  à ; & ancóra  perchè  déntro  delle  città  femprt 
èr  antiquati  hè  cittadini  ritrofi , infoienti , gr-  difordi- 
h'àtij  li  quali  nòti  votèndó  viuere  virtuojamehècj  co - 
me  fi  conuienea  i buoni  cittadini , turbavano  Uqhie- 
tèyla  pacei&  la  concordia  civile , fu  trovato  vn'altré 
ordine  d'huomiifi  arditi  & coraggio/!  -,  tir  dèi  corpi 

*Hn  4 ben 
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ben  difio  fU,h  quali  con  le  forze  & con  le  armi  hauef- 
fero  da  difendere  i contadini  di  fuor  a,  dalle  incurfioni 
& dalle  ingiurie  de  i maluagi  & rei  buormniì&  den- 
tro le  città  opprimere  , fedare , & raffrenare  la  info - 
lenza  & te menta  de  ij corretti  cittadini,  i quali  ardi  - 
unno  di  alterare  la  tranquillità  & npofo  di  effà  città,. 

Cir  quefit  dal pubhco  stipendiati  furono  appellati  mtli 
ti,a  merendo,  perche  mrritauano  la  loro  mercede , &• 
tl  loro  fiipendio , & qucfla  fu  l’ honefia,lagittima,e  ree 
gioneuole  caufa , per  La  quale  al  mondo  fu  trouata  Iti 
[ajita&  gmfta  utili tia,  la  quale  ancora  efaaitem- 
pt  nofiyi  malu agi' biue degenerato  affai  alla  fua  pri- 
ma in  flit  ut  io  ne  & origini  ;&fe  perauentura  voi  mi 
dimandaste,  fe  qucfla  mUitia  per  fi  ragioneuolc  & bo 
nefia  caufa  tremata  da  glihuomini  del  mondo  fuap- 
prouata  da  Dio,vi  ridonderò  di  sìycomeper  piu  auto- 
rità della  facra  fcrittura,ncl  miouo  & vecchio  teSìa - 
mtntoyebiar  amente  fi  vede;,  & perche  pater fàmilia* 
proferì  de  thefauro  fuo  noua  & velerà ; prima  dire- 
mo del  facrofanto  euangelio.yOue  effendo  San  Giouatu 
Battista  dimandato  da  militai  quali  da  lui  fi  voleua - 
no  battezzar  e . J Quidfnciemusy  che  faremo  noi;  non. 
diffe,  Deponete  le  armi,  lafciatc  la  militi  a,  fedy  nemi - 
nem  concutiatis,neque  calumai  am  fhtiatìs,  & conten 
U efiote  fìipendij  s veflris;perche  fapeua  la  militia  ef- 
fere  necefi aria  £ la  quiete  dcl.viuere  humano  ; no jlro. 

Sjg . Giefu  Cbrìfio,  quando,  laudando  la  gran  fede  dei 
Centurione  Bimano,  padrone  del  paralitica  feruo,  co- 
me ammir  attuo  diffe,  'l^on  inueni  tant  am  fiderà  in  l[ 
raely  inquanto  alla  fa  alita  del  credere;  perche  gli  alr  ^ 
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tri  crederono  per  i veduti  miracoli, & quello  per  ha- 
ucrU  foUrnentemtefi;  nonglidiffe,  che  abbandonale 

« TaTil'l  Cht  P°”e^e  U am''  PenhefaP™“  cffe- 
, f L°  daU  lmPe,*tf>r  I{omane  diputato  & podi  al 

la  custodia  & guardia  deila  Galilea,  acciò  haueffero 

?,b!lhZTfioamen‘e,fe,n*-a  manc“»>^0  alcuno  di 
ribellioni  dai  Romani  allhora  dominatori  di  òlle  ban- 

iXrXrf™  Saluator‘  & "tenor  noflro,  quando 
‘ M‘ Giudei,  per  tentarlo, gl,  domandarono,  Agl,  era 
lecito  dare  ,1  tributo  a Cefare,gl,  nffofe,  Zd,te-a 
quiefunt  Caf  tris  Cafar, , & quafuntDeZo . Zo 

fon  CaTeulTd0Ctr‘fide^U  Cettf°  a <*/««.  aca°‘he 
rZl,  tl  aTSe  P°tUUl,meru»"‘  & mantenere  i 
Zìi  ,™  s Pafi  &1uiUe  * ' rtg*h  proumc,e,e  cit- 

iend  ? ^Pn,a”°'JmperÌ0'  le^allfenga  la  iti 

mmXZr  MfZbe  m°  ,mP0S'^chelunga- 
mente  fi /offe  , roconferua te  intranquilli, tài trpac, Col 

ZA  T;u  7f‘ degm  di  l-  p>ScZ 

frana,,  qual,  furono  gran  guerrieri , & gran  forai  di 

Zroult'a  tlTTZ  ^ eff^M,,a  &***• 
rlZ/nC,a  (U,0n0  fmndu‘ gran  guerrieri,  X 

XZdZuU  ^ & grmÌi  amm  d‘  D,0-%Z- 

tiol{ed  Inghilterra  fu  gran  guerriero^  & fu  Canto  & 
buon  feruo  d,  Dio.  Carlofilqual  per  le  gran  guerre  fat 
■ te  m aumento  & difenfione  della  fama  fede  d,  Gufi, 

Ch‘efa  ^omana,  mentamen- 
ZXZ  C0,gTmC  d,Ma^>  & Untolo dtCbn- 
vn  J!ÌT’  chefar‘“ìt,eUo  chenon  duaeffere  Piato 
£ aneampioncy  & vn  gran  caualiero  di  Chn/lo 

;V*0*,  il 
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Agrari  Gottofredo  Boghone* che  fi  la  intprefà  f anta  è 
i paffi  giutii  in  ricuperare  & liberare  il  gran  regno  di 
Cierufalem , \t  quale  era  occupato  & vfurpato  da  in- 
fedeh  & perfidi  Cani . Chi  fard  al  mondo  fi  maligno 
& perù  er fi,  che  noncbnfeffi  allegramente  ejfere  flato 
*un  grande  & glorio fo  capitano  di  Cbrtflo*  certo  neflu 
no,&  molti  altri  ejfempt  di  prencipi  Cbriftiani,i  qua- 
li fecero  gran  guerre , & nondimeno  furono  in  grada 
di  Dio, vi  potrei  riferire ,i  quali  per  non  fare  un  brieut 
ricordo  della  militìa  vn  giu  fio  uolumefiafciandoli  nel 
la  penna  verremo  al  vecchio  teftaméto,oUe  quei  buo- 
ni antichi  padri , ancoraché  gran  guerrieri  fojjero , 
furono  a Dio  cari  &•  accetti . Il  gran  Tatriarca  jl- 
braam  fece  molte  guerre , nondimeno  da  Dio  gli  fu 
promefio  che  del  fuo  fime  nafcerehbe  il  defidèrato 
Meffia  Saluator  del  mondo  ; il  mèdèfimo  fu  promefio 
al  gran  I(e  Dauid  organo  del  Spirito  fantoy  & da  Dio 
eletto  fecondo  il  cuor  fuo,  non  oflante  le  molte  & gra 
guerre  per  lui  fatte . Il  magno  profeta  & legislatore 
Moife,  ancora  c'haueffe  esercitato  le  armi  affai,  non - 
dimeno  fu  tanto  a Dio  famigliare , che  meritò  con  effo 
lui  parlare  a fàccia  a fàccia , che  neff uh'  altro  fi  he~J> 
può  dar  vato  ;&  il  fuo  gran  fuccèjfore  Giófue,ancora 
che  molte  guerre  hauejje  fatto , fu  nondimeno  'a  Dio  fi 
grato , che  fermò  il  Sole  ton  f amplici  paro  lé;  lo  inulti» 
Giuda  Macabeo  conifuoi  vhloròfi  fratelli  per  la  Con- 
feruatiòne  delle  léggi  paterne  fecero  tante  guerre  & 
battaglie,  & anebrdeffi  furono  fi  accètti  a Dio , chcJ 
meritarono  effer  connumerati  tra' fanti,  ^ingi  vi  vo 
dirè)  che  la  guerra  non  fo  lamento  neU'vn  & l'altro 
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tosamento  fa  da  Db  approdata , ma  da  quello  com- 
mendata ; & perche  non  fu  eff equità  fecondo  il  fuo 
commandamentOyfi  corruccio > & del  corruccio  e dei- 
lira  ne  fece  thinofir atwne  grande y tome  fi  logge  nel  li 
bro  de  i %Cy  oue  il  profeta  Samuel  da  parte  di  Dio  co- 
mandò a Saul  7{eyche  per  la  refi  frenica  che  hauea  fat- 
to neUauia  jtgag  i[e  de  gli  *4  in  alee  bài  a i figliuoli  di 
Jf  rael  nei? vfeire  dello  EgìttOygli  fkceffe  U guerra  con 
'uccidere  lui  con  tutto  il  fuo  popolo , fen^a  battere  ri- 
cetto veruno  al  fejjo  & atleta  infimo  a i fanciulli  da 
latte  & da  fhfcia , & parimente  difpergtffe  > & di- 
flrvggefie  tutti  le  fue gregge  & armenti , (ef)^  me- 
narne vna  fola  teila  per  preda . Saul  fece  la  guerra^ 
& .vccife  tutto  U popolo  degli  temale  cinti,  & prefe 
ww;  ma  perche  non  l' vccife, ^perche  de  i 
piu  eletti  animali  haueua. menato  preda  contro  ileo- 
mandamento  a lui  fattoi  Dio  adirato  per  ilfuoffircv^ 
%ato  commandamento  rimandò  effo  Samuel  > il  qua- 
le gli  diffcyperchc  haueua  faluato  viuo  *Agag}  & me- 
nato preda  de  ifuoi  animati  centra  il  precetto  di  Dio > 
eflo  Saul  perderebbe  vitupetofamente  il  fuo  regno  » 
tome  perfe  poi ; il  mede/imo  auennty  come  fi  legge  nel 
mede  fimo  libro  de  i I{etad  tcab  'Reyilqualc  baueu^ 
vccifo  tutto  lo  efferato  diBenadaly  & lui  preformo , 
ma  perche  non  ly  vccife  fecondo  il. commandamento  di 
Dbyvno  de  i figliuoli  de  iprofeti  venendo  a luiygh  dìf 
feda  parte  di  Dio  y perche  tubai  perdonatola  vita  a 
'Benadabyclj era  degno  di  morteci*  metterai  tatua  ui 
ta  per  lafua9& il  tuo  popolo  per  il  fuo;  & inpoco  {pa- 
tio di  tempo  effo  \A  cab  con  granparte  del  fuo  popolo 
L ■"  fu 
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ìd  fua  diumamaeflà , & m aummento  della  fanttùj 
fede , gir  per  quefte  viuc  ragioni  la  pratta  & erronea 
opinione  di  Fauflo  antico  heretico,  la  quale  era,  che** 
ìieffuna  guerra  al  mondo  fare  fi  potefie,  cbegiufta,& 
lecita  [offe,  fu  d annata  d'<Agoflino  / aldo  incudine, & 
lialido  martello  di  tutte  l'herefiej  & la  medeftma  be- 
refia  è fiata  refuj citata  buonamente  dal  sfondo  del- 
l’inferno d' alcuni  herctici  moderni , peggiori  di  quan- 
ti ne  fono  (lady  li  quali  tégono  pertmaccméte  nefìuna 
guerra  effere  guitta  eragioneuole , ancora  eh’ ella  [of- 
fe co  tra  infedeli  c Turchi;angi  appellano  tutti  gli  fot- 
dati  de’  no fn  tempi  maledetti  figliuoli  da  Cairn  con  le 
mani  piene  di  sague , Et  fe  per  forte  voi  come  giouene 

cupido  & vago  d'intendere  piu  oltre  della  guerra,  mi 
djmandafic,  quando  la  guerra  fi  può  dire  giuHa  , &• 
quando  iniqua , & quando  in  efia  fi  pecca,  & quando 
fi  merita , per  fodis far  e al  vofiro  naturai  defi  derio  io 
fono  contento  dirlo,  ma  folto  brenna  , pernonpaffar 
gli  termini  del  ricordo,  adunque  h avrete  a fapere , 
che  accioche  la  guerra  fi  pofla  appellare  giurìa , deue 
bauere  tre  c ir  con  flange,  ouero  conditìoni , delle  quali 
la  prima  fi  è ch’ella  fia  deliberata  maturamente  per 
l’autorità  del  prcncipc , altnmente  piu  fi  potrebbe  no- 
minare latrocinio  che  guerra.  Ma  fe  voi  m' allegane? 
che  neffnn  principe  CbriSliano,  fecondo  la  difpofitione 
della  ernie  legge  y giufiamete  può  pigliare  la  guerra*  . 
fen^a  il  confenfo  del  f acro  Imperio , adunque fetida-, 
talconfenfo  nefiun  preneipepuò  guerreggiare  ; io  vi 
confeffaròeff ere  vero  nella  guerra  off  enfi ita  , ma  non 
già  nella  diftnfiua,percf/e  fi  come  la  dif  enfiorie  è de** 
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ture  natur&y  tl  quale  è piu  valido , piu  forte  cheta 

legge  ciuite,  co  fi  non  può  da  quella  efferc  impedito 
legato , & però  la  medefi ma  legge  (erutta  grida;  Yim 
ut  repellere  licet.  La  f cconday  & ter^a  circoflan%a,è 
cbe'l  prencipe  il  qual  prende  la  guerra  /rabbia  giusìa> 
hanefìety  & leggìi timacau fa , & con  tfj'a  la  retta  & . 
buona  mtentionc  di  pigliarlaycome  farebbe  per  il  fcr - 
Uitio  di  DiOy  per  la  difenfione  & protettienc  della  fan 
tafede  di  Giefu  C bri  fio,  per  conferuatione  & difen- 
fione del  fuo  flato  & de  Ih  [uoi  vaffallt  dr  fudditiy  per 
opprimere > punirc>caSìigare>& correggere  gli  fediti a 
pìgli  fati  lofi  >& gli  ntropyh  quali  turbano  et  inquie- 
tano d fuo  dominiOyper  vendicare  le  ingiurie^gli  dan - 
niygli  toreiy&  oUraggiy  li  quali  efio  ingiù  fornente  ha  • 
ut  riccuuto  dalle  malvagie  perfoncy.  et  ptrqueflo  Mar 
co  Tullio  nella  fua  diurna,  opera  de g/'vffcif  efclamay 
Sumenda,  funt  bella  y vt  in'pace  fine  iniuna  viuatur . 
Et  fi  come  per  quell  e & altre  fimU  caufe  lecite  & ho 
nefte  la  guerra  fi  potrà  diregiuSla%cofi  il  virtuofo  prì 
ape  che  le  farà  nò peccarà  anyj  meritar  i,  & gli  f ad- 
diti & vaffallt  dieci  andar  anno  fen^a  peccato  e fero 
polo  alcuno  di  confcien^a  potranno  allegramente  gli 
lor  mentati  (lipendif  ntenerey  & delle  ptede>  guada- 
gnty&-  acquifii  fatti  in  effa  guerra  non  faranno  obliga 
ti  alla  refhtuttone , quegli  buoni  foldati  non  fi  po- 
li anno  dire  homicidi,  ma  miniflri  delia  legge  & della 
giuftiiiay  né  fi  potranno  appellare  vendicatori  delle  le 
ro  proprie'ingiurieyma  difenfori  della  lor  patri ay e del- 
ia lor  libertà,  & commun  bene.  Ma fe'tprencipe  mal 
tb*iRtano>anyj  fiero  tiranno.)  pigliale  la  guerra  mof  - 
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fi  daintentione  cattiua,  & da  caufa  iniquaycomt  per 
dominar  eyp£r  l'auidità  di  prede  & di  robbey  per  la  i u 
ptdità  ardente  di  nocereydi  offendere > di  tiranneggia- 
reydi  [ancheggiar  eyYQHinar  e yabbr  uggiate*  e per  altre 
fimih  nanfe  disbonefleybruttey&  inique  pigliaffe  Icar 
tWyfi  come  per  nffetto  della  cagione  illecita  effagucifr 
ra  farebbe  ingiuflaycofi  effo  Vrencipe  non  foto  grane- 
mente  peccar  ebbe*  ma  farebbe  obli  gate  alla  reftitutio 
ne9atla  riJlaurationey& fodisfnttione  di  tutti  li dàniy 
ingiurieyrapineyfurtiyViolentie>disbonefld>et  hornici- 
dij  in  efia  guerra  commeffi. U però  il  ?rencipcyauan~ 
ti  che  fi  vetta  gli  arnefiy  & che  dia  alle  trombe  y et  ajdi 
tamburriydeue bene pcn f ar escori fiderar e y et  tffamma 
. re  la  mtentione  che'l  mone , & la  caufa  per  la  quale  è 
moffo  a pigliare  le  armiyper  non  metter  fi  per  poca  io - 
fiderationein  su  le ffalle  fi  grane  [alma y&  fi  pondero 
fo  & infoportabile  fnfeio  di  peccati  y dadi  quali  infi- 
tto ad  vn  minimo  quadrante  haurà  da  rendere  alliL* 
fua  morte  copto a V*ioyilquale  è giudice  & guitto. Ida 
ilfuddito.  & va ffaU oy il  q uaU  commandato  daljuo  fi- 
gnore  andrà  a tal  guerra  ingiuttayno  pece  ara  feufato 
dalla  ebedien^a  i&daU a ignoranti  a della  iniquità  del 
la  caufay  la  quale  efiendom  dubbioso  fuddito  fempre 
deue  pr  e fumerò  efj'ere  leggittima  e giutt a nel  fuo  pré- 
tipe.  gli  altri  faldati  non  fudditij  li  quali  Jcn^a 

confenfo  del  lor  prencipe  inconfideratamente  andaf- 
f ero  a tal  guerra  y,  perche  non  farebbono  dalla  obedien 
peccurcbbono , & del  peccato  farebbono 
caligati  a confeffarfi , ma  non  farebbono  però  tenu- 
ti alla  rcttitutìone  dilli  guadagni  > & bottini  > & 
< prede 
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prede  illecite  in  effa  fitte,  come  la  vile  & infime  tot. 
r etnee, la  qual  efyonendo  il  fio  vertal  còrpo  alle  UJct- 
aie  & fporcitie  del  mondo  peccai  & del  peccato  e tenu 
la  confidar  fi, ma  però  non  è obligata  alla  relìttutione 
de  i vituperofi  & brutti  acejutfti  fitti  con  le  fue  di 
skonctte  mébra.Mafe  la  guerra  folle  manifefìamen- 
tc  contra  il  commadamento  d'iddio, il  fuddito  & vaf 
fallo , ancora  che  foffe  commandato  dal  fio  Signore  i 
no  è obligato  andarui,&  andandoui  peccar ebbe  mor* 
talmente, perche  glie  piu  obligato  ad  obedire  a nostro 
Sig.  Dio, il<juale  è F[e  delli  %c,  & Signore  dell  untuer-* 
fo,  che  al  fio  temporale  prcncipc,  il  quale  ancor  a ejjo 
èfiddito , vaJfaUo,  &feruo  d'iddio,  ma  quando  non 
fofie  certo  effere  contra  il  precetto  d'iddio,  feufito  dal 
la  obedien^a  potrà  andanti  fen%a  peccato  i Et  fe  al - 
cun  viouane  duhiofo  per  forte  veniffe  a voi  per  confi- 
dilo di  andare  alla  guerra,  norl  configgete  punto, an 
\ i il  lafciarete  con  le  redine  infi’l  collo  del  fio  libero 
arbitrio , per  non  prcfimcrc  piu  di  Sant" \AgoJtino  ,il 
qual  mai  non  volfc  confegliare  nè  pervadere  laguer 
ra  ad  huomo  del  mondo ; & fe  voi  diccfle  la  guerra  ej 
fere  come  gli  altri  effercitij , li  quali  fi  ponno  vf irc^ 
bene  & male , io  confcjfarò  effere  vero , ma  vi  diro  . 
Ter  effere  i huomo  di  questo  mondo  naturalmente  dal 
la  adolefcerrga  fia  piu  tolto  inclinato  al  male  che  al 
bene , per  ptuficure^a  vofira  vi  effortarò  a non  con* 
figliarlo , per  non  incorrere  nel  pericolo  di  hauere  a 
rendere  ragione  a noftro  S.Dio  di  tutti  gl  homicidt^ra, 
pine,  violente,  & ingiurie, che* l configliato  da  votai 
andare  alla  guerra  commettere  in  cfla  guerra . yna 
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fe  pur*  il  vorrete  configliarefil  copglwjara  che  fi  voi 
ti  e fi  conuerta  diuotamentc  a Dio , c 'T  fenica  dubita- 
re punto  gli  domandi  ccbicggiagratia>  che  la  fua  di- 
urna maeftà)  per  la  fua  infinita  mifericordia  & bon- 
tà fi  degni  illuminarli  la  dubbiofa  & incerta  mentre 
fare  quello  che  fia  per  il  meglio  della  falute  della  fua 
anima  cattiuclla , & di  quefto  con  figlio , fi  come  gilè 
da  buon  cbritiiano  ,cofi  [arefie  certo  di  non  bauerne 
a render  conto  a Dio , angi  piu  toflo  di  meritare;  & fe 
I voi  y comegiouane  curiofo  dy intendere  piu  auanti  del- 
^ la  guerra  > mi  dimandafle  che  mi  cSìcndcffi  m quetta 
materia  piu  oltray  io}come  quello  che  non  intendo  tra - 
Ij  pafiare  li  fegni  & la  meta  del  ricor dO)VÌ  rimetterò  al 
li  fiacri  T eologi)  & alli  fignori  canoni fli  & Icggifìi , li 
quali  piu  dififuf amente  potranno  fodisfhrcallevoSlre 
dimande , & meglio  chiarire  gli  votiti  dubbi},  efiot - 
uere  le  votìre  questioni  e quefitifio  mi  contentarli  di 
baucr  notato  quefto  ricordo , il  qual  perauentura  pafifia 
l'ordine  de  gli  altri  fiuoi  fratelli , acciocbe  trouandoui 
voi  oue  fi  ragioni  e dificorra  f oprala  materia  dclla^ 
guerra  , fiappiate  dire  qualche  paroletta , con  tutta-, 
quella  Immanità)  modeflta,& fiobrietàycbe  alla  nouel 
la  età  fi  conuienc^  . 

| RICORDO  CXXXI.  Della  fine 
|.L  del  mondo. 

Pfrcbe  oue  non  fono  gli  anni , la  efferien^a  man- 
ca, & oue  la  efierien^a  falla  non  può  efifiere  pru - 
' denoti)  la  quale  confitte  in  ncordarfi  delle  p affiate  co - 
fe,in  ordinare  le  prcfenti)&  in  preuederc  le  futures; 
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#r  però  ancora  che  in  voi  per  lagiouenilc  età  non  pof 
fa  cfjerc  vna  fenil  prudenza  , deftderarei  affai  che  di 
voi  defte  vn  prefagìo  certo  #?  un' inditio  fermo  di  una 
futura  prudenza, come  lo  filino  che  dalla  tenera  fcor- 
incomincia  a pungere . Ter  tanto  trouandoui  uoi , 
come  interuiene,conbuominifaui,graut,  #r  maturi , 
con  li  quali  lepre  vi  sforerete  di  conuerfare  & prat 
ticare , perche  da  quelli  fempre  imparante  buoni  co - 
fiumi, buoni  effempi, buoni  confeglt ,&  buoni  ammae- 
Sìramenti ; oue  ragionando  fidifcorradi  fopra  que-  r 
fio  noli  te mondo  prefente, #r fopraquefiinofìri [eco 
li  depyauati,  #r  fopra  quella  no  fìra  corretta  età ; ac - 
cicche  non  fiate  totalmente  mutolo \ an%i  con  tutta i*» 
quella  honeftà  tir  modcflia  che  alla  età  uoflta  fi  ricet 
ca  [appiate  ancora  voi  decorrere  #r  d mi  far  e fopra  la 
foggctta  materia,  mi  è parfo  appreffo  gli  altri  fatui  il 
prefente  ricordo , lo  no  dubito  punto  che  quegli  faui  et 
difcreti  huommi,  battendo  nf guardo  & confiderai io- 
ne atti  peccati,#?  vitij,#?  inaudite  abommat\oni,cht 
boggi  vniuerfalmente  per  lo  mondo  dominano  #?  re - 
gnano,  diranno  che  la  fine  & confumatione  d'efio  non 
può  e fiere  guari  di f coll  a , con  citare  S.  Gregorio , #r 
auanti  e fio  S.^lgoftino,doue  accefe  lampade  della  Sali  f! 
ta  Cbitja  diGiefu  C bri  fio  idi  quali  tennero  ffapergli 
molti  & gYà  mali, li  quali  abbondati  ano  fopra  la  ter- 
ra alli  lor  lempifche  a rifi  etto  de  Ih  ne  fi  ri  furono  l'au- 
rea eYà  àeWanuchiffimó  Saturno, il  giudicw  vniutrfa 
le  f offe  propinquo,  itche  babbiamo  a creder e,poi  cho 
olii  deplorati  tempi  nofiri  mantfeftamétc fi  vede  dal 
V bora  in  quà  i vitti  egli  peccati  dello  federato  moda 

r effere 
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{fiere  tanto  piu  moltiplicati  & crefciuti)  quanto  ejjoè 
piu  inuecchiatosper  effere  di  quello  la  preferiva  vfan 
vacamo  può  peggiorare  quanto  piu  inueechia;et  cer- 
to che  io  certijfimamente  tengo  & credo , ebefia  non 
folaméte  vicino  ma  in  fu  le  porte ; &gid  mi  pare  che 
nelle  mie  orecchie , come  già  in  quelle  di  San  Gicroni- 
moyribomhi  l' bombii fuono  della  celefìc  tromba.Sur 
gite  mortui  & venite  ad  iudidum . Leuateui  morti  et 
venite  algiudicio;et  le  ragioni  dalle  quali  io  fono  mof 
fo  a creder  quello  fon  molte . la  prima  fi  èycbefi  vede 
l’afflitta  e tribulato  mondo  dalli  quattro  cardini  del 
cieloy  c rT  P&  *erra>  & Per  acqua  tutto  poSìo  infuoco) 
infiamma  i&in  guerre  crudeliffime  & atrociffime , 
fenica  fferangaveruna  di  pace  & di  concordia , nelle 
quali  Chriftiani  contra  Chriftiani  mifli  con  infedeli 
cofanon  piu  audita  » fenica  pietà)  [en^a  mifericor - 
dia  alcuna , combattono  & guerreggiano)  e tutto  con 
datino  » & vergogna , oltraggio  del  pouero  Cbn - 

filane  fimo ; & che  no*  l crede  miri  in  CoSlantinopoli  et 
nella  perfida  Turchia  la  moltitudine  e copia  delli  mi - 
feri  Chriftiani  febiaui  venduti , delTvno  & l* altro  fef 
fo , i quali  incatenati  mìfer amente  feruono  a quegli 
infedeli  & federati  cani , fetida  legge  yfengafede^  » 
come  animali  bruti  & irrationali . Toi  vedefi  nel- 
lo infelice  & male  vnito , an%i  tutto  dìuifo  C bifila- 
ri c fimo, tutto  tigretto  invn  cantone  della  mifera  Eu- 
ropa> la  Germania  già  grande  & nobil  membro  di 
ejfoyin  gran  parte  corrotta  & infetta  dalle  mortai 
pefte  Luterana)  della  quale  al  mondo  mai  non  fu  la-* 
piu  federata,  facrilega,  & pernitiofa)  & la  quale** 
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non  ben  contenta  di  battere  ammorbata  la  Germania 
è paflat  a & penetrata  nella  pouera  Italia , nella  qua- 
le piu  città  di  effa  ba  infettato  & impeliate) , con  no - 
flro  danno  & vergogna.  Quella  impij ffma,ff>orciflì- 
ma,  & sfacciata  fetta  del  Dianolo  ,non  s’è  vergogna- 


ta di  negare  il  fantiffimo  Sacramento  dell' altare,  eter 
na  memoria  della  falutifera  paffionc  diTs^.  S . Giefu 
Cbriflo, non  s'è  vergognata  Iettare  li  fette  facr amenti, 
vaft  digrada  della  {anta  madre  Chic  fa,  & majjima- 
mente  il  fanto  facr amento  della  penitenza  . T^on  fi  è 
vergognata  leuarc  la  veneratione  delti  fanti  di  Dio,  e 
maffimamente  della  vergine  Maria, madre  del  fatua - 
torc  dpi  modo , e pietofiffima  auocata  di  tutti  li  pecca- 
tori. Quella  leuaalle  pouere  anime  del  purgatori  gli 
aiutici  foccorfi,&  li  fuffr  aghifoglia  la  fama  fede  di 
Giefu  Cbriflo  delle  opere  della  giu  fìitia  & della  cari- 
tà, di  maniera  che  laffa  epa  fede  non folamé te  {foglia 
ta  e nuda, ma  totalmente  eflinta  e morta;quefla  fiele 
ratiffima  e impunffima  letta  della  religione  la  cafìitd 
con  gli  altri  filcnnivoti.Mlfommo  paflore Romano, 
nero  Vicario  di  Giefu  Cbriflo , & legittimo  fuccefiore 
di  Tictro, toglie  l' autoritària  podeftà,&  la  dignità;  il 
medefimo  toglie  a gli  altri  minori  pafìori  fucceflori 
delti  fanti  apofloli  di  Giefu  Cbriflo  ; eJr*  in  fommato - 
glie, lieua,conf onde,  annulla, & diftruggc,p  quanto  è 
m Iciytuttf)  il  culto  di  Dio,  di  forte  che  io  tego,  &fer- 
miffimamente  credo, che  fi  come  il  noflro  San  Giouah - 
ni  Battifla  fu  precùrfore  del  noflro  Redentore  Giefu 
Cbriflo , cofi  Martino  luterò, ano^i  lucifero  incarnato , 
fia  precùrfore  di  Mtnticbriflo  figliuolo  della  perduti- 
ne 
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tic  & della  iniquità.  Vedejì  la  pouera  Inghilterra  an- 
cora efiogià  digmjjìmo  membro  del  Chn/hanefimo , il 
cui  I{e  per  le  fante  & giufle  guerre  fitte  per  la  fanti 
Chiefa  al  tépo  di  Giulio  Seconde  [anta  & glorio  fa  me- 
fnoriaìmei'ìtò  il  cognome  & il  titolo  di  I[e  inuittoye(fe 
re  fcifmaticay  ribella ,e  difobediente  alla  Bimana  Chic 
fa9& al  fommo  pallore  Sicario  di  Chriflo , della  qua- 
legran giattura  & ine  filmabile  danno , fi  come  tutto 
il  Chrifìiancfimo  fe  ne  donerebbe  affitggercy  cóndole- 
rCy  & contri  fiare , co  fi  douerebbe  pregare  noftro  Sig . 
DiOychep  la  fua  infinita  mifericordia  fi  degnaffe  d’ il- 
luminare le  loro  mentiy  maffimamcnte  del  nuouo 
Ke>di  ritornare  al  pietofo  grembo  della  Romana  Che- 
fa  fua  antica  madre  . igeile  bandi  della  Spagna  fono 
gli  marrani , hquali ancoraché qlh  buoni  Becatolici 
habbiano  fitto  dal  loro  cato  ogni  sformo  etvfato  ogni 
diligenza  per  ifìerparli  da  quelli  regni , nodtmeno  fot 
to  la  terra  ne  fono  rimafe  nafeofie  alcune  pcrnitiof 
radicale  quali  a qualche  tempo  pullulando  producono 
venenofi  e£*  pefìtferi frutti,  Vedefi  il  Cbnfìianefimo 
tutto  pieno  di  Giudei , & maffimamente  la  infelice > 
Italiaynella  quale  non  è città9nè  Cafìelloynè  villane 
non  frano  hehrei  in  abbondanza  affai . Tacile  parti  di 
Leuante , certo  co  fa  mirabile  , mapococonfrderata,fi 
•vede  vngran  quartieri  del  móndo gouernatOyrettOyCt 
dominalo  di  Gianìzx.dri  & Spacchi , tutti  Chnftiani 
rinegati,apo  fiati  perfidi , che  ribellati  dall  a f anta  mi- 
litia  di  Chrifioy  alla  quale  nel  loro  facro  bdtttfrmo  fu- 
rono afcrittiyfonodiuentatiferuiyfchkui , midifiri)& 
fatclliti  dello  federato  dishonefìoy&frorco  Maomèt- 
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to ; &,cbe  peggio  è , fi  vede  il  difioluto , [corretto,  & 
dishoneSloviuere  diChrifiiani,  tielli  quali  non  è piu 
fede , nè  religione  » nè  timore,  nè  amore;  nè  culto  di 
Dio. 'ideili  prencipi  sì  temporali  come  Spirituali  non  fi 
troua  pietà, ne  mifericordia ; nelli  magistrati  et  giudi» 
ci  che  giudicano  la  terra  non  ègiufiitia,  2{elU  prelati 
di f anta  Chiefa  non  è [ale  ne  luce  » di  forte  che  per  l*~> 
maggior  parte  fono  f ciocchi , & ciechi*  'Ideile  religio- 
ni non  è carità, nè  caflità,nè  obed  tenga;  & la  pouertà 
è perforai*  Li  foliati  fono  fen'ga  difciplina,li  mercati 
ti  fenica  lealtà , gli  dottori  fenica  verità, gli  artefici  sé 
rga  bontà , gli  contadini  fcn^a  diligenza  & fincerità, 
li  vecchi  fono  f co fiumatì, f enTji  gYaUità,&  probità, la 
giouentu  diffoluta, [corretta, ftnga  virtù^lt  fanciulli 
fen^a  vergogna  e fenga  merenda,  le  donne  fcn^a  ho 
ncftà  e pudicitia,dico  p la  maggior  parte,  & oltra  ciò 
vniuerfalmente  per  il  mondo  tutto , fen^a  vergogna 
& nSpetto  veruno , fi  vedono  regnare  le  bestemmie  % 
gli  homicidij,glt  odij,  le  fàttioni,  le  feditioni,  le  rapi- 
nerie violente, gli  facrilegifie  vfurefie  buggiefie  fhlfi 
tà,  gl1  inganni,  le  fraudi,  & la  luffuria  con  tutte  le  [ut 
dishoncSìe  & abominevoli Specie;  di  fotte  che'l  modo 
allt  noftntempi  deprauato  mi  pare  divenuto  vn  licett 
fyfycampo  di  tutti  li  vitijf  & abominationi,  & pec- 
cata cbeponno  e[ferfopra  della  terra . Et  più,  vede- 
mo  al  modo  ogni  giorno  nafcere  nuoui  morbi , infermi 
tà  infoine,  egritudini  inaudite,  dalli  medici  mal’ inte- 
[c&  PW°  curate . Da  ogni  banda  fi  fcntono  inonda - 
tioni  & diluuij  di  acque,  mirabili, & maggiori  deli* u* 
fato, con  danno, rouma, tf-fomcrfiom de i popoli.  Del - 
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ìcfiefic  & molte  careSiie&  penurie  ogni  paefe  & 
o gni  proumcia  par  che  fi  doglia fi  lamenti, fi  ramma- 
richìi di  maniera  che  fi  tiene, che  l'auara  terra  diuenu 
la  infiuttuofa  & Aerile,  non  renda  piu  i fuoi  frutti  tn 
quella  copia  , abondan^a,  & fertilità  ch'era  folitd^ . 
'Pertanto  feto  per  quelli  accidenti  del  tributato  mon - 
do,  & perfuafo  dalla  profetia  del  gran  Daniele ; Cum 
preuerint  iniquitates,còfurget  reX  imprudenti  che  fa 
rà  l'xAntichriflo  d'ogni  iniquità  pienoni  quale, fecon- 
do  lefcritture  facre,  farà  il  nuncio  & l'araldo  del  fi- 
nal giudicio;  credo  la  confumation  del  mondo  già  buf 
far  alle  porte,penfo  di  non  gabbarmi  punto. Et  fe  per - 
auentura  alcuno  mi  taffaffedì  presotene , poi  ch'io  ar 
difco  determinare  quel  che  il  Sig . Giefu  ChriSìo 
non  Volfe  riuelare  ai  fuoi  cari  & diletti  apofloli,quàr 
do  da  loroependo  dimandato,  Quando  h ac  eruntì 
gli  rijpofe,*Ì{pn  efi  veflrum  fcire  tempora  & momen 
ta , quA  pater  pofuit  in  fua  potevate  . lo  per  dif carco 
mio  dirò , ch'io  non  penfo  la  mia  effere  prefontione,  ne 
io  prefumo  faper  punto  piu  di  quel  ch'io  fo,  ancora  che 
quanto  io  fappiafia  nullaì  maquanto  tengo  & prono 
ftico,è  vn  predire  per  i fegni  le  cofe  fegnate , come  fa- 
rebbe fe  la  mattina  uedendo  biancheggiar  l' aurora, di 
ceffi  j il  Sole  non  Sì  arà  guari  a /puntar  fopra  l'emifpe- 
rio  nottro;ouero  quando  vedendo  il  fico  hauer  prodot 
te  le  fue  nouelle  fiondi, diceffi  l'eflate  eficre  vicina . Et 
fe  alcun* altro  dirà  che'l  creder  mio  no  fi  canta  in  chie 
fa,&  ch'io  mi  gabbo,  & che  cffendo  me^o  cieco  carni 
no  di  notte  al  buio;  io  gli  ridonderò,  che  poffibiCè  che 
io  mi  gabbi,  ma  gabbandomi > come  io  non  credo  gab- 
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bar  mi  > mi  confolarò  , che  molti  fantijjìmi , dottami 
buomini,grandiffimi  arnica  & ferui  di  Dio, de  i quali 
io  non  farei  degno  nettare  le  fuole  delle  [carpe,  ancora 
'efiì  fi  fono  gabbati  per  le  medefime  ragioni  euidenti 
ch'io  mi  gabbo;  et  fe  per  forte  quefìa  mia  opinione  del 
final gmdicio  fofje  fallace  & vana  , io  farò  vn' altro 
guidino  <+r  vn'altropronofìico,alqualeneffunodifa 
77 a mence  potrà  contradire,  augi  ogn'vno  affermar à 
ejfcre  vrr .(finto  e certiffimo,chefarà,cbefi  cornetto 
per  te  fopratnemorate  iniquità  e*r  peccati  grandiffi - 
mi  è con  il  difj'oluto  & reprobato  mondo  crucciato  et 
irato , co  fi  l'habbia  a flagellare , & punire  tutto  dalla 
uertice  del  capo  infine  alle  piante  dei  piedi  di  conde- 
gna pena,  di  forte  che  in  lui  non  fi  gli  trouarà  [unita- 
ne alcuna , ilchefarànon  folamenteragioneuole  ma 
veceffarìo  ; perche  quando  Dto  ceffarà  di  punir  ipec- 
cati,&  dirtmunerari  meriti , m ancata  d’efier  Dio , 
che  è imponìbile  ; & già  mi  par  feorgere,  che  la  fua 
diuina  maeflà  babbia  aliato  il  potente  bracchi  con_ 
la  federa  sferra  in  mdno,per  flagellarlo  nel  fuo  furo- 
re & nell' tra  fua  con  quel  rigore  che  fi  conuiene . Et 
imperò  o voi  buomim  & donne  di  qual  fi  voglia  età 
& fi  ato,babitatori, peregrini,  & incerti  del  decrepi- 
to & corrotto  mondo , il  tfuale  con  gli  alati  piedi  piu 
veloce  cbcìiefìunvcntOi  corre  al  fuo  fine , emendate , 
mentre  potetei  i vojlri  falli)  (£■  non  affettate  che  la-* 
morte  [cocchi,  come  fà  la  più  parte  , perche  allbora  il 
pentire  tardo  non  hartbbc  luogo , anyi  farebbe  vano 
(fi  infruttuofo;  & però  mentre  che' l giorno  è chiaro, 
tperateil  bene,fcnga  affettar  che  fopragiunghino  le 
! efeure 


ìeofcùre  tenebre  della  cieca  notte*  nelle  quali  non  fi 
può  piu  operar  nè  ben  nè  male . dùnque  pouerdli » 
mentre  battete  tempo $ lordale  alla  penitenza  in  cene - 
re,  & cilicio  de  i vofìrierrori . Prendete  in  mano  le 
Jaluti fere  armi  delle  amare  lagrime,  de  gli  ungo  feto  fi 
pianti , delle  diuote  oratiónfde  icafli  digiuni, gittateui 
bumilmente  a i piedi  della  infinita  mifericordia  di  Git 
fu  Chritìo, con  [applicargli  diuotamente,cbe  degnan * 
do  fi  per  la  fua  infinita  demeftti'a  perdonatiti  leVofìre 
colpe,’  rimetta  tirata  jpada  dèli  a fua  gmfiìtìa  nel  fo- 
dero della  fua  gran  miféricor dia , acctocbevoiper  U 
remiffione  delle  Vofire  inanità  ritornati  nella  fuagra 
pia, tutte  le  autterptà,  tri  Mattoni,  perfezioni , disci- 
pline,& flagelli, che  la  fua  diurna  maeflà  mandata  al 
mondò,  gli  poffiate  patientemente  per  fuo  amore  tote- 
rare,  con  lafalute  delle  anime  Vofire.  Quia  diligenti - 
bus  Deum  omnia  cooper antur  in  bonum.  Tercbeagli 
limatori  di  Dio  ogni  cvfafì  cornette  inbene.Et  io  po- 
llerò infermò,  & Secchio  non  folo  di  anni,  ma  di  pec- 
cati ancora,  pregato  il  mia  Si  gnor  Giefu  Cbriflo  ,cbe 
mi  conceda  forteg£a,  & p ac  tenga  di  [apportare,  e to - 
ter  are  putti  gfinf or  tunij,  tribulationi}& flagelli,  tqua 
li  la  fua  diufna  maefìa  fi  dignarà  mandarmi  per  Ite, 
penitenza  de*  miei  peccali , qccìàcbe  con  le  bumili  ale 
della  fante  p attenga  mipoffa  Iettar c a volo  a gui fa  di 
colomba  per  f olir  al  cielo , & ini  eternalmente  infteme 
con  gli  altri  eletti  vedere, godèfèf  & fruir  là  fónti 
Deità  ifommo  bene,  & vbmofine  d’ ogni  fedele,  1 
buon  Cbri filèno. 
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PErc&e  /e  cofe  ultimamente  dette  con  maggiór*è'f 
fi cacias’ imprimono  nella  memoria, vi  darò  qùe- 
fio  ricordo  per  l’ ùltimo , acciocbe  di  continuo  l%ab* 
biate  nella  mente , che  farà  sfor\arui  di  continuo  pen- 
fare  di  Dio, parlar  di  Dio^  & operare  fecondo  Dìo.  Ter 
che  battendo  noi  Dio  nella  mente, nella  lingua nel* 
l*  opere,  mai  non  potrete  errare , fi  come  quella  che  fa- 
rete guidato,  & retto  dal  chiaro  raggio  di  quella  eter 
na  luce, che  illumina  ognuno  che  viene  in  quello  mon 
do; di  maniera  che  per  quefia  ofeura  valle  d' 'infinite** 
anguftic,&  miferie  caminarete  libero, & fecurp  infi- 
no che  giungerete  a quell*  ultima  meta,  & e (Iremo  ter 
mine  del  corfo  humano  detto  *J\Cortt,  la  qual  a i veri 
CknHiani  fempre  è fine  di  mijerie,  & guai, & brinci - 
pio  della  felicità , & beatitudine  eterna  few^a 
& termine j • 
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religione , & quelli  ofjeruare  con  te  opere  » & con  gli 
effetti , tyfopra  tutto  quelli  che  obligano  a peccato 

mortale^  . 

Frate  Bortolomeo,  quefli  ricordi , ouero  docu- 
menti, o configli  y ve  gli  ho  voluto  fcriuere , noru 
ferina  mia  gran  fatica , & incommodo,  di  mia  pro- 
pria mano , accioche  di  continuo  vi  ftano  come  vn 
chiaro  (pecchia  della  vita  voflra,i  quali  quando  da** 
voi  ftano  ben’ofieruati , ancora  che  fiano  poc!>i,  bre- 
vi) &fuccinti,  fferoin  nofìro  Signor  Dio  che  fi  co- 
me vna  minima  , & poca  [emenda  fparfa  in  terre- 
no fertile , & ben  diffamo  produce  molti  frutti , cofi 
effi  con  la  gratta  , & aiuto  di  no  tiro  Signor  Dio  bu- 
ffar anno  a farui  vn  caualier  di  San  Giouanni  amato 
da  Dio , gr  ben  veduto  dalla  no  lira  religione , & ap - 
predato  da  gli  huomini  del  mondo , da  t buoni  , &• 
da  i rei ; per  efiere  foto  priuilegio  della  bontà , & vir- 
tù l'efj ere  amato  indifferentemente  da  ogn’vno  , ac- 
carezzato , & honorato  da  quei  della  patria , & 
vn  almamente  da  i parenti  della  cafa  noffra  , la  qua- 
le, fi  come  già  nei  paffuti  tempi,  quando  bebhe  piu 
felice,  lìdia , o piu  begno  fato  , come  dal  volgo  fi 
fuol  dire , o forfè  piu  virtù , & piu  valore , fu  orna- 
ta di  molte digniffime perfine , comedivnTapa,di 
piu  Cardinali , & altri  cecie  fiatici  prelati , di  mol- 
ti illuflrijfimi  capitani  d'armi,  di  molti  caualieri  ot- 
natijffìmt , di  molti  ecccllcntrffimi , folcnniffimi 
dottorii  cofi  ancora  voi  gli  potrete  agiungere  qual- 
che luce,  & fflendore,  fe  non  con  le  ricchezze,  di- 
gnità, bonori , & grandezze  del  mondo , date  ( co- 
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Me  fi  dice)  dal  cieco  fkuore  delta  fortuna  3 alunni  / 
con  la  bontà * &•  virtù  da  voi  acquisiate  con  la  gra- 
fia di  nofìto  Signor  Dio * con  il  voflro  [udore*  & fa- 
tica; & quando  et  fia*  per  hauer'io  (htto  l'vfficio 
della  tote*  la  quale  ancora  che  non  tagli  agw^at 
ferri  * ne  hautrò  fempre  confo  Ut  ione  * & piacere-** 
che  le  mie  fatiche  babbi  ano  prodotto  quell* amati > 
frutto  y il  quale  da  me  fempre  è fiato  defiderato  ; 
quando  ancora  fi  a altrimenti  ( i h'io  no'l  credo  > per- 
che no' l vorrei ) ne  batterò  dff  ’acere*  & dolore  af- 
fai , perche  conofcerò  m queftafnia  fenile  età  bauer et 
advn  tratto  perduto  la  fatica  il  tempo  * & l'ope- 
ra , pur  mi  confo  laro , che  lo  fhtfpiuolo * il  quale  la- 
ttati moro  * ancora  che  no' l faccia  bianco*  per  effe- 
re  impoffibtle  leuare  la  naturai  negreo^a*  non  perdo 
però  dalla  durata  fatica  la  meritata  mercede*  ma-» 

[opra  tutto  mi  confortato  * che  noflro  Signor  Dio  lar- 
go remyneratore  non  foto  delle  opere * ma  delle  inuen- 
tioni  buone*  & rette*  fi  come  non  vuol  che  vn  calice 
d'acqua  fredda  fi  a irremunerato*  cefi  non  vorrà  che 
queflamia  pictofa  fatica * tir  honefìi  [udori  fi ano 
fraudati  de  i loro  meritati  premij  ; & quando,  anco - jjj 

ra  i premij  mancafiero  * io  mi  confolarò  di  non  ac - 
quifìare  colpa  appre fio  noflro  Signor  Dio*  dibauere 
tacciuto  quello  che  per  molti  r/ fp etti  era  obligato  a 
dire** . Et  fe  per  forte  alcun  di  quefìi  curio  fi  * per 
non  direprefontuoft  * li  quali  non  contentando  fi  di  fa- 
pere  gli  i fieni*  vogliono  fapere  le  caufe  di  effi  * anco- 
ra dimandaffe  la  caa fa  impulfiua  * per  la  quale  io 
fui  mofi'o  a femer  eque  fi  tricordi  cantante fatiche*** 
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& [udori  in  quella,  mia  età  fenile , io  gli  dirò)  foll- 
mente per  fuggire  Vocio  \ minifìro  d'ogni  vitio  del 
quale  dalle  fi fue  delia  culla  fempre  fu  naturalmen- 
te nemico  . Vero  è,  che  quando  io  tra  gicuane , dr 
del  corpo  piu  /ano,  & piu  gagliardo , lo  J cacciava  da 
tne.con  Ivccellare,  cacciare , con  giuocar  d'arme, coti 
caualcare , altri  fintili  efiercitij  : m^per  le  man- 

cate forge,  dr  per  il  corpo  diuenuto  debole , & mfer- 
mo , non  pofftndo  io  vfare piu  tali  efiercitij, mi  è par- 
fo  douerlo  fcbiuare  con  la  pernia,  con  le  carte,  dr  con 
l'incbiofin  ; & fé  vorrà  fa  pere  perche  piu  toho  voi  fi . 
fcriuere  queflt  Ricordi  che  altre  materie  piu  vfitate , 
io  gli  dirò , che  io  conofceua  che  alla  età,  dr  prò  fi ffio - 
ne  mia  non  fi  conueniuano  gli  Orlandi , gli  Bjnaldi; 
tir  manco  le  amorofe  fiuole  dishonelìc,dr  lafciuc. 
ne  le  ventofe,dr vane  nouelle;  dr  fe  mi  dirà  ch'io  do - 
ueua  fcriuere  delle  croniche  come  gli  altri  fiati,  tir 
monachi,  dclli  quali  tale  effercitio  è proprio  pecu- 
liare, dr  conuenienti , io  gli  ridonderò  cortefemente , 
che  in  queflt  tempi  per  tutto  il  mondo  la  gran  copiai 
delle  croniche  ferine , non  folamente  dar  cligiofi , ma 
dqfecolan , è tanto  foprabondata, che  tutti  gli  arma- 
tine fono  pieni , dr  gli  poueri  librari  fi  lamentano 
cltela  muffa  le  confuma  nelle  botteghe , dr  temono 
che  per  la  loro  troppa  abondanga  non  diventino  viti 
fcartoci  difterie,  0 faltamarchi  di  totina,  di  alici , qfi 
pef  :t  falati  ; le  quali  croniche , 0 per  affettane , 0 per 
negligenza  ,oper  poco  giudicio.  delti  compofitori , fo- 
no fi  varie, differenti, diuerfe,  dr  contrarie,  che' l gran 
S.  *4go£Una  de  concardia  euangelifiarum,non  fi  con - 
h ‘ fida' 


ey  Umìì  jyst: 

fidarebbe  accordarle  inficine  sperò l'buomo  non  fa  a 
qual  di  effe  fi  b abbia  a dar  fede . Et  fe  per  forte  vor- 
rà faper  qual  fu  la  intentione  mia , gli  dirò  che  fola- 
mente  pergiouaniyfe  dirà  a cbi,dnò  a giouanetti  non 
molto  litterati,&  per  la  nuoua  età  nelle  cofe  del  mon 
do  non  molto  effertt,  & non  per  dilettare  punto  alle 


che'l  mio  ro^o,  rude,  inetto,  incolto , & borndo  fi- 
le, non  barebbe  dilettato  ne  fodis fatto  alli  grandi 
profrflori  della  Italiana  lingua  Volgare  de  i nottri 
tempi , li  quali  poco , o nulla  curando/}  delle  graui 
fenten^e,  & detti  morali  detti  dtlli  fanti , & dclli  fi- 
lo fo  fi  yfol  am  ente  nelle  compofitioni  attendono  alla^ 
leggiadria  dello  file,  alla  eleganza  delle  parole , agli 
ornamenti  de * vocahuli  efquifiti,  & terfi,  per  non  di- 
re affettati , alli  quali  le  mie  poneve  inettie  ne  fono 
piujgnttdc,  che  gli  Altari  il  Venerdì  fanto;  & a 
qnelìi  tali  interniate  come  a quello  ignorante,  & po- 
co intelligente , quale  delle  pitture  /blamente  attende 
alla  vagherà,  delicatezza,  & diligenza  dclliben*  . 
pofii  colori , & non  aldifegnooue  confitte  U Virtù% 
il  iter uo,  & dignità  detla  pittura  ; & fepèrauentu* 
ra  alcun  dirà , ch'io  dò  ad  altri  ricordi ,&  per  me  non± 
gli  piglio,  gli  dirò  a me  mteruenire  coline  a quella  tta- 
tua  di  legno  patta  oue  fonìo  molte  viue , che  con  il  de- 
liro dito  accenna  la  l{omea  firada  , ancora  che  elhù, 
non  vada ; però  non  fu  alli  ^omet  poco  profitto  in  mo- 
tti arh  fi  lor  camino  / & fe  forfè  alcun*  altro  fi  maro- 

wgliard 


tenere , delicate  orecchie  di  neffuno , ancora  che'l 

graue  poeta  Or  atto  nella  poetica  dica , ^Aut  prode// cj 
volunt,aut  delegare  poeta.  Ter  cheto  fapcua  bene-* 


ùì  MOT^SIG.  SAB&*A.  . 20§ 
fagliar  d di  me , non  ferina  (affarmi  di  prefoniìoncs , 
thè  effe  ndo  io  vn  cali  ah  ere  rude , roggio , c ’T  metto , 
ha  Mi*  b aulito  ardire  di  jenuerc  a voi  quelli  mordi > 
delti  quali  inme  non  riè  alcuno,  in  difenfione,  & leu- 
fa  della  mia  innocenza  dirò  che  jfi  effe  fiate  auuièncJ 
che  dà  vn  [affo  alpefìre  nafee  vnq  fontana  d- acquea 
dolci , chiare , & frefche;  & cofi  parimente  auuiene, 
che  vno  [cultore, ovno  pittore  laido, deforme, & fo%- 
7^0, come  dicono  che  furono  Gioito  , & Donato,  fard 
nella  pittura , o [cultura  opere  noti  che  cccdlentiffime 
ma  diurne.  Ancora  aècadcfftffe  volte , chevn  padre 
gibofo, [cianca^  contrafhtto,  & mofiruofù, genera-* 
figliuoli  difpofiijjimì , & hiìLiffimi , & fe  alcuno  al- 
tro di  quegli  nafuti  diceffe  quejìè  mie  inettie  ejprc** 
per  ignoranti)  & [empiici,  io  gli  nffi  onderò  , che  io 
fcriuo  ad  Vngiouane , il  qual  per  la  poca  effierien’ga-* 
non  può  fapere  molto  , noq  alh  dotti , & litterati, 
li  quali  fi  come  hanno  viatorie,  Arinotele,  Cicerone , 
Seneca , & gli  altri  morali  fi  lofio  fi,  cofi  non  hanno  de 
miei  ricordi,  ne  d'altro  hi  fogno  ; cofi  (fiero  in  no- 

stro Signor  Dio, che  ogni  mar  artiglia  ceffard,  & infie- 
me  con  efìa  ogni  colpa  di  prefontione , ancora  cheinu 
me  non  fia  vna  minima  virtù  di  quelle  che  in  altri 
de  fiderò . Ma  per  non  perdere  piu  tempo  in  volermi 
fcufarc,  & difendere  dalle  dubbtofe,  & incerte  ealun 
niccbcame  fi  potrebbono  appónere,  in  quello  mio 
vltimo  fine  altro  non  intendo  dire , fe  non  che  fi  come 
voi  già  perla  età  gionto  fete  al  dubbiofo  Zittio  del 
gran  Vitagora  Samio,  cofi  vrefiórtaròa  prenderei 1 
camino  della  defira  mano,  & tn  quello  perfeuera 

ardi- 


J {ICOI^DI,  ET  jiMM>AEST. 
arduamente  di  bontà  in  bontà,  di  virtù  in  virtù,  feii* 
Xd  punto  fermami, o voltami  a dietro  infino  all’ e (ir  e* 
mo  fi  ne  della  vita  voflra , la  quale  altro  non  è che  tifa 
continoua  guerra.  Con  ricordami  fempre^  che 
non  eh* incominciai  ma  chi  pertinacemcn* 
te  perfeuera  infimo  alTvltimo  fine 
della  battaglia , fard  coronato 
dal  J{e  delT  uniuerfotdel 
quale  foto  fi  a l' bo 
nore,  l'impe 
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I/habito  fenza  l’operc 


Ricordo  x.  foglio  3 


ri.x.f.3 

ri.3.f.4 

ri.4-f.4 


Della  fragilità  humana . 
Vifitaregli  luoghi  pij. 


Accarezzare  gli  poueri.  ri.5.f-4 

Fuggire  le herelie.  ri.6.f.5 

Guardarli  dalle  biaftemmic.  ri^.f.j 


Circa  il  lcuare  per  tempo  la  mattina,  ri.12.fp 
Circa  il  veftire.  ri.13.f10 

Circa  il  mangiare  & bere.  ri.14.f10 

Delle  liti  tra  gli  amici.  ri.15.f15 

Delle  paci.  ‘ ri.i6.f15 

Deglifegretidegliamici.  ri.17.f15 

Della  prudentia . r1.18.f16 

Fuggire i conuiti. . * y ri.ip.f.16 

Circa  riceuere  gli  amici.  r1.20.f16 

Della  liberalità.  ri.21.f16 

Circa  mifurarc  le  intratc  & le  fpefe.  ri.22.f.  17 
Delle  efaltationi.  r1.23.f1p 

Di  non  gabbare  he  efler  gabbato . ri.24.f1p 

Circa  efler  buon  pagatore.  ri.25.f20 

Di  elfere  libero  in  dire  la  verità . ri.26.  f. 20 


Vincere  la  ira. 

Perdona  re  le  offefe . 

Di  non  dileggiare  gli  pazzi. 
Circa  il  dormire. 


Di 


» 


TAVOLA 
Di  edere obedieote alliinagiftràti  - ri. 27 .f.ia 
Circa  le-eompagnie*  *i.28.f.20 

Circa  le  aucrfità*  ri.29.fi21 

Circa  eflcr  prudencè  in  ogni  fortuna,  ri. 30.  fi  t 
Circa  il  contrattare  delle  amicitic.  ri.  fi.f.iz 
Circa  la  famiglia . „ / ri.32.f22 

Circa  l'andare  di  nòtte.  * ri.j3.fi2y 

Circafidarfe  dal  proprio  fenfo.  ri.34.fi25 

Circa  liauere  qualche  autorità  con 
gli  magiftrati . * ri.35.fi25 

Circa  la  cura  della  Chiefa.  ri.  jd.fi25 

Circa  dell’honorarc  Ti  fàcerdoti . ri._j7.f- *9 

Circa  fu ggir  fio tio.  ri.j8.f27 

Circa  la  militila.  ri.jp.fi  29 

Circa  lo  eflercitio  corporale . ri.46.f2p 

Circa  il  defiderio  del  fapcre.  ri.41.f29 

Circa  fiafcòfrafé  & rifpondere . ri.42.  f.30 

Circa  il  difpenfare  del  tempo  . ri.43.fi  36 

Circa  gli  eflem  pi.  ri.44.f3O 

Circa  honorarc  fihabito . ri.45.f31 

Circa  la  voluttà  & piaceri . ri.4tf.fi  3 1 

Circa  facquiftare  dalla  virtù . ri.  47.  fi  3 1 

Circa  Te  fiere  laudato.  ri.48.f3if 

Circa  il  donare^.  ‘ ri.4p.fi  3Ì 

Circa  il  fapere  l’altrui  difetti  - Jy  ? ri.  50^.33 
Circa  il  preftaro . ri.51.fj4 

De  gli  benefici j àd  altri  fatti . ri.  52.  f. 34 

Circa  il  conuerlàre  con  gli  fignori . ri.  5 3 .f. 34 
Circa  refl'ere  efpcdito  nelle  facende.  ri.  54  .fi  3 5 
Circa  la  mcrcantia^.  ri.55.fi  35 

Circa 


ri.$d.£?< 

*i-S7-£3° 

ri. 58.136 

ti.60.f36_ 

ri.61.t37 

ri  ÓX£  &_ 

ti.63.t37 

tu64>.tyf 

t1.6iif.3X~ 

ti.66.t38 

ti.  67 .t.38 


ti.6?.f  38 


TAVOLA 

Circa  il  fpendero 
Circa  il  promettere . 

Circa  federe  fecurtà . 

Circa  edere  autore  di  nuoue  * 

Circa  difpenfare  le  intrate  » 

Circa  il  litigare-*  » , , 

Circa  il  con uerfare* 

Circa  comprare  a credenza* 

Circa  il  gouerno  della  cafa  » 

Circa  l’eder  ben  feruito* 

Circa  le  cofe  auenire* 

Circa  le  cofe  dubiofc  *_ 

Circa  la  re/identia  *_ 

Circa  l'andare  in  coflucfìtó.  ^ r 

Circa  il  demorare  alle  commende  * tì.jOits? 
Circa Thonorare gli  vecchi*  tufiXft 

Circa  Hiuomo  prudente*  ri.72.f43. 

Circa  il  prencipe-u  > ri*7$.f.5Ó 

Circa  accommodarfe  alli  tempi  & 

luoghi* 

Quando  rhuomòfi  trduàìfl  difdet- 

ta_i*  ri.7  S-fift 

Circa  la  curiofità  di  faper  lo  alleni- 
re-** ~~  ' y1.76.t75 

Circa  lliuomò grande  caduto*  ri  •77*  F-78 

Deglihuomimtrauagliati*  ri.  78. £79 

Circa  fare  vn  viaggio  * ri.7p.f-8O 

Circa  fuggir Patio*  ' ' ti,8ó.f.8i 
Il  modo  amile  al  mare  *_  ti.81.t83 

Della  cortegiartia  di  noftri  tempi  « ri. 

Circa 


TAVOLA. 


Circa  il  fommo  bene  & vltimoiìne.  ri.  8 3 .f.  8p 
Checofaèrhumana  vita.  ri.84.fpx 

Circaa  rendere  conto  a Dio  della_ 
vita»,.  ri.  85^.93 

Circa  l’habito  delia  virtù.  ri.86.fp3 

Circa  la  imperfettione  deirhumana 

vita-..  ri.87.fp4 

Circa  il  contraltare  con  li  ri  troll.  ri.  88.  f. 95 
De  L gioueni  quali  deprezzano  gli 

altrui  configli.  ri.8p.fpj 

Della  modeftia.  ri.90.f9j 

Della humiltà . ri.pi.fp6 

Circa  il  contrattare  &negotiare.  ri.px.fp6 
Delpenfaro.  ri.p3.fp7 

Deirhuomo  fpirituale , & monda- 
no.  ri.p4.f.  pp 

Circa  le  tribulationi  del  mondo . ri  .p  j .f.  1 00 
Circa  TefiTer  maturo  & pelato . ri.p6.fioo 
Circa  il  parlare  di  femedefimo . ri.p7.f1 00 
Circa  il  dannare  le  cofe  approua- 

te_i.  ri.p8.f.iòi 


Quali  fiano  al  mondo  li  maggior 

mercatanti.  ri.p9.f101 

Circa  la  inequalità  delle  perfone.  ri.ioo.f.iox 
Come  fon  fatti  gli  huomini  del 

mondo.  ri.ioi.fiox 

Circa  il  tolerar  le  miferie  del  mon- 
do. ri.iox.f.103 

Di  quello  che  fi  trouàindifditta.  ri.io3.f104 
Circa  relfere  buono  ; ri.  i04.f.  104 


tavola 

L’humana  vita  edere  come  vn  col- 
tello. ri.  105.  filò# 

iDclIc  bellezze  delle  cjonne.  ri.  i o 6.L  1O7 
Circa  il  perdonare  le  offefe  . ri.107.fi.110 

Della  cupidità  delle  ricchezze . ri.108.fi  ni 

Circa  gli  ornamenti  della  cafa . ri.  109.fi  114 
Del  tiranno.  . ri.iio.fi 

Circa  il  creare  de  i figliuoli.  . ri.111.fi.157 
Perche  tante  noue  infermità  hog- 
gi  vengano.  ri. 1 n.fi  1 

Circa  il  conuerfarecen  i virtuofi.  ri.i15.fi  155 
Circa  il  ponere  imomi  a i figliuoli. ri.  1 14X170 
Dei  titoli  & dignità  mondane,  ri.u  5X178 
Perchehoggidìalmondoregnano 

tanti  viti; . ri.i  id.fiiSj 

Perche  il  vero  mai  non  ftà  faldo  a i 

termini  Tuoi.  ri.  117.fi  184 

Qualifurono  glihuomini  grandi 
al  mondo.  ri.  118.fi  185 

Del  Capitano  d'armi.  ■ >rLiip.f.ipò> 

Perche  Thuomo  di  quello  mondo 

fem pre  filagna-,.  > rLl iQ.fi  1 97 

Circa,  il  maritarli . . . , .jri.11x.fiu4 

Della  ingratitudine.  ' ri.in.f.114 

Del  gouerno  della  città.  ri.iij.fiijO 

Della  vita  clericale . ri.  1i4.fi 240 

Perche  li  buoni  tribulano,&  i mali 

profperano.  ri.115.fi15! 

Come  1 figliuoli  debbono  efTero 

con  i loro  parenti . ri. 116X158 

Come 


T A V Ó^t  A 
Come  la  moglie  debbe  effere  ver- 
foil  marito.  ri.t17.fzdt 

Circa  il  giudicar  de  gli  accidenti 
s del  mondo.  ri  .t  18.6167 

Circa  le  qualità}  &conditionide 
ivecchu  ' ri.1zp.fa7t 

Quando  la  guerra  è giuda, onò.  ri.  1 30.618 3 
Ctfca  la  fine  del  mondo,  ri.t3tJ.z91 

Jxcofe  vltimamente dette  fi  ten- 
^ gena  meglio  a memoria.  ri.13z.fz95 

Circa  il  fapcre  gli  ordini , & infti- 
s turioni  della  regola^  • ri.  1 31.61$$ 
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